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« L'imrnorfaìitii dell'anima è (i cosa che 
appassiona così jortemente, che ci tocca così 
profondamente, che bisogno auere perduto 
ogni aenfimento per rimanere nell'indifje- 
renza d i  sapere ciò che ne è. 

I( Nostro primo interesse, nostro primo do- 
vere è d'illuminarci su qacsto soggetto, dal 
quale, principalmente, può .la nostra condot- 
t a  dipendere. 

«Fra quelli che di ciò non uono persuasi, 
faccio estrema differenza, distinguendo co- 
loro t h e  con tutte le loro forze lavorano 

per istruirsi N. da coloro che &cono senza 
darsene pena, senza cc nemmeno pensarvi )I. 

cc Siffafta negligenza per un argomento che 
concerne loro stessi, la loro eternifh, il « loro 
t u f f o  u mi irrita più che non mi  impietosisca; 
easa mi  meraviglia e m i  atiem'sce: è per me  
una mostruosità. 

11 N& dico ciò per pio zelo di spirituale de- 
oozione. Intendo, al contrario, che se ne 
debba avere il sentimento, per un sano prin- 
cipio di umano interesse. 



Potrà il più grande problema essere risolto al tempo 

nostro? 

Eucre o non e-. 
SHiriCUpEARE. 

Mi decido a portare, og& alla cognizione degli uomini di pasierm 
il contenuto d'un lavoro iniziato dar più di mezzo secolo, benchè non 
ne sia intaamente soddisfatto. 

11 metodo scientifico sperimentale, il solo eficace per Ia ricerca della 
verità. ha esigenze alle quali non possiamo e non dobbiamo sottrarci, 

I1 grave problema. e d n a t o  in questo saggio, &il pi*ù complesso di 
tutti i prob!emi, ed attiene d l a  costituzione generale delt'flnivasa. cc& 
a quella dehssere umano, microcoamo nel grande tutto. 

È solamente nelle ore della giovinezza che *indi studi. senza fine, 
poasono essera intrapresi. pcrchè dlora non si temono dubbi e si ha. 
quindi, innanzi a &, la prospettiva di una lunga vita. La lunga vita, 
però. passa unne un sogno, con le sue luci e le sue ombre. I1 migliore 
augurio che possiamo formare per noi stessi, nel corso di questa &- 
stenza, si i quclb di senire. in quaiche modo. d lento e, nonchenoi 
reale progresso dell'Umanità; razza atranzt. credula e scettica, indiffe- 
rente e curiosa, buona e cattiva. virtuosa'e criminale d'altronde inca- 
rente ed ignorante nel suo insieme, appena uscita dalle fasce della cri- 
sali& aniniae, 

AlIorch& sp amcra k prime dizioni del mio iibm La Pluralita dei 
mondi d i ta t i  8862-1864) ua buon numero di lettori parve attendere 
un beguito. che, naturalmente. doveva «sere La Pluralitò delle esi- 
stenze dell'anim. Se il primo pub essere giudicato risolto 
dalla serie &i miei lavori (Astronomia popolare - I l  pianeta Marfe - 
Uranio - Lumen - Stella - Sogni stellari) il secondo non lo i an- 
cora stato. 

La sopravvivenza dcll'anima, sia nella spazio. sia anche sopra gli 
altri mondi, sia attraverso le reincarnazioni, è sempre per noi il più 
f midabi le  punto d'interrogazione. 
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Atomo dotato di pensiero, trasportato sopra un atomo materiale at- 
traverso le immensità della (( Via Lattea )I .  l'uomo può domandarsi se 
.egli non sia altrettanto insignificante per lo spirito quanto per il suo 
corpo, se la legge del (( Progresso I) non debba elevarlo in una ascen- 
sione indefinita e se non vi sia un sistema nel mondo morale armonio- 
samente associato al sistema del mondo fisico. Lo spinto non è supe- 
riore alla materia ? Quale è la nostra vera natura ? Quale è il nostro fu- 
turo destino? Siamo noi fiamme effimere che brillano per un istante 
per spegnersi poi per sempre? 

Non rivedremo mai più coloro che abbiamo amato owhe ci hanno 
preceduto nel]'(( Aldilà » ? Le separazioni sono esse eterne ? Muore 
tutto con noi ? Se qualche cosa rimane, che cosa diviene questo ele- 
mento impnderabile, invisibile, inafferrabile, ma cosciente, che costi- 
tuirebbe -la nostra duratura personalità? Sopravviver& esso lungo 
tem o ? Sopravviverà esso per sempre ? 

Essere o non essere ? Tale è la grande, l'eterna questione posta dai 
filosofi, dai pensatori, dai ricercatori di tutti i tempi e di tutte le cre- 
denze. 

La morte è essa una fine o una trasformazione ? 
Esistono prove, testimonianze della sopravvivenza dell'essere umano 

dopo la distruzione dell'organismo vivente ? Fino ad oggi, tale subbietto 
è rimasto fuori del quadro delle ossmvazioni scientifiche. 

È ora permesso di affrontarlo servendosi dei principi del metodo 
sperimentale, al tquale l'umanità deve tutti i progressi realizzati dalla 
scienza ? 

11 tentativo è logico ? Non siamo noi davanti agli arcani di un mondo 
invisibile, differente da  quello che cade sotto i nostri sensi ed impene- 
trabile ai nostri mezzi di investigazione positiva ? Non si può provare, 
cercare se C& fatti, conettaglente e scrupolosamente osservati, siano 
suscettibili d'essere analizzati scientificamente ed accettati come reali 
dalla critica più severa Non vogliamo più frasi, non vogliamo più me- 
tafisica. Ma fatti, fatti ! 

Si tratta della nostra sorte, del nostro destino, del nostro avvenire 
personale, della nostra esistenza. 

Non è solamente da fredda ragione che interroga; non è solamente 
lo spinto; i ,  anche il sentimento; è anche il cuore ! 

È puerile, e può sembrare vanitoso, presentarsi alla scena; ma qual- 
che volta è difficile astenersene. e eiccome è sempre per rispondere ai 
dolori dei cuori ulcerati che io ho persistito in queste laboriose ricerche, 
così mi sembra che la prefazione più logica a questo libro sarebbe of- 
ferta da  qualcuna fra le innumerevoli lettere-confidenze che io ho rice- 
vute, . . durante - -  un . mezzo secolo, reclamanti, con angosciosa ansia, la 
eoluzione del mistero. 

Coloro che non hanno visto mocre un essere adorato. non cono- 
scono il dolore. non sono caduti nel1 abisso del dispiacere, non hanno 
urtato contro Ja porta sbarrata del sepolcro! 
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Si vuole sapere e ,  invece, un muro impenetrabile si erge inesora- 

bilmente davanti allo spavento umano. 
Ho  ricevuto centinaia a i  incitamenti a i  quali avrei voluto potere 

rispondere. Debbo io  fare conoscere queste confidenze 1) ? H o  lun- 
gamente esitato ... Ma esse sono così numerose, esse rappresentano così 
schiettamente l'intenso desiderio di arrivare ad una soluzione, che, trat- 
tandosi dell'interesse generale, il mio dovere mi è parso tracciato. 
Tali manifestazioni sono l'introduzione naturale di questa opera: per- 
chè mno esse che mi hanno deciso a scriverIa. Debbo scusami, però, 
di.riprodurre le pagine indirizzatemi, senza modificarne i termini, perchè 
esse, mentre mostrano lo stato d'animo degli esseri sensibili che le 
hanno concepite, si esprimono altresì nei miei riguardi con qualifica- 
ziani elogiative, la cui pubblicazione, qui, potrebbe far credere a d  una 
mancanza di modestia da  parte mia. Questo è un dettaglio di ca- 
rattere personale e quindi insignificante, tanto più che un astronomo, 
che si sente atomo di fronte all'Universo infinito ed eterno, è inacces- 
sibile ed  ermeticamente chiuso alle sensazioni della vanità mondana: 
quelli che mi conoscono mi hanno giudicato, sotto questo punto di 
vista, già d a  lunghi anni. La mia indifferenza assoluta per tutti gli onori 
lo ha sovrabbondantemente provato. Che mi si chiami grande o piccolo, 
che mi si approvi o mi si biasimi, io non sono che (( spettatore lontano ) I .  

La lettera seguente, scritta da una madre esaltata, è riportata testual- 
mente. Essa dimostra come sarebbe desiderabile il tentare. almeno, di 
attenuare ,la miseria dell'umanità sofferente. Più che la medicina del 
corpo è la medicina dell'anima che deve essere (( creata I) .  

(( Al nostro (grande) Flammarion 

I ,  Rcinosa (Spagna) 30 .marzo 1907 
11 Vorrei potermi mettere alle vostre ginocchia e baciare i vostri piedi, 

supplicandovi di ascoltarmi e di non respingere la mia ~reghiera. lo non 
SO. io non posso esprimermi; vorrei farvi pietà, intereesarvi al mio dolore: 

erebbe vedervi, raccontarvi la mia infelicità, rappresentarvi 
l'orrore i ciò che passa nell'animo mio, e allora non potreste sottrarvi ma bisor 
ad una grande compassione. Debbo. io, ben soffrire per arrivare a com- 
mettere un atto di audacia e di indiscrezione, che somiglia a follia! Come 
mi vienk mai l'idea di rivolgermi al nostro illustre Flammarion, per chie- 
dergli di confortare una sconosciuta. la quale non ha altro titolo alla sua 
benevolenza che quello di concittadina? Gli è che io sofiro! Ho, da poco, 
perduto un figlio. un unico figlio. Sono vedova e non avevo altra felicità 
c h t  questo figliuolo ed una figlia. Signor Flammarion, perchè voi poteste 
comprendermi sarebbe occorso farvi conoscere il ragazzo adorato che ho 
perduto. Bisognerebbe farvi il racconto dei trentatrè anni della sua esi- 
stenza e allora ... voi comprendereste. 

(( Condannato da tutti i più celebri medici di Yladrid e di Parigi, al- 
l'età di cinque anni, a causa di una cossalgìa noi facemmo, il mio po- 
vero manto ed io, il sacrificio di una brillante posizione a Madrid, per se- 
gregarci in una triste campagna spagnuola con lo scopo di salvarlo, quel 
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garzoncello, oggetto della nostra idolatria, che fu infermo durante o t t ~  
anni e restò zoppo! Quel che mi costò egli di cure, di preoccupazioni. di 

ene. di notti senza sonno, di angosce, di sacrifici è impossibile spiegarlo. 
h a  quanto egli era gentile ! Venuto sù in una vetturetta, divorato di ca- 
r e u e  e baci. era il fanciullo più adorabile che si possa sognare. - Oh. 
quella fanciullezza! Io vorrei esserci ancora! A dodici anni, non sof- 
friva più per la gamba, ma non poteva camminare senza grucce. Qual 
dolore per me che l'ayevo megso al mondo. forte e ben costruito! Più 
tardi, a diciassette annl. camminava con una sola gruccia e con un ba- 
stone. A vent'anni era il più bel giovane che si potesse vedere. Se osassi, 
vi manderei la sua fotografia perchè mi vedeste che l'amore materno non 
esagera per nulla. Tutta la gente era soggiogata dalla sua grazia; aveva 
quel dono di piacere, che non si spiega nè si definisce. Uomini, donne, 
fanciulli, vecchi e giovani si lasciavano sedurre da quel non so che, irra- 
diantesi da tutta la sua persona. Ovunque andassi con lui erano felici- 
tazioni sulla bellezza e sulla bontà di mio figlio. hl'era invidiato. Ah. 
egli era altrettanto buono che bello! Tutt.0 nella sua anima era nobiltà, 
grandezza. generosità. Intelligente. spirituale, di un carattere sempre 
u ale e dolce, la vita con lui era un sogno celeste, un perpetuo incanto! X che a nulla servirono i suoi meriti. comprenderete. slgnoie. quando 
vi avrò detto che egli, a venti anni, fu colpito da una cistite. che era cer- 
tamente un ritorno della sua prima malattia della gamba. e che questa 
cistite fu il punto di partenza di una serie di sofferenze di cui soltanto 
l'inferno può dare un idea. Non posso comprendere che Dio, nostro 
Creatore, permetta che la carne d~11 uomo sia martirizzata fino a tal punto; 
soprattutto quando questo martirio è inflitto a un essere innocente e buo- 
no, come era mio figlio. Tutti i grandi specialisti furono di nuovo con- 
sultati; ma, ohimè, nessuno potè guarirlo. Egli ha passato tredici anni 
fra alternative di miglioramenti e di peggioramenti, conservando, in mezzo 
ai dolori più atroci, la sua uguaglianza di spirito, la sua dolcezza. la sua 
bontà, ed anche la sua gaiezza, per non rattristare gli altri! 

11 Da quattro anni, egli non soffriva quasi più. e l'anno scorso stava 
così bene che si credette guarito. 11 mio povero marito era morto nel 1902. 
Da allora, mio figlio era diventato il capo della nostra piccola famiglia: 
madre, sorella, e lui. Eravamo ancora felici. 

I( Benchi obbligata a lavorare per provvedere ai nostri bisogni, la vita 
mi sembrava tanto bella! Mia fi lia non aveva mai voluto maritarsi er 
consacrarsi interamente al frate1 f( o che adorava: io vedevo i miei Bue 
figli amarsi con tanta felicità che non temevo più la  morte per me, ben 
sapendo che li avrei lasciati inseparabili nella vita, viventi l'uno er l'al- 
tro. E che direste voi della tenerezza di mio figlio per sua maBie e di  
questa madre e1 figlio? Cercate nel cielo, in mezzo agli angeli. cercate P molto in alto. assù, in quei mondi ove il vostro occhio penetra, cercate 
tutto ciò che la tenerezza può produrre di più dolce, di migliore, e voi 
o r e t e  una debole idea dell'amore filiale e dell'amore materno di questi 
due esseri. Io non ardisco di pensarvi! Non oso di ricordarmi i suoi oc- 
chi. la sua voce quando mi guardava e mi diceva: Madre diletta! D. 

L'anno scorso. nel mese di agosto, gli fu proposto di andare a visi- 
tare una miniera (aveva preso gusto a questo genere di affari e da 
che tempo se ne o.ccupava) e volle che ic lo accompagnassi. Arrivato 
a un certo punto, ci disse che bisognava andare a cavallo per visitare la 
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miniera. Sapendo che il cavalcare gli era proibito a causa della veacica, 
ic rifiutai; poi mio figlio mi assicurò che riteneva di poter fare il tragitto 
senza pericolo; vi fu dell'esitazione, si discusse, infine io cedetti. 

cr Oh. perchè non si può ritornare indietro? L'escursione stancò mio 
figlio al punto che fu colpito da febbre gastrica, si trovò, ahimè tra le 
mani di-medici ignoranti e stupidi che nulla conobbero del suo stato e 
per mesi e mesi non seppero dire altro che t( non era niente 1 1 .  Un tumore 
aveva invaso la vescica: le pareti non poterono sopportare tale prova: 
la vescica scoppiò! 

(t 1 euppliii dell'inferno sono nulla a paragone delle torture subite dal 
mio infelice hgliuolo. Un chirurgo celebre fu chiamato: egli non arrivò 
che ventidue ore dopo l'accidente. Mio figlio aveva fatto tutti i suoi pre- 
barativi di partenza per l'altro mondo. 

«fu operato,, ma ogni speranza fu tosto perduta. I1 disgraziato so- 
priiwisse, dopo 1 operazione, tredici giorni : i1 chirurgo non gli aveva dato 
che 24 ore di vita. Ma mio figlio, conoscendo il dolore della madre e della 
noreila. resisteva, lottando con vigore. malgrado tutto. Quali tredici gior- 
ni, signore! Egli ci diede la misura della sua grandezza d'animo. 

« Non pensando che a noi, che elle conseguenze della sua morte per 
k due donne che restavano sole. senza appoggio, in un paese straniero. 
che avrebbero pianto per sempre un figlio. un fratello adorato, egli tentò 
in tutti i modi di mitigare l'orrore di tale situazione; ciò che egli ci disse 
in quei momenti supremi non è di un giovane di trentatrè anni, ma di 
un santo, di un angelo. di un essere sovrumano! Oh, quel volto torturato 
dalle sofferenze! Quegli occhi che sembravano vedere qualche cosa del- 
I'Aldilà! E la sua bocca increspata dal dolore. sforzantesi di sorridere an- 
cora; e la sua mano che premeva la mia: t< Addio, madre diletta. addio! 
lo t'amavo tanto; non mi dimenticare! Oh, Dio onnipotente - diceva - 
tu non infliggesti tanto a tuo figlio, a tuo figlio che era Dio. ed a me 
che non sono che un povero uomo, hai dato dieci volte di più da sop- 
portare! Oh. la morte, la morte, per pietà! Se voi mi amate, chiedete a 
Dio che mi mandi la morte! n. 

cc E così, per tredici giorni e pih ancora!. . . O Flammarion, abbiate 
pietà di me! In nome di vostra madre, siate misericordioso! Io sono 
pazza di dolore! Sono già trentadue giorni da che egli è morto ed 
io non ho dormito dieci ore da allora. La notte, io resto in piedi 
fino alle quattro del mattino, e poi, quando la stanchezza mi vince, 
mi getto interamente vestita sul letto e chiudo gli occhi; ma l'cc idea 
fissa continua durante questo penoso sonno: io non perdo la memoria 
per un solo minuto e subisco, aprendo gli occhi, l'ossessione che è conti- 
nua durante il giorno; è così spaventoso ciò che soffro, e talmente atroce, 
che mi domando se l'inferno non sia preferibile a ciò che io sopporto. 
E mai possibile che sia Dio che abbia creato degli esseri destinati a 
prware consimili orrori? 

tr Voi, astronomo e ensatore, che pesate i so!i ed i mondi, voi. il cui 
sguardo penetra in que P le misteriose regioni ove i1 nostro spirito si smar- 
risce, oh, ditemi, vi supplico in ginocchio, ditemi se le anime soprawivano 
per qualche parte! Se possa io conservare la speranza di rivedere mio 
figlio, se mi vede egli! Se esista qualche mezzo per comunicare con lui! 

t( A voi. che sapete tante cose intorno al cielo, agli spiriti, alle mera- 
viglie dell'Universo, io chieggo, per pietà, di dirmi qualche cosa che 
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possa lasciare un raggio di speranza, per quanto debole sia, al mio cuore 
spezzato, pestato, martiriuato! Voi non potete comprendere tutto l'ec- 
cesso del mio dolore! lo vorrei morirne! E spero di morirne, ma ... una 
figlia è qui che mi scongiura di vivere, di non lasciarla sola nel mondo, 
ed allora io mi ccggo forzata a vivere ed a soffrire! Quale orrore! 

Quando penso che in un istante potrei mettere fine al mio suppli- 
zio! Se fosse possibile di pesare il dolore, di misurarlo come voi mi- 
surate i mondi, il eso sarebbe così grave, l'estensione così grande che 
sareste atterrito dar pensiero della possibilità ch? un anima umana arrivi 
a tal grado di tortura: qualcosa d'infernale dev essere nel mio destino. 
Nè i ferri roventi, nè le tenaglie possono produrre simili sofferenze. Mio 
figlio, il mio adorato ragazzo! Lo voglio, lo voglio rivedere! Non desi- 
dero il cielo senza di lui. Vi è un Dio? È lui che permette simili onori 
terreni? Signor Flammarion, per pietà, pietà, pietà! In nome di coloro 
che amate e che vi amano, non siate insensibile al più grande dolore 
umano che abbia mai tormentato un cuore. ditemi qualche cosa, VOI 

che possedete i segreti dei cieli, voi che sapete! Noi, semplici mortali, 
non possiamo sapere nè comprendere. 

(( Ditemi se le anime sopravvivano in qualche modo, se esse ricordino, 
se amino ancora quelli che rimangono sulla Terra, se ci vedano, s e  pos- 
siamo richiamarle presso di noi. 

(( Ah. se potessi vedervi e gettarmi alle vostre ginocchia! Perdonatemi 
questo passo insensato. ma sono pazza dal dolore, non so più se sogno 
o se sono sveglia. Non sento che una cosa. sola: un dolore acuto che 
somiglia ad un ferro rovente introdotto in una piaga aperta. 

Perdono, signor Flammarion. perdono! 1 vostri soli, le vostre stelle. 
così belle, così meravigliose. non soffrono, non sentono, mentre io sof- 
fro un dolore più grande di tutti i mondi che si agitano nello spazio. 

(( Essere così poca cosa, così piccola cosa, e, tuttavia sentire un dolore 
così intollerabile! Che è. dunaue? Cosa è auesto mistero! 

Tanto soffrire ... per un essere tanto debole, tanto limitato ... 
(( Perdono ancora, professore. in nome di vostra madre. Perdona- 

temi ed abbiate pietà della infelice vostra concittadina 

(( Vedova M. BOFFARD n. 

E una lettera, piena d'angoscia, che è stata testualmente riprodotta 
per mostrare quale sia l'orrore d'una situazione simile. Per i termini 
ditirarnbici che mi concernono. ripeto le mie scuse. I1 solo loro signifi- 
cato è quello di  fare sentire, in modo esatto, l'immensità di tanti do- 
lori. che soltanto l'ardente speranza di vedere le tenebre dissiparsi rende 
sopportabili. Bisognerebbe avere u n  cuore di pietra per non commuo- 
versi fino alle lagrime, di fronte a codesti laceranti appelli dell'amore 
materno. per rimanere sordi al grido angoscioso di chi tanto soffre. e 
non provare l'ardente desiderio di  consacrare la propria vita per cer- 
care un  rimedio. 

I sacerdoti ricevono tutti i giorni supplicazioni della stessa natura, 
perchè sono considerati come ministri di Dio, e dotati del potere di pe- 
netrare l'enigma del (( soprannaturale )) e di risolverlo. Essi rispondono 
ai dolorosi appelli offrendo i conforti della religione. 11 sacerdote nel 
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nome della Fede e de!la Rivelazione (( aaerma D. La fede però non s'im- 
pone. nè è ammessa su vasta scala, pur così ritenendosi. lo stesso ho 
conosciuto preti ed alti prelati che non !a sentivano, nonostante l'inse- 
gnassero per l'utilità sociale. Sulla Terra esistono almeno una cinquan- 
tina di religioni differenti ... utili forse, ma inaccettabili dal punto di 
vista filosofico. Come i loro ministri, di fronte ai lagrimevoli spettacoli 
ricordati, possono convincere che l'Umanità sia retta da  un supremo 
Ente musto e buono ? - 

L'uomo di scienza non è assiso sul banco del confessionale, nè sul 
pulpito evangelico. Egli non può dire se non ciò che sappia, essendo 
anzitutto leale, schietto, indipendente. razionale. I1 suo dovere è di 
studiare, di ricercare. Nai cerchiamo tuttma. nè abbiamo la pretesa 
di avere trovato, ed ancora meno quella di avere ricevuta dal Cido la 
rivelazione della Verito. Questo è ciò che io ho potuto rispondere alla 
scono'kciuta. dandole la speranza di rivedere un giorno il figlio e di ri- 
manere frattanto in relazione spirituale con lui. Quale felicità sarebbe 
stata la mia se avessi potuto darle una certezza libe~atTice ! Ma io no* 
ho. come Augusto Comte, Saint-Simon o Enfantin, l'i~llusione di cre- 
dermi il grande sacerdote di una nuova religione. Però, non vi è dubbio 
che .la religione universale delbl'avvenirc sarh fondata sulla Scienza e 
particolannente sull'Astronornia, associata alle cognizioni psichiche. 

Cerchiamo umilmente e tutti insieme, per sollevare degnamente 
tanta angustia e andare incontro a tanta fede. 

È la perdita di un figlio che inspirò la lettera precedente. La perdita 
di una figlia ha inspirato la seguente: 

Theil sur Vanne, novembre 1899. 
Maestro ... ho l'onore di conoscervi abbastanza attraverso le vostre 

opere per sapere che siete buono. e per sperare. quantunque non da 
voi conosciuta. che vorrete leggermi con indulgenza e compatire moral- 
mente alla mia disgrazia, accordandomi il vostro soccorso spirituale. del 
quale ho tanto bisogno. 

(I Il 19 dello scorso settembre, ho avuto l'atroce dolore di perdere 
una graziosa figliuola di sedici anni e mezzo, di una grande intelligenza. 
di una s uisita delicatezza di sentimenti, bella. oh, quanto! Si sarebbe 
veduto li avere innanzi una creatura immateriale. tanto il suo corpo 
casto di ninfa, ed il suo volto angelico, erano idealmente belli. 

(I La mia cara iccola aveva grandi e magnifici occhi azzurri, molto 
espressivi. odati CE ciglia nere come erano pure le sopracciglia. deli- 
catamente arcuate. il naso un po' lungo. fino, diritto. la bocca un po' 
grande. ma di una espressione tanto buona. il viso di un ovale dolcia- 
simo, armonioso. un colorito di bel giglio! ... Una- gentile fossettina al 
mento rallegrava al sorriso. rischiarando il viso ordinariamente serio. 

Una splendita capigliatura. biondo-castana, naturalmente ondulata, 
finemente arricciata, corrìe una schiuma d'oro, ornava la sua fronte 
virginale; le orecchie sembravano piccole conchiglie che occorreva indovi- 
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nare, nascoste come erano sotto la fine massa dei capelli, piccoli nidi da 
baciare ove io non posso più posare le mie labbra affamate di tenerezza.. 
La mia dilettiseima figliuola non è più, i miei occhi non possono più con 
amore riposarsi sul suo grazioso volto adorato; io non posso che ~ i a n ~ e r l a .  

Tante perfezioni morali e fisiche annientate, brutalmente. stupida- 
mente, crudelmente. selvaggiamente. La morte, implac~bile, mi ha preso 
tutto. La mia Renata, la mia adorata, io non l'ho più, ed io VIVO... La 
vita ... quale ergastolo! 

(( Con lei sono sparite le nostre buone paroline, sono finite le nostre 
belle conversazioni sulle più astratte questioni dell'Aldilà, perchè mia fi- 
glia, quantunque così giovine, era una pensatrice. una preziosa amica, 
la mia confidente, la mia amatissima compagna; per me era tutto, questo 
bello e puro fiore falciato prima del suo perfetto sviluppo ... Perchè? 
Quale problema! 

(( D'allora, io ho molto spesso pensato al suicidio per andare a rag- 
giungerla ... ma (fu una intuizione della sua prossima fine?) la vigilia 
della sua morte, abbracciandomi, essa mi disse, tutta carezzevole- : (( La 
mamma non deve suicidarsi; bisogna attendere, non è vero? » lo rimasi 
assai scossa, e non compresi che all'indomani, allorchè, bianca come 
un mirabile giglio, ella chiuse per sem re gli occhi belli, dandomi il suo 
ultimo bacio. Ah. quell'ultimo bacio! Ella vi mise il resto della sua vita. 
Io lo sento sempre. Quali momenti! Quali torture! Ora suprema, indimen- 
ticabile! E la rivedo sempre. lo amo la mia sofferenza. Vedo la mia 
cara piccina, morta. che aveva sentito, divinato il mio dispiacere: ella 
ha voluto che io restassi per piangerla. La mia sciagura è fatta di sterili 
rimpianti, di amaro disinganno, di ribellione contro tutti e tutto; io mi 
accorgo di mormorare contro Dio siesso, che mi ha tolto più che mille 
volte la mia vita. Oramai, io non posso più vivere che del ricordo di 
lei; mia figlia, mio costante pensiero; essa, il mio culto; essa la mia 
adorazione. Ic vorrei provare, se fosse possibile, di trovare un raddol- 
cimento nello spiritismo, ivi rifugiarmi con fede, speranza ed amore... 

I( Però sono assai poco iniziata in questi studi. Mio marito ed io 
abbiamo tentato l'esperimento del tavolino, ahimè. senza risultato, pur 
avendo fatto di tutto per riuscire, pensavamo, ponendo sulla tavola la 
fotografia della nostra cara bambina, un ricciolo dei suoi capelli, una 

agina di sua scrittura ed invocandola con tutta la forza della nostra vo- 
Lt.. Ma le nostre lagrime. i nostri appelli, i nostri desideri, tutto è 
riuscito inutile! lo voglio continuare, perseverare, ed è per questo scopo, 
caro ed illustre Maestro, che vi supplico di venirci in aiuto. Esiste essa 
ancora? Essa, la cui vita è stata recisa tanto brutalmente nel suo fio- 
rire, in tutta la sua purezza, che non ha awto  che il tempo di amare 
sua madre, la sua mammina, parola così dolce nella sua bocca diletta? 
Ah, io ero troppo felice! Come è già lungo il tempo che nan ho più in- 
teso il dolce suono della sua voce! Per sentirlo ancora darei, con tutto il 
cuore. gli anni che ancora possono restarmi di vita. 

I( Ora sono divorata dal desiderio di avere le prove della sopravvi- 
venza dell'anima amorevole e bella della mia adorata figliuola, di sa- 
pere soprattutto se epsa possa mettersi in comunicazione con m e .  Se 
raggiungessi questa felicità, indirizzata da voi, carissimo $laestro, una tale 
inesauribile fonte di consolazione sarebbe per me inenarrabile. Con mia 
figlia, Dio e voi si confonderebbero nel mio pensiero. 
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(< La lettura delIe vostre ammirevoli opere mi ha suggerito il pensiero 

di porre in voi la mia fiducia, con la sicurezza che voi potete ciò che 
io vi chieggo e la speranza che vorrete accogliere favorevolmente la 
preghiera di una povera madre che si strugge dal desiderio di ritrovare la 
propria figlia scomparsa, pensate. e non morta! Siate benefico verso que- 
sta madre triste ed ignorante. Voi che avete la luce. illuminatela. soc- 
corretela nella sua angustia morale : è la più bella elemosina che possa 
essere fatta. . . -  

(( Il mio grande desiderio d'approfondire questi misteri non è una 
vana curiosità: è un bisogno reale. potente, unico, di cui soItanto la 
morte potrebbe liberarmi. Attendo con fiducia, ma anche .con impa- 
zienza, la vostra risposta, e se lo credete utile, verrò volentieri a Pangi o 
dovunque voi m'indicherete. 

(i Vogliate, signore ed illustre sapiente, ricevere i miei anticipati rin- 
graziamenti ed i migliori sentimenti della vostra umile serva 

R. PRIXIAULT ( l ) .  

Ho riprodotto testualmente questa lettera, come la precedente, senza 
togliere i termini di elogio a mio riguardo; come ho già dianzi detto, 
le sensazioni delle vanità peri l i  mi sono ignote, e sono abituato già 
da mezzo secolo a titoli che più non m'impressimano. La convinzione 
assoluta di un astronomo è che noi siamo, tutti. non altro che atomi in- 
significanti. hla siffatti termini d'ammirazione di lettori ad un autore. 
chiunque egli sia, giustificano la fiducia e la fede espresse, e debbono 
essere rispettati. 

Ahimè! La lealtà scientifica ci obbliga a non dire se non ciò che 
noi sappiamo. Non dobbiamo ingannare alcuno. nemmeno sotto ia1 mi- 
gliore dei pretesti e con lo scopo di offrire una soddisfazione transitoria. 

lo non ho potuto dare &damenti di assoluta certezza alla povera 
madre. Sono passati venti anni. Da tale epoca, io non ho cessato di cer- 
care e questo libro è scritto per esporre gli elementi utili per trovare una 
soluzione. 

Mi sono permesso di riprodurre, testualmente, queste due lettere per- 
chè sono l'espressione del dolore di tutte le niadri che hanno perduto un 
essere caro e per le quali il solo nome di « buon Dio 1) sembra un insulto 
alla realtà. La ribellione di queste anime si spiega benissimo. Sono 
in mio possesso altre lettere incomparabilmente più severe, per tutte le 
false consolazioni religiosya me indirizzate da cattolici. protestanti. 
ebrei, spiritualisti di ogni credenza, liberi pensatori, materialisti. atei, 
che prendono argomento dalle ingiustizie provate per negare l'esistenza 
di un Principio intelligente nell'o~~anizzazione del mondo. 

Gli uomini spesso si consolano con lo scetticismo. con la sottomis- 
sione all'irrevocabile, con la constatazione deli'indifferenza della natura 

( I )  Le lettere qui riprodotte sono conservate nell'incartammto deil'inchierta sui feno- 
meni psichici, da me aperta nel 1899. Chiunque potrà. sempre volendo. fare ricorw 
agli originali. che metto a disposizione di tutti i lettori. 
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per le impressioni umane. Le donne, no. Esse non si rassegnano. Non 
accettano il nulla. Sentono che vi è qualche cosa ignota, ma reale. E 
vogliono sapere ! 

Non passa una sola settimana senza che io riceva àettere di tale 
natura. 

Ma l'Intelligenza universale che cosa è ? Noi abbiamo una tendenza 
a immaginare che Dio pensi come noi, che il nostro sentimento della 
giustizia si acco~di col suo, che il suo pensiero sia della medesima na- 
tura del nostro, benchè infinitamente superiore. Forse è tutt'altra cosa! 
L'insetto ha il suo goffo modo di pensare quando diventa crisalide e 
quando spezza I'involucro che lo circonda peT ap~i re  le a& testè acqui- 
state; il nostro pensiero è forse così lontano da quello di Dio come quello 
del bmco lo è dal nostro. Noi siamo in pieno mistero. 

Ma nostro dovere è di ricercare. 
Durante l'infame guerra tedesca, che ha soppresso nel fiore dell'età 

cinque milioni di giovani aventi diritto alla vita, allevati dai loro padri, 
dalle loro madri, spesso a p r w o  di sacrifici enormi, centinaia di lettere 
mi sono pervenute, che muovono accusa all'ingiustizia e alla babarie 
delle istituzisni umane, lamentano che l'odio alla guerra, da un gruppo 
di amici dell'umanità predicato da tanto tempo, non sia stato compreso 
dai governanti, si ribellano contro Dio che permetlte tali spaventevoli 
distmzioni, e dichimano le loro esistenze spezzate per sempre da lutti 
irreparabili. 

Più che mai, l'atroce problema del destino si d~izza innanzi a noi. 
È esso veramente insolubiie ? I1 velo non può essere scostato, solle- 

vato, anche se solo leggermente ? 
Ahimè ! Le religioni, che hanno. tutte, per origine questo bisogno dei 

nostri cuori, questo desiderio di sapere, il dolore di vedersi innanzi i1 
cadavere muto di un essere amato, non hanno apportato le prove che 
promettevano. Le più ,belle dissertazioni teologiche non provano niente. 
Non sono frasi che noi vogliamo, bensì fatti dimostrativi. La morte è il 
più grmde soggetto che abbia mai occupato il pensiero umano, il pro- 
blema supremo di tutti i tempi e di tutti i popoli. Essa è il temine ine- 
vitabile al quale noi tutti tendiamo; essa fa parte della legge delle nostre 
esktenze al medesimo titolo della nascita. L'una e l'altra sono due 
naturali transizioni nell'evoluzione generale, e tuttavia la morte, che 
è tanto naturale quanto la nascita, ci sembra innaturale. 

La speranza nella continuazione della vita è innata nell'anima 
umana; essa è di tutti i tempi e di tutti i paesi. La coltura scientifica 
non entra per nulla in questa credenza universale, che riposa sulle aspi- 
razioni delle persone e che per altro non trova appoggio sopra basi p- 
sitive. È un fatto, la cui constatazione ha il suo valore. 

I1 sentimento non è una quantità trascurabile uguale a zero, suo 
coeficiente scientifico. 

Le due lettere riprodotte fanno parte della serie da me iniziata da 
lungo tempo e che è conosciuta dai mie: lettori. Il numero delle lettere 
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ricevute, ammesse ed inserite in questa collezione di documenti, di 
osservazioni, di ricerche, di questioni motivate si eleva, sul, registro 
dell'inchiesta da  me cominciata nel 1899 (vedi il mio lavoro. ct L Ignoto 
ed. i cc Problemi psichici pag. 90). dico, si eleva al presemte (giugno 
1919) alla cifra di 4106, alla quale bisogna aggiungerne altre 500 circa 
ricevute anteriormente alla inchiesta. Potrei citarne qui diverse centinaia 
analoghe alle due precedenti. Eccone una che potrà colpire, Botto un 
altro aspetto, più di un lettore. È una veemente preghiera che m'è stata 
indirizzata da La Rochelle, il 15 agosto 1904, ed  è un po' brutale; ma  
io. la d o  integralmente come le precedenti. 

ct Grande fratello, ho due occhi affetti da cataratta; pure i neces: 
sario che io vi scriva. Sono uno scettico, un cinico indurito; ma avrei 
bisogno di credere in qualche cosa. Una catastrofe spaventevole, irre- 
parabile ha testè spezzato quattro esistenze. Mia figlia, di cui la grazia. 
il carattere, il brio avevano sedotto tutta Rochefort, a cominciare dalle 
madri delle rivali. rivali pel matrimonio, da poco è stata ricoverata fra 
le pazze, a Niort, ove sta vegetando, .in attesa della fine ... È stata una 
agonia di diciotto mesi per essa. la martire. e per la povera madre, che 
la condusse a Parigi, a Bordeaux, a Saujon, ove specialisti di fama hanno 
dimostrata la radicale impotenza del!a loro pretesa scienza. Ed io, qui 
solo, e mio figlio. vittime della stessa catastrofe. 11 suicidio mi tenta. 11 
mio cervello è straziato da uesto ritornel!~: rr Tua figlia è pazza )). 

Ed io vado pensando al S e miserie generali, all'immensa frode che la 
vita è per la grande maggioranza delle creature. Noi. alla nascita, por- 
tiamo addosso la tara dei nostri ascendenti (di che s'immischiano essi?). 
Che può essere la nostra personalità, paralizzata. impastoiata nel ma,oma 
carnale? Questo magma, pel suo giuoco molecolare, per l'esempio della 
educazione dei parenti, per la linea obbligatoria di vita. per le condizioni 
di situazione fisica e morale del padre e della madre. questa ( 1  ganga 
sarà essa l'onnipossente direttrice del personaggio che si è incarnato, o, 
piuttosto, si è fuso in un aggregato. di cui sarà, per tutta la durata della 
vita. lo schiavo? Che cosa è tutto ciò? 

tr Le asinerie e le stupidaggini che abbrutiscono, spacciate dai pulpiti 
delle chiese, hanno finito per sdegnarmi. Però voglio credere in cpalche 
cosa che sia accettabile. Gli spiritisti, con la loro ingenua credulità, sono 
pure troppo sciocchi. Essi mi hanno fornito pagine di Pitagora, Budda, 
Abelardo, Fénelon, Robespierre. che non hanno senso comune. I1 che 
è grottesco. 

I( Già da trent'anni non volevo più leggere. Il dramma che mi ha 
colpito mi ha fatto prendere alcuni libri nei quali speravo di trovare ciò 
di cui vado in cerca... Ed eccomi al1'11 Ignoto N. 

tr A. voi confesserò che l'ho letto religiosamente. Io ammetto, per 
principio, le manifestazioni ed apparizioni che voi segnalate, special- 
mente quelle che sono state percepite da animali, e. per esempio. la 
storia del gatto della dottoressa hlaria de Chilo (pag. 166). La paura del 
gatto, che ha dovuto vedere il fantasma, sembra essere una sensazione 
di natura elettrica. Rla, mio signor Gran Fratello, perchè voi non vedete 
là che dei morenti? 

11 Nulla dimostra che l'ultimo respiro, l'ultimo pensiero umano del 
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artente sia la causa delle manifestazioni prodotte ad insaputa di lui. 
kon si tratterebbe. al contrario. di un primo passo nell'Aldilà. al momento 
della seoarazione carnale? 

rc Certiseimamente. io appartengo alla grande folIa dei vostri scono- 
sciuti amici, di quelli che con voi simpatizzano. Essi attendono. ora, 
un libro definitivo che chiuda le vostre investigazioni psichiche. Gli 
« Spinti n ?  I (I hledium I ) ?  Che cosa avete avuto modo di constatare, di 
verificare scientificamente col vostro metodo di astronomo, di matema- 
tico. pel quale 2+2 fanno 4 e non già 5 ?  In una parola, con la vostra 
autorità, unanimemente riconosciuta, a qual punto siete arrivato? Noi 
vogliamo sapere! Tocca ad un uomo quale voi siete - non vediate ui 
un incensamento (ciò non è il mio debole) - di rischiarare tante intai- 
genze avide. turbate e non vorrete decidervi? Voi avete il diritto di nulla 
risparmiare. Ah, quale servizio renderete scrivendo un tal libro. schietto, 

Ne abbiamo abbastanza dei sermoni evangelici, delle disserta- 
zioni dei (( medium )I. delle nevrosi e dei tmcchi. 

11 Vi supplichiamo, diteci quello che sapete n. (Lettera n. 1465). 

1 miei lettori comprenderanno che non mi è dato di rivelare la firma 
c?i questa *lettera, di cui è autore un aho funzionario dello Stato. 

Essi comprenderanno anche che non avrei voluto pubblicare que- 
sto lavoro che dorquando avessi potuto ritenerlo perfettamente ade- 
guato ali'alteua del soggetto, così grave. Esso era stato già iniziato 
quando mi pervenne la trascritta richiesta, nel 1904; chè anzi il prin- 
cipio rimonta al 1861, come si può rileva~e dalle mie Memorie. La- 
vori di  tal genere non si redigono in un anno. D'altronde, non è già un 
solo libro che io ho dovuto comporre per rispondere a quei voti, ma 
una dozzina. Vedranno essi mai la luce? Messe sii, da un quarto di 
secolo. le loro basi, sono ora in via di ultimazione. 

Ma cominciamo dal presente. 
I lettori delle mie opere mi hanno aiutato in questa indagine, diri- 

gendomi, da lungo tempo, relazioni sopra osservazioni di natura tale 
da aprire la via ad una soluzione, reclamata forse con eoverchia fiducia. 
Possano i nostri sforzi riuscire a proiettare qualche luce in mezzo alle 
tenebre secolari del problema della morte. 

Nella mia infanzia, alle lezioni di filosofia e ài istruzione religiosa, 
impartite nella sala di studio. spesso ho udito un periodico discorso 
avente per argomento le quattro parole: ((Porro unum est necessa- 
rium )) ; ossia : Una cosa sola C necessaria 1). Questa sola cosa C la sal- 
vezza della nostra anima. L'oratore, il professore. ci parlava delle 
guerre di Alessandro, di Cesare, di Napoleone, e arrivava a questa con- 
clusione: (( A che serve all'uomo conquistare l'universo se perderà la 
sua anima? 1). Ci si descrivevano anche le fiamme dell'inferno e ci si at- 
temva con quadri spaventtvoli, rappresentanti i dannati torturati dai 
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diavoli in un fuoco inestinguibile, che li bruciava senza ccmsumarli, e 
ciò per l'eternità. L'argomento conserva il suo valore, quali che siano 
k credenze. Non è contestabile infatti che il solo punto veramente ca- 
pitale per noi è di sapere che cosa ci è riacrvato dopo l'ultimo respiro. 
u To be or not to be 1, : <( Essere o non essere n. La scena di Amleto nel 
cimitero si perpetua ogni giorno. La vita del pensatore è nella medita- 
zione d l a  morte. 

Se le esbtenze umane non conducessero a nulla, che cosa aarcbbe 
questa connnedia? 

Che noi la miriamo in faccia o che ne allontaniamo l'immagine, h 
Morte è l'avvenimento supremo della Vita. Non volerla studiare è una 
puerilità infantile, poichè il preipizio è innanzi a noi e vi precipitcram 
un giorno. inesorabilmente. Immaginarsi che il problema aia insonda- 
bile, che a l l a  noi possiamo saperne. che sarebbe p e r d e  il nostro 
tempo cercare di vederci chiaro - e anche una curiosità un po' te- 
meraria - è una scusa dettata da una inconseguente pigrizia e da 
una ingiudicata paura. 

L'aspetto funebre della morte i: dovuto soprattutto al suo contorno, 
al lutto che l'accompagna, alle cerimonie religiose che la circondano, 
al n Dies h e  » al « De profundis n. Chi sa se i dispiaceri dei soprav- 
viventi non lascerebbero il posto alla speranza, se avessimo il coraggio 
di esaminare quest'ultima fase della vita terrestre, questa trasfoma- 
zione, con quella diligenza che noi usiamo in una osse~azione astro- 
nomica o psicologica? Chi sa se alle preghiere degli agonizzanti non 
si sostituirebbe la serenità dell'arcobaleno dopo l'uragano? 

È difficile che non si desideri una risposta al formidabile punto d'in- 
terrogazione di fronte al quale ci troviamo. allorchè pensiamo al no- 
stro proprio destino, o quando ia morte ci abbia rapito un essere caro. 
L e  non domandarsi se non ci si ritroverà mai, se la separazione sia 
eterna? Esiste un buon Dio? L'ingiustizia, la malvagità dominano il 
cammino dell'umanità, senza alcun rispetto per i sentimenti di cui la 
Natura ha dotato i nostri cuori ? E che cosa i la Natura, essa stessa? 
Ha essa una volontà, uno scopo? Vi sarebbero più spirito, giustipa. 
bontà, idee nei nostri intimi cervelli che nell'immenso Universo? 
Quante questioni associate al medesimo enigma ! 

Noi. moriremo: niente è più sicuro. Quando la Tema, sulla quale 
noi siamo, avrà girato ancora per un centinaio di volte soltanto intanio 
al Soie. nessuno di noi, cari lettori, w à  più vivo. 

Dobbiamo temere la morte per noi o per quelli che amiamo? 
L'orrore della marte ì una   aro la vuota di stnso. Delle due cose 

I'una: O noi moriamo del tutto. o noi continuiamo ad esistere al di là 
deUa tomba. Se noi moriamo interamente, non ne sapTemo mai niente; 
per conseguenza non l'awertiremo. Se continuiamo ad esistere, il sog- 
getto vale la pena di essere esaminato. 

Che il nostro corpo cessi un giorno di vivere, non vi è il minimo 
dubbio su questo punto; esso si dissocierà in milioni di molecole che 
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s'incorporeranno. in seguito, in altri organismi, piante, animali ed uo- 
mini ; la risurrezione dei corpi è un dogma sorpassato che non può essere 
più da alcuno accettato:Se il nostro pensiero, la nostra entità psichica, 
sopravvive alla dissoluzione dell'organismo materiale. noi avremo la 
gioia di continuare a vivere, poichè effettivamente la vita cosciente con- 
tinuerà, sotto un altro modo di esistenza, superiore alla presente, es- 
sendo il progresso una legge della natura, reso manifesto da  tutta !a 
stona della Terra, il solo pianeta che direttamente possiamo studiare. 

Su questo gande problema, possiamo dire con Marco Aurelio: 
(( Che cosa è la morte ? Se la si consideri in se stessa solamente, se la si 
separi dalle immagini di cui la contorniamo, si vede che essa nan è che 
un'opera della natura. Ora, chiunque ha paura d'un'opera della natura 
è un fanciullo ) I .  Francesco Bacone non ha fatto che ripetere lo stesso 
pensiero quando ha detto: (( La pompa della morte spaventa più che 
la morte stessa H .  

(( La filosofia - scriveva inoltre il saggio imperatore romano - sta 
nell'attendere la morte con cuore sereno e non vedere in essa che una 
dissoluzione degli elementi di cui ciascun essere è composto. Ciò è con- 
forme alla natura : ora non è mai male ciò che è conforme alla natura ),. 

Ma lo stoicismo di Epitteto. di Marco Aurelio, degli Arabi, dei Mu- 
sulmani, dei Buddisti, non ci soddisfa; noi vogliamo sapere. E poi, af- 
fermare che la natura non fa mai niente di male è una proposizione di- 
scuti bile. 

Chiunque pensi non può non essere turbato, nelle sue ore di perso- 
nali ~ i f l  essioni, da questa prospettiva : (t Che diverrò ? Morirò intera- 
mente ? )). 

Si è detto, non senza apparente ragione, che vi è, da parte nostra, 
lavoro di ingenua vanità. Noi ci attribuiamo una certa importanza; noi 
ci immaginiamo che sarebbe danno se cessassimo di esistere; noi sup- 
poniamo che Dio debba occuparsi di noi, che noi non siamo. nella Crea- 
zione, una quantità trascurabile. Sicuramente, infatti, soprattutto par- 
lando astronomicamente, noi non siamo gran che; l'umanità intera nem- 
meno è molto importante. Oggi non si deve ragionare più come ai tempi 
di Pascal: il sistema geocentrico e antropocentrico non esiste più. Atomi 
sperduti sopra un atomo anch'esso sperduto nell'infinito! Ma, infine, 
noi esistiamo, noi pensiamo, e da che gli uomini pensano, sempre essi 
si sono poste le stesse questioni, alle quali le religioni più diverse 
hanno preteso di rispondere senza che, d'altronde, alcuna di esse vi 
sia riuscita. 

I1 mistero innanzi al quale tanti altari e tante statue di dei sono 
stati elevati persiste, così formidabile come ai tempi degli u9ssiri.-dei 
Caldei, degli Egiziani, dei Greci, dei Romani, dei Cristiani del medio 
evo. Gli dei antropomorfi e antropofagi sono crollati. h. relipeni sano 
svanite ma la religio-: ricerca delle condizioni dei1 immor- 
taTita. Ciemo noi annientati ~LEL rnorie. o uuirinuramo ad erirtue .' 

rrancesco Bacme, posando le fondamenta del cc Metodo scienti- 
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fico sperimentale aveva preveduto la vittoria progressiva dell'os- 
servazione e del l 'e~~rienza,  il trionfo del fatto, giudiziosamente con- 
statato, sulle idee teoriche, per tutti i campi degli studi umani, tutti, 
salvo uno, quello delle cc Cose divine 1). del soprannaturale, che egli 
abbandona all'Autorità religiosa ed alla fede. Fu questo un errore, an- 
che attualmente condiviso da un certo numero di sapienti. Non vi è 
alcuna valida ragione per non studiare tutto, tutto sottomettere al con- 
trollo dell'analisi positiva, chè non si saprà mai altro se non quello che 
si sarà appreso. Se la teologia si è ingannata pretendendo che questi 
studi le fossero riservati, la scienza si è ugualmente ingannata dide-  
gnandoli come indegni di sè o estranei alla propria missione. 

Il problema dell'immortalità dell'anima non ha ancora ricevuto so- 
luzione positiva dalla scienza moderna; ma  non ha nemmeno ricevuto 
soluzione negativa, come qualche volta si pretende. 

In generak, si pensa che Yenigna della sfinge d'oltre. tomba sia 
fuori della nostra portata. e che lo spirito umano non abbia la potenza 
di penetrare il mistero. Tuttavia, quale altro subbietto lo tocca più da 
vicino, e come non interessarci del nostro proprio destino ? 

Lo studio perseverante di questo grande problema ci conduce a pen- 
sare, oggi, che il mistero della morte sia meno oscuro e meno fosco che 
non siasi finora ammesso e che esso possa chiarirsi. agli occhi del no- 
stro spinto, per certe luci reali e sperimentali clie non esistevano mezzo 
secolo fa. 

Non si dovrebbe provare meraviglia nel vedae le ricerche psichi- 
che associate a quelle astronomiche. 

11 problema è identico. L'universo psichico e l'universo morale 
sono una cosa sola. L'Astronomia è stata associata sempre alla Reli- 
gione. Le ignoranze della scienza antica. fondata sopra apparenze men- 
zognere, hanno avuto le loro conseguenze inevitabili nelle credenze er- 
ronee del passato: il cielo teologico si deve accordare col cielo astrono- 
mico, sotto pena di decadenza. Il dovere di ogni uomo onesto è di cer- 
care lealmente la verità. 

Alla nostra epoca di libera discussione, la scienza può studiare 
tranquillrunente, in piena indipendenza, il più grave fra i problemi. Noi 
possiamo ricordare che durante i secoli dell'intolleranza dell'lnquisi- 
zione. queste ricerche del libero pensiero conducevano i loro spostali 
al patibolo. Migliaia d'uomini sono stati bruciati vivi per le loro opi- 
nioni: la statua di Giordano Bruno ce li ricorda in Roma stessa. Pos- 
siamo noi passare innanzi ad essa, o a quebk di Savonamla a Firenze, 
di Stefano Dolet a PaTigi, senza provare un fremito d'orrore contro l'in- 
tolleranza religiosa ? E Vanini, bruciato a Tolosa! E Michele Servet, 
bruciato da  Calvino a Ginevra ! Ecc., ecc. 

Si è affermato ciò che s9igno~ava: si è imposto silenzio agli indaga- 
tori. Tutto questo ha ritardato molto il progresso delle scienze psichiche. 
Senza contraddizione, un tale studio non è indispensabile per la vita 
pratica. In generale, gli uomini sono stupidi. Non ve n'è uno eu cento 
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che (( pensi I ) .  Essi vivono sulla Terra senza sapere ove sono e senza 
avere neanche la curiosità di domandarselo. Sono bruti che mangiano, 
bevono, godono, si ri producono, dormono e si preoccupano q r a t -  
tutto di guadagnare danaro. lo ho avuto la grande eoia. durante una 
carriera gih lunga. di diffondere fra le diverse classi dell'intera Uma- 
nità. in tutti i paesi ed in tutte le lingue, Je nozioni essenziali delle co- 
gnizioni astronomiche. e sono in grado di apprezzare la statietica deg?i 
esseri che s'interessano a conoscere il mondo che essi abitano ed a for- 
marsi una idea rudimentale delle meravinlie della creazione. Sui mille- - 
seicento milioni di esseri umani che 'popolano i1 nostro .pianeta, circa 
un milione si trovano in questo caso; ossia leggono le opere di astrono- 
mia, per curiosità o altrimenti. Quanto a coloro che studiano e s'iniziano 
pmsonalmente alla scienza. tenendosi al corrente delle scoperte. con la 
kttura delle riviste speciali e degli annuari, il loro numero pvò e s m c  
valutato a cinquanta mila. pel intero, di cui sei mila ir. Francia. 

Se ne può comludcre che vi è un solo essere umano su millesi' cento 
che bapria vagamente sopra quale mondo egli abiti, e uno su centoses- 
santamila che ne ma veramente istruito. 

Circa l'insegnamento, primario e secondario, scuole, collwi, licei 
flaici o cultuali) in fatto di astronomia  osit ti va: niente egualmente. 
L'(( ignoranza universale è la legge della nostra terrestre Umanità, 
dalla sua rccimmiesca oriqine. 

Le deplorevoli condizioni della vita sul nostro pianeta, l'obbligo di 
mangiare, Je necessità dell'esistenza materiale, spiegano l'indifferenza 
filosofica degli abitanti della Terra, senza scusarla interamente. perchè 
milioni di uomini e di donne trovano pure il tempo di dedicarsi a futili 
distrazioni. di leggere appendici e romanzi, di giuocare alle carte. di 
oziare nei caffè, di occuparsi degli affari degli altri, di continuare I'an- 
tica storia del filo di paglia e del trave, di spiare e criticare chi li cir- 
conda, di fare i politicanti, di riempire le chiese ed i teatri, di essere 
sostegno di botteghe di lusso, di affaticare le cucitrici e le modiste, ecc. 

L'ignoranza universale è il risultato del povero inàividualismo 
umano, che è sufficiente a se stesso. Vivere per lo spirito non è un bi- 
sogno per alcuna persona. o all'incirca. 1 pensatori sono !l'eccezione. 
Se le ticerche ci conducono ad occupare meglio i nostri spiriti, a trovare 
ciò che noi siamo venuti a fare sulla Terra, noi potremo essere eoddi- 
sfatti di questo lavoro, ~e rchè ,  veramente, la vita dell'umanità terrestre 
sembra molto ottusa. 

L'abitante della Terra è ancora talmente inintelligente e talmente 
bestiale che. finora. u>vunque. è la Forza brutale che ha fondato il Di- 
ritto e che lo sostiene; che il principale Ministero di ogni nazione è il 
Ministero della Guerra; e che i nove decimi delle risorse finanziarie dei 
popoli sono consacrati ad uccisioni  erio odi che internazionali. 

E la Morte continua a reggere da sovrana i destini dell'umanità. 
In realtà, è essa la sovrana. I1 suo scettro non ha mai esercitato la 

sua potenza dominatrice con una violenza tanto feroce e tanto selvaggia 



PRIMA DLLLA MORTE 23 
quanto in questi ultimi anni. Rovesciando milioni di uomini sui campi 
di battaglia, essa ha fatto sorge-re milioni di punti d'interrogazione in- 
dirizzati al Destino. Studiamolo, questo supremo fine! È un soggetto 
degno dell'a nostra attenzione. 

Il piano di questo lavoro è tracciato dal suo stesso scopo: Constata- 
zione delle prove positive della soprauuioenza.~ Non vi si troveranno n& 
dissertazioni letteratie, n& belle frasi poetiche, nè teorie più o meno 
cattiuanti, nè ipotesi, ma unicamente fatti di osservazione, con le 1-0 
logiche deduzioni. 

Moriamo noi, interamente? Ecco 1% questione I Che resta di noi? 
Dire, pensare &e la nostra immortalità consiste nei nostri discendenti, 
nelle nostre opere, nel progresso che possiamo apportare all'umanità. 
i una mera piacevolezza. Se noi moriamo interamente, non sapremo 
niente di questi servigi resi e. d'altra parte, il nostro pianeta finira e la 
nostra Umanità perirà. Dunque, tutto sarà annientato. 

Per  sapere se l'anima sopravviva al corpo, bisogna prima -pere 
se essa esista di per se stessa inalpendentemente dal hsico organismo. 
1)obbiamo dunque stabihre questa esistenza d e  %a& ucientìficht d& 
l'osservazione positiva e non sopra belle frasi o eopra argomentazioni 
ontologiche. delle quali le teologie di tutte le epoche si sono fin qui ac- 
contentate. E, dapprima, dobbiamo renderci conto dell'insu&cie~za 
delle teorie fisiologiche generalmente accettate e classicamente .in- 
segnate. 



Il Materialismo. 
Dottrina erronea, incompleta od insufficiente. 

DiBidiamo delle appurenze. 
COPIÌRNICO. 

Tutti conoscono la (( Filosofia positiva di Augusto Comte e la sua 
perspicace suddivisione delle scienze. discendente gradatamente dal- 
l'universo all'uomo, dalllAstronomia alla Biologia. Tutti conoscono 
anche Littré. continuatore di Augusto Comte; il suo Dizionario è in 
tutte le Biblioteche e le sue opere sono diffuse ovunque. lo l'ho perso- 
nalmente conosciuto. Era un uomo eminente, sapiente, enciclope- 
dico, profondo pensatore, d'altronde materialista ed ateo convinto, e 
assolutamente sincero. L'estetica del suo volto non c o ~ i s ~ o n d e v a  alla 
bellezza del suo animo. Era difficile guardarlo senza pensare alla nostra 
origine scjmmiesca e tuttavia il suo spirito era della più alta nobiltà ed 
il suo cuore di una rara generosità. Abitava non molto lontano dall'Os- 
servatorio; sua moglie era molto religiosa; spesso egli stesso la condu- 
ceva, la domenica, alla messa di S. Sulpizio, per dolce e rara bontà, 
senza entrare nella chiesa. Le Dantec, ateo e materialista, che gli suc- 
cesse, passò per la chiesa, al suo funerale, per non arrecare pena alla 
moglie, pure molto divota. Sono oggetto di lamento questi atteggiamenti, 
perchè si amerebbe vedere le compagne della vita pensate come i loro 
manti. Questo professore d'ateismo era egualmente molto buono. Tutto 
ciò è assai paradossale. Lo stesso dicasi per Ciulio Soury, (( mangiatore 
di curati 1) e sepolto da essi con #le loro liturgiche. La logica 
non è di questo mondo. Si può essere cattolici praticamente e menti- 
tori, sfruttatori del suo prossimo. Si può essere materialisti e perfetta- 
mente onesti uomini. Ho concsciuto anche l'eccellente Ernesto Renan, 
che, per nobile sincerità e per spogliarsi lealmente di ogni ipocrisia, 
aveva rifiutato il sacerdozio, al quale i suoi studi teologici lo conduce- 
vano. Questi spiriti eminenti sono degni di stima per le loro sincere con- 
vinzioni, che dobbiamo rispettare come essi rispettavano tquelle degli 
altri. Però si possono discutere le loro idee e ,  d'altronde, essi stessi non 
hanno a!cuna pretensione d'infallibilità. 
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Littré s'è occupato delle questioni psichiche che noi ci proponiamo 

di studiare qui: Possiamo prendere i suoi argomenti. come quelli di 
Taine. suo emulo. per base delle affermazioni materialiste moderne. 
Non temiamo di combattere di fronte e di prendere il toro per le corna. 

Nel suo libro: La scienza dal punto di vista filosofico, un capitolo 
sulla (t Filosofia psichica i, contiene le seguenti dichiarazioni : 

I( Forse l'espressione di Fisiologia sichica sembrerà insolita. Avrei P potuto avvalermi del termine di psico ogia, impiegato per designare lo 
studio delle facoltà intellettuali e morali. lo stesso ho scritto iù volte B questo motto, ed a causa dell'uso comune che se ne fa. quan,o il con- 
testo non lascerà alcuna oscurità sul mio pensiero, lo scriver0 ancora. 
La parola +W?. che lo compone, è. invero, appropriata alla teologia ed 
alla metafisica, ma si può anche appropriarla alla fisiologia dandole 
il senso d'insieme delle facoltà intellettuali 'e morali. locuzione sover- 
chiamente lunga e troppo complessa perchè non la si rimpiazzi, in alcune 
circostanze. con un termine più semplice. 

(( Pertanto, siccome è certo che la psicologia è stata, all'origine, ed 
è tuttora, lo studio dello spirito, considerato indipendentemente dalla 
sostanza nervosa. io non voglio e non debbo usare un termine che è 
pro,prio d'una filosofia del tutto differente da quella che assume il suo 
nome dalle scienze positive. Ivi, cioè nelle scienze positive, non si co- 
nosce alcuna proprietà senza materia, non già perchè, a priori, si abbia 
l'idea preconcetta che non esista alcuna sostanza spirituale, indipendente, 
ma perchè, a posteriori, non si è mai riscontrata la gravitazione senza 
corpo pesante, il calore senza corpo caldo, l'elettricità senza corpo elet- 
tfico, l'affinità senza sostanze combinabili, la vita, la sensibilità. il pen- 
siero senza essere vivente, senziente e pensante. 

I( Mi è parso necessario che, nel titolo di questo lavoro, figurasse il 
motto di fisiologia. Avevo bensì sotto mano quello di fisiologia cere- 
brale. hla la fisiologia cerebrale implica più che io non conti di compren- 
dere. Il cervello ha tutte specie di azioni di cui io non pretendo di occu- 
parmi, limitandomi alla parte che esso prende nell'impressione da cui 
risulta la nozione del mondo esteriore e dell'io. 

I( È per questo che mi sono determinato a scegliere la locuzione fisio- 
logia psichica o, più brevemente, ps~cofisiolopia. Psichica cioè relativ~ 
ai sentimenti ed alle idee; fisiologia cioè formazione e combinazione delle 
sensazioni e delle idee in rapporto con la costituzione e la formazione 
del cervello. Non è che io abbia la pretesa di introdurre nella scienza 
una espressione nuova: tutto ciò che io voglio qui, è, da una parte, cir- 
coscrivere nettamente il mio soggetto e, d'altre @arte, inculcare che la 
descrizione dei fenomeni psichici, con la loro subordinazione ed .il loro 
concatenamento, è della pura fisiologia e lo studio di una funzione e 
dei suoi effetti; più la psicologia, quella per lo meno che ha avuto ri- 
lievo dalla scuola di Locke, ha fatto pogressi romperrdola con le idee 
innate, più essa si è riaccostata alla fisiologia. Più la fisiologia si è resa 
conto della estensione del suo dominio, meno essa si è spaventata degli 
anatemi della psicologia, che le interdiceva le alte specuiszioni. 

11 Ed oggi non è più dubbio che i fenomeni infellettua!r e morali sopo 
fenomeni appartenenti al tessuto nervoso; che il caso umano non è che 
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un anello. il più considerevole, b vero. d'una catena che si estende. 
senza un limite ben marcato. fino agli ultimi animali; e che. sotto 
siasi titolo si proceda, quando s'impieghi il metodo di descrizione. os* 
servazione ed esperienze. si è fisiologi. lo non concepisco più una fisio- 
lopia in cui la teoria delle sensazioni e delle idee, per ciò che ha di più 
elevato, non sia per occupare un gran posto (1) 1 1 .  

Tale è la base del sistema materialista dell'anima. 
Invito il lettore a pesare sc~polosamente questo genere di ragio- 

namento. 
Noi non dobbiamo ammettere l'esistenza dell'anima perchè non 

si conosce alcuna proprietà senza materia, perchè non si è mai riscon- 
trata la pavitazione senza corpo wsante. il calore senza corpo caldo, 
l'elettricità senza corpo elettrico, l'affinità senza sostanze comtnnabili, 
la vita, la sensibilità. il pensiero senza essere vivente, senziente e pen- 
sante.. . 11 .  

Invero, non vi è in questo ragionamento che una petizione di prin- 
cipio. fondata sulla   aro la (( proprietà n. Assimilare il pensiero alla gra- 
dazione, al calore, agli effetti meccanici, fisici, chimici dei corpi mate- 
riali, è lo stesso che eguagliare due cose molto differenti. che'sono v e -  
cisamente in questione : lo spirito e la materia. 

La volontà di un essere umano, anche quella di un fanciu!lo. è per- 
sonale, cosciente, mentre la gravitazione, il calore. la luce, l elettricità 
sono impersonali, incoscienti. conseguenze di certi stati della materia. 
fatali. cieche, esse stesse essenzialmente materiali. La differenza è s a n -  
de fra i due oppetti comparati : il qiomo e la notte ! 

I1 ragionamento scientifico. pure esso, pecca nella base. I1 calme, 
per esempio. non proviene sempre da un corpo caldo: il movimento, 
che non ha alcuna temperatura. può orodune del calore. Il calore è un 
modo di movimento. La luce è. anche e a a .  un modo di movimento. 
La natura dell'elettricità resta sconosciuta. 

Confesso che mi spiego male come un uomo del valore di Littré. cioè 
il caDo della scuola   osi ti va. si sia accontentato di auel raqionamento 
e non si sia accorto che non vi era che una petizione di ~rincipio, quasi 
un giuoco di parole, perchi l'argomentazione giuoca sulla parola (( pro- 
prietà )). Ciò che anzitutto occorrerebbe provare positivamente, si è 
che il pensiero sia una proprietà della sostanza nervosa, che l'incosciente 
possa produrre il cosciente, ciò che è, per princi~io. contraddittorio. 

Si oserebbe a ster;-o paragonare un pezzo di legno ad un pezzo di 
marmo o ad un pezzo di metallo. e si assimila t-ranauillamente lo mi- 
rito. Ia raqione pensante, il sentimento della libertà, della giustizia. 
la bontà, la volontà. ad una funzione della sostanza organica. Taine 
assicura che il cervello orJera la secrezione del pensiero come il fegato 
la bile. Non vi sembra che. per codeste intelligenze. la sede del ragio- 
namento sia aprioris ticamente stabilita con accecamento non minore 
di quello dei teologi ? Non è idea preconcetta, convinzione sistematica ? 

(1) Lrmi': La Scienza dal punto di cirfa filosofico (Parigi. 1873). 
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importa, fin dal principio di questa discussione, di non acconten- 

tarci di parole. Che cosa è la materia ? Nell'opinione generale, è ciò che 
è percepito dai nostri sensi, aiò che si vede, ciò che si tocca, d ò  che si 
pesa. Lbbene, le pagine seguenti stabiliranno che vi è nell'uomo altra 
cosa oltre quello che si vede, si tocca o si pesa : che vi è nell'umano es- 
sere un elwento indipendente dai sensi materiali, un principio mentale 
personale, che pensa, che vede, che agisce, che si manifesta a distanza, 
che vede senza gli occhi, intende senza le orecchie, scopre l'avvenire 
ancora inesistente, rivela fatti ignorati. Supporre che questo elemento 
ps.ichico, invisibile, intangibile, imponderabile, sia una proprietà del 
cervello, è .lo stesso che fare una atfermazione senza prove. un ragio- 
namento contraddittorio in se ste-o, come se si dicesse che il saie può 
produrre zucchero e che i pesci possono essere cittadini della terra- 
ferma. Noi, qui, vogìiarno dimostrare che la s:essa osservazione posi- 
tiva (perchi non seguiamo altro metodo che quello di Littré, di Taine. 
d i  Le Dantec e dei professori di materialismo, e ripudiamo le dottrine 
bizantine di ragionamenti sulle parole, pure divagazioni) cioè l'osser- 
vazione dei fatti e l'esperienza provano che l'umano essere non i sol- 
tanto un corpo materiale dotato di svariate proprietà, ma ancora un 
essere psichico, dotato di proprietà differenti da cpelie dell'organismo 
animale. 

Come spiegasi che eminenti inteliettuali, quali Comte, Littré, Ber- 
thelot, abbiano potuto immaginare che la realtà sia ristretta al cerchio 
d'impressione dei nostri sensi, tanto limitati ed imperketti 3 Un pesce 
potrebbe credere che nulla esista fuori dell'acqua; un cane che facesse 
una classificazione d d e  conoscenze canine le classihcherebbe non per 
la vista, come gli uomini, ma per l'odorato; un piccione viaggiatore 
considererebbe soprattutto il senso di .orientazione ; una iomica li senso 
antennale, ecc., ecc. 

Lo spirito sorpassa il corpo; gli atomi non comandano; sono cornan- 
dati. Lo stesso ragionamento può e+sere applicato alI'universo tutto h- 
tero, ai mondi che g-ravitano nello spazio, ai vegetali, agli animali. Una 
foglia d'albero è organizzata, un uovo che si schiude è organizzato. Una 
tale organizzazione è d'ordine intellettuale. 

Lo vpinto universale è in ogni cosa: esso riempie il mondo,. e ciò 
senza cervello. E impossibile dl analizzare il meccanismo dell'occhio 
e della vista, dell'oreccho e dell'au&zione, senza concludere che gli 
organi della vieta e de~ 'u&to  siano u inteiiigentemente N costruiti. Que- 
@a conclusione deriva con maggiore evidenza ancora dafl'analisi della 
tecondarione di una pianta, di un animale, di un essere umano. L'evo- 
lurione progressiva de~i'uovo femminiie fecondato, la tunzione delia 
placenta, la vita dell'embrione e del feto, la creazione del piccolo es- 
sere nel seno delia madre, la trasformazione organica deifa donna, la 
formazione del latte, la nascita del bambino, l'aiiattamento, lo sviluppo 
fisico e psichico del fanciuiio, sono altrettante rnanifestaaoni inecusa- 
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bili di una forza intelligente direttrice che tutto organizza e che dirige 
le minime molecole con altrettanto ordine C e dirige le sfere planetarie 
o siderali nell'immensltà dei cieli. E questo s 'rito non proviene da un 
cervello. Si è detto, con ragione. che se Dio ha fatto l'uomo a sua im- 
magine, l'uomo gliel'ha ben resa. Se gli 1 scara ei immaginassero un 
creatore, ne farebbero un grosso scarabeo. Il dio antropomorfo degli 
Ebrei, dei Cristiani, dei Musulmani, dei Buddisti non è mai esistito. Dio 
Padre, lewa, Ciove non sono che parole simboliche. 

Se la generazione è ammirabilmente organizzata dal punto di vi- 
sta fisiologico, essa è lungi dall'essere perfetta in ciò che concerne le 
sensazioni della maternità. Perchè quelle sofferenze? Perchè gli atroci 
dolori finali ? La Chiesa vi vede un castigo per la colpa di Eva. Quale 
piacevolezza I Forse che Adamo ed Eva sono esistiti ? Forse che le fem- 
mine degli animali non soffrono anch'esse ? La natura ben poco si preoc- 
cupa delle epoche dolorose della donna e delle brutalità dell'espulsione. 
essa manca sicuramente di sensibilità; il buon Dio non è tenero per le 
sue creature, non ha neanche niente di umano. e le more di carità sono 
migliori di lui. Grave problema, malgrado la certezza dell'esistenza 
dello spiriko =ella natiira.. Noi non comprendiamo Dio: ciò è di pal- 
mare evidenza. E che prova ciò ? La nostra spirituale inferiorità. 

Che lo spirito, l'intelligenza, l'ordine mentale esistano in ogni cosa, 
è innegabile. La scienza sperimentale s'anesta per via allorchè insegna 
che tutti i fenomeni dell'universo si riducono, in uhima potenza. al dua- 
lismo: materia e movimento, o anche al monismo: materia e proprietà. 

La storia naturale, la botanica, la fisiologia animale, l'antropologia 
presentano all'osservazione un elemento distinto dalla materia e dal 
movimento: la cita. I1 fisiologo Claudio Bernard non ci ha dimostrato 
che la vita non è un prodotto delle molecole materiali ? Di più, l'uni- 
verso si rivela a noi come un dinamismo, perchè il movimento è inerente 
agli atomi stessi e tale dinamismo non è d'ordine materiale. poichè vi 
è una organizzazione di tutto, esseri e cose ( I ) .  

La dottrina che fa del pensiero una funzione del cervello, o che vede 

( I )  Ho conosciuto in altri tempi un modesto naturalista. ingegnoso ossewatore, del più 
d to  valore personale. che. coi suoi occhi, ha direttamente studiato la viti degli insetti e 
vi ha scoperto meraviglie. Si chiamava Enrico Fabre e dimorava a Sérignui (Vaichiusa). 
Non fu che dopo cinquanta o sessanta anni di lavoro. che egli vide ìa sua reputazione 
oltrepassare il suo dipartimento. Tutti hanno letto (dopo la sua morte sopiattutto) i dieci 
volumi dei suoi Ricordi entornologici e non mi sembra che alcun lettore pcru zihutarsi 

scorgere la manifestazione costante dello spirito nella natura. - in ciascun insetto. 
in ciascuna molecola vivente. anche. - Ricordiamo. per esempio, lo Sphex, insetto ime- 
nottero che acava nella sabbia parecchie buche e depone un uovo in ciaocuna dopo di 
avervi depoata una vittima che i stata paralizzata ma non uccia. perchè serva di frerco 
nutrimento alla larva dopo che l'uovo a i  è dischiuso: la vittima deve restare vivente. mi 
inerte, per tanto tempo quanto dura il festino lawale: le piccole larve non gradirebbero 
carne guasta. Tutto è previsto per la loro cara esistenza dalla madre che non le conoscerà 
e che non ne n nulla. Tutta la vita degli inse~ti è piena di questi istinti di previdenza. Vedi 
anche. nei miei Racconti filosofici, il capitolo : a L'orecchio B e nelle Contemplazioni scien- 
Yifiche: C L'intelligenza delle piante D.  
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un parallelismo, una equivalenza, tra il lavoro del cervello e quello del 
pensiero, possiamo dirlo con lo psicologo Bergson, i proprio insufficien- 
te. Ci si insegna che i ricordi sono lì. accumulati nel cervello sotto forma 
di d c a z i o n e  impressa al tale o tale altro gruppo di elementi ana- 
tomici; se essi spariscono dalla memoria vuol dire che gli elementi ana- 
tomici. ove essi riposano, sono alterati o distrutti. Le impressioni pro- 
dotte dagli oggetti esteriori sussisterebbero nel cervello come sulla lastra 
sensibilizzata o sul disco fonografico. Siffatte. comparazioni sono dav- 
vero molto superficiali : se il ricordo visuale di un oggetto. per esempio: 
fosse una impressione lasciata da14'oggctto stesso sul cervello non vi 
sarebbe un ricordo di un oggetto. ve ne sarebbero delle migliaia, ve ne 
sarebbero dei milioni; perchè l'oggetto più semplice e stabile cambia 
di forma. di dimensione, di sfumature, secondo i.1 punto +l quale lo 
si scorge; a meno. dunque, che io non mi condanni ad una iissith as- 
soluta guardandolo, a meno che il nostro occhio non si immobilizzi nella 
sua orbita. innumerevoli immagini, in niun modo sovrapponibili, si di- 
segneranno di volta in volta sulla nostra pupilla e si trasmetteranno al 
nostro cervello. E che ne sarà, se si tratti dell'immagine visuale di una 
persona, di cui la fisionomia cambia, di cui il corpo i mobile. di cui il 
40 e l'ambiente che la circondano sono differenti ogni volta che la 
rivediamo? E tuttavia è incontestabile che la nostra coscienza tenm in - 
risma una unica immagine. o poco diversamente, un ricordo pratica- 
mente invariabile dell'oggctto o della persona. prova evidente che vi 
sia stata altra cosa, e tutt'altra cosa qui. che una registrazione mecca- 
nica. Analoghi rilievi si possano fare sul ricordo uditivo. La stessa pa- 
rola articolata da persone differenti. o dalla stessa persona in momenti 
differenti. in differenti frasi. dà dei fonogrammi che non coincidono fra 
loro: come dunque il ricordo sarebbe comparabile ad un fonogramma ? 
Questa sola considerazione basterebbe già a renderci sospetta la teoria 
ebe attribuisce le malattie a della memoria delle parole p1 ad una altera- 
zione o ad una distruzione dei ricordi, registrati automaticamente dalla 
corteccia cerebrale. 

Ma vediamo, col Bergson medesimo. che avviene in tali malattie: 

LA. ove la lesione cerebrale C grave. e dove la memoria della pa- 
rola è colpita profondamente, pvviene che una eccitazione più .o meno 
forte, una emozione per esempio, riporta ad un tratto il ricordo che pa- 
reva per sempre perduto. 

11 Sarebbe aò  possibile. se il ricordo fosse stato depositato nella me- 
teria cerebrale, alterata o dismtta? Le cose si svolgono piuttosto come 
se il cervello serviase a richiamare il ricordo e non già a conservarlo. 
L'afasico diventa incapace a ritrovare le parole quanda gli occorre: rem- 
bra che egli le giri intorno. che non abbia la forza voluta per mettere il 
dito al punto preciso; nel dominio psicolo 'co, in effetti, il segno este- 
riore della forza i. sempre la precisione. fla il ricordo ha ben l'aria di 
-re li; e talvolta avendo sostituito con perifrasi la parola che egli 
crede sparita, l'afasico far8 in qualcuno di esse entrare la parola stessa. 
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C( Riflettiamo ora su quello che accade nell'afasia progressiva, ossia 
-uando l'oblio delle parole va sempre aggravandosi. In generale, le pa- 
role spariscono allora in un determinato ordine, come se la malattia co- 
noscesse la grammatica; i no-mi proori si eclissano per primi, poi i nomi 
comuni, in seguito gli aggettivi. ed infi?e i verbi costituiranno altrettanti 
strati sovra~posti per così dire e la lesione raggiungerebbe questi strati 
uno dopo l'altro. Si, ma la malattia può avere origine dalle cause più 
diverse. prendere le forme più variate, avere inizio in un punto qual- 
siasi della regione cerebrale interessata e progredire non importa in quale 
direzione: l'ordine di sparizione dei ricordi resta lo stesso. Sarebbe ciò 
possibile se la malattia avesse ad attaccarsi direttamente ai ricordi stessi? 

I( Se il ricordo non è stato immagazzinato nel cervello, ove dunque 
si conserva? H questione del 4( dove ha d'altronde un senso quando 
si parli di a l t~a  cosa che non sia un corpo? 1 clichés si conservano in 
una scatola, i rulli fonografic.i nei casellari: ma perchè i ricordi che non 
sono cose visibili e tanpbili. avrebbero bisopo di un contenente. e 
come potrebbero averne? Sono, d'altronde, nello spirito? Ora lo spirito 
umano è la coscienza stessa, e coscienza significa. anzitutto, memo- 
ria n (l). 

Possiamo qui dire con l'eminente pe.nsatore che tutto avviene come 
se il corpo fosse semplicemente utilizzato dallo spinto. E allora, non 
v'& ragione alcuna di sumorre che il corpo e lo spirito siano insepatra- 
bilmente legati d'uno all'altro. 

Ecco un cervello che lavora. Ecco una coscienza che .sente, che 
pensa e che vuole. Se il lavoro del cervello comspondesse alla totalità 
della coscienza, se vi fosse eauivalenza tra il cerebrale ed il mentale. 
la coscienza potrebbe seguire i destini del cervello e ;la morte essere la 
fine di tutto; w r  lo meno I'espwienza non direbbe il contrario, e il fi- 
l o d o  che affenna la mpravvivenza sarebbe ridotto ad appoggiare la 
sua tesi in qualche costruzione metafisica, base hagjle. 
Ma se la vita mentale oltrepassa la vita cerebrale. se il cervello si limita 
a tradurre in movimenti una piccola parte di ciò che awiene nella co- 
scienza, allora la sopravvivenza diventa così probabile che l'obbligo 
deijla prova incomberà a colui che nega, piuttosto che a colui che af- 
ferma. Infatti d'unica ragione per ammettere una estinzione della co- 
scienza dopo la morte deriverebbe dal fatto che noi vediamo C1 corpo 
di~or~anizzarai. Ora questa ragione non ha più valore se l'indipendenza 
dal corpo, almeno parziale, della coscienza risulti, essa anche, un fatto 
di es~erienza. 

hrgson, m r  metafisiw che sia, sembra più positivo che il 
fisico Littré. Lo spirito non è la materia. Non è per nulla dimostrato 
che J'anima sia una f u ~ o n e  del cervello, una proprietà della sostanza 
cerebrale, destinata a morire con easa. 

Ci domandiamo, anche, come un ragionatore della tempra di Taine, 

( I )  V& conferenze a Fede e Vita s nel Materialimo attuale (Parigi, 1913). 
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per esempio, che apprezza al suo valore la concezione e la composi- 
zione di un'opera. il suo piano, la sua esecuzione, e che ha anche scritto 
precisamente un libro speciale sull'u Intelligenza » abbia potuto attri- 
buire la creazione di un'opera filosofica alla mxxezione di una combi- 
nazione molecolare delle parti matuiali costitiltive di un cervello. L'a- 
ziaw dello spirito personale è là, così evidente, cosi irrecusabile, che 
occorre una vera autosuggestione sistematica per ecclissmla. 

il cervello è l'organo del pensiero, senza alcun dubbio, e nessuno 
saprebbe negarlo. Ma contrariamente a quello che si ammetteva, rc- 
centemente ancora, la totalità del cervello non è necessaria al pensiero 
n& dia vita, 

Agli esempi attinti dalle maIattie della memoria che abbiamo te- 
&è riportati, potremmo aggiungerne molti altri che conducono alla 
medesima co~us ione .  

il mio sapiente amico, Edmmzdo Pemer, ha presentato all'Acca- 
demia delle Scienze, nella sua seduta del 22 dicembre 1913, una oeser- 
vazbne deI dottor Robinson, concernente un uomo che ha vissuto du- 
rante un anno, quasi senza sofferenze, senza alcun turbamento r n d e  
apparente, con un cervello d o  stato brodoso e non fannante più che 
un vado accesso p d e n t o .  

Nei hgEo 1914, il dottar HdIapeau ha riferito alla Società di Chi- 
rurgia il .resoconto dIuna operazione che si era fatta subire, dl'ospa 
& Necker, ad una giovinetta caduta dal treno metropolitano : dla tra- 
paaazione si constatò che una notevole porzione di materiale cerebrale 
era iettcrahente ridotta allo stato di brodo. Si fa h pulizia, il drenag&o, 
si chiude ; l'ammalata guarisce. 11 24 marzo 19 1 7. allo Accademia delle 
Scienze, il dottor Guépin ha m&rato, con una operazione sopra un sol- 
dato ferito, che l'ablazione parziale del cervello non impedisce le mani- 
f b o n i  dell'intelligenra. Al t i  esempi potrebbero essere citati. -Re- 
stano senza dubbio sempre alcune particelle intatte; lo spirito si m e  
ingegnosamente di ciò che può. 

Se gli amatomisti non trovano l'anima alIa punta dei loro -1pelli. 
sezionando i corpi, è perchè essa non è li. Quando i medici. i fsiologi 
nUn vedono nelle nostre facolta psichiche che proprietà de1Ia matena 
ctnWe. essi ei+nano groas~.anamente. Vi è nenrtxere umano 
altra coea che la soetanra bianca o gngm del cerveIlo. 

Si può obbiettare che, in snerate. fa facoltà di tensare sembra se- 
guire Io stato dei cervelIo e che essa s'indebolisca come i1 cerveilo stesso. 
Ma non sarebbe l'istrumento, i1 corpo, che s'indebolirebbe e non già 
lo spirito? Molto spesso. nei gran& lavoratori del pensitro, lo spinto 
resta solido fino all'ultimo giorno della vita. Tutti i miei contemporana 
hanno conosciuto, a Parigi, scrittori come Victor Hugo, Lamartine, 
Legwvé; storici come Thiers, Mignet, Enrico Martin; eruditi come 
Wemy-Saint-Hilaire (1 805- 1895) ; sapienti come Chevreul (1 786- 
1889). che hanno dimostrato fino ad un'età molto avanzata la virilità 
e la giovinezza delle loro anime. Homo sapiens; l'uomo ragionante: 
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tale è il titolo sotto cui alcuni fisiologi da lungo tempo definiscono la 
apecie umana. Avrebbero potuto aggregazioni dai atomi materiali, for- 
manti un cervello. creare questa designazione ? Avrebbe un'associa- 
zione chimica di molecole d'idrogeno, di carbonio, di azoto, di ossi- 
geno, ecc. potuto pensare! La biologia è una scienza del tutto recente. 
La biologia determinista è una filosofia. e proprio di questa filosofia 
considerare i fenomeni mentali e psichici come effetti di reazioni fisio- 
logiche. Ora ie ~jegazioni fisiologiche, sotto forma di espressioni 
creite dall'immagihazione, non sono che una confessione di impotenza. 
Si cooisidera l'invenzione di un motto come una scoperta e la narra- 
zione ipotetica di un fatto come una spiegazione ! 

La ixnsazione e il principio vitale sono rimasti misteriosi come nei 
secoli passati, malgrado le scopate moderne oull'origine puramente 
fisic~himica dai movimenti muscolari. Nessuno può rifiutare di ncono- 
scere in ciascuno di noi, a fianco o piuttosto al disopra dei fenomeni 
fi~iologici, un principio intellettuale attivo, autonomo, senza del quale 
nulla si epiega, coi quale tutto si comprende. 

Diciamo. subito, d'altronde, che Je manifestazioni normali, e ben 
nate, dell'anima, di cui testi abbiamo parlato, sono superate da quelle 
che saranno messe in evidenza dai capitoli seguenti. 

La medicina avrebbe grande interesse a tener conto di queste consi- 
derazioni, non agendo più soltanto sull'organismo fisico, ma anche 
sul dinamismo intellettuale. Un certo numero di malattie, ribelli ai 
procedimenti farmaceutici, possono essere guarite mediante l'azione 
mentale. Noi abbiamo già, d'altronde, per testimonianze, saputo di 
guarigioni dovute al magnetismo, alla suggestione, ed inoltre tutti co- 
noscono i pretesi miracoli della fede relipiosa, dall'epoca del tempio 
di E~idauro e del culto di Esculapio fino a Lourdcs e concorrenti. 1 glo- 
buli omeopatici della ventesima soluzione non agiscono un po' per 
persuasione ? La fede muove le montagne ! 

Lo spirito non è il corpo, non emana da esso, e si afferma come forte- 
mente distinto. La volontà dell'uomo è una dote apprezzata da tutti. La 
perseveranza in questa volontà, buona o cattiva, lo spirito di sacrificio, 
l'eroismo, il disprezzo del dolore, l'insensibilità organica dei martiri, 
efidanti i supplizi più atroci, l'abnegazione, ia devozione, le virtù ed i 
vizi, la carità come l'invidia, l'amicizia come l'odio. non sono altret- 
tante prove dell'indipendenza dell'anima in rapporto al cervello? 

Vi sono ,seri che non pensano a nulla. Se ne incontrano in so- 
cietà. Ma, in generale, anche l'uomo più incolto sente che vi è cjualche 
cosa di più elevato del mangiare, bere e accoppiarsi; che questo mondo 
effimero dei sensi nDn è fine a se stesso, ma è la manifestazione d'un 
principio superiore di cui noi non vediamo cle  l'ombra confusa. È a 
questo sentimento che le religioni hanno voluto rispondere. 

Se si analizzano il corpo umano e le sue funzioni, non si può non 
riconoscere che. malgrado tutte le attrattive che può offrire alle nostre 
sensazioni, esso. nel totale, è una cosa molto volgare, quando non se 
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ne consideri che la materia. La vera nobiltà è nello spirito, nel senti- 
mento, nell'intelligenza, nel culto dell'arte e della =iena; e il valore 
deli'uomo non sta nel suo corpo. tanto poco durevole, tanto mutevole 
e fragile, ma nella sua anima che si mostra, in questa vita, dotata della 
facoltà di durare. 

11 corpo, d'altra parte, non i una massa inerte, un automa; è un orga- 
nismo vivente. Ora, l'organizzazione d'un essere, d'un uomo, d'un ani- 
male. di una pianta, i testimonianza dell'esistenza di una forza organiz- 
zatrice. d'uno spirito nella natura, d'un principio intellettuale che regge 
gli atomi e che non è una proprietà dei medesimi. Se non vi fossero 
che molecole m a t d i ,  sprovviste di direzione, il mondo non progre- 
direbbe, un qualsiasi cgos sarebbe indefinitamente esistito. ben= leggi 
meccaniche. e l'ordine non reggerebbe il Cosmo. 

Nella teoria meccanica dell'tlnivereo, l'insieme delle cose è un 
detto fatale di combi icmi  incoscienti. la creazione è un nulla intel- 
kttuale che diventa qualche cosa e finisce per pensare. Si può &ma- 
-e un'ipoteS; più assurda in be &essa e più contraria all'osscrva- 
none > 

La mistcn- natura ha m- lo spirito in ogni cosa, moshandosi 
~ c ; k w i l & ~ M t P ~ ; t a ~ t e ~ . e h c m %  
la civetteria della vergine che la so~pinge a diventare domna, e soffrire 
nel suo bel corpo, a perpetuare la specie umana, ad essue felice della 
sua dolorosa maternità? Che casa i l'amore, quest'adorabile insidia? 
Che coea i la sofferenza dei cuori ? Che cos'è il sentimento? I1 muto 
linguaggio della natura non si fa abbastanza sentire ? Cos'è la costm- 
zione d'un nido da parte di due uccelli, la femmina che'cova, alimui- 
tata dal futuro padre ... k beccate apportate dal   ad re e dalla madre 
ai piccoli affamati ? E la chioccia ed i suoi pulcini ? Avete mai fatto ri- 
flessione sul primo battito del cuore in un uomo, in un bambino? 
Avete mai analizzata la fecondazione dei fiori ? Non vedere ivi un ordine 
ragionato, una intenzione, un piano, uno scopo generale, una finahtà, 
una organizzazione-che tutti noi domina; non vedere nella vita il fine 
supremo dell'organiaazione dei mondi, è come non vedere il sole in 
~ i e n o  mezzodì. 

Ove ci conduce questa misteriosa fwra ? Noi l'ignoriamo. Nel mentre 
ia vita impone a noi le sue leggi, il pianeta che abitiamo ci trascina nello 
spazio con la velocità di 107.000 chilometri all'ora, trastullo anche esso 
delle forze direttrici del sistema del mondo e di quattordici movimenti 
diversi. Noi siamo atomi pensanti sopra un atomo mobile. un milione 
di volte più piccolo del Sole, il quale i un milione di volte più piccolo 
di Canopo, la quale stella è un atomo della nastra gigantesca nebulosa 
&ellarc. h quale a sua volta non è che un unive*. da altri circondato, 
all'infinito. Immensità senza limiti I Movimenti prodigiosi, velocità stu- 
dacent i  I -. 

La forza, anche. sembra inerente all'atomo, perchè non si vedono in 
&un 111-0 atomi immobili. Un essere vivente che n3n in 
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se stesso la forza direttrice non vivrebbe, cadrebbe in rovina come un 
edificio abbandonato. 

Renan e Berthelot, i due amici inseparabili, qualche volta discu- 
tevano insieme sul problema che ci interessa. Essi sono morti. l'uno e 
l'altro, senza speranza d'una vita futura, ma con sentimenti un po' 
differenti. I1 23 agosto 1892, Berthelot scriveva a Renan, che deperiva 
di giorno in giorno (e doveva morire un mese dopo) : (I Consoliamoci 
vedendo crescere i nostri nipoti; è questa la sola sopravvivenza che noi 
potessimo conoscere di certa scienza n .  Questa maniera di parlare non 
implica, nel suo spirito. una negazione assoluta, e rispondeva, senza 
dubbio, ad alcune preoccupazioni dell'autore della Vita di Gesù. 

11 20 luglio precedente, Renan aveva scritto a Berthelot ( I ) :  

(I L'atto più importante della nostra vita è la nostra morte. Tale atto, 
in generale, noi lo facciamo in circostanze detestabili. La nostra scuola. 
i'essenza della quale sta nel non aver bisogno di rifarsi alcuna illusione, 
ha, io credo, per questa grande ora. vantaggi assai particolari. 

a Sto lavorando in questo momento intorno alla correzione delle 
bozze del mio quarto e quinto volume d'Israele. Ci terrei a rivedere 
tutto ciò. Avrei qualche impazienza, al fondo del purgatorio, se fosse un 
altro a dare a stampare i fogli; la maggior parte dei miglioramenti che 
avrei voluto fare non sarà a conoscenza di alcuno, all'infuori dell'Etemo 
e di me stesso. La volonta di Dio sia fatta: In utrumque paratus ) r .  

11 filosofo. l'antico teologo, è preparato! La sua credenza in Dio sus- 
siste. Si può essere anticlericali e deisti (come Voltaire). Renan non era 
forse lontano dall'ammettere una sopravvivenza indeterminabile. 

Secondo suo genero, il signor Psichari, che l'assisteva al letto di 
morte, Renan avrebbe dichiarato che di lui nulla più sussisterebbe. 
niente, niente, niente. Tale fu l'impressione della sua ultima ora. Sulla 
sopravvivenza dell'anima. cento altri grandi spiriti hanno avuto il me- 
desimo scetticismo. Nondimeno, essi non se ne preoccupavano. Siffatta 
opinione è fondata unicamente sulla nostra ignoranza. Tolomeo non 
trovava nulla di più stupido dell'ipotesi del movimento della Terra: 
.;;zroynLr~!orzrov, souranarnente ridicolo. 

Che cos'i il pensiero? Che cosa è l'anima? 11 soprannaturale non 
esiste, e l'anima, se esiste individualmente, è naturale come il corpo. 

Infine si arriva ad ammettere l'unità di forza e l'unità di sostanza (2). 
Tutto è dinamismo. I1 dinamismocosmico regge i mondi. Newton gli 

ha dato il nome di attrazione. M a  questa interpretazione è insufficiente: 

( 1 )  Corrispondenza di Renan e di Berthelot (Parigi. 1898). Pubbiicato a cura di Ber- 
thelot. 

(2) E. i l  titolo da me dato. nel 1865. alla r notizia scientifica D pubblicata nell'Annuario 
del Cosmo per il  1866. Allora si ere in una cecità singolare: ma i progressi della scienza 
non hanno fatto che confermare, gradualmente. questa idea degli antichi alchiminti. La 
struttura dell'atomo. composta di a turbini elettrici* ci dimostra enche. oggi. che la materia 
rvanisce nella moderna nozione dell'mergia. Gli atomi mno centri di forze. 
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se non vi fosse che l'attrazione nell'universo, gli astri non formereb- 
bero che un solo blocco, perchè essa li  avrebbe da lungo tempo riuniti, 
per sempre: vi è di più, il movimento. 11 dinamismo vitale regge gli 
astri: nel mondo in evoluzione. il dinamismo psichico è costantemente 
associato al dinamismo vitale. In fondo, tutti questi dinamismi non ne 
fanno che uno: è lo spirito nella natura. sordo e cieco, per noi, nel 
mondo immateriale ed anche nell'istinto degli animali, incosciente nella 
maggioranza delle opere umane, cosciente in un piccolo numero. 

In Uranio (1888) scrissi: <I Quella che chiamiamo materia svanisce 
allorquando l'analisi scientifica crede di osservarla. Come sostegno del- 
I'UNverso e principio di tutte le forme noi troviamo la forza, l'ele- 
mento dinamico. L'umano essere ha l'anima per suo principio essen- 
ziale. L'Universo è un dinamismo intelligente, inconoscibile H. 

Nelle Forze naturali sconosciute (1906) ho scritto: (I Le  manifesta- 
zioni psichiche confermano ciò che noi per altra via sappiamo, che 
cioè la spiegazione puramente meccanica della natura è insufficiente e 
che vi è nell'Universo altra cosa che la pretesa materia. Non è la ma- 
teria che regge il mondo: è un elemento dinamico e psichico )). 

Dagli anni, nei quali queste righe furono scritte, il progresso delle 
osservazioni psichiche le ha confermate, più che ad abbondanza. 

Una forza mentale. silenziosamente, sovranamente, regge gl'istinti 
degli insetti, assicurando la loro esistenza e perpetuità, come pure pre- 
siede alla nascita di un uccello ed all'evoluzione degli animali superiori, 
compreso l'uomo stesso. È questo dinamismo che conduce l'insetto 
bruco a diventare informe poltiglia nella crisalide e in seguito farfalla. 
È desso che dall'organisino di speciali mrdrum emette una sostanza, 
che si trasforma in organi viventi di una durata effimera ma reali. dina- 
mismo che crea istantaneamente tr~nsitorie materiaiizzazioni 

Affermiamoio: l'universo è un dinamismo. Una forza invisibile e 
pensante regge mondi ed atomi. La materia 07tedisce. 

ranaiisi delle cose mostra sempre l'azione di uno spirito invisibile. 
Questo spirito universale è in ogni cosa, e regge ogni atomo, ogni mole- 
cola. essi stessi impalpabili, imponderabili, infinitamente piccoli, invi- 
sibili. costituendo mediante la loro dinamica aggregazione le cose visi- 
bili e gli esseri; e questo spirito è indistruttibile. eterno. 

11 materialismo è una dottrina errata, incompleta ed insufficiente, 
che non spiega niente per una completa nostra sodd!sfazione (1). Non 
ammettere che la materia. è una ipotesi che non resiste all'analisi. 1 
(( positivisti n sono nell'errore, esistono prove 11 positive che l'ipotesi 
della materia dominante e governante ogni cosa, con le sue proprietà. 
è a fianco alla verità. Essi non hanno divinato il dinamismo intelli- 
gente che anima gli esseri ed anche le cose. 

Possiamo dire col dottor Geley che i fattori classici sono impotenti a 

(1) I l  più grande fisiologo. Claudio Bemard. che ha passata Is sua vita a scrutare Ic 
funzioni del cervello. conclude che r i l  meccanismo del pensiero ci è ignoto*. 
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risolvere la dificoltà d'ordine filosofico relativa all'evoluzione 
che dal meno fa  venire il più (1) .  

Il materialismo. così diffuso coscientemente o incqscientemente in 
tutte le classi della società. non è che una teoria del1 apparenza, è la 
superficie delle cose, non analizzate. 

Quod terra immobilis, in medio cwli. si ego contra assererem 
terram moveri ... )), scriveva Copernico sulla prima pagina della sua 
opera immortale, nella dedica al Papa. Ed egli prova che ciò che si 
era creduto dimostrato è falso assolutamente. Noi dobbiamo agire nello 
stesso modo; oggi, per la fisiologia psichica. 

È attraverso lo stesso metodo spefimentale che ne constateremo la 
debolezza. Metteremo in evidenza l errore assoluto del materialismo 
classico. Tutta la fisiologia psichica ufficiale è erronea, contraria alla 
realtà. Vi è nell'umano essere altra cosa diversa dalle molecolc chi- 
miche. dotate di proprietà : vi è un elemento non materiale, un principio 
spirituale. L'esame imparziale dei fatti ce lo mostrerà, e lo vedremo an- 
che agire indipendentemente dai sensi fisici. 

( I )  Vedi De Plncorcicnt au C o d n t .  



Che cosa i l'uomo? - Esirte l'anima? 

Dobbiamo cercare la h t à  con piena iibartd di .pC 
rito, roincoiati & qaalriasi preconcetto. 

Dmwnu. 

Abbiamo constatato che le teorie maierialiate non sono per nulla 
dimostrate vere. Esse non poggiano sopra una base così solida come 
si immagina; hanno lacune; lasciano al loro fianco, inesplicate, quan- 
tità di cose; sono lungi dall'esstre comparabili, come lo pretendono, ai 
teoremi geometrici, alle matematiche certezze. La questione è dunque 
interamente aperta al nostro libero esame. 
Prima di cercare di sapere sc la nostra anima soorawiva alla disso- 

luzione del nostro corpo. e indispensabile sapere. anzitutto. se vera- 
mente ie nostre anim, esisiono. Discutere ia durata di una cosa-che 
non esistesse. s a r tbh  perdere i1 tempo un p0 ~iigenuamente. Se i1 
pensiero fosse un prodotto del cerdlo, si spegnerebbe con esso. 

Questa nozlone non si p h n q u m a n  ihe con lossemazione-scia- 
tifica positiva, col metodo sperimentale. Ora, fino ad oggi. la psicole 
gia è stata piuttosto un affare di parole, di meditazioni teoretiche, di 
ipotesi. 

È una tradizione che ci guarderemo bene di seguire, qui. Noi ten- 
teremo di determinare la natura dell'anima, mediante osservazioni pra- 
tiche, e di conoscere le sue facoltà. 

È rincrescevoie constatare che tali facoltà sono fino ad oggi quasi 
sconosciute. La nuova sicologia deve essere stabilita sulla scirnza. 
Ricordiamo l'origine de 7 la parola metafùica: « al di 18 della fisica 
nella classificazione del suo fondatore Aristotile. 

Lo si è troppo dimenticato. 
Per continuare a vivere dopo la distruzione del corpo, bisogna esi- 

stere spiritualmente. I1 ndtro spirito esiste individualmente ? Abbiamo 
noi un'anima ? 0, per ~aflare più esattamente. l'uomo è esso un'anima ? 
Questa i una prima questione da risolvere, questo è il primo punto da 
fissare. 

Abbiamo riconosciuto che i materialisti, i positivisti, gli atei, i ne- 
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gatori dello spirito nella natura sono nell'errore più completo pensando, 
insegnando. che non vi è altro nell'universo che la materia e le sue pro- 
prietà, e che tutti i fatti dell'umanità si spiegano con detta teoria, nel 
contempo sapiente e volgare. Ecco un'iptesi inesatta. Però occorre 
provare la tesi contraria. Che cosa è l'anima 2 D'onde proviene anche 
questa parola ? Che significa ? 

La credenza nell'anima fu sino al presente stabilita sopra disserta- 
zioni metafisiche e soipra pretese rivelazioni divine, non provate. La 
religione, la fede. il sentimento. il desiderio, il timore non sono già 
prove. 

Come s'è presen&ta allo spinto degli uomini Ja nozione dell'anima ? 
La parola anima e le equivalenti nelle nostre lingue moderne (spi- 

rito, per esempio) o nelle lingue antiche, quali : anima, animus ('trascri- 
zione latina di avopoc), spin'tus, q u x ~ ,  micupa, utma, 6me (parola 
bnsulta rawirjnata al grsco aipoc, vapore), ecc., implicano tutte 
l'idea del 8 6 0 .  Certo è che l'idea dell'anima e dello spirito fu espreiÈsa 
primitivamente con quella del soffio dagli psicologi ddla antica epoca. 
Psiche anche viene da $L%Lv, soffiare. 

Codesti antichi osservatori, identificando l'essenza della vita C del 
m i e r o  col fenomeno della reswirazione. e. d'altronde. dovendo con- 
k l k e  il fatto patente, inecudi le  della decomposizione del corpo 
morto. del corpo privo di eoffio, privo di anima, con la credenza nelle 
apparizioni dei morti, ossia nella vita ,persistente di coloro i cui cada- 
veri erano giacenti, inanimati, o, ciò che è più, disfatti e ridotti in ce- 
nere. immaginarono che il soffio, che l'anima fosse qalche cosa che 
abbandonasse il como nel momento del tranasso Der andarsene a vi- 
vere altrove della &a propria vita. 

Ancora oggi, l'ultimo sospiro designa la morte. Se gli uni ammette- 
vano questa ,persistenza della vita ~ t t o  una forma invisibile, altri non 
vedevano che una impressione di sentimento, di rimpianto, d'affezione, 
dei qrawiventi .  Fin dall'origine dei diversi gruppi umani, vediamo 
due teorie distinte, anzi apposte, dividersi le opinioni : lo spiritualismo 
da una parte, i l  materialismo dall'altra. Ma gli uni e gli altri ragio- 
navano su~erficialmente. 

I1 senso delle parole anima e spirito dev'essere cambiato, discusso, 
esaminato. Distinzioni fondamentali sono da stabilirsi. Le proprietà del- 
l'organismo vivente e gli elementi psichici differiscono essenzialmente. 

In generale gli uomini peneano, con una perfetta convinzione, che al 
mondo non vi sia che una sola incontestabile realtà, .la realtà degli og- 
'getti, della materia, ci& di ciò che si vede, di ciò che si tocca, di ciò 
che cade sotto l'apprezzamento dei sensi. Per essi, tutto il resto non è 
che astrazione. chimma. niente. 

Questo modo di vedere ha per sè l'immensa maggioranza dei sa- 
pienti, come del volgo. Ma le maggioranze ed i sapienti possono ingan- 
narsi ed è proprio ciò che qui si verifica. La fisica, la stessa fisica, ci 
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insegna che la testimonianza dell'apparenza, anche cpando abbia tutta 
la forza della più irresistibile evidenza, deve essere tenuta per sospetta 
e severamente controllata, dirò col mio compianto amico Durand de 
Crw. Niente è più evidente della marcia del sole e del cielo intero 
4 disopra delle nostre teste. Questa evidenza. non l'hanno proclamata 
gli occhi di tutti gli uomini in tutti i tempi. in tutti i luoghi? Ve n'è 
un'altra più imponente? Eppure essa non è che una illusione: l'astrcz 
nomia l'ha dimostrato. 

Ragionando sulla sola osservazione apparente i nostri dottrinari non 
si mostrano superficiali, nella loro critica della conoscenza, credendo di 
vedere il fatto, come fnitto di esperienza, là ove essi ce lo mostrano ? 
« I1 sole C un disco luminoso che circola al disopra delle nostre teste, 
ctall'est ali'ovest, dal suo sorgere al tramonto ». Ecco una verità di osser- 
vazione. se mai ve ne h, sembra, e che la testimonianza unanime degli 
uomini ha proclamato durante migliaia di anni. Come avviene, per- 
tanto, che la scienza ardisca di affermarci che questa verità stabilita dal- 
Z'osseruazione sia un errore irrecusabile? E come succede che tutti 
sappiamo oggi che era un errore? 

Quello che a rigore è vero affermare, tquello che è il fatto di veri- 
tiera osservazione, lo ei com renda bene, non i quello che viene enun- 
i a to  col dire : n Il sole è un fisco... ecc. » ; b-ì il fatto dovrebbe essere 

enunziato: « Io ho la sensazione d'un disco brillante che designo 
col nome di sole, e tale che mi f a  apparire questo disco come moventesi 
dall'oriente all'ocudente 11 ecc. 

Ecco in quali termini l'esperimentalista deve racchiudere l'derma- 
done della sua esperienza. se vuole rimanere negli stretti limiti del 
dato sperimentale, ossia nell'assoluta certezza. 

E di più quel disco. esso pure, non è che una falsa apparenza es- 
sendo il sole un globo. 

Diamo la loro parte alle sensazioni, alle percezioni; e non le con- 
fondiamo con la realtà. Questa ha bisogno di asme dimostrata. Io veggo 
un fulmine; il mmore d'un colpo di cannone colpisce il mio orec- 
chio. A rigore noi dobbiamo pensare: u Io ho la sensazione di avere 
veduto iin baleno 11. « ho la sensazione di avere sentito un colpo di 
cannone )I. Ora i fisiologi disconoscono spesso tale essenziale distinzione. 
Ciò che essi ci prexntano come fatti osservati non sono, spesso. a .etto 
rigore, che fatti congetturati; non sono osservazioni, sono induzioni. 
tirate da ci9servazioni. senza che essi si rendano conto di questa ope- 
razione del loro spinto. Io ho la sensazione d'un disco luminoso di tale 
diametro apparente, procedente nel cielo da levante a ponente: ecco 
ciò che è vero assolutamente. ciò che io aono interamente in diritto 
di damare, sempre in base al princi.pio posto dalla dottrina sperimen- 
tale della certezza. Ma se io dico : Un disco cammina nel cielo n, ecc., 
io affermo al di là di ciò che so, e mi espongo ad ingannarmi; e la 
prova è che io, infatti, nella specie mi inganno. 

Sarebbe superfluo di moltiplicare m li esempi in appoggio a qucbta 
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tesi. Noi proviamo tale e tal'altra sensazione: abbiamo tale e tal'altra 
idea, tale e tal'altra emozione, ecco la sola conoscenza che sia imme- 
diata e certa, ecco l'unica verità propriamente sperimentale e degna 
di assoluto credito. 

La nozione d'oggetto suppone dunque una sensazione, una perce- 
zione. una concezione. Ma che cosa è tutto ciò ? Sarebbero altrettanti 
attributi dell'oggetto stesso ? No. Questa sensazione. questa concezione 
provano che di fronte alla cosa sentita, percepita. concepita vi è una 
cosa che sente, percepisce, concepisce. 

Rigorosamerrte parlando, il fatto di sentire, percepire, concepire, co- 
stituisce, esso solo, un fatto assolutamente fondamentale, il solo che 
l'osservazione immediata impone a noi. ' 

Questo ragionamento s'identifica in noi dal tempo delle discussioni 
di Berkeley (1 710) e anche di di Malebranche (1674). Non è 
di ieri 41). 

\ ,  

Noi non giudichiamo I'universo. le cose, gli esseri, le forze, lo spa- 
zio, il tempo, che p« le nostre sensazioni, e tutto ciò che possiamo 
pensare sul.la realtà è nella nostra idea, nel nostro spirito, nel nostro 
ccrudlo. Mo i uno stiano r onarnento quello di concluderne che le a nostre idee costituiscano la rea à. Queste impressioni hanno una causa, 
questa causa è esteriore ai nostri occhi, ai nostri sensi. Noi siamo spec- 
chi che si rendono conto delle immagini ricevute. 

L'idealismo puro di Berkeley, di Malebranche, di Kant, di Poincaré, 
va troppo lontano nello scetticismo; ma non ne perdiamo di vista il 
principio. 

E vero che urge di protestare contro la comune apparenza e di pro- 
clamare che 2 mondo esteriore non è quello che a noi sembra essere. Se 
non fossimo dotati dei nomi occhi, delle nostre orecchie, ci scmbre- 
rebbe tutt'altro. 

La retina potrebbe essere costruita differentemente, il nervo ottico 
potrebbe vibrare, percepire le vibrazioni, non fra 380 e 760 trilioni di 
vibrazioni per seco~do, dall'estremo rosso all'estremo violetto, ma al 
di qua dell'infrarosso o al di là dell'ultravioletto, o essere sostituito da 
nervi percipienti le radiazioni elettriche o le onde magnetiche o le forze 
invisibili che ci sono ignote. 

Per siffatti esseri (che possono esistere sopra altri mondi) l'universo 
sarebbe tutt'altro che quello dei nostri sistemi scientifici. Cadremmo 
dunaue in errore orendendo le nostre sensazioni Der realtà. La natura 
realt è altra, noi non la conosciamo; ma lo spirito deve studiarla. 

lo sento. io penso: tale è la nostra sola certezza, certezza immediata, 
veramente sperimentale e sola degna di questo qualificativo. Da questo 
fatto primitivo. da questo solo fatto di reale osservazione, il solo di 
indubitabi!e certezza, un gran fatto secondario discende per la via 

( I )  Se ne troverà h discussione generale nel mio lavoro Filosofia astronomica, e1 capi- 
tolo sul i Mondo esteriore e la percezione umana > 
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dell'induzione: il fatto di una causa dalla auale emanano la sensazione 
ed il pensiero. 

E tale causa si sdoppia in due fattori: il soggetto e l'oggetto; ossia: 
colui che sente e pensa; ciò che è sentito e pensato. 

Alcuni filosofi della scuola idealista, quali Berkeley nel XVII secolo 
e H. Poincaré nel XX, hanno perfino preteso che solamente il soggetto 
pensante esista. che le nostre sensazioni siano provate solo da noi e 
che l'oggetto, il mondo esteriore, potrebbe bene non esistere. Ecco una 
esagerazione contraria a quella dei materialisti radicali e non meno 
erronea. 

Ciò che è vero, irrecusabile. si è che noi sappiamo di pensare e che 
ignoriamo la vera realtà, l'essenza delle cose e del mondo esteriore. di 
c ~ i  le percezioni nostre non ci comunicano che l'apparenza. Supporre 
che noi conosciamo la realtà è antiscientifico. Noi sappiamo che i nostri 
sensi non ce ne rivelano che una parte, e ancora alla maniera dei prismi, 
modificante la realtà. Se il nostro pianeta fosse costantemente coperto 
di nuvole. non conosceremmo nè il sole, nè la luna, nè i pianeti, nè le 
stelle, 2 il sistema del mondo sarebbe rimasto sconosciu:~, di modo che 
il saDere umano sarebbe stato condannato ad una irrimediabile falsità. 
Ora, ciò che noi conosciamo è niente In confronto a ciò che ignoriamo. 
Ed il nostro stesso nervo ottico non è che un interprete parziale. 

L'illusione è la base poco solida delle nostTe idee-, delle nostre sensa- 
zioni, dei nostri sentimenti, delle nostre credenze. La prima e la più 
fondamentale di queste illusioni è l'immobilità della Terra. L'uomo s i  
sente fisso al centro dell'universo ed ha tutto immaginato in conse- 
guenza. Malgrado le dimostrazioni del1 'astronomia, noi abbiamo un 
bel cercare di vedere. di toccare la verità, noi non lo possiamo. Noi 
siclmo. io suppongo, alla fine d'una bella giornata estiva, l'aria è calma, 
il cielo puro, e tutto rimane assolutamente tranquillo intorno a noi. E 
tuttavia, nel fatto, noi siamo sopra un'automobile che corre nel seno 
dei cieli con una vertiginosa velocità. 

L'umanità ,s+e in Lna profonda ignoranza e non sa che la nostra 
organizzazione naturale non ci fa conoscere nulla della realtà. 1 nostri 
sensi ci ingannano su tutto. L'ana!isi scientifica sola apporta qalche 
luce al nostro s ~ i n t o .  

Così, per esempio, noi non sentiamo niente dei movimenti formida- 
bili del ,pianeta sul quale abbiano i piedi. Ci sembra stabile, immobile, 
con direzioni fisse; in alto, in basso, a sinistra, a destra, ecc. Ora, ,esso 
corre nello spazio e ci trasporta alla velocità di 107.000 chilometri al1 ora, 
nel suo annuale corso intorno al Sole, che, anch'esso, si sposta a tra- 
verso l'immensità, così che la traiettoria della Terra non è una curva 
chiusa, ma una spirale sempre aperta e il nostro globo errante non è 
mai passato due volte per lo stesso cammino da quando esiste. 

Nello stesso tempo, questo globo gira su se stesso in ventiquattro 
ore, di modo che quello che noi chiamiamo l'alto a una certa ora, è il 
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basso dodici ore più tardi. Questo movimento diurno ci fa percorrere 
305 metri per secondo alla latitudine di Parigi, 465 metri all'Equatore. 

11 nostro pianeta è un trastullo di quattordici movimenti differenti 
di cui nessuno è sensibile per noi. anche quelli che più da vicino ci 
toccano. per esempio quello delle maree della corteccia terrestre, che 
solleva il suolo due volte al giorno, sotto i nostri piedi, per l'ampiezza 
di 30 centimetri! Nessun punto di riferimento fisso può farceli osser- 
vare direttamente, così che se non vi fossero le coste non sarebbero 
visibili neppure le maree dell'oceano. 

Ci accorgiamo noi. pure. dell'aria che respiriamo, del suo peso? 
La superficie del corpo dell'uomo sopporta un peso d'aria di 15.000 
chilogrammi. controbilanciato esattamente dalla pressione interna. Nes- 
suno sospettava la pesantezza dell'aria prima di Calileo, di Pasca1 e 
Torricelli. La scienza la constata; la natura non ce la fa sentire. Que- 
st'aria è attraversata da effluvi diversi che noi ignoriamo. L'elettricità vi 
rappresenta una parte perpetua di cui noi non percepiamo la manife- 
stazione che durante gli uragani al momento delle violente rotture di 
quilibrio. Il Sole ci invia costantemente radiazioni magnetiche che, 
a 150 milioni di chilometri di distanza, agiscono qui sull'ago cala- 
mitato, senza che i nostri sensi svelino quest'azione. Solamente poche 
organizzazioni sensitive delicate risentono tali effluvi elettrici e ma- 
---- ---- - 

I l  nostro occhio nÒn percepisce ciò che chiamiamo luce che per le 
vibrazioni dell'etere, comprese fra 380 trilioni per secondo (estremo 
rosso) e 760 (estremo violetto); ma le vibrazioni lente dell'infrarosso, 
al disotto di 380. esistono ed agiscono nella natura, nel modo stesso delle 
vibrazioni rapide. al disopra di 760, dell'ultravioletto. invisibili per la 
nostra pupilla. 

I1 nostro orecchio non percepisce ciò che noi chiamiamo suoni che 
dalle 32 vibrazioni per secondo, per i suoni più gravi, fino a 30.000 
(fischi più acuti). 

I l  nostro odorato non percepisce ciò che noi chiamiamo odori che 
molto da vicino e per un certo numero di emanazioni soltanto. L'odo- 
rato degli animali differisce dall'odorato dell'uomo. 

D'altronde, in fatto, nella natura. fuori dei nostri sensi, non vi è nè 
luce, nè suono, nè odore; siamo noi che abbiamo creato queste parole. 
rispondendo alle nostre impressioni. La luce è un modo di movimento. 
come il calore, e vi è nello spazio tanta luce a mezzanotte come a mez- 
zodì. il che vuol dire altrettante vibrazioni eteree attraversanti l'immen- 
sità dei cieli. I l  suono è un altro modo di movimento e non è un rumore 
che per il nostro nervo uditivo. Gli odori provengono da particelle in 
sospensione - . -  nell'ana, che agiscono specialmente sui nostri nervi ol- 
fattivi. 

Questi sono i tre soli sensi che, nella nostra organizzazione terrestre, 
ci mettono in rapporto col mondo esteriore al nostro corpo. 1 due altri, 
i l  gusto e il tatto, non agiscono che per contatto. E ben poco, e in 
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ogni caso, essi non ci apportano la cognizione della realtà. Intorno a 
noi vi sono vibrazioni, movimenti eterei o aerei. forze, cose invisibili 
che noi non percepiamo. È questa un'affermazione d'ordine assoluta- 
mente scientifico e incontestabilmente razionale. 

Possono esistere intorno a noi, non solamente case, ma  anche esseri 
invisibili, intangibili, coi quali i nostri sensi non ci mettono in relazione. 
lo non dico già che esistono, ma dico che possono esistere, e che tale 
affermazione è il cmollario assolutamente scientifico e razionale delle 
constatazioni che precedono. 

Dato -e dimostrato - che i nd t r i  organi di percezione non ci ri- 
velano ciò che è, e ci danno indicazioni false o erronee (movimenti della 
Terra, pesantezza dell'aria, radiazioni, elettricità, magnetismo, ecc.) 
manchiamo di fondamento per pensare che ciò che noi vediamo rappre- 
senti la sola realtà, e siamo invece portati ad ammettere il contrario. 

,Degli esseri invisibili possono esistere intorno a noi. Chi avrebbe 
predetto i microbi prima della loro scoperta? Ora, essi pullulano per 
miliardi, e la loro parte nella vita di tutti gli organismi i considerevole. 

Le apparenze non ci rivelano la realtà. Non vi i che una realtà diret- 
tamente d a  noi apprezzata, ed i il nostro pensiero. E ciò che di più irre- 
cusabilmente i reale ncll'uomo, è lo spirito. I miei lavori precedenti 
hanno già condotto a questa conclusione. I1 presente è destinato a pro- 
varla ancora con più evidenza. 1 lettori mi ~e rdon ino  d'avere qui ripe- 
tuto ciò che ho già ~ubblicato in Lumen nel 1867 e nelle Forze scono- 
sciute nel 1907; ma queste nozioni erano indispensabili a ricordarsi. 

Per quanto idealista 11 e non (( spiritualista fosse. e malgrado lo 
scetticismo di cui compiacevasi nella conversazione, Enrico Poincaré. di 
cui parlavamo testè, ha scritto la seguente pagina, a proposito degli 
ultimi anni di un sapiente francese, Potier, professore alla scuola poli- 
tecnica : 

(( 11 male che l'ha ucciso fu lungo e crudele. Per dodici anni visse 
disteso sopra un letto o sopra una poltrona, privo dell'uso delle membra 
e spesso torturato dal dolore. L'invasione della malattia era Irnta e 
continua, e le crisi, d'anno in anno, più frequenti. Alla, fine. il suo 
cprpo non era più nulla, e nel letto, da cui non poteva iu uscire, non 
si vedevano che due occhi. La sua anima era più forte C K e la cieca po- 
tenza di un male brutale; essa non piegò. Egli si faceva portare alla 
Scuola Politecnica o alla Scuola delle hJiniere. Tutto ciò che aveva ama- 
to in passato continuò ad interessarlo sempre più nei momenti, di sosta 
che gli lasciavano le sofferenze. E in quel corpo, di giorno in giorno 
più misero. l'intelligenza restava sempre luminosa. Tale è una fortezza. 
di cui i bastioni se ne vanno pezzo a pezzo sotto gli obici nemici e che 
l'energia di un capo fa  ancora terribile. Alcune settimane prima della 
morte, egli mi domandava dei .libri di matematica per iniziare uno stu- 
dio nuovo per lui. Fino all'ultimo giorno, egli ci ha mostrato che il 
pensiero è più forte della morte ( I ) .  

(1) Sapienti e Mttori 
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No, non è uno spiritualista che ha scritto queste righe, è un pro- 
fessore di scetticismo. Tanto è vero che la verità s'impone per se stessa 
e brilla, inestingu~bile, come Sirio in mezzo alla notte stellata. 

D'altronde, Enrico Poincaré mi ha spesso personalmente affermato, 
nelle nostre numerose e spesso lunghe conversazioni, che, dubitando an- 
che della realtà del mondo esteriore a noi, egli non credeva che allo 
spirito. Era eccessivo. All'infuori della spirito qualche cosa c'è. Non 
esageriamo in niente. 

Dopo tutto. sappiamo bene ciò che sentiamo in noi stessi. Mentre 
compongo questo libro, ne concepisco il piano, ne distribuisco i capitoli. 
sento esattamente, rigorosamente, senza alcun partito preso di sistema. 
senza dogma alcuno, semplicemente, direttamente, che sono io che 
faccio questo lavoro, cioè il mio spirito e non il mio corpo. Io ho un 
corpo. Non è il corpo che ha me. Questa coscienza di noi è impressione 
nostra immediata, ed è nelle nostre impressioni che noi possiamo e dob- 
biamo ragionare: esse sono la base stessa di tutti i nostri ragionamenti. 

Come si osa pretendere che la definizione dell'umano essere possa 
consistere in queste parole: I( Un tessuto di carne attorno ad yno sche- 
letro ... n, o in queste altre : (I Una combinazione di molecole d dsigeno, 
d'idrogeno. d'azoto, di carboni0 ... n, o nelle seguenti : (( Un uomo è co- 
stituito da 6 chiiogrammi d'ossa. 15 di albumina e fibrina e 50 di 
acqua ... n, o ancora : (( È un pacco di nervi 1) ? 

Preferiamo la definizione di Bonald: (( L'uomo è una intelligenza. 
servita da organi I) .  

Dichiariamolo, l'uomo è essenzialmente spirito, che lo sappia o che 
l'ignori. Ciascuno di nai non porta in se stesso il sentimento della giu- 
stizia? Un fanciullo punito giustamente di una colpa non sa forse che 
l'ha meritata, mentre, punito ingiustamente, si ribella contro l'ingiusti- 
zia ? Donde proviene la coscienza morale ? L'uomo ha avuto per ante- 
nati gli animali delle epoche geologiche temiaria, secondaria e primaria. 
gradualmente evolutisi dai rettili alle scimmie. Non sono stati già i loro 
cervelli che hanno creato la coscienza morale, e segnatamente questo 
sentimento della giustizia innato nel Fanciullo. Si può pretendere che 
esso provenga dagli antenati, poi dall'educazione. Ma donde viene 
questa educazione? È il mondo dello spirito. Non vi è comune misura 
tra il mondo intellettuale, spirituale, morale, e le operazioni fisico- 
chimiche della sostanza cerebrale. 

La volontà, certo, è una energia d'ordine intellettuale. Prendiamo un 
esempio tra mil!e. Napoleone vuole conquistare il mondo e sacrifica 
tutto alla propria ambizione. Esaminate tutti i suoi atti, anche i minori, 
dalla campagna d'Egitto fino a Waterlm. Nè la fisiol.ogia, nè la chimica, 
nè la fisica. nè la meccanica spiegheranno mai questa personalità, que- 
sta continuità d'idee, questa perseveranza, quest'ostinazime. Vibrazioni 
cerebrali ? Non è sufficiente. In 'fondo al cervello vi è un essere pen- 
sante di cui il cervello non i che l'istrumento. 

Non è l'occhio che vede. Non è il cervello che pensa. Lo studio di 
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un astro al telescopio non può essere legittimamente attribyito nè al- 
l'istrumento, nè all'occhio, nè al cervello. ma allo spirito deU astronomo 
che cerca e trova. 

La volontà umana basterebbe. da sè sola, per provare l'esistenza 
del mondo psichico, del mondo pensante. differente dal mondo mate- 
riale visibile, tangibile. 

L'azione della volontà si mostra in tutto. Si possono fare os&rvazimi 
molto semplici. Io sono seduto sopra una poltrona, con le mani appog- 
giate sulle con la mano destra, mi diverto a sollevare. uno a 
un0.k ditadella mano sinistra; essi ricadono naturalmente; ma se io 
~ogl io  che non ricadano, essi rimarranno in aria. 

L'uomo che esercita la sua volontà è l'artefice del suo deatino. 
Consideriamo ora specialmente nell'uomo il pensiero. 
Esso è la perpetua dimostrazione dell'esistenza dell'anima. Quando 

meditiamo, quando diciamo semplicemente io penso o io voglio, quando 
calcoliamo un problema, quando esercitiamo il nostro potere di astrarre 
e di generalizzare, noi affermiamo l'esistenza dell'anima. 

11 pensiero è ciò che l'uomo possiede di più prezioso. di più perso- 
nale. di più indipendente. La sua libertà è inattaccabile. Potete torht- 
rare il corpo, imprigionarlo. condurlo con la forza materiale: nulla 
potete contro il pensiero. Tutto ciò che farete. tutto ciò che direte, non 
lo forzerà punto. Esso si ride di tutto, disdegna tutto, domina tutto. 
Allorquando si presta alla commedia, quando l'ipocrisia mondana lo 
fa mentire. quando l'ambizione politica o commerciale gli fanno n' 
stire una maschera ingannatrice, esso resta il medesimo, di fronte e 
contro tutto, e sa &ne ciò che vuole. 

Non vi è qui la testimoniama flagrante dell'esistenza dell'essere psi- 
chico indipendente dal cervello ? 

Non è la materia. non è un complesso di molecole che può pensare. 
È del tutto infantile, del tutto ridicolo anche. ainrnettere che ii cervello 
senta e pensi, come attribuire alle pile generatnci di eletricità di un 
telegrafo la generazione delle idee espresse nel telegramma. Lo spirito. 
il pensiero, la direzione mentale. non sono nè la materia nè la forza. 
La terra che gravita intorno al sole, la pietra che cade. l'acqua che 
cola, il calore che dilata o raccorcia i legami tra gli atomi, ci rappre- 
sentano. da una parte. la materia, dall'altra l'energia. I1 pensiero. il ra- 
gionamento. la direzione che segue una intenzione determinata è altra 
cosa. Vi b li un principio del tutto differente. 

Nesauno ha dimenticato i classici versi di Virgilio nel magnifico 
sesto canto dell'Eneide : 

Spiritus intus alit, totarnque infusa per artus, 
Mem agitat rnolem, et magno se corpore rnlscet. 

(( Tutto ciò che esiste nell'universo è penetrato da uno stesso prin- 
cipio, anima animante la materia, che si mescola con questo corpo 1). 
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11 poeta ha espressa .la verità. L'Universo è retto dallo spirito e 
quando studiamo lo spirito nell'uomo, constatiamo che esso non è nè 
la energia fisica. n i  la materia. Esso le utilizza entrambe e le governa se- 
condo la sua volontà. 

te prove dell'esistenza della personalità umana sono innumerevoli : 
un volume speciale sarebbe necessario per esporle. Ciascuno, d'altronde, 
non le ha certe volte apprezzate ? 

Ne abbiamo, tutti i giorni, le testimonianze %otto gli occhi. Lo stoi- 
cismo nell'avversità, l'energia spiegata per strap arsi alla miseria, la 
devozione alle cause nobili, il sacrificio della vita a P la salute della patria, 
la volontà di vincere. l'apostdato ecientifico o religioso, $1 martirio pel 
trionfo di ciò che bi crede essere la verità: non sono queste altrettante 
manifestazioni dell'e~istenui dell'anirna ? 

Come secrezioni cerebrali materiali analoghe, come lo si pretende, 
a quelle dei reni o del fegato, potrebbero produrre personalità intel- 
lettuali ? 

Una dimostrazione matto originale della « realtà dell'anima me- 
diante lo studio degli effetti del cbraformio e del curaro sopra 1's- 
nomia animale 1). fu presentata, è già molto tempo (1868) sotto un tale 
titolo da un distinto sapiente che io conobbi allora, Ramon de la Sa- 
gra, membro comspmdonte dell'lstituto (Accademia delle Scienze mo- 
rali e wlitichel. morto nel 1871 nell'isola di Cuba. 

L'inspirazione dei vapori d'etere o di cloroformio abolisce la sensi- 
bilità generale, di maniera che le persone immerse in questo stato fisio- 
logico straordinario possono essere sottoposte, senza sentirle, alle più 
gravi operazioni. E non solamente i soggetti etenzzati o cloroformizzati 
non sentono alcun dolore mentre i taglienti strumenti dividono, inu- 
dono, torturano i loro tessuti, i loro nervi ; non soltanto essi rimangono 
interamente insensibili a lacerazioni, a ferite, a piaghe, che nello stato 
ordinario strapperebbero gridi di dolore e di spavento, ma spesso ac- 
cade che sensazioni piacevoli, squisite, deliziose siano provate dal- 
l'anima durante il sor~rendente sonno. 

Ramon de la sag& presenta siffatto fenomeno come una scientifica 
dimostrazione dell'esistenza dell'anima. L'anima ed il corpo non -no 
certamente la stessa cosa. poichè il corpo e l'anima sono qui manife- 
stamente separati, grazie all' influenza dell' etere o del cloroformio; 
l'anima continua a pensare individualmente mentre il corpo è attana- 
gliato dai ferri. Questi due elementi dell'aggregato umano sono. qui, 
come separati dall'agente anestetico. 11 dotto apagnuolo era stato col- 
pito dall'azione del cloroformio sulla moglie, che durante i momenti 
di insensibibità aveva comrvato tutto intatto il suo pensiero e gli 
aveva mostrato che la sua intelligenza non ne era stata per nulla toc- 
cata. Essa parlava tranquillamente col chirurgo Verneuil mentre costui 
le tagliuzzava le carni ed.i nervi col bisturi. Ed essa raccontò poi a suo 
marito che le sue idee erano state piuttosto piacevoli. 
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Ricordiamo ancora che alla Scuola di Naney il dolore i stato 

soppresso mercè l'ipnotismo. 
La distinzione dell'anima e del corpo, la loro separazione medesima. 

è osservata in molte altre circostanze, in certi stati d'ipnosi, di sonnam- 
bulismo, di magnetismo, di sdoppiamento della personalità. ecc. Le 
ipotesi fisiologiche immaginate per spiegare queste manifestazioni del- 
l'individualità psichica indipendente dall'organismo sono insufficienti. 
La nostra attuale concezione della vita e del .pensiero è alla vigilia di 
crollare. 

Tutto ci prova che l'anima umana è una sostanza distinta dal corpo. 
Contrariamente alla sua etimologia, l'anima non i un s d o ;  è una en- 
tità intellettuale. Quante parole. d'altronde. hanno cambiato signifi- 
cato! L'elettricità, per esempio, che deriva dalla parola ambra, 
rj hsxspov. 

Noi stabiliremo questa personalità con la constatazione di facolt8 
supernormali 1, che nulla hanno di comune con le  propri& della 

materia. 



Facoltà aupernormali dell'anima, ignote o poco studiate, 
che provano la sua esistenza, indipendente dall'organismo 

materiale. 
h e n t i m e n t i  - Divinadoni - Pnmonizioni - Sensazioni nei wgni . Appelli mirteriori. 

Quando ero fanciullo. pmlooo da janciullo, giadi. 
cavo da funciullo, ragionavo da fanciullo; ma 
sono diventato uomo, mi rono d i s fd to  di tuffo ci6 
che era proprio del fanciullo. 

SAN PAOLO ( I ) .  

Immaginarsi, in un insegnamento qualsiasi, che si passa raggiungere 
la certezza fuori delle matematiche Dure. vuol dire essere un DO' inne- . . 
nui: noi non siamo sicuri di niente; i nostri sensi, i nostri modi di 
osservazione, i1 nostro inteIletto, non sono sufficienti per scoprire I'as- 
soluta realtà. La scienza più positiva, l'astronomia, raggiunge la cer- 
tezza nelle su:: misurazioni : essa è una scienza esatta, come l'aritmetica, 
come l'algebra, la geometria. Noi sappiamo che il nostro pianeta gira 
intorno al Sole in 365 giorni, 6 ore, 9 minuti. 9 secondi, a 149.500.000 
chilometri di distanza: che il Sole è 1.301 .W volte più grande di esso e 
388.000 volte più pesante: che Marte gravita a 228 milioni di chilo- 
metri dal Sole, in ~n'annata di 686 giorni, 23 ore, 30 minuti, 40 secondi, 
e gira sopra ee stesso in 24 ore, 37 mimti. 22 secondi, ecc. 

*La fisica, la chimica, la zoologia. la botanica, la geologia, sono 
lungi da queste precisioni; la fisiologia umana, la medicina ne sono 
pure lontane, e la psicologia ne è più lontana ancora. Tutto l'insegna- 
mento psicologico dene sci.ole e del trattati classici i da completare. 
da riformare anche. 

Le normali facoltà dell'anima, l'intendimento, la ragione, la vo- 
lontà. che sono l'oggetto dell'insegnarnento classico e di cui le mani- 
festazioni sono abituali e permanenti, non danno la prova indiscutibile 
dell'indipendenza dell'anima relativamente al cervello, nè la certezza 

(1) Prima Epistola ai Corintii, XIII-Il 



PRIMA DELLA MORTE 49 

della sopravvivenza. Noi abbiamo posto il problema sotto una nuova 
luce e dobbiamo andare più lontano. L'uomo è. anzitutto, un essere 
pensante. 11 pensiero è un fatto. A lato di questo fatto primordiale, per- 
chè non possiamo ricercare se certe facoltà dell'anima, ignote o poco 
studiate, non ci offrano soggetti d'investigazione la cui attenta analisi 
ci aiuti a dissipare una ignoranza troppo durevole, a rischiarare il 
problema della nostra costituzione psichi-, ad accrescere il nostro sa- 
pere ancora tanto limitato, ed a stabilire infine una scienza psicologica 
accettabile. rispondente ai nostri voti, dopo tanti discorsi sterili in un 
medesimo quadro e tante dissertazioni oziose rigirantisi in un mede- 
simo circolo? Forse l'umanità pensante è adatta a non restare sempre 
imprigionata. 

Che l'anima esista per se stessa indipendentemente dal corpo, è 
ciò che il precedente capitolo ci invita già a studiare sperimentalmente. 
Se essa esiste, come un atomo di ferro, d'ossigeno, d'idrogeno o di ra- 
dio, per esempio (atomo che sarebbe dotato della facoltà di pensare, 
atomo psichico) essa deve sopravvivere alla disgregazione organica, 
dopo essere passata, nel corso della vita corporea, attraverso le modifi- 
cazioni materiali delkerve1l.o e quelle delle idee. I1 principio animistico 
pennane; la sola forma è csduca e può perire. 

Per le precedenti considerazioni abbiamo riconosciuta la probabilità 
dell'esistenza personale dell'anima, fisiologicamente stabilita. Potremo 
andare più lontano e mettere in evidenza questa esistenza personale con 
le manifestazioni di facoltà dell'anima che non possono essere attribuite 
a proprietà materiali del cervello, a combinazioni organiche, chimiche, 
meccaniche, facoltà intrinseche. 

La volontà, prova speciale dell'individualità dello spirito, sarà esa- 
minata nel capitolo seguente, così come altre facoltà dimostrative. Ma, 
prima, vorrei segnalare certe dacoltà inesplorate o poco studiate. facoltà 
metapsichiche, secondo la felicissima espressione di Carlo Richet. 

Per esempio, il potere mentale di sentire le cose ignote o meglio di 
presentirle ! 

Che cosa è i l  presentimento Z Quale è la natura di questa facoltà 
dell'anima. spesso così sicura ? 

In questo studio. cominciato da  lungo tempo, ho riunito, comparato. 
discusso centinaia di osservazioni. 

Alcuni fra i miei lettori possono ricordare che nel corso dell'anno 
1899 intrapresi una inchiesta analitica sulle facoltà dell'anima e loro 
manifestazioni, di cui ho pubblicato i primi risultati nella mia opera 
L'Ignoto ed i problemi psichici. Venti anni sono da allora trascorsi, ed 
io ho continuato a ricevere, da un gran numero di osservatori, relazioni 
che mi sono fatto dovere di cont~ollare nel miglior modo possibile. atteso 
che. malmado la più fedele memoria e la più incontestabile lealtà, i ri- 
cordi inevitabilmente si deformano e rendono più o meno sospette tutte 
le testimonianze. Non sapremmo non portare una severità massima nel- 
I'ammissiorie dei fatti, spesso straordinari. b n  altro eccesso è quello di 
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rigettarli per partito preso. La verità è nel mezzo degli estremi, e non 
dobbiamo dimenticare che: (( Il vero qualche volta può non essere ve- 

. .. 
rosimile N. 

Si sono potuti riscontrare, nell'opera che ho testè ricordata. dei pre- 
sentimenti aventi una causa determinata, per esempio: un colle$ale 
che si lamentava dolorosamente nel momento in cui suo padre moriva, 
lontano da lui; uno studente in medicina che s'incontra con un dottore 
che da molto tempo non rivedeva ed al quale aveva appena pensato; 
una signora oppressa da un grande malessere nell'ora in cui suo padre 
moriva lontano da lei; un operaio che lascia il lavoro per correre verso 
sua moglie che era stata investita da una vettura; un uomo che pianta 
in asso i suoi amici in una partita di piacere per ritornare alla propria 
casa ove trova il figlio colpito da difterite, circondato da quattro me- 
dici, ecc. Questi presentimenti avevano la loro causa in trasmissioni, 
se non di pensieri e di una forma speciale di appelli. almeno di ande 
psichiche. Li studieremo qui in modo particolare. 

11 pretsenrimento di cui si leggerà la narrazione è particolarmente de- 
gno di attenzione. Invito i miei lettori più ricalcitranti a pesarlo in tatti 
i sensi. 

I1 signor Constans, ministro dell'lnterno, presidente del Consiglio 
dei Ministri, mangiando un giorno alla mia tavola, nel mio Osservatorio 
di Juvisy, insieme con sua moglie, ci ha raccontato il seguente fatto 
come occorso a lui stesso: 

11 Si era nel 1889, all'epoca della grande sua lotta contro il generale 
Boulanger ( 1 )  e contro il partito bulangista. della revisione della costitu- 
zione francese. 

(( Un mattino, nel suo gabinetto, al ministero, gli viene. col corriere. 
consegnato un libro. Avendo premura di recarsi al Consiglio dei Ministri. 
egli lo getta sopra un tavolo, pre ando la moglie di vedere che fosse e 
se ne va. L a  signora Constans, al f ora tra le mani della cameriera che la 
pettinava, prende il libro sulle ginocchia e ne comincia l'apertura: essa 
pensava che fosse un libro da messa inviato da una cu 'na. Ma. tre P giorni prima. aveva ricevuto. dice lei stessa. qualcosa che e aveva fatto 
orrore. ciò che la rendeva prudente. Quando, molto attentamente. era 
pervenuta ad aprire a mezzo il libro, credette di scorgere « una s orci- 
zia )). Immediatamente rimise il tutto alla cameriera dicendole: (( Forta- 
lo nell'anticamera; è ancora un'infamia ) I .  Quella donna di fiducia era 
a pena uscita, che la signora Constant, scarmigliata. seminuda. corre P a l ingresso e grida : (( Non l'aprite. non toccate ))! - (Perchè?). 

(t Fece chiamare il signor Cassel, direttore della Sicurezza Cene- 

( I )  Col q u l e  io ero ugualmente in relazione : gli astronomi amano osservire tutto. anche 
in politica. 
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rale, e gli raccomandò di esaminare l'oggetto. presentendo qualche mi- 
stero. Cassel, rimuovendo il libro. vide cadere alcune piccole particelle 
biancastre sul tavolo. Le accese e resero fuoco. Comprese il pericolo. 
mise il libro sotto il braccio e an& alla Prefettura. al laboratorio del 
signor Cirard. In capo a' un'ora, il signor Cassel ritornò e disse alla si- 
gnora Constans che il libro conteneva della dinamite, in quantità suffi- 
ciente per far saltare l'ala del Ministero abitata dal ministro. La signora 
Constans cadde svenuta e fu ammalata per otto giorni N. 

Questo C il racconto che i coniugi Constans ci hanno fatto a tavola, 
alla presenza di una dozzina di persone. 

La moglie del ministro aveva divinato il pericolo, più che divinato, 
sentito con intensità, a tal punto che era corsa, mezzo svestita, fino al- 
l'anticamera del Ministero per fermare gli impiegati pronti ad aprire 
il oacchetto. 

Non vi è qui una specie di vista interiore dello spirito, che non ha 
alcun rapporto, d'altronde, con la vista normale ! Potremmo tentare 
di paragonare questa impressione al fiuto del cane. Ma quale abisso 
tra ,le due sensazioni ! Avere sospettato una minaccia, lo si spiega in 
quelle circostanze: ma avere violentemente sentito il pericolo imme- 
diato ? ~ - 

Alcuni giorni dopo questa relazione, il mio amico Cirard, direttore 
del laboratorio della Prefettura di p o l l i .  mi confermava la sua speciale 
analisi della carica di dinamite. 

Allo stesso pranzo. la signora Constans ci mise a parte di un altro 
prrsentimento non meno degno di attenzione, ugualmente da lei stessa 
Drovato. 

Fermo nel mio principio di controllare tutto con inchieste documen- 
tate, ho potuto avere il racconto, confermativo del fatto, che si leggerà, 
dal medico che vi s i  era trovato associato. il dottor Rességuet, di Tolosa, 
medico della famiglia Constans, in una lettera che è stata testualmente 
trascritta come le precedenti. 

<i Tolosa, 16 marzo 1901. 

(1 Caro grande maestro 
(( Mi faccio un dovere di rispondere alle vostre questioni al riguardo 

del presentimento della signora Constans sul suo spinto di prendere un 
rimedio inviato dal farmacista. Ecco la storia; ve la racconto imperso- 
nalmente, da storico : 

I( La signora Constans aveva ventitrè anni; abitava a Tolosa; un 
orno è colpita da una angina cotennosa. Chiamato al suo capezzale. io C prescrissi di umettare la ola con dell'acido cloridrico. La madre deila 

signora bnstans presenta L bottiglia contenente il presunto acido; ma 
l'ammalata, debolissima, rifiuta di lasciar fare, affermando che Ia si uc- 
ciderà.. . che non è l'acido cloridrico.. . 

Dopo vari tentativi infruttuosi, io, medico, voglio rendemi conto e 
provare alla mia ammalata che il medicamento i buono: metto il legno 
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di un fiammifero nella bottiglia, esso subito si carboniua: era acido sol- 
forico!. . . 

11 Ecco quello che ricordo. Non ho nella memoria i dettagli precisi, ma 
non ho dimenticato che vi era stato un grave errore commesso dal far- 
macista a proposito di una delle mie ordinazioni, e che la signora Con- 
stans. Der un sicuro presentimento, credette di dovere rifiutare l'impiego 
del rimedio. 

11 Ho tentato di avere particolari; ho cercato, ma invano, nei miei 
vecchi quadernetti di quell'epoca; so che si trattava di una angina coten- 
nosa. La mia ordinafione aveva fa t~o  preparare due flaconi. di cui uno 
per cauterizzazione, 1 altro come pozione. e la colpa del farmacista dovette 
consistere in un errore di etichette; affermo di avere conservato il ricordo 
del felice presentimento che salvò la signora Constans dai terribili effetti 
dell'ingestione d'un caustico. 

i, Permettetemi ora di dirvi, signore e grande maestro, che io sono fra 
quelli che i vostri dotti e interessanti scritti sulla pluralità dei mondi hanno 
vivamente interessato e commosso; sono, da lungo tempo, rimasto vo- 
stro discepolo sulla teologia scientifica che ha salvato, contro il materia- 
lismo, le aspirazioni religiose dell'umanità. 

,I Vogliate gradire l'omaggio della mia profonda e sincera ricono- 
scenza. Questo omaggio vi è dovuto 11.  (Lettera n. 986). 

Ecco due osservazioni sperimentali incontestabili di presentimenti e 
di cui la fisiologia materialista non può sicuramente dare alcuna spie- 
gazione. Potrei aggiungere ad esse un centinaio di constatazioni analo- 
ghe, che provano l'esistenza di facoltà interne. ancora sconosciute, d a  
studiare per nostra istruzione personale. Ksn vi è qui nè atto di ragio- 
namento, nè trasmissione di pensiero, nè telepatia. È una specie di di- 
vinazione. La trasmissione del pensiero. la telepatia, formeranno l'og- 
getto di capitoli speciali. Entriamo nell'analisi di tutto un mondo ignoto. 
e dobbiamo distinguere con cura la natura intrinseca dei fenomeni. 

Avremo da studiare fatti analoghi nei capitoli sulla vita senza gli 
occhi, sulla telepatia e sulla previsione del futuro. Limitiamoci. qui, ai 
presentimenti allo stato desto, senza occuparci, pel momento, di ciò che 
avviene nei sogni. 

H o  raccontato. in qualche parte. che Delaunay, direttore dell'osser- 
vatorio di Parigi. aveva il presentimento che il mare gli sarebbe stato 
fatale ed aveva rifiutato sempre di fare un viaggio in mare, fin quando, 
andato un suo parente, il signor Millaud, nell'agosto 1872, ad incitarlo 
di prendersi una settimana di riposo, si recarono a Cherbourg ed an- 
negarono entrambi al ritorno da una gita nella rada, essendosi il bat- 
tello capovolto per un colpo di vento. 

Arsenio Houssaye riferisce una storia analoga nelle sue Confessioni. 
Ascoltiamolo : 

11 hlia sorella, Cecilia, sfuggita all'invasione prussiana del 1870, si era 
ritirata in una città della costa brettone. 
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1. Lrn giorno, fu proposta una gita sull'Oceano, ma tutto ad un tratto 
mia sorella gridò : (i lo non voglio andare sul mare ) I .  Le si domandò per- 
chè; essa raccontò che una volta a Tolone. mentre era per montare 
sopra una barca, una italiana, dicitrice di buona ventura, l'aveva con- 
sigliata di restare sulla spiaggia: (( Carissima donna, il mare vi sarà avver- 
SO D. Mia sorella non se ne era curata. ma appena in mare, un col o di 
vento l'aveva gettata nell'abisso. dal quale fu salvata. L'indomani. Pa di- 
citrice di buona ventura si presentò al palazzo della S~tto~refet tura.  Non 
la si voleva fare entrare: ma mia sorella andò.da lei. La vecchia sibilla 
la guardò negli occhi e le predisse ancora che il mare le sarebbe stato 
fatale. 

ECCO perchè essa non aveva voluto rifugiarsi in Inghilterra ove era 
attesa da un'altra sua amica. 

11 In luogo di una passeggiata sul mare. fu decisa una gita in terra- 
ferma. 

(( 11 10 ottobre. i1 prefetto. sua mo lie. sua figlia ancora giqvanissima. 
due nipoti e mia sorella se ne vanno al f egramente alla punta di Penmarch, 

uel romontorio irto di rocce ciclopiche. Penmarch vuol dire Testa di 
&valPo. P erchè i Brettoni hanno tutti il linguaggio immaginoso di Chateau- 
briand. I mare va a rompersi nei rumori della tempesta. non sono che 
abissi e turbini; inoltre. sotto la Testa di Cavallo, è il buco dell'inferno. 
11 prefetto condusse dunque le cinque donne. giovani e belle, sulla unta 
di Teu-an-lfern per lo spettacolo temficante del mare in furia. Erano 
tutte piene di brio, arrivando sulla roccia come in un palco all'Opéra. 
Mentre esse si sedevano qui e lì, il prefetto fumò un sigaro in vicinanza, 
alla porta di una bottega di un pittore di marine. Le donne gli grida- 
rono di andare a vedere il meraviglioso colpo d'occhio del mare che 
assediava la roccia. Non temevano nulla, perchè l'assalto dell'onda s'arre- 
stava molto al disotto di esse. 

(1 Era suonata l'ora di ripartire, ma mia sorella, tutta presa dall'aspra 
bellezza dello spettacolo. domandò cinque minuti di grazia. lmprovvi- 
samente, una ondata di fondo. una di quelle terribili ondate che montano 
come il fulmine, saltò, scavalcò la roccia e trascinò a mare le cinque 
donne spaventate. 

(( Il refetto impallidì vedendo il turbinio, un ombrello è rigettato 
verso 6: lui. Un grido solo : (i Mamma! 11. Egli corre come per combattere 
contro i flutti. ma già l'ondata ;è ridiscesa trascinando la sua messe. E poi. 
più niente. niente altro che il mare. che si raddolcisce che canta il (( De 
profundis )I con, nel seno, il serto di donne. 

(( L'Oceano geloso ha conservato mia sorella nei suoi abissi, senza 
respingerla sulla riva. Nulla ne r icompa~e .  nè il suo syelto corpo, nè 
i suoi capelli snodati dalle onde, n& il suo ombrellino, n i  i1 suo ventaglio. 
Di lei non è restato che quel grido : (( Mamma! )I.  

(( Fu un bianco colombo che mi apportò questa triste nuova. Ohimè. 
i colombi dell'assedio di Parigi non portarono mai la buona notizial 1) 

1 presentimenti, gli avvertimenti di quest'ordine sono troppo nume- 
rosi per essere fortuiti e non dobbiamo sorprenderci dell'interesse per 
cercarne la spiegazione. Essi fanno parte dei fenomeni psichici d a  stu- 
diare. Qualche volta coincidenza del caso s ì ;  ma dieci, venti, cento. 
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mille? No. Non è per superstizione che si desidera analizzare questi 
misteri. 

La relazione che segue ci mostra un uomo, perfettamente ponde- 
rato. che, trovandosi in casa di amici, a venti chilometri dalla sua di- 
mora e dovendovi passare la notte, prova la sensazione di una disgrazia 
non definita. Cambia di progetto per rientrare immediatamente a casa 
sua, ove trova la madre che giuoca alie carte e che poi si corica come 
d'abitudine e gli appare alla fine nella stessa notte annunziandogli 
che muore, nel momento stesso in cui, effettivamente, essa moriva per 
la rottura di u n  aneurisma, in una camera situata all'altra estremità 
della casa. Vi aono due fatti distinti : 1 O, sensazione a distanza di una di- 
sgrazia immisnente e impreveduta; 2". apparizione al momento di una 
morte. 

Ecco la lettera : 

r~ Caro maestro 

Importa, per le cognizioni che voi rivelate al mondo. che io vi co- 
munichi ciò che i capitato a me stesso. or sono cinque anni, e di cui 
non potrete certo dubitare. malgrado il vostro severo metodo scientifico. 
Ptima di tutto, debbo dim chi sono io. 

(1 Attualmente (11899) ho l'età di trentacinque anni, godo d'una eccel- 
lente salute, non ho mai provato allucinazioni. e sempre sono stato scet- 
tico per ciò che riflette le visioni ed i presentimenti. 

(I Sono proprietario e abito nel mio possedimento. Mi occupo della ge- 
rtione delle mie terre e rivesto, inoltre, le funzioni di amministratore al 
servizio dello Stato. Sono Semshi nacialnih, che si può tradurre in fran- 
cese per Amministratore e giudice territoriale, nel distretto di Kolm. 
provincia di Pskov (Russia). 

i( Alle sette e mezza del mattino, il 20 aprile 1894, mia madre. Olga 
Nikolaievna Arbusov, rendeva l'ultimo respiro. Nulla indicava l'appros- 
simarsi di questo decesso, perchè mia madre non aveva che cinquantotto 
anni e stava bene. 

I( Durante l'anno 1894, il 20 aprile (giorno della morte di mia madre) 
cedeva nella settima di Pasqua (stile antico) ed il 19 io ero andato a 
fare visita ad alcuni amici per le felicitazioni in occasione della Pa- 
squa. Essi abitavano a venti chilometri dal mio possedimento. Spesso 
passavo la notte in casa loro per tornare alla mia l'indomani. Anche 
questa volta mi ero proposto altrettanto. Però un indefinibile resenti- 
mento mi impedì di rimanere presso di loro la notte e malgra B o le in- 
sistenti loro preghiere. ripartii la sera stessa. Durante tutto il percorso: 
non mi sentii tranquillo: il presentimento di una prossima disgrazia mi 
ossessionava. 

u Mi rasserenai alquanto arrivando a casa e trovandovi alcuni amici 
coi quali mia madre giocava alle carte. La mamma soffriva di violenti 
attacchi di mal di testa (emicrania) e alla mia domanda sul come $i sen- 
tisse, mi ris ose che il capo le doleva un poco. Prima di ritirarmi nella P mia stanza e augurai una buona notte, come d'ordinario. e non tardai 
ad addormentarmi. 
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I, La mia casa è grande e la mia stanza si trova molto lontano da 

auella di mia madre; due muri in pietra le separano. 
(1 11 giorno successivo (20 aprile) mi svegliai coperto +i un freddo SU- 

dore e tutto tremante per lo spaventoso sogno che mi aveva assalito. 
A dire il vero. non era stato un sogno. ma una visione. Al momento del 
risveglio, alla sette e mezza. ora precisa (perchi guardai subito il mio 
crologio) ho visto chiaramente la mamma accostarsi al mio letto. Ella 
venne a baciarmi sulla fronte e mi disse: IC Addio, io muoio. muoio! 11. 

11 Mi disponevo ad alzarmi ed a recarmi nella camera di mia madre. 
allorchè intesi ad un tratto un gran tumulto nella casa, e gente che 
correva. La cameriera di mia madre si precipitò nella mia stanza. pian- 

gendo egr idando: (t Signore. la signora è morta1 ». 
11 Al ire dei semitori, sembra che la mamma si era alzata verso l e  

sette ed era andata nella stanza dei suoi nipotini. Abbraccio la nipote, 
tornò nella sua camera e s'inginocchiò innanzi alle icone er recitare le P preghiere del mattino. come era nelle sue abitudini. Ne momento in 
cui si prostemava dinanzi alle immagini, morì subitamente. La morte fu 
causata dalla rottura di un aneurisma: congestione fulminante. 

(I Ebbene. i esattamente alle sette e mezza che la morte Q t verifi- 
cata, ora della mia visione. 

(I Ecco. caro maestro. il fatto di cui ho creduto di dovere rendemi 
conto. Se desiderate rivolgermi tqualche domanda, mi affretterò a soddi- 
sfarvi. nell'interesse delle vostre preziose ricerche. così documentate. Mi 
sembra, d'altronde, di avervi già scritto n. (Lettera n. $14). 

Vi sono qui due fatti da interpretare per nostra istruzione. 
Quale che sia il racconto dell'oaservatore - che potrebbe variare nei 

termini, secondo la 3w memoria - e quale che sia l'ortografia dei nomi 
di lingua straniera, i fatti esistono, per se stessi. 

In primo luogo, la relazione è scientificamente ricevibile. È di un 
uomo ponderato. nella forza dell'età e del ragionamento, ed i nostro 
dovere di considerarlo con la stessa cura d'una osservazione astrono- 
mica. meteorologica, chimica, o di qualunque altra osservazione po- 
sitiva -... -- 

Due fatti, diciamo, sono da  esaminare. 
11 signor Alessio ~Arbusov. dell'età di trenta anni nel 1894, abi- 

tante, con la madre dell'età di cinquantotto anni, nella sua proprietà in 
Russia, va a fare visita ad amici, a venti chilometri dal suo tenimeato. 
coll'intenzione di passarvi la notte e di ritornare l'indomani. Ora, la 
sera stessa, un doloroso presentimento lo rende inquieto sino al fondo 
del suo essere e gl'impedisce di eseguire il suo progetto: egli si sente 
spinto a ritornare subito a casa. .senza aspettare l'indomani. Rientrando, 
C sorpreso di non trovare alcuna s p i e g + n c  a quel presentimento. an- 
dando le cose tranquillamente. come d abitudine, ed essendovi alcuni 
amici a giuocare a carte con la madre. 

Ciò che sarebbe interessante di determinare sarebbe di sapere da 
qual lato sia la causa di tale telepatica sensazione. 
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Non sembra che ciò sia dal lato della madre. perchè costei non 
appariva inquieta sullo stato della propria salute, malgrado l'emicrania 
di cui soffriva. Conosciamo dei casi nei quali sono stati emessi dolorosi 
appel!i. fisicamente o moralmente. e sentiti da lontano sotto una forma 
qualsiasi. Qui, noi vediamo soprattutto una intuizione nello spirito del 
figlio. La comunicazione psichica tra i due esseri, tuttavia, non è in 
dubbio, e si sdoppia qui in una singolare previsione del futuro. La 
signora Arbusov stava per morire entro poche ore, essa non lo sospet- 
tava e nemmeno suo figlio lo sapeva. Ma in noi c'è altra cosa fuori della 
apparente coscienza nomale. Qualunque nome le si dia : ((incosciente I ) ,  

t( subcosciente I ) ,  cc subiniziale ) I ,  questa altra cosa esiste : non si può 
uscirne. 

Orbene, i il nmtro essere intimo, trascendente, permanente, ante- 
riore al nostro corpo materiale e da esso non dipendente. i la nostra 
anima. di cui sono ignorate le facoltà dalla scienza classica. 

Vediamo ora il secondo punto. 
l1 narratore, proprietario e giudice territoriale, si corica e si addor- 

menta del sonno dell'onesto uomo soddisfatto della propria sorte. Ma 
ecco che, l'indomani mattina, si sveglia, coperto di sudore, tremante 
per un orribile incubo. Cos'era ? La madre, improvvisamente morta, 
nella sua camera. eeparata da lui da due altri ambienti, s'accosta al 
suo letto, l'abbraccia e bacia sulla fronte, e gli dice : « Addio; muoio D. 

L'azione personale della morente non i qui da mettersi in dubbio. 
I1 suo spinto deve avere agito su quello del figlio, al punto da presentar- 
gli .la sua immagine. Non dobbiamo concludere che qualche cosa di ma- 
teriale, e di semimatuiale, un corpo eterizzato vestito come la defunta, 
si sia trasportato dalla camera della madre in quella del figlio: una si- 
mile interpretazione non è necessaria. Ma questa madre si è, tuttavia. 
realmente mostrata a suo figlio annunziandogli la propria morte. Ecco 
il datto incontestabile, e contro il quale tutti i dinieghi debbono inchi- 
narsi. 

Non vi i qui una prova dell'esistenza di uno spirito nell'organisrno 
umano, spirito pensante, volontà, affezione, personalità mentale ? L'os- 
servazione & così positiva, così irrecusabile come cjuella di un bolide, 
di un colpo di fulmine, di un fenomeno fisico esattamente constatato. 
I in spirito che la madre ha agito sopra suo figlio e questa azione 

psichica del suo cervello s'è tradotta attraverso la sua immagine. - 
L'osservazione che segue offre una certa analogia con la precedente 

e mette ugualmente in evidenza una facoltà dell'animo supernormale 
da studiare. 

« Mia madre è morta il 4 ottobre 1888. nella casa sua, a 5 chilometri 
da Ozark, Missouri, nell'età di cinquantotto anni. Abitavo allora a Ford- 
land, a 2 chilometri dalla casa di mia madre. Non l'avevo più vista da due 
mesi, ma essa mi scriveva ogni settimana. 

(I La notte della sua morte, vi era un servizio religioso al c~uale assi- 
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stevo con mia moglie : avevamo con noi il nostro bambino di un anno. 
Verso le dieci della sera, prima che la funzione finisse, mentre la %n- 
gregazione cantava, provai il desiderio di rivedere mia madre. pensiero 
che mi fu suggerito dal vedere persone che sembrava avesseyo troppo 
caldo, ciò che mi ricordò mia madre, soggetta a crisi di soffocaz?one nelle 
quali essa aveva bisogna di aria. Sui volti di quelle persone mi parve di 
vedere mia madre sofferente. Ad un tratto fui dominato da un desiderio 
di correre da lei così impulsivo, violento che affidai il bambino ad una vi- 
cina ed uscii senza nemmeno avvertire mia moglie, che si troyava jn 
iin'altra parte della chiesa. Corsi a prendere il treno, ma non giunsi in 
tempo e per la volontà di arrivare senza ritardo presso mia madre seguii 
a piedi la strada ferrata, lungo un percorso di undici chilometri. arrivando 
da lei alle tre del mattino. 

(I Suonai. nessuno rispose. Riuscii ad aprire la porta. e trovai mia so- 
rella che si era destata per il rumore. Le domandai dov era la mamma. 
ed ella mi rispose: (( È nel suo letto N. 

« Ah! - esclamai. - Essa è morta! ) t .  
i( Ne ero sicuro. Ci recammo presso il suo letto; era morta certamente 

da alcune ore. Si era coricata verso le dieci, sentendosi meglio del sqlito 
e dopo di avere con mia sorella formato il progetto di alzarsi di buon ora 
per andare a Ozark! 

(( THOMAS CARRISON 1 1 .  

Dopo un'inchiesta della Società Inglese delle Ricerche psichiche fu- 
rono pubblicati i particolari di questo racconto, confermati dalla sorella 
del narratore, dalla moglie e dai vicini ( I ) .  

Così, ecco un uomo che. senza causa conosciuta, senza normali ra- 
gioni, lascia un servizio religioso a cui prendeva parte, affida ad una 
vicina il suo bambino d'un anno, non previene la moglie, e fa molti chi- 
lometri a pie& durante la notte per correre presso la madre che muore. 

Mi sembra che sia impossibile dubitare che lo spirito della madre 
non abbia influenzato cquello del figliuolo. Ed anche lo spirito del nar: 
ratore ha provato quella emozione tanto imperiosa quanto incomprensi- 
bile. È stata cosciente o incosciente l'azione d a  parte della madre ? Non 
sappiamo nulla! Ma che tra le due persone, la,madre e il figlio, vi sia 
stata comunicazione psichica, corrispondenza mentale, non possiamo 
rifiutarci di ammetterlo. È ciò che noi qualifichiamo come facoltà super- 
normali appartenenti all'anima, al di fuori dei sensi fisici. 

Continuiamo il nostro libero esame. 
Dobbiamo classificare il fatto seguente nella categoria dei presen- 

timenti tragici ? Esso è, in ogni caso, dei più straordinari. 
Sulle centinaia, migliaia di fenomeni psichici di c;uest'ordine, non 

abbiamo che l'imbarazzo della scelta per constatare l'esistenza, nel- 
l'uomo, di facoltà ignote e di enigmi d a  risolvere. Eccone uno. per esem- 
pio. di osservazione recentissima, che ho appreso dal!; bocca della per- 
sona stessa alla quale l'avvenimento è  capita:^. 

( I )  ~ I Y E R S :  Humon Personality (London. 1903) 
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La signora Maréchal, di Parigi. si sveglia, la notte del 26 marzo 
1914, sotto l'impressione di un terribile incubo. Una specie di spettro. 
vago. senza forma era vicino al suo letto, e le stringeva il braccio ordi- 
nandole di scegliere tra due atroci minacce. (( Bisogna - le faceva inten- 
dere - che muoia uno dei due, o tuo marito o tua figlia. Scegli! D. 

I( Scegliere - si dice essa - tra mio marito e mia figlia? È impossi- 
bile ) i .  Nè l'uno. nè l'altra 1, risponde, tutta tremante. 

(I Bisogna che tu scelga - replica l'apparizione. - Uno dei due deve 
morire. Decidi. Quale deve essere sacrificato? D. 

In preda alIe più dolorose angosce. la paziente si dibatte Iunga- 
mente. senza potersi decidere. Pazza di dolore. essa non sa consentire a 
rispondere. Una indicibile sofferenza stringeva la sua anima. Lo si inda- 
vina. Suo marito era lì, in erfetta salute. dell'età di quarantasei anni, R coricato a fianco a lei. La glia. che è poi venuta con lei a raccontare 
questa singolare allucinazione, è. al momento in cui io scrivo queste linee 
(giugno 1918). una bella figliola di diciassette anni. È facile concepire lo 
stato di a itazione della signora Maréchal. Essa provava per i due una 
uguale a&zione. Infine. vinta da una volontà p18 forte della sua. che 
insisteva per avere una risposta, essa finì per dirsi, in se stesa. che 
l'amore materno deve tutto dominare e che essa sacrificherebbe lo sposo 
piuttosto che la fi lia. 

Cinque giorni %opo. il signor Maréchal. al quale essa aveva avuto 
cura di non raccontare quest'incubo. e che non era mai stato malato, 
nella sua vita. si sentiva stanco, rientrando dal suo ufficio (Cavi sottoma- 
rini) e si metteva a letto. 11 medico, chiamato il mucoledi. non scoprì il 
sintomo di alcuna malattia, e diagnosticò una leggera influenza. I1 gio- 
vedì. lo stato si aggravò. 11 sabato il condannato era morto. Arresto del 
cuore. dichiarò il medico. Nessun indizio di malattia di cuore era mai 
stato notato. 

Interrogate, per le contestazioni sopra questa strana stona, separa- 
tamcnte ed insieme, la signora Maréchal e la figlia, la sua autenticità, 
per me. non dà luogo a dubbi. 

Possiamo aggiungere questo sogno premonitore ai 76 mgni analoghi 
pubblicati nell'lgnoto. Ma quale sinistra forma ! E come spiegarlo? 

Più semplice sarebbe di supporre che il signor MarCchal doveva 
morire a quella data, senza avere dubbi sullo stato della propria salute. 
Il decesso non è, in certe circostanze, che la fine di una evoluzione mor- 
bosa di cui noi non ci rendiamo conto. Ci si crede in buona salute: un 
male ignoto ci indebolisce gradatamente. I1 subcosciente della sposa, 
fortemente sensitivo, può avere percepito inconsapevolmente questo 
stato di salute e la fine fatale ... La nostra personalità psichica è dotata 
di facoltà ancora poco analizzate. 

È una ipotesi esplicativa. Ma non è che un'ipotesi. Se noi l'acca- 
tiamo, bisogna, per completarla. spiegare come una tale intuizione ab- 
bia Drem la forma di una a ~ ~ a n z i o n e  annunziatrice. 

i l t r a  ipotesi sorge e cioè 'che il mondo invisibile in mezzo al q a l e  
viviamo, non racchiuda soltanto esseri invisibili come le fone che go- 
vernano la natura, quali l'attrazione. 1'elethiSà. il maanaismo odare 
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e planetario, ecc., ma anche esseri, spiriti, pensieri. che potrebbero pos- 
sedere una coscienza rudimentale. così come la facoltà di vedere ciò 
che avviene in un orszanismo vivente e di manifestarsi. È mesta una 
ipotesi ardita, ma «l; ci aiuterebbe a comprendere ,l'osservkione che 
è stata test; riferita. così come molte altre ines~licate. 

Un essere invisibile, diventato visibile, avrebbe. per così dire, impo- 
&o alla signora Maréchal il giuoco della carta forzata. Tutti abbiamo vi- 
sto prestidigitatori presentarci un pugno di carte e invitarci a ~ e ~ l i e r n e  
una liberamente n. Ora. noi scegliamo sempre la carta che egli vuole 
(fatta eccezione delle sostituzioni). Lo spirito, che immaginiamo. 
avrebbe saputo, visto, che il condannato doveva morire entro breve ter- 
mine e avrebbe indotto la moglie a designarlo essa stessa. Pure immagi- 
nando siffatta ipotesi, confesso che mi sembra poco verosimile; ma non 
si può dichiararla inaccettabile. Essa ricorda. sotto un differente asmtto. 
l'&gelo guardiano che la reli ione cristianainsegna essere il compagno 
invisibile di ciascuno dei fe f eli. Che sia o no l'ipotesi applicabile, il 
fatto.; lì, innanzi a noi. inattaccabile, da   piega re. Non possiamo an- 
che ammettere, per una clerie molto ricca di concordanti osservazioni, 
che l'atmosfera o per meglio dire l'etere contenga un elemento psi- 
chico non ancora scoperto ? La composizione chimica dell'aria, in ossi- 
geno e azoto, non i stata hovata che nel diciottesimo secolo. Si credeva 
di conoscere interamente questa composizione. allorchi, venti anni or 
sono, furono scoperti elementi sottili ignorati, il neon, il kripton, I'ar- 
gon, il xenon. Possono esisterne altri, più tenui ancora e d'essenza su- 
periore. Ad ogni secondo, un'anima umana abbandona un corpo. Si 
annienta essa ? Nulla lo prova. I1 numero è di circa 100.000 per giorno, 
più o meno; un milione in dieci giorni, dieci milioni in cento giorni, 
trentasci milioni per anno. Pensare, con Victor Hugo, che (( tutto è pieno 
d'anime i) non i forse soltanto una finzione poetica. Ora, non potrebbe 
essere in giuoco, nella spiegazione dei fenomeni che andiamo stu- 
diando. i1 detto elemento ~sichico ? 

Tuttavia, nell'esempio di cui ci occupiamo, la prima ipotesi mi 
sembra la' più probabile, soprattutto se riflettiamo che il nostro essere 
mentale può esteriorizzarsi, uscire da noi, prendere una forma estrinseca 
al nostro io cosciente ed anche intrattenersi con noi, come capita nei 
sogni. Ora, precisamente, si tratta qui di un sogno, dapprima inco- 
sciente, diventato allucinatono al risveglio. 

Si v& da ciò come il problema che studiamo sia complesso. L'esem- 
pio, che ho presentato tra mille, non ha avuto altro scopo. pel mo- 
mento. che di giustificare il titolo di questo capitolo: Facoltà dell'anima 
sconosciute o DOCO studiate. 

Una storia che non è senza rapporto con quella della signora Maré- 
dia1 è stata inserita nelllAinslee's hfagazine, del marzo 1892, dal dot- 
tor Minot Savage. 
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( I  In un sobborgo di Kuova )'ork abitava un giovane che aveva ter- 
minato gli studi all'estero. all'università di Heidelberg. 11 suo tempera- 
mento era tutt'aitro che immaginativo. Grande e robusto, aveva reputa- 
zione di essere un atleta. I suoi studi favoriti erano le matematiche, le 
scienze fisiche. l'elettricità. Tornava dall'estero, e per quanto si sapesse 
la sua salute era eccellente. Era allora presso la madre, in una casa di 
campagna che costei possedeva. Aveva l'abitudine di andare ogni giorno. 
dopo il, desinare, sulla piazza, per fare i suoi cento passi, fumando la 
pipa. Lna sera, rientrò tranquillamente e ,  senza nulla dire ad alcuno, se 
ne andò a dormire. La mattina dell'indomani. andò nella stanza della 
madre prima che essa si alzasse e le passò leggermente la mano sul viso 
per svegliarla dolcemente; poi le disse: 

I( - Mamma, ho qualcosa di molto triste da farvi conoscere. Dovete 
armarvi di coraggio per essere forte e sopportare la notizia. 

(( La madre naturalmente fu molto stupefatta e gli domandò che vo- 
leva dire. . - -. . - 

I I  - Mamma, io so ciò che dico; morirò presto. 
Turbata ed angosciata, come lo si può pensare, essa gli domandò 

di spiegarsi. 
(( - lersera - egli rispose - passeggiando sulla piazza, m'è apparso 

uno spirito che si è messo a camminare al mio fianco. Ne ho avuto l'av- 
vertimento. Debbo morire. 

Vivamente impressionata. la madre fece chiamare un medico e gli 
raccontò la cosa. Colui, dopo d i  avere attentamente esaminato il giova- 
notto, nulla trovò di anormale nel suo stato ed assicurò che non c'era 
altro che un cattivo sogno, una pura allucinazione, che non bisognava 
pensarci e che, passati pochi giorni, la madre e il figlio avrebbero riso 
dei loro immaginari allarmi. 

(( La mattina dell'indomani il giovane si sentiva meno bene dell'ordi- 
~ a r i o  ed il dottore fu chiamato una seconda volta; di nuovo egli si burM 
dei loro timori. 

(( l1 terzo giorno. lo stato del malato era peggiorato, il dottore dovette 
tornare e (( fu obbligato )i allora a constatare un caso di appendicite. l1 
giovanotto fu operato e morì dopo due giorni. Tra la visione e la morte 
erano passati solamente cinque giorni I ) .  

Al sentire tali racconti, si ha l'abitudine di eliminarli, molto legger- 
mente, con la parola (( allucinazione )), e ci sVimmagina di risolvere il 
problema sopprimendolo. Ciò non è serio. 

Non avrei che da attingere negli innumerevoli documenti di questa 
inchiesta per aggiungerne altri, di natura diversa, a quelli che prece- 
dono e mostrare l'estensione del dominio ignoto che abbiamo da 
esplorare. 

La mia mano è caduta sulla seguente lettera, che molto differisce 
dalla comunicazione precedente ed è non meno curiosa. Mi fu indiriz- 
zata d a  Costantinopoli, il 22 settembre 1900. Eccola : 

(( Per l'inchiesta scientifica s enmentale alla quale così lealmente voi 
consacrate tante ore per lo svi P uppo dell'istruzione generale. mi faccio 
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dovere di segnalarvi due casi, osservati da me stesso. Un signore. con 
cui sono in relazione, si trovava in casa mia un giorno a Costantinopoli, 
verso le undici e mezzo del mattino e mi diceva: - Non so perchè. ma 
da questa mattina sono ossessionato dal pensiero che mia zia sia morta a 
Genova. 

(( Io gli domandai allora se sapeva che la zia fosse ammalata e mi ri- 
spose che da dieci anni era in collera con la famiglia e non aveva rice- 
vuto alcuna notizia. Mentre noi parlavamo ed io mi sforzavo di provargli 
come il suo presentimento fosse immaginario. arrivò in casa mia il suo 
domestico e gli consegnò un dispaccio col quale gli si annunziava la 
morte improvvisa della zia, avvenuta quel mattino stesso. 

« Lo stesso signore, la notte del 29 scorso luglio. si sveglia di sopras- 
salto e dice alla moglie : - È stato ucciso il re d'ltalia. - La moglie. cre- 
dendo che egli avesse sognato. non rispose nulla. 11 mattino successivo 
essa.gli parla del sogno. ma egli risponde che non era stato un sogno e 
che quella frase era uscita dalla sua bocca senza che egli potesse indo- 
vinare perchè nè come. Dalla finestra si vedeva il porto ed egli stesso 
disse alla moglie: - La migliore prova che il re d'ltalia non è morto. è 
che tutti gli stazionari hanno issato le loro bandiere. 

(( Un'ora dopo, egli torna aUa finestra e questa volta tutti gli stazio- 
nari hanno le bandiere abbrunate. Sorpreso del cambiamento. corre ad 
informarsi ed apprende che nella notte Re Umberto è stato assassinato. 
S aventato di questa coincidenza. venne a consuItarmi. come medico 
aEenista e mi domandò se questa visione non indicasse in lui qualche 
sintomo grave per il suo cervello. lo lo rassicurai. ma non mancai di 
prendere nota del caso, tanto più che. come già vi dicevo, questo uomo 
perfettamente equilibrato è. sotto tutti i riguardi. degno di fede. 

u Nell'attesa di una risposta da parte vostra. vi prego di volermi per- 
donare il mio ardire )). (Lettera n. 943). 

' H Dr. L. MOUGERI 
(( Medico alienista dell'Ospedale Regio Italiano 

(( Via Cabritan. 20. Costantinopoli 1). 

Vi sono qui. come lo si vede, due casi di telepatia analoghi, benchè 
differenti: lo. una morte percepita a distanza, da Costantinopoli a Ce- 
nova, in stato di veglia; 2". assassinio del re d'Italia conosciuto durante 
il sogno. La percezione dei due fatti non è dubbia. La spiegazione è la 
stessa per i due casi ? Nel primo, vi è la probabilità di una particolare 
corrente tra la zia e il nipote; nel secondo caso, una trasmissione « in 
onde sferiche generali s. È difficile decidere. Ed i a motivo di una 
tale clifficokà che il numero delle osservazioni ha un vero valore. 

Negare questi fatti non è nel diritto di alcuno. Non vedere ovunque 
che illusioni, è semplicemente insensato, è negare il sole a muro- 
giorno. L'umano essere è per noi ancora un mistero inesplorato, la 
scienza delle scuale ha fatto falsa strada fin qui, e colui che ricerca la 
verità deve oramai essere convinto che esistono facoltà dell'anima igno- 
te, le più importanti da scoprire, determinare e spiegare. 

E mio avviso che tutto dobbiamo studiare senza alcun partito preso. 
Francesco Sarcey ha avuto un giorno l'amabilità di comunicarmi una 
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lettera sulla chiromanzia da lui ricevuta, in data 22 marzo 1899, e che 
cominciava cmì : 

Nessuno, forse, ammira più di me il vostro buon senso, gli eccel- 
lenti principi che professate ed i consigli così prudenti che diffondete 
con le vostre cronache. Ma non si può tutto sapere ed il grande buon 
senso che è anzitutto vostra dote (cosa rara) non vi emette, ne con- 
vengo. di sondare ciò che a prima vista sembra inson8abile. In ciò siete 
diametralmente opposto al signor Flammarion che possiede il vero buon 
senso scientifico: a Egli non rigetta nulla senza esame )). (Lettera n. 841). 

La lettera continua con una dissertazione sulla chiromanu9 che qui 
non dobbiamo discutere. Ho riprodotto il passo semplicemente per ri- 
cordare che non dobbiamo disdegnare nulla, al fine di pervenire, senza 
oetacoli creati da idee preconcette, a determinare ciò che vi C di vero, 
di molto reale, nei fenomeni psichici. Sarcey è stato tanto piiì amabile 
i ie l  comunicarmi la lettera in quanto egli non credeva assolutamente a 
questi fenomeni. 

E tuttavia come sono numerosi I Come sono irrecusabili ! 
facoltà dell'anima supernomali da  constatare. da discutert. Non 

è sempre facile. I1 seguente caso mi C stato segnalato d a  m e ,  il 20 gen- 
naio 191 2, ed è fra quelli che mi hanno dimostrato che avevo avuto ra- 
gione d'invitare, a mezzo della stampa, le #persone che ebbero psichiche 
impressioni a volumele far conoscere, nell'interesse del progresso della 
nostra cultura generale : 

(I  Una sera, a Cette. uscii dal Grand Cajé, lasciandovi un mio buon 
amico, pieno di salute : era esattamente mezzanotte. Mi metto a letto di 
buon umore e mi addormento del sonno del giusto, senza altra preoccu- 
pazione che quella di godere di un riposo ben guadagnato. 

(( Ad un tratto, alle tre del mattino. svegliato da uno spaventoso in- 
cubo. mi drizzo sul letto. Vedo il mio camerata col cranio aperto, ran- 
tolante, che mi dice addio e mi abbraccia. Era orribile! Ho ancora nella 
memoria questa visione. freschissima. Spaventato, mi levo, mi vesto ed 
attendo la luce del giorno nella speranza che le distrazioni dei va e 
vieni facciano svanire dal mio cervello l'incubo tremendo che I'ossessjo- 
nava. Alle eette del mattino, mentre esco da casa mia, vengo avvertito 
che il compianto mio camerata Théaubon, recatosi a trovare un'amica, 
in seguito a circostanze che qui non interessano. era saltato da una fint- 
stra e si era rotto il cranio, ciò che aveva provocato una morte istantanea. 

(( Stordito, annichilito, e sempre sotto l'impressione del aogno, stetti 
per venir meno. 

« Ciò che vi nerro è l'espressione della verità, che io ho troppa venera- 
Pone e rispetto pel grande dotto che in voi ammiro, per raccontarvi una 
cosa che non sia rigorosamente esatta n. (Lettera n. 2220). 

« LUIGI P J ~ I E R  
Impiegato del Municipio e Cette 11. 
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Come interpretare questa visione ? 
È lo spirito del narratore che ha visto l'accidente a distanza ? 0, al 

contrario. è l'individuo che i andato a mostrarsi ? 
Conosciamo un così gran numero di esempi di vista a distanza, che 

h prima spiegazione si presenta a noi prefe~ibile. 
Tuttavia. l'autore non ha visto l'accidente. ma ha veduto l'amico 

suo col cranio spaccato, rantolante e mentre l'abbracciava. D'altra 
parte, però, se I'amico rimase ucciso sul colpo, in un momento forte- 
mente tragico per lui. come possiamo supporre che abbia pensato al- 
l'amico > - - .  

Non è probabile, ma possibile, dopo tutto; egli l'aveva da poco la- 
sciato; tre ore prima. Ognuno vede come la questione sia complessa. 

,Ecco ora un caso notevolissimo di sensazione telepatica a distanza 
per parte di una donna, circa un accidente accaduto al proprio manto, 
estratto dai Phanttums of the Lioing. Si tratta del dottor Ollivier, me- 
dico a Huelgoat (Finistire). 

(C Il 10 ottobre 1881 - egli scrive - fui chiamato per servizio medico 
in cam agna. a tre leghe da casa mia. Si era a tarda 'notte, una notte molto 
se-. PO mi impegnai in un mentiero infossato. dominato dagli alberi che 
formavano una volta sopra la stretta strada. La notte era così nera che 
non vedevo tanto da poter guidare il mio cavallo. Lasciai all'animale di 
dirigersi col suo istinto. Erano quasi le nove : il sentiero nel quale mi 
trovavo era cosparso di grosse ietre rotonde e presentava un ripidis- 
simo pendio. 11 cavallo andava aP passo, molto lentamente. Ad un tretto 
le gambe anteriori del cavallo si piegarono ed esso cadde subito. bat- 
tendo col muao sul molo. lo naturalmente fui proiettato al disopra della 
sua testa. la rpalla batti a terra e mi fratturai una clavicola. 

a Nelio stesso momento. mia mo lie, che si svestiva in camera sua e si 
preparava ad andare a letto. ebbe l'intima sensazione che un infortunio 
mi era ca-pitato; un tremito nervoso la prese, si mise a piangere e chiamò 
la camenera: cc Venite subito. ho paura. una disgrazia ha col ito mio 
marito; egli è morto o ferito 1). Sino al mio arrivo, essa trattenne P a dome- 
stica presso di sè e non cessò di pian ere. Voleva mandare un uomo a 
ricercarmi. ma non sapeva in quale vi1 f aggio io mi fossi récato. Tornai a 
casa verso l'una del mattino. Chiamai la domestica per farmi luce e dis- 
sellare il cavallo. « Sono ferito - dissi : - non posso muovere la spalla n. 

u 11 presentimento di mia moglie era confermato 1). 

Posseggo. nella mia collaione, documenti per un buon numero di 
fatti analoghi a questo: sono, cioè, aensarioni di disgrazie. di accidenti, 
a distanza. Se ne vedrà i& innanzi una quasi identica, provata ben 
a quati h pri- def-duto. 

L'esistenza reale dell'anima umana si rivela a meno  delle testimo- 
nianze di facoltà psichiche che non possono essere attribuite alla ma- 
teria e che noi siamo ancora lontani dall'avere sufficientemente studiate. 
L'uomo non conosce ancora la propria vera natura. 

Egli è dotato di facoltà appena sospettate, che la sua graduale evo- 
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Iuzione svilupperà. Le scuole di insegnamento classico hanno fatto 
falsa strada, ripetiamolo. Non si vede, non si tocca, non si analiua, 
non si anatomina, nell'umano organismo se non ciò che vi è di più 
apparente, di più superficiale, di più grossolano. Ciò che esso possiede 
intimamente di sottile, lo si ignora ancora, e sarebbe tuttavia essenziale 
conoscerlo. 

Lo studio analitico sperimentale delle facoltà dell'anima deve ora- 
mai sostituirsi alle idee della metafisica antica ed alle parole che le 
rappresentano. La pretesa conoscenza dell'anima consiste, infatti, di 
parole. Non vi è gran che di reale sotto le espressioni di cui ci si i ac- 
contentati durante tanti secoli, e che nulla hanno mai insegnato. Oramai 
un altro metodo s'impone. Questo esame delle facoltà dell'anima umana 
ci condurrà a renderci conto, tanto esattamente che sia possibile, delle 
osservazioni positive che le rivelano e che metteranno in evidenza la 
realtà di fatti paradossali ancora molto contestati quali i seguenti : 

La volonfà che agisce senza la parola ed a distanza. 
Le trasmissioni psichiche : telepatia. 
La vista senza gli occhi, con Io spirito. 
Le manifestazioni di deceduti al momento della morte, e dopo. 

Osservazioni diverse ed indipendenti concordano tutte per confer- 
mare che vi è nell'uomo un elemento psichico in attività. differente dalle 
proprietà dei sensi materiali. Entriamo qui in un mondo immenso, più 
nuovo di quello che Gistoforo Colombo scopriva giungendo alle cre- 
dute Indie Occidentali. 

È nel suo cervello che il soggetto magnetizzato può attingere cjuello 
che dice, quando parla di cose che non conosce, compie la visita di 
case da lui ignorate, tratta questioni che gli sono estranee, risponde a 
lingue sconosciute, intende il pensiero e non le parole, soffre per quello 
che pensa una persona vicina o lontana. o trasporta il suo spirito a di- 
stanza, descrivendo scene che non può conoscere ? 

Cessiamo di fondare i nostri giudizi sulle apparenze materiali, sulla 
fisiologia classica. 

In generale, non si osa guardare in faccia l'ignoto, metterlo sul ta- 
volo, come problema, come equazione; si è portati a credere che si 
sappia tutto e che ciò che è fuori del quadro della scienza non meriti 
l'esame. . - - 

Molto tempo indietro, verso l'anno 1865, ero quasi il solo in Francia 
a sostenere la connessione tra l'attività solare e le oscillazioni diurne 
dell'ago calamitato. Gli astronomi mi davano torto, fra gli altri il Fare 
e lo stesso Leverrier. Per essi, le corrispondenze segnalate non erano do- 
vute che al caso. 

La sentenza di Keplero, paragonante il sole ad una calamita : « Cor- 
pus solis esse magneticum )) ( 1 )  era la mia, umile discepolo: i fisici non 

( I )  : Opera Omnia. t .  111, 
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l'ammettevano. Il sole. si non può essere magnetico, poi- 
chè il magnetismo di una sbarra di ferro si annul!a quando la si scalda. 
Ora. il sole, malgrado i suoi 6500 gradi, è un focolare magnetico, e pre- 
sentemente (1919). si è trovato il mezzo di misurare anche il magnetismo 
(( individuale 1) delle macchie! È così che la scienza si trasforma essa 
stessa: noi siamo lontani dal conoscere la realtà in quel che sia ! 

A proposito dei rilievi costanti che ognuno può fare sulla differenza 
tra la realtà e l'apparenza, la seguente nota mi è testè passata sotto gli 
occhi. La scrivevo, nel mio Osservatorio di Juvis)., il 13 novembre 191 7 : 

(( In questa fredda mattinata, il disco solare è d'un rosso ardente. 
L'atmosfera è impregnata di una bruma semitrasparente. Bel paesaggio 
d'inverno, lbenchè moltissimi alberi conservino ancora il loro verde fo- 
gliame: molti gialli e rossi; parecchi interamente spogliati. Se, in conse- 
guenza delle condizioni atmosferiche, il sole sembrasse costantemente 
così rosso, crederemmo che tale fosse il suo colore normale. Nessuno 
l'avrebbe mai visto bianco. E così è .anche per molte cose. Le nostre im- 
pressioni sono la base naturale dei nostri giudizi. 

(t Probabilmente è la centesima volta che io vedo così il sole e che io 
faccio le stesse riflessioni. Per tutte le nostre sensazioni può verificarsi lo 
stesso caso )I. 

Trascrivendo la suddetta annotazione, posso aggiungere ciò che 
spesse volte ho detto da  cinquanta anni : Se l'atmosfera fosse più opaca 
ancora, o costantemente coperta di nuvole, il sole non sarebbe mai 
stato visibile, nè le stelle: il sistema del mondo sarebbe sconosciuto e 
il genere umano sarebbe irrimediabilmente restato nell'ignoranza più 
assoluta della realtà. 

Che pensare, adesso, degli esseri sensitivi? Essi sono più numerosi 
di quanto non si pensi,,di diversi gradi. Coethe e Schumann ne furono 
ragguardevoli tipi. Più innanzi parleremo 1. Goethe a proposito dei 
doppi. Segnaliamo, di sfuggita. una osservazione telepatica, curiosa, 
di Schumann. In una lettera deli'anno 1838 a Clara Wiek, eg!i racconta 
quanto segue : 

Debbo narrarvi un presentimento da me avuto : esso mi ha tormen- 
tato dal 24 al 27 marzo, mentre ero assorbito nelle mie nuove composi- 
zioni. 

(! Un certo passaggio mi osse:sionava e qualcuno sembrava ripetermi 
dal più profondo del suo cuore: 1, Ach, mein Gott! )>. - (Ah. mio Dio!). 
- h'lentre componevo, vedevo cose funebri, bare, volti disperati ... Quan- 
do ebbi terminato, pensavo a un  titolo. Il so!o che mi suggerì lo spirito 
fu: Lcichenphantosie (Fantasia funebre). - Non è straordinario? Ero tal- 
mente sconvolto che mi vennero le lagrime ag!i occhi: non so veramente 
perchè; mi era impossibile di scoprire una ragione motivante tale tri- 
stezza. Giunse, allora, la lettera di Teresa e tutto si spiegò : . 

La cognata gli annunziava che era morto suo fratello Edoardo. 
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Schumann diede il titolo di Nachtlichc (Notturno) a questa (( suite )I che 
prima voleva chiamare Lcichenphantasic ( I ) .  

I presentimenti rivestono tutte le forme. I1 loro esame comporterebbe 
un volume enorme (2). 

Ne segnalerò qui ancora uno fra i più straordinari, provato da una 
gran signora d'oltre Manica, lady Eardley, che I'ha riferito, nei seguenti 
termini, al signor Myers (3). 

« Essendo giovinetta, dell'età di circa sedici anni, ebbi un le gero at- 
tfcco di rosolia. Abitavo presso mio nonno e mia nonna. Dopo Jue o tre 

orni di ritiro in camera. mi fu detto che potevo fare un ba o caldo. 
Fontenta. e sentendomi assai meglio. mi recai nella stanza E1 bagno. 
chiusi la porta e mi svestii: ma usto al momento di entrare nell'ac ua, 
intesi una voce ch$mi disse : u fp r i  la porta n. La voce era distinta.$en 
esterna e tuttavia sembrava in qualche modo di provenire da me stessa. 
Non posso dire se fosse una voce di uomo o di donna. Fui meravigliata 
e mi guardai intorno : naturalmente non vi era alcuno. Una seconda volta 
intesi: Apri la porta 1). Cominciai ad aver paura. dicendomi: (( Debbo 
essere ammalata o pazza n. ma non mi sentivo male. Mi decidevo a non 
pensarvi più ed ero nel bagno. quando intesi una terza volta - e credo 
una quarta volta - pronunziare le stesse parole. Feci un salto, aprii la 

orta e rientrai nel bagno. Nel movimento, svenni e caddi di piatto nel- 
Pasqua. Per fortuna otei. nel tempo stesso. afferrue ii cordone d d  
campanello pendente Bai muro presso ia vasca. h cameriera arrivò e M 
trovò, essa dichiara, con la testa sotto l'acqua. Mi prese e mi trasportò 
fuori del gabinetto; la mia testa urtò contro la orta, ciò che mi fece ri- 
prendere subito i sensi. se la porta fosse stata criusa. sarei certamente ri- 
masta annegata 1). 

Quale stranezza ! Quale voce era ? Donde veniva ! Probabilmente 
dalla stessa giovinetta, che aveva potuto pensare ad una possibile de- 
bolezza. Quale varietà in tutti questi avvertimenti incomprensibili I Sì, 
l'anima umana b dotata di facolta sconosciute alla attuale scienza. 

La nostra mentalith psichica. in generale sommersa nel nostro essere 
materiale, si manifesta con evidenza in certi esempi storici molto n&, 
ma spiegati malamente dal cieco scetticismo fieioIogico delle scude 
moderne. Ricordiamo fra altri. nella vita di Giovanna d'Arco, i fatti 
aeguenti : 

n Giovanna disse al soldato di Chinon, che l'aveva ingiuriata al mo- 
mento della sua entrata nel castello: - Ah. tu rinneghi Dio, e, tuttavia. 

( I )  Schamunn. aa oie et aea ocuvrea, di LUIGI SCHLIDER e MARCPLO MARUCHAL. 
(2) Se ne trovano ovunque, perfino negli scritti di Daniele Defa. l'autore di Robinmn 

C r u d ,  rpecielmente la .tori8 di un incendio preaentito da una signora sua a&. 8 

Londra. e mecontar neUa Virione del mondo ungelico. caso 8iu10g0 a quello delle prin- 
cipesa di Conti che nivb i auoi figli. 

(3) Annali delle Scienze paichiche. 1898. 
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tu sei sì-vicino alla tua morte. La sera stessa, il soldato si annegava per 
un accidente. 

(( Altre volte ed il più spesso, è la stessa Giovanna che l'afferma, essa 
è prevenuta dalle (I sue voci 1). 

I( A Vaucouleurs, senza averlo mai visto, essa va diritto verso il signor 
di Baudricourt: - Lo conosco - spiega, - grazie alla mia voce; è essa 
che mi dice : cc Eccolo! n. 

(( A Chinon, introdotta presso il re. Ciovanna non esita a riconoscerlo 
in mezzo ai trecento cortigiani fra cui gli si era celato sotto un abito OC- 
casionale. Essa gli domanda una conversazione intima. nella quale gli 
ricorda, per convincerlo della sua missione, i termini di una muta pre- 
ghiera che egli aveva precedentemente indirizzata a Dio, solo nel suo 
oratorio. preghiera concernente la sua legittimità contestata. 

I( Sono ancora le cc sue voci che le apprendono che la spada di 
Carlo Magno è seppellita nella chiesa di Santa Caterina in Fierbois; che 
la svegliano a Orléans, quando, s ossata dalla stanchezza, si era gettata 
sul suo letto. ignorando l attacco arbastione di San Lupo; che l'avvertono 
che sarà ferita da una freccia, il 7 maggio 1429, all'attacco delle Tour- 
nelles. . - -. 

c( All'assedio di Orléans essa previene Glandale che egli perirà a non 
insanguinato nei tre giorni. Infatti, alla presa delle Tournelles. Clandale 
cade nella Loira e s'annega I ) .  

D'onde venivano quelle C( voci ? Da lei stessa, secondo ogni pro- 
babilità. Ma esse toccavano il mondo invisibile da vicino. 

Ciovanna d'Arco fu un raro tipo di questi esseri sensitivi, dotati di 
facoltà su~ernormali: ma ve ne sono molti altri che si awicinano D ~ Ù  
o meno a questo stato. Le manifestazioni dell'anima cominciano ad 
essere solamente ora studiate col metodo sperimentale; dobbiamo inol- 
tre osservare che in quest'ordine & fatti &asi mai possiamo kperimen- 
fare, ma solamente osseroare, ciò che riduce sensibilmente il campo di 
studio. E le condizioni della vita organica terrestre sono tanto grosso- 
lane che noi siamo quasi nella situazione d'un uomo che avrebbe da 
fare osservazioni astronomiche in un paese di cui il cielo fosse quasi 
costantemente coperto. 

Queste condizioni di eccezione sono tanto più rincrescevoli in quanto 
il problema dell'anima, che è identico a quello della sopravvivenza, è, 
senza contraddizione, la più interessante e più importante questione, 
poichè si tratta di noi stessi. della nostra intima natura, della nostra 
immortalità, o del nostro annientamento. 

Studierkmo, nei prossimi capitoli. fatti incontestabili di vista senza 
gli occhi, con 10 spirito, c così anche la visione di awenimenti futuri, 
che non esistono ancora, ed avremo ivi evidenti testimonianze di fa- 
coltà trascendenti dell'anima. 

Vedere con precisione il futuro. o vedere quello che awiene a mille 
chilometri: vi è cosa più incredibile e - tuttavia - più certa? 

La facoltà di vedere il futuro sarà studiata in uno speciale capitolo. 
Che cosa è il tempo? Come si fabbrica il futuro? 
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1 problemi degni di occupare la nostra attenzione sono così nume- 
rosi e così vasti, che la loro soluzione non può dirsi mai compiuta e la 
nostra curiosità è costantemente rinnovata dal Ioro studio. Le quotidiane 
volgarità della vita non bastano agli esseri intellettuali, perchè sanno 
che vivere intellettualmente è vivere doppiamente ed essi amano di 
vivere di pensiero. Continuiamo il nostro studio comparativo. 

Un erudito istitutore, il signor Savelli, di Costa, in  Corsica, mi scri- 
veva, nel 1912: 

(I È visibile che siffatte cjuestioni interessano al più alto grado i let- 
tori ed io sona sicuro di essere loro interprete ~regandovi di continuare 
il vostro insegnamento. 

II La questione della natura del tempo deve essere molto difficile a 
risolvere. Ad un ricercatore, che chiedeva ad un reputato matematico di 
precisarla, costui rispose : (I Parliamo d'altro N. Tuttavia, credo mio do- 
vere sottomettervi alcune osservazioni molto perturbanti. di cui non è 

dubitare. 
(( 1 )  Una sera, verso le undici, mio padre, tornando a casa con un 

amico. fu sorpreso d'udire voci angosciose. Alcune donne piangevano e 
si lamentavano. Essi pensarono che fosse accaduta una disgrazia. fosse 
stato forse ucciso qualcuno; guardarono la casa da cui i lamenti erano 
partiti e si fermarono: ma un silenzio completo tenne dietro alle vocife- 
razioni. L'indomani sera, alla stessa ora, ~assando nuovamente presso 
quella casa. mio padre intese i medesimi gemiti. Questa volta erano reali. 
Un bambino, che la vigilia non era ammalato, era stato colpito dalla difte- 
rite durante la giornata ed era morto quasi improvvisamente. I1 fatto è 
acc:-luto a Villa di Paraso, comune vicino a quello ove io esercito le 
funzioni di istitutore. 

(C 2) I1 signor Napoleoni. maresciallo d'alloggio in ritiro, m'ha rac- 
contato il fatto seguente : (( Noi ci ritiravamo, verso mezzanotte, passando 
davanti a due case isoiate, nel più profondo silenzio, quando sentimmo 
grandi colpi ripetuti a regolari intervalli, che vibravano in quel silenzio 
notturno. Avevamo l'impressione che si battesse con un martello sopra 
del legno sonoro. Non vi nascondo che mi si drizzarono i capelli sulla 
testa e tornai a casa molto impressionato da quell'ines licabile feno- 
meno. Dopo due giorni, il caso volle che mi trovassi nel P o stesso posto 
dove quegli strani rumori mi avevano stupito e li sentii di nuovo: era il 
ialegname del viilaggio che inchiodava il feretro del contadino morto la 
vigilia n. 

(1 3) I1 giorno in cui i banditi Massoni uccisero il dottor Malaspina, 
di Costa, mio zio Michelan elo, che tuttora vive e che allora era alunno 
del liceo di Badia (1850). Cbbe l'impressione di essere afferrato da una 
stretta invisibile che annichiliva tutti i suoi movimenti. .Lavola materna 
di mio zio era sorella del dottor Malaspina D.  (Lettera n. 2230). 

Di questi tre fatti. i due primi sono premonizioni, e il terzo i una 
sensazione telepatica, come si può leggerne parecchie centinaia nel 
mio lavoro: L'Ignoto. Essi sono inspiegati ed inspiegabili nell'attuale 
stato della scienza. Però sono irrecusabili e si confermano gli uni con 
gli altri; il loro studio ci rischiarerà sulla nostra (( propria 1) conoscenza, 
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ancora così poco avanzata. perchè ciò che più ignoriamo è proprio la 
nostra natura. Dunque, non li trascuriamo. Cominciamo ad ammettere 
le trasmissioni telepatiche. in seguito alla scoperta della telegrafia senza 
fili; ma niente ancora ci mette sulla traccia della spiegazione 11 dei 
fatti prernonitori, tanto difficili ad ammettersi quantunque inconte- 
stabili. 

La ~ r i n c i ~ a l e  dificoltà sta nella contraddizione che sembra frap- 
porsi tra la vista degli avvenimenti futuri, quale noi la constateremo 
qui con certezza, e la n-tra sensazione del libero arbitrio. 

I1 tempo non è quel che a noi sembra. Esso non esiste per se stesso. 
L'eternità è immobile ed attuale. Un giorno, un cardinale francese, 
molto attaccato al papa Leone XIII, discuteva con me su tale quektione 
in una passeggiata in mezzo a un giardino di Nancy e mi sosteneva che 
le premonizioni non. si possono accordare col libero arbitrio. Credete 
voi nell'esistenza di Dio? )I io gli replicai. - (( Stimo che non ne du- 
bitiate n. - Pensate con tutti i teologi, e con Cicerone come col vostro 
antecessore. il vescovo d'ippona, che Dio conosca il futuro? I ) .  - Sì. 
sicuramente 1) .  - Ammettete anche il libero arbitrio e la responsa- 
bilità dei cristiani? 1 ) .  - (( Si ) t .  - (( Ebbene, in che .l'ammissione dei 
fam premonitori differisce da tale dottrina ? D. 

In quanto al tempo, il passato non esiste più, i1 futuro non esiste 
ancora : solo il presente esiste. Ora. cosa è il presente ? L'ora attuale ? 
No. Questo minuto? No. Un secondo? Nemmeno. Un decimo di se- 
condo ? Nemmeno. Un centesimo di secondo ? Neppure. Un millesimo 
di secondo ? È ancora molto lungo per un elettricista. Ma infine. ammet- 
tiamolo, 1 s  volete. Ecco dunque il presente, la realtà1 Confessate 
che ciò non ha molta sostanza. 

Poichè il tempo non esiste, in se stesso. e non è misurato, dal nostro 
spirito che per le nostre sensazioni, il concatenamento degli avveni- 
menti è come un presente che si svolge, e vedere questo svolgimento 
non impedisce che la volontà umana vi rappresenti la sua parte. 

I1 problema resta nondimeno assai complesso e curioso. La vista del 
futuro sarà specialmente provata nei capitoli VI11 e IX. 

Ripetiamolo, noi viviamo in mezzo ad un mondo di cui non cono- 
sciamo che la superficie e possiamo appena intuirne le realtà interne. 
Tra queste realtà e le nostre anime vi sono rapporti, relazioni, scambi 
ancora sconosciuti. 

Terminerò questo capitolo con una lettera che ho ricevuto nel mo- 
mento in cui classificavo i documenti manoscritti per il presente lavoro. 
Essa emana da uno spinto eminente. dal carattere freddamente p* 
sitivo. che fu alunno della Scuola Politecnica. poi ingegnere capo dei 
Ponti e delle Strade, membro perpetuo della Società Astronomica di 
Francia, e che sa giudicare con esattezza gli avvenimenti grandi o pic- 
coli. 
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I( Tangcri, 6 luglio 1918. 
Governo del Marocco 

Lavori pubblici - L'Ingegnere Capo 

(1 Mio caro maestro 

(( Poichè avete studiato più particolarmente le Forze naturali scono- 
sciute, permettetemi di s-nalarvi, senza commento nè tentativo di spie- 
gazione, due fatti, di cui uno è accaduto ieri, l'altro un anno fa, e dei 
quali per me l'interesse sta in ciò che. essendone l'unico autore, ne posso 
garantire l'autenticità. 

N Primo fatto. Posseggo. per le mie ornerazioni celesti, una pendola 
elettrica di Leroy. pendola che -mina, come voi sapete, mediante una 
pila, per \a durata di uattro anni e non si ferma se non quando la pila 
sia u.urita; questa dey mio gabinetto di lavoro. va da tre anni e mezzo 
e non ha mai avuto il minimo arresto. 

Ora, ieri, mentre si trovavano in casa mia alcuni amici e si suonava 
in una atanza diversa da  quella ove è la pendola, guardai l'ora del mio 
orologio e constatai che mancavano venti minuti alla mezzanotte : non so 
perchè, a seguito di tale constatazione e per la rima volta da quando 
poueggo la pendola. mi sono muso a pensare J e  la pila noh avrebbe 
funzionato che per p+i mesi ancora e che forse avrei fatto bene a 
preoccuparmi di sostituirla, essendo possibile che essa non desse tutti 
interi i quattro anni di marcia annunziati; poi non vi ho più pensato. 

(( Passata una meu'ora, essendo partiti i miei amici, rientrai nel mio 
gabinetto di lavoro e grande fu la mia stupefarione constatando che la 
pendola elettrica, che, ripeto, camminava da tre anni e mezzo senza al- 
cuna pausa, SI era fermata precisamente a mezzanotte meno venti; la 
pila non era esaurita, d'altronde, ed è bastato di muovere il bilancere 
perchè la pendola ripartisse. 

Non trovo, al pari dell'operatore, alcuna spiegazione a tale strano 
fatto, se non che il nostro spirito percepisce certe cose per oirtù di fa- 
coltà ancora ignote. Potremmo gupporre che essendosi la pendola ef- 
fettivamente fermata, il dotto ingegnere sia stato inconsciamente col- 
pito da tale arresto, ed abbia, pure inconsciamente, guardato l'orologio 
e pensato alla pendola, tutto ciò per caso! ... Ma no; la sensazione è 
stata provata in una stanza diversa, da cui non la si udiva. E, d'al- 
tronde, che cosa è il caso ? Un velo innanzi a spiegazioni ignote ! Per- 
chè la  pendola si fermò, quando la pila non era esaurita? Grano di 
polvere ? Secchezza ? Stanchezza elettrica ? Altre ipotesi da  immagi- 
nare? Queste non sono spiegazioni per la corzelazione psichica da in- 
terpretare. 

Ecco il secondo fatto annunziato nella medesima lettera: 

(I Un anno fa, nel sonno leggero della fine di una notte. vidi in so 
una persona di Tunisi che appena conoscevo. avendola incontrata %: 
volte in tutto, durante gli otto anni da me passati in Tunisia. Erano già 
nove anni da che avevo lasciato quel paese, per conseguenza da dieci a 
quindici anni che non avevo più rivisto quella persona e non avevo per 
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nulla pensato ad essa, ripeto: era qualcuno del tutto indifferente, con 
cui io non ero neanche stato in relazione ed al quale non avevo ragione 
aIcuna di pensare, Era veramente straordinario che me ne fosse in sogno 
venuto il ricordo. 

(1 Ora, il mattino stesso. un'ora dopo di essere arrivato alì'ufficio, mi 
si faceva passare il biglietto da visita di quella persona. che era venuta 
a fare. un viag io nel Marocco e ricordandosi. vagamente come me, di 
avermi vuto a funisi. veniva, di passaggio. a vedere .e ancora fossi qui : 
al momento in cui ebbi il sogno, il battello che- trasportava la persona in 
questione entrava nel porto. ma io nulla ne sapevo ed anche meno po- 
tevo sapere che detta persona fosse a bordo. 

(( Non so se questi due aneddoti potranno sembrarvi interessanti, m s  
ve ne garantisco l'assoluta autenticità. 

Voi sapete, d'altra parte, che sono uno (( scientifico s e che soglia 
ragionare sulle mie osservazioni. 

(i Se si calcolasse 1a.probabilità che uno dei fatti, e ancora più la riu- 
nione dei due, fosse prodotta dà1 caso. la si troverebbe infinitamente 
piccola )) (Lettera n. 4041). 

PORCI&-BANBS 11. 

Per questo secondo caso. abbiamo un principio di spiegazione nelle 
onde eteree, di cui più avanti parleremo, nel capitolo Telepatia. 

Ciò che dobbiamo arnrndtere, senza il minimo dubbio, è che la 
scienza del futuro dovrà cercar di spiegare le facoltà delianims ancora 
sconogciute dalla scienza attuale, o troppo poco fin qui studiate. 

Le pagine seguenti ci immergeranno in questi studi, apportandovi 
le necessarie distinzioni: Volontà che agisce per suggestione mehtde. 
- Telepatia e trasmissioni psichiche a distanza. - Vista senza occhi, 
c m  lo apirito. - Vista del futu~o. 

Documenti positivi proveranno, tutti, l'esistenza spirituale dell'a- 
nima, indipendentemente dalle proprietà fisiche dei sensi. 

L'anima ed il corpo sono due sostanze distinte, dotate di attributi 
differenti. 



Azione dello spirito sul corpo. - La volontà che agisce 
senza la parola, senza alcun segno e a distanza. 

Magnetismo - Ipnotismo - Suggestione mentile Autosuggestione - Stimmate. 

La scienza à tenuia, per i'etema legge den'onm, 
a guardare in faccia ad ogni problema che si pre 
senti apertamente ad essa. 

WUAM THOMSON. 

Delle diverse manifestazioni del nostro essere psichico, una delle 
più notevoli è, sicuramente, l'azione della volontà umana senza l'in- 
termediario della parola o di alcun segno, e a distanza. 

La volontà è una facoltà essenzialmente immateriale, distinta da 
ciò che generalmente s'intende per proprietà della <i materia D. 

Voi potete agire sul cervello di un'altra persona con la tensione del 
vostro spirito. 

In un teatro. in una chiesa, a parecchi metri &etro di essa, voi po- 
tete obbligarla a voltarsi senza che quella persona dubiti della vostra 
azione. senza che essa conosca la vostra presenza. L'esperienza non è 
molto rara, ed eliminando i casi dovuti all'aunrdo, resta un numero 
rispettabile di constatazioni certe. Anche quando trattisi di una p e r s m  
a voi ignota, il fatto è constatabile. Se si tratti di una persona nota al- 
l'operatore, già con lui in rapporto, la constatazione è incomparabil- 
mente più frequente. Essa non prova meno l'azione della volontà a di- 
stanza. 

La critica materialista potrebbe pretendere che trattisi dell'eserci- 
zio di un senso, ignoto, appartenente al cervello e che tale esercizio non 
provi la sua origine spirituale. L'abbiezione è facile a ritorcere. I1 cer- 
vello è un organo materiale. e sempre la storia dell'apparecchio elet- 
trico, Dietro l'apparecchio, al fondo del cervello, vi è una personalità. 
Quando io parlo, è perchè io penso di parlare : il .linguaggio è I'eff etto, 
non la causa. Immaginare un apparecchio, un cervello dotato d'una 
personalità mentale responsabile, volontaria, capricciosa, ragionante, 
riflessiva, è creare una ipotesi che bisognerebbe dimostrare. La nostra 
propria osservazione non basta per farci conoscere la verità ? 
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Nell'esercizio dei cinque sensi, della vista, dell'udito, dell'odorato, 

del gusto, del tatto, il movimento vibratorio va dal mondo esteriore al 
~ervello. trasmettendovisi con l'aiuto dei nervi, ottico, uditivo, alfatte 
rio, tattile; nella volontà che agisce a distanza, nella trasmissione del 
pensiero, il movimento vibratorio va, al contrario, dal cervello al mondo 
esteriore. In fondo dietro al cervello sta la causa agente, lo spirito. 

Intere opere sono state scritte sdla suggestione mentale, e gli esempi 
che ala provano sono innumerevoli. lo stesso ne ho osservato parecchi, 
in passato, nelle esperienze di Charcot, alla SalArière. e del dottor 
Luys, alla Charité. Uno dei più impressionanti è f o r i  ancora quello 
delle esperienze di Pietro Fanet. all'kiavre, sopra una brava contadina, 
madre di famiglia. per niente newotica. 

Qualunque cosa le fosse comandato di fare, essa riceveva « men- 
talmente » tale ordine mentale e gli obbediva con una assoluta pre- 
cisione e senza che ne potesse essere in alcun modo awertita ( I ) .  

Jndica la volontà una personalità psichica, una individualità, uno 
spirito, un'anima? È questa interpretazione più sicura di quella delle 
proprietà f i s i c~ imiche ,  appartenenti alla materia cerebrale ? L'« io n, 
esiste? P m e  la questione, è risolverla. 

Constateremo che nei fatti, rigorosamente osservati. di suggestione 
mentale, di ordini di pensiero trasmessi da un essere ad un altro, senza 
parala, senza gesto, dalla pura valontà, la personalità umana si ma- 
nifesta con evidenza. 

Le notissime esperienze del dottor Ochorowicz permetteranno al 
lettore di giudicare imparzialmente, con cognizione di causa. 

Il dottore prodigava le sue cure ad una signora affetta da isterwpi- 
lessia, di cui la malattia, già antica, era stata aggravata da accessi di 
mania suicida. 

La signora, dell'età di ventisette anni, forte e di buona costituzione, 
of iva l'apparenza di una salute perfetta: temperamento attivo e gaio. 
unito ad una estrema sensibilità interiore, cioè senza segni esterni; ca- 
rattere veridico per eccellenza, bontà ~rofonda, tendenza al sacrificio; 
intelligenza notevole, ~arecchie capacità, senso dell'osservazione, qual- 
che volta difetto di volontà, indecisione penosa, poi una eccezionale 
fermezza; la minima stanchezza morale, una inattesa impressione di 
scarsa 'importanza, sia piacevole sia penosa, si ripercuoteva sui vasi- 
motori. benchè lentamente e insensibilmente, ed appomva un attacco, 
un accesso o uno svenimento nervoso. 

«Un giorno, o piuttosto una notte - scrive il dottor Ochorowicz, - 
essendo 1 attacco terminato (compresavi la fase del delirio), l'ammalata si 

( 1 )  Se ne possono leggere i dettagli. al pari di molte altre esperienze. nel lavoro del 
Dott. Ocmwto~ic~: Lo suggestione mentale (Parigi, 1887). Vedi anche J.  LifcEois: L mg- 
gestione e il sonnambulismo (Parigi. 1887): Dott. JOIRE: Annali delle Scienze psichiche, 
1897 : P. JWT : L'automatismo psicoloptco (Parigi. 1903). 
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addormenta tranquillamente. Svegliata d'improvviso, e vedendoci intorno 
a lei. una signorina sua amica e me, ci prega di andarcene, di non stan- 
carci per lei inutilmente. Insistette talmente che, per evitare una crisi, ce 
ne andammo. lo discendo lentamente la scala (essa abitava al terzo piano) 
e mi fermo diverse volte prestando l'orecchio, turbato da un cattivo pre- 
sentimento (si era parecchie volte ferita, ~ o c h i  giorni prima). Giù nel 
cortile mi fermai ancora una volta. riflettendo se dovevo partire o nc. 
Improvvisamente. la finestra si apre con fracasso ed io scorgo il coypo 
dell'inferma chinarsi all'infuori in un rapido movimento. Mi precipitai 
verso il punto ove ella poteva cadere e macchinalmente, senza annettervi 
alcuna importanza, concentrai tutta la mia volontà con lo scopo di op- 
pormi alla caduta. Era insensato: io non facevo che imitare i giocatori 
di bigliardo che prevedendo un errore di tiro cc tentano n d'arrestare la 
palla con gesti o con parole. 

« Tuttavia l'ammalata. di già sporgente, si ferma e rincula lentamente, 
a scatti. 

La stessa manovra ricominciò cinque volte di seguito ed infine l'arn- 
malata, come stanca, restò immobile. col dorso appoggiato contro il qua- 
dro della finestra. sempre aperta. 

(I Ella non poteva vedermi; io ero nell'ombra, e calava la notte. In 
quel momento, la signorina amica dell'inferma accorse e l'afferrò per 
le braccia. Io Ie lento dibattersi e salgo la scala in fretta per portare 
aiuto. Trovai l'ammalata in un accesso di follia. Ella non ci riconosceva. 
ci prese per briganti. Non riuscii a staccarla dalla finestra che applicando 
la pressione ovarica, che la fece cadere sulle ginocchia. A diverse riprese 
tentò di mordermi e non fu  che a gran pena che riuscii finalmente a rimet- 
terla in letto. Infine l'addormentai. 

(( Entrata nello stato di sonnambulismo, la sua prima parola fu : (( Cra- 
zie C perdonatemi! )). 

« Mi raccontò allora che assolutamente avrebbe voluto gettarsi dalla 
finestra, ma che, ogni volta, si sentiva sollevata dal basso. 

a- Come ciò? 
(( - lo non lo so... 
- Dubitavate della mia presenza? - No. è appunto perchè vi credevo partito che volevo compiere il 

mio disegno. Però. in certi momenti. mi è sembrato che voi foste a fianco 
o dietro di me e che non voleste che io cadessi n. 

Ecco un'altra esperienza dello stesso autore : 

i( Avevo l'abitudine di addormentare l'inferma o ni due giorni e di la- 
sciarla in un sonno profondo, mentre io prendevo d elle note. Potevo es- 
sere certo. dopo una esperienza di due miesi, che non si ?rebbe mossa 
prima che io mi accostassi a lei per provocare il sonnambulismo propria- 
mente detto. Ma quel giorno, dopo aver preso alcune note e senza cam- 
biare atteggiamento (mi tenevo diversi metri distante da lei, fuori del suo 
campo visuale col mio quaderno sulle ginocchia e la testa appoggiata sulla 
mano sinistra), finsi di scrivere, facendo stridere la penna ma. intima- 
mente. concentrai tutta la mia volontà in un comando dato mentalmente : 

i( I )  Alzare la mano destra. 
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I( Guardo l'ammalata attraverso le dita della mano destra appoggiata 

sulla fronte. 
11 Priuno minuto : azione nulla. 
I( Secondo minuto: agitazione della mano destra. 

Terzo minuto : l'agitazione aumenta, l'inferma incarca le sopracciglia 
ed alza la mano destra. 

I! Confesso che questa esperienza mi ha impressionato più di ogni 
altra. Ricomincio : 

« 2) Ahrs i  e venire da me. 
u Essa ageotta le sopracciglia, si agita, si aìza lentamente e con d i -  

cdtà. m accosta a me. con la mano tesa. 
<I L a  riconduco al suo posto senza dire nulla. 

t( 3) Togliersi il braccialetto dal polso sinistro e passarmelo. 
a Azione nulla. Stende la mano sinistra. si alza e ai dirige verso la si- 

gnorina. sua amica, poi verso il piano. 
« Tocco il suo braccio destro, e probabilmente lo spingo un poco nella 

direzione del sinistro, concentrando il mio pensiero nel comando dato. 
« Ella si toglie il braccialetto, sembra riflettere e me lo dà. 

4) Alzarsi, accostare la poltrona al tavolo e sedersi a fianco a noi. 
il Ella si acciglia, si alza e viene verso di me. 
« - Debbo fare ancora aualche cosa - dice. 
a G r c a ,  tocca lo sgabelletto, sposta un bicchiere da t i .  Rincula. 

prende la poltrona. la spinge verso la tavola con un somso di soddisfa- 
zione e vi siede, cadendo stanca n. 

Tutti questi ordini furono dati mentalmente e senza gesti, senza 
pronunziare una sola  arol la. 

Nella del dottor Ochorowiu sono riportate una qua- 
rantina di esperienze della stessa natura. 

1 miei lettori conoscono già quelle che pubblicai nell'lgnoto, al ca- 
pitolo sull'azione psichica di uno spirito sull'altro. 

Le concludenti esperienze fatte sull'azione della volontà e sulla sug- 
gestione mentale non possono essere attribuite alla materia, a combi- 
nazioni chimiche, a movimenti meccanici: esse hanno per sorgente un 
pensiero, una causa mentale, zin principio spirituale agente sotto una 
forma ancora sconosciuta, ma di cui la telegrafia e la telefonia senza 
fili ci rappresentano una immagine da interpretare. 

Questi fatti di suggestione mentale sono stati studiati da molto tempo, 
fin da Mesmer e, prima dj luE, da Van Helmont. Ecco, tra altre, una 
notevole esperienza, nferita da un giudizioso testimone, il dotto Seifert, 
che trattava dapprima Mesmer da ciarlatano e in seguito, principal- 
mente sotto l'influenza dei fatti che qui sono ricordati, finì per ammet- 
tere la teoria di lui. 

La scena si svolge nel 1775, in Ungheria. in un vecchio castello del 
barone Horetsk~ di Horka. Mesmer curava il barone col magnetismo e. 
nel tempo stesso, parecchi altri ammalati che si recavano a consultarlo. 
Seifert considerava tutto ciò come una montatura n. 

Un giorno, gli portano i giornali; in uno di essi, egli trova un rac- 
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conto concernente Mesmer, a tenore del quale costui avrebbe provocato 
convulsioni in alcuni epilettici, tenendosi nascosto in una camera vicina 
e movendo solamente un dito nella direzione degli ammalati. Seifert 
arriva al castello, col giornale in mano, e trova Mesmer circondato 
da  gentiluomini. Egli gli domanda se sia vero quello che si dice di lui 
nel giornale e Mesmer conferma il racconto. Allora, molto nervoso, egli 
esige, o presso a poco, una prova sperimentale dell'azione attraverso 
un muro. 

(( Mesmer si collocò in piedi a tre passi dal muro. mentre Seifert, da 
osservatore, si piazzò nella porta semiaperta, in modo da poter osservare 
nello stesso tempo il magnetizzatore ed il soggetto. 

Mesmer fece rima parecchi movimenti rettilinei da un lato all'altro 
COI dito indice de(a mano sinistra nella direzione presunta del malato. 
Costui cominciò tosto a lamentarsi, si toccò le costole e sembrava soffrisse. 
(( Che avete? 1) - gli domandò Seifert. - (( Non mi sento a mio agio n. 
- quegli disse. - Non soddisfatto di tale risposta. Seifert esige una de- 
scrizione più netta di quello che sente. (( lo sento - dice il soggetto - 
come se tutto oscillasse in me di traverso. a destra ed a sinistra n. Per 
evitare anche le domande. gli disse di dichiarare i cambiamenti che 
avesse potuto risentire nel suo corpo senza attendere alcuna domanda. 
Alcuni minuti dopo. hlesmer fece col suo dito dei movimenti ovali: (( Ora, 
tutto gira intorno a me come in un cerchio )i - disse il malato. 

(( Mesmer cessa l'azione e quasi subito il malato dichiara di non sen- 
tire più niente. E così di seguito. 

(I Tutte queste dichiarazioni corrispondevano perfettamente, non sol- 
tanto coi momenti dell'azione o degli intervalli, ma anche col carattere 
delle sensazioni che hlesmer voleva provocare ( I ) .  

H o  visto fare gli stessi esercizi dal mio compianto amico il colon- 
nello De Rochas, alla Scuola Politecnica di Parigi, dal dottor Barety, 
a Nizza. e da  altri sperimentatori. L'azione della volontà a distanza non 
è dubbia, come lo sanno quelli che hanno studiato tale soggetto. 

Van Helmont, gran medico e gran sognatore del XVII secolo, aveva 
posta tale questione prima di Mesmer ed è molto esplicito su questo 
punto. Egli crede che ogni uomo sia capace di influenzare i suoi simili 
a distanza, ma che, generalmente, questa forza resta addormentata in 
noi e soffocata dalla (( carne n. 

Per riuscire, ad essa occorre ma certa concordanza fra l'operatore 
e d  il paziente. Quest'ultimo dev'essere sensibile ed esercitato nella sua 
sensibilità, la quale sotto l'influenza della sua interna immaginazione, 
va ad  incontrarsi con l'azione. (( ,E soprattutto in fondo allo stomaco che 
tale magica azione si fa sentire. perchè la sensazione al cavo dello sto- 
maco è più delicata che nelle dita e anche negli occhi. Talvolta il sog- 

( I )  Dott. J .  KUINER: Franz Anton Mesmer (Francoforte. 1856) citato in WOROWIC~ 
nella sua Suggestione mentale. 
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getto non può sopportare neanche l'apposizione di una mano su quella 
regione 1). 

(( Ho differito fino a questo momento - scrive egli - di sve!are un 
grande mistero, cioè che nell'uomo vi è una energia tale che mediante la 
sola sua volontà ed immaginazione egli può agire fuori di lui. imprimere 
una influenza duratura sopra un oggetto molto lontano. Questo solo mi- 
stero rischiara d'una sufficiente luce molti fatti difficili a comprendersi e 
che si riannodano al magnetismo di tutti i corpi, alla potenza mentale 
dell'uomo ed alla sua dominazione +Il'universo 11 +i). 

Van Helmont visse dal 1577 al 1644. Apriamo l'opera di Kircher, 
Magnes, sioe de Arte magnetica, pubblicata a Roma nel 1641. al' capi- 
tolo del Magnetismo animale ( Zoopayvqaapoc ), e vi troveremo esempi 
di ((simpatia e antipatia n ,  della « facoltà magnetica delle membra 
umane n, applicazioni alla medicina del (( magnetismo dell'immagina- 
zione N, del « magnetismo della musica 1). 

Le esperienze psichiche non datano d a  oggi. Esse rimontano a Gesù 
Cristo, a Pitagora, e più indietro ancora. 

Ma che coa'è la suggestione mentale? 1 magnetizzatori pensano che 
la loro volontà concentri il fluido 1) e poi lo proietti all'esterno, in una 
direzione approssimativa, come un pizzico d'oppio. Questo fluido sa- 
rebbe talmente intelligente e amabile da correre velocemente, trovare 
la sua strada, girare i muri e colpire il soggetto. Esso l'invade e dal 
momento in cui il soggetto sia convenientemente saturato, il sonno si 
manifesta. da  lontano come da vicino. È chiaro. così chiaro come l'an- 
tica spiegazione dell'oppio ai termini della quale esso addormenta per- 
chè.. . possiede una virtù dormitiva )). diceva Molière. 

Solamente, «bisognerebbe prima provare che il fluido esista - scrive 
a questo proposito Ochorowicz - prchè  possa essere proiettato, in se- 
guito che sappia trovare il suo cammino ed infine che si arresti giusto 
nel sistema nervoso del soggetto D. A me sembra che sia prudente di 
limitarsi al termine forza psichica, che proposi prima del 1865 (2). 

L'azione psichica di uno spirito sopra un altro non è dubbia, quale 
che sia il modo di trasmissione. 

Viaggiano le idee? Esse si trasmettono mediante vibrazioni neI- 
l'etere. Sappiamo già che le idee inviano dappertutto il loro conela- 
tivo dinamico: dovunque. .ossia tutto intorno all'emissione. Non i una 
sostanza che si trasporta. ma un'onda che si propaga. L'azione è ge- 
nerale, ma resta più o meno insensibile, prima di trovare un ambiente 
analogo e tutte le condizioni necessarie per una trasformazione river- 
sibile. 

L'onda parte da una volontà A :  un cervello B riunisce le condi- 

( I )  VAN H~UOM:  Opera omnia (Francoforte. 1682); OCHOROWI~: Suggestione mentale. 
(2) Nelle Forze naturali aconosciute. 
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zioni: l'idea corrispondente agisce su lui che si addormenta se il ma- 
gnetiuatore glielo comanda. 

Si potrebbe obbiettare che tutti i cervelli sensibili che si trovassero 
nel circolo dell'azione dovrebbero comportarsi ugualmente. No; perchè 
tutti i cervelli non sono ((regolati n. tutti i cervelli non sono in rapporto 
con l'operatore. Tale rapporto consiste in ciò che il tono dinamico del 
soggetto corrisponda a quello dell'operatore. -- 

É stato proposto, per spiegare la trasmissione del pensiero e la sug- 
gestione mentale, l'ipotesi di una trasmissione per induzione, analoga 
a quella di una corrente elettrica 'sopra un'altra, senza contatto mate- 
riale, o a quella delle onde hertziane, come nella telegrafia senza fili. 

L'azione mentale a distanza può essere cosciente o incosciente. 
Quelli che gli psichici proponevano timidamente, trent'anni or sono, 

come fatti di osservazione d a  discutere, e pei quali abbiamo visto sor- 
ridere sdegnosamente più d'uno scettico, sicuro del suo sapere, non 
sono oggi più in discussione perchè vediamo trasmissioni analoghe pro- 
dursi alella pratica della telegrafia senza fili, inventata dopo di allura. 
Riportiamo i l  acguente riassunto tolto dalla Revue Scientifique : 

« in detta tele atia, più meravigliosa forse dei fenomeni telepatici. 
si utiìizzano le o n Z  hertziane. rodotte dalla scarica oscillante di un po- 
tente condensatore alimentato B a un forte generatore d'energia elettrica. 
Le onde si propa no nello spazio con la velocità di trecentomila chilo- 
metri al secondo. L e  irradiano dall'antenna che & collegata all'spparec- 
chi0 trasmettitore e sono raccolte. lontano, a mezzo di un'altra antenna. 

(< L'antenna consiste essenzialmente in uno o più fili, perfettamente 
isolati, elettricamente, da ogni ,contatto con gli oggetti esteriori, e sola- 
mente in comunicazione con l apparecchio trasmettitore o ricevitore. 

I( Le onde hertziane non agiscono sopra di noi : niuno dei nostri sensi 
può discernerle. Occorre uno speciale apparecchio oer sentirle : questo 
apparecchio è il detector. Nel detector, l'onda hertziana si trasforma, 
per così dire, e diventa, allora, sensibile al nostro orecchio a mezzo di un 
ricevitore telefonico. 

i( Le onde sono se arate le une dalle altre (come le onde prodotte in 
un bacino d'acqua da P la caduta di un corpo solido) da una ~Zrta distanza 
che si chiama lunghezza d'onda. Si può fare variare quest'ultima al posto 
di trasmissione a mezzo di dispositivi speciali. 

Ora. per avere alla ricezione l'intensità più grande possibile ed an- 
che una nettezza di suono perfetta, è necessario che gli apparecchi rice- 
vitori siano all'unisono o in accordo con gli apparecchi trasmettitori. In 
T. S. F: si dice che gli apparecchi debbono essere sintonizzdi. 11 feno- 
meno è analogo a quello della risonanza in acustica. 

<I L'accordo si fa, al posto ricevitore, intercalando fra l'antenna e il 
dctcctor una bobina di seU-inductor, con passante regolatore. 

(i Si trovano, così, le posizioni che corrispondono al suono massimo del 
posto che si vuole ricevere e nei montaggi di precisione si amva perfetta- 
mente a eliminare gli altri posti che inviano i loro messaggi nel medesimo 
tempo, ma con lunghezze di onde differenti. Tali lunghezze d'onda agi- 



PRIMA DELLA MORTE 79 
scono sull'apparecchio ricevitore secondo le posizioni differenti dei cur- 
sori delle bobine di autoinduzione e le varie capacità dei condensatori. 

t i  Le diverse trasmissioni inviate con lunghezze di onda differenti per- 
corrono lo spazio simultaneamente. senza che alcun orecchio possa perce- 
pule. ma si intercettano i messaggi voluti regolando il cursore e si sente 
ciò che si vuole sentire. con esclusione del resto, come due persone che. 
insieme discorrendo, s'intendono fra loro n. 

Questa scoperta, tutta moderna, deIIa telegrafia senza fili - ed ora 
della telefonia senza fili - ci aiuta a comprendere il modo di trasmis- 
sione del pensiero a distanza. La scienza farà altre scoperte ancora che 
modificheranno le nostre interpretazioni. Ciò che è certo si è che si ha 
torto di negare quello che non si può spiegare. Senza le scoperte della 
fisica contemporanea, la volontà umana potrebbe non meno esercitarsi 
a distanza e provarci così che essa esiste e si serve del cervello come 
apparecchio. 

Un giorno, durante la guerra germanica del 1914-1 91 8, comunicavo 
dal mio Osservatorio di Juvisy con la Tone Eiffel, con la telegrafia senza 
fili. allorchè ebbi la sorpresa di sentire una conversazione tra due inter- 
locutoti situati non so dove, con voce tanto chiara come in un -lotto o 
in una sala di conferenza. Questa teldonia senza conduttore, allora 
ignota, mi parve più sorprendente, più stupefacente della trasmissione 
dei tenui colpi telegrafici del sistema Morse, pcrchè vi si riscontra una 
trasmissione mediante le onde hertziane attraverso l'etere, a distanze 
ove il suono non potrebbe essere sentito, e perchè come al telefono 
(nessuno ci pensa) non è la parola che si trasmette. ma un'onda elet- 
trica che ritorna parola ! 

Sappiamo. d'altra parte. che la trasmissione di pensieri tra due per- 
sone. più o meno lontane l'una dall'altra. è certa sperimentalmente. 
Sappiamo ancora, per le osservazioni telqatiche. che lo spirito d'un 
morente, trapassando in lontananza, agisce qualche volta con tale in- 
tensità che il cervello al quale il suo pensiero sia destinato ne è impres- 
eionato al punto da sentirlo non solo ma di vederlo anche in una forma 
ricostituita da detta sensazione e talvolta con accompagnamento di for- 
midabili rumori. 

Ecco, per la nostra filosofica contemplazione, un nuovo aspetto del- 
l'Universo, che si era lungi dal poter soltanto trenta anni fa. 

La materia inerte sparisce sotto la radiazione invisibile dell'ener- 
gia; ciò che esiste, nella vita cosmica, è l'energia, la forza eterea. il 
movimento. 

Scrissi nell'lgnoto : 

I( La nostra forza paichica dà, aenza dubbio, nascita ad un movimento 
etereo, che ai propaga lontano come tutte le vibrazioni delretere. e di- 
venta sensibile per i cervelli in armonia col nostro. La trasformazione di 
un'azione psichica in movimento etereo, e reciprocamente, può essere 
analoga a quella che si osserva nel telefono, ove la lastra ricettiva, iden- 



80 LA MOKTE E IL SUO MISTERO 

tica alla lastra d'invio, ricostituisce il movimento sonoro trasmesso, .non 
~ e l  suono ma per l'elettricità. Ma queste non sono che comparazioni. 

(i L'azione di uno spinto sopra un altro, a distanza, soprattutto in cir. 
costanze gravi (quella, ad esempio, di una morte repentina), la tra- 
smissione di pensiero, la suggestione mentale,, la comunicauone a di- 
stanza. non sono fenomeni più straordinari del1 auone della calamita sul 
ferro, dell'attrazione della Luna sul mare, del trasporto della voce umana 
fatto dall'elettricità. della rivelazione della costituzione chimica d! una 
stella mediante l'analisi della sua luce, e di tutte le meraviglie della scienza 
contemporanea. Solamente, le t r a~ i s s ion i  psichiche sono d'un ordine più 
elevato e possono metterci sulla via della conoscenza dell'essere umano 8 .  

Queste linee furono scritte nel 1 899. f ossiamo pensare esattamente 
lo stesso oggi, rinforzando ancora quei paragoni, confermati e svilup- 
pati dalle recenti scoperte della telegrafia senza fili e soprattutto dal 
trasporto della parola, nella telefonia senza fili. 

Un'azione di volontà operante pel salo pensiero si manifesta nella 
seguente esperienza fatta sulla propria moglie dal mio collega ed amico, 
il signor Schmoll : 

<I I1 9 luglio 1887, con tempo caldo e burrascoso. facevo la mia siesta, 
cullandomi in un'amaca sospesa nella mia camera da pranzo e leggendo 
un libro di Edm. Curney. Erano le tre del pomeriggio. Non discosta da 
me riposava mia moglie in una poltrona : dormiva profondamente. \ 5 -  

dendola così, mi venne il pensiero di intimarle mentalmente l'ordine di 
svegliarsi. La guardai dunque ficsamente e ,  concentrando tutta la mia 
volontà sopra un ordine imperativo, le gridai col pensiero: (( Svegliati. 
voglio che tu ti svegli! n. Essendo passati tre o quattro m?nuti, senza avere 
ottenuto il minimo risultato - perchè mia moglie continuava a dormire 
placidamente - rinunziai all'esperimento, dicendomi che dopo mi sarei 
molto meravigliato d i  vederlo riuscire. Ricominciai, tuttavia. dopo alcuni 
minuti. senza miglior successo della prima volta. Allora, mi .rimisi a leg- 
gere, e ben presto dimenticai il mio infruttuoso tentativo. 

i( Improvvisamente, dieci minuti più tardi, mia moglie si sveglia. si 
stropiccia gli occhi e,  guardandomi con un'aria di sorpresa e un po' an- 
noiata : - - - -- - - . 

- Che vuoi da me? Perchè dunque mi svegli? - mi dice. 
I( - lo? Non t'ho detto nulla. 
(( - Ma sì. Tu  mi hai tormentato perchè mi destassi. 
« - Tu scherzi! Non ho aperto bocca. 
- Avrei dunque sognato? - fa essa esitando. - Ecco, è vero, ora 

ricordo : l'ho semplicemente sognato. 
<I - Vediamo : che hai sognato? Può essere forse interessante - feci 

io sorridendo. 
((- Ho fatto un sogno molto spiacevole - riprese essa. - Mi sono 

vista al Rond-point di Coubevoie. Tirava vento e il tempo era pesante. 
D'un tratto, vidi una forma umana (era una donna o un uomo?) av- 
volta in un drappo bianco, rotolare in fondo al pendio. Essa faceva 
vani sforzi per rialzarsi: avrei voluto correre in suo aiuto, ma mi sentivo 
trattenuta da una influenza di cui dapprima non mi rendevo conto, e finii 
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poi per comprendere che eri tu che volevi assolutamente farmi abbando- 
nare le immagini del mio sogno! n. (I  Andiamo, destati! ) i ,  tu mi gridavi 
con forza. Ma io ti resistevo e avevo perfetta coscienza di lottare vittoria: 
samente contro il risveglio che tu mi imponevi. Tuttavia, quando mi sono 
destata, or ora, il tuo comando : (( Andiamo. destati! risuonava ancora 
alle mie orecchie. 

(( Mia moglie si meravigliò molto nell'apprendere che io le avevo real- 
mente ordinato. col Densiero. di svegliarsi. Ella non saneva auale libro 
;o lennessi ed i'~rob1emi DsiChichi non l'hanno molto iAeres&ta. Non è 
statamai ipnotizzata, nè da me nè da altri n. 

H o  tra i miei documenti parecchie osservazioni dello stesso genere. 
Tutto non si spiega, certamente. Perchè dieci minuti d'intervallo tra 
l'imposizione e il risultato ? I1 signor Schmoll è abituato al metodo scien- 
tifico. Dobbiamo a lui eccellenti osservazioni sul Sole: è stato mio col- 
laboratore per la fondazione della Società Astronomica di Francia, nel 
1887. I1 fatto riferito non può essere messo in dubbio nè attribuito a 
una fortuita coincidenza. 

Vedere, col pensiero, nel pensiero, è frequente presso i sonnambuli, 
come si ~ n i ò  constatare dai lavori di Deleuze, di Dupotet, di Lafontaine. 
di Charpignon. Quest'ultimo è, in argomento, decisamente affermativo: 

(( Abbiamo qualche volta formato nel nostro pensiero delle immagini 
fitfizie, ed i sonnambuli che interroghiamo, queste immagini le vedono. 
Abbiamo sovente ottenuto una parola, un segno, un'azione dopo uno do- 
manda mentale. Altri, indirizzando ai sonnambuli domande in lingue 
straniere ignorate ai magnetiuati, hanno ottenuto risposte indicanti non 
già l'intelligenza dell'idioma, ma quella del pensiero di colui che parlava, 
perchè se l'esperirnentatore parlava senza comprendere, il sonnambulo 
restava impotente ad  crfferrare il senso della richiesta. 

(( I1 fatto di addormentare a distanza un soggetto e di suggerirgli, in 
quello stato, atti che egli compie così bene come sotto l'influenza di una 
suggestione verbale è stato ben di frequente sperimentato con successo 
dagli antichi magnetiuatori n. 

11 mio amico da cinquanta anni, dottor Macario. racconta ( I )  che 
una sera il Dottor Cromier, dopo di avere, con la magnetizzazione, ad- 
dormentata una donna isterica, domandò al marito di essa il permesso 
di fare un esperimento ed ecco quel che avvenne: senza dire parola, 
egli la condusse in alto mare, mentalmente, si comprende; I*inferma 
rimase tranquilla finchè durò la calma delle acque: ma presto il ma- 
gnetiuatore sollevò nel suo pensiero una spaventevole tempesta e I'am- 
malata subito cominciò ad emettere grida penetranti e ad attaccarsi agli 
oggetti circostanti; la sua voce. l'espressione della sua fisionomia in- 
dicavano un tembile spavento. Allora egli riportò successivamente, e 
sempre col pensiero, le onde in limiti ragionevoli. Queste cessarono di 

(1) Sonno. rogni e sonnambulismo (Lione e Parigi, 1857). 



82 LA MORTE E IL SUO MISTERO 

agitare la nave e, seguendo il progresso del loro abbassamento. la calma 
rientrò nello spirito della sonnambula, benchè ella conservasse ancora 
una respirazione affannosa e un tremito nervoso in tutte le sue membra. 
(( Non mi conducete più sul mare ! - essa gridò con trasporto qualche 
momento dopo, - io ho troppa paura e quel miserabile capitano non 
ci voleva far salire sul ponte D .  Questa esclamazione ci sconvolse tanto 
più. dice il signor Cromier, che io non avevo p!onunziato una sola pa- 
rola che le avesse ~ o t u t o  indicare la natura del1 es~erimento che avevo 
intenzione di fare. 

CC Questa facoltà, la trasmissione del pensiero - nota Macano - rende 
conto d'un grande numero di fenomeni sonnambolici, che, senza di essa. 
si sarebbe tentati di attribuire ad influenze di ordine soprannaturale : essa 
spiega, per esempio, il dono delle lingue che talvolta si osserva, si dice, 
resso alcuni sonnambuli, cioè Ia facoltà di comprendere quello che a 

Poro viene detto in una lingua straniera che non conoscono, o di rispon- 
dere con espressioni appartenenti ad una lingua di cui non hanno alcuna 
cognizione; perchè, se è vero che il sonnambulo percepisce il vostro pen- 
riero, poco a lui importa che voi gli parliate greco, latino o arabo, non 
essendo. in effetti, le vostre espressioni che egli intende. Egli -legge nel 
vostro pensiero. e per conseguenza deve comprendere così bene come se 
voi gli parlaste nella sua lingua nativa. I fatti confermano tale teoria. Il si- 
nor Cromier. più sopra citato. ha rivolto molte volte domande in una 

Bngua completamente ignota al sonnambulo. Costui dapprima non corn- 
,rendeva, ma la volontà del magnetizzatore persistendo, ha poi finito col- 

Fintendere e col rispondere convenientemente alla richiesta che gli era 
stata indirizzata. Ma tutte le volte che parlava in una lingua che egli 
stesso, il magnetizzatore, non conosceva. cioè con espressioni di cui igno- 
rava anche lui il senso. il s'onnambulo non rispondeva e ciò perchè il 
magnetizzatore pronunziava parole alle quali non attaccava alcuna idea n .  

Ho riunito, per parte mia, testimonianze irrecusabili circa siffatta 
comprensione. molto contestata. di lingue ignote al soggetto. 

Un'altra forma di trasmissione sperimentale del pensiero consiste 
nel fare, senza che il soggetto vegqa, un disegno che quegli deve subito 
riprodurre. pur non avendolo veduto. Tali ewerienze sono numerose. 

I1 fenomeno della trasmissione del pensiero i- un fatto veritiero ed 
ammesso oggi dalla unanimità degli psicologi che si diedero la pena di 
coscienziosi ed a~~rofond i t i  studi. . . 

Solamente gli spiriti ostinati e superficiali potrebbero, dopo tanti 
esperimenti e prove decisive. ancora persistere nel contestare la realtà. 

La telepatia consiste essenzialmente nel fatto di una impressione 
fisica intensa che si manifesta, in generale. inopinatamente presso una 
persona normale (cioè non soggetta a turbamenti funzionali o ad allu- 
cinazioni), sia durante lo stato di veglia sia durante il sonno. impres- 
sione che si trova essere in rapporto concordante con un awenimento 
svoltosi a distanza. 

Notiamo che, nella telepatia s~ontanea, colui che riceve I'impres- 
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sione è generalmente nello stato normale, mentre colui che la invia at- 
traversa uno stato di crisi anormale, accidente, agonia, svenimento, le- 
targia, morte, ecc. 

Le osservazioni precedenti provano l'azione della volontà umana 
senza ìa parola, senza l'intermediario dei sensi fisici. 

L'azione dello spirito sulla materia, da lungo tempo studiata. non si 
mostra forse in niun altro punto così evidente come nei fenomeni pro- 
dotti per autosuggestione, con certi disturbi, nella circolazione del san- 
gue. quah rossori, congestione cutanea, vescicazione, emorragie, stim- 
a t e  sanguinolente. ecc. Che l'anima sia differente dal corpo, che essa 
lo governi. che lo spirito agisca sulla materia, che il pensiero, l'idea, 
anche la più sottile, producano effetti materiali, che l'immaginazione 
mentale basti in determinate condizioni per creare organi o alterarli, è 
ciò che è -o evidente da un così gran numero di esempi vari che è 
impossibile .conservare il minimo dubbio su questo punto capitaie. Pos- 
siamo rilevare, fra tanti esempi. le stirnmate determinate sulla pelle, 
con afflusso di sangue, dalla sola idea, dalla fede, dalla convinzione. 
Ecco cari Francesco d'Assisi, anima mistica di una pietà straordinaria. 
che rinunzia J mondo materiale, si ritira in un bosco, si consacra alla 
preghiera, riunisce alcuni pii uomini, ai quali dà, per umiltà, il nome 
di Frati minai (Francescani), va a predicare in Siria, in Egitto. ritorna 
m lraiia, si sottomette ad un rigoroso digiuno, ad una vita ascetica. in 
seguito alla quale egli è vittima di visioni (immaginarie) nelle quali, fra 
I'aItro, gli appare un serafino con ali punteggiate che lo affascina ed 
imprime sul suo corpo le stimmate della crocefissione di Gesù: i suoi 
piedi e le sue mani sono bucate da chiodi ed il suo costato si apre come 
se avesse ricevuto un colpo di lancia, stimrnate che persistono. 

Vi è qui, con tutta evidenza, azione psichi- dell'anima sull'orga- 
nismo, ed il fatto è di una tale importanza dal punto di vista della fisio- 
logia matedisia che esso è stato negato, nettamente negato. Leggenda 
religiosa, si diceva. (( È esagerato; non è vero 1 ) .  E poichè ciò ebbe a 
verificarsi verso l'anno 1220, lo si attribuiva alla credulità del Medio- 
evo. (( Chi sono stati i testimoni ? - si diceva: - dei religiosi, dei cre- 
denti cbe tutto accettano con gli occhi chiusi ». Ora, questo esempio 
d'un santo canonizzato, al quale furono attribuiti diversi miracoli, non 
i unico nel suo genere. Lo studio che ho compiuto per questo lavoro 
me ne ha fornito un gran numero di altri. 

La  potenta della volontà, della forza mentale, dell'anima, dell'idea. 
dell'a~tosu~gestione, la manifestazione dell'azione dello spinto sulla 
materia, si mostrano con una evidenza che colpisce nei fenomeni fisio- 
logici degli stimrnatizzati. Questi fenomeni sono stati negati, non si è in 
-i visto cbe frode, soperchieria, credulità. Ecco un errore. Le stim- 
mate realmente si producono. Dei buchi si formano nella palma delle 
mani degli allucinati, sui ~ i e d i ,  al fianco, e tali ~iaghe, ammagini di 
quelle del Crocefisso, sanguinano realmente. 
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Gli esempi sono numerosi e incontestabili, sovrabbondantemente 
verificati. 

Eccone alcuni : 

11 Una giovinetta nata il 16 ottobre 1812 a Caldaro presso Bolzano, Ma- 
ria hlarl. era di un misticismo eguale a quello di san Francesco di Assisi. 
Era tanto ammirata nel suo villaggio che fece la prima comunione all'età 
di dieci anni, con tale fervore, scrive il suo biografo c c  che appena ebbe 
ricevuto il pane dell'eucaristia. inondata da dolcezze celesti, al disopra 
delle forze della natura. cadde languente fra le braccia della madre e 
svenne ». La sua pietà divenne d'anno in anno sempre più ardente. Passò 
la vita nella preghiera. in adorazione, si comunicò costantemente, fece 
voto di castità. 

(c Precisamente a Caldaro è un ritiro di S. Francesco, con suore dzl 
terz'ordine (non claustrale), in cui essa si fece iscrivere sotto il nome di 
Teresa. in onore della mistica santa Teresa. A diciotto anni il suo corpo 
soffre ed essa è felice di fare a Dio offerta delle sue sofferenze. Vittima 
privilegiata, ha estasi quasi quotidiane, si getta in ginocchio ai piedi del 
letto e vi resta, insensibile per intere giornate, le mani giunte, gli occhi le- 
vati al cielo, contemplando estaticamente il divino Crocefisso. A comin- 
ciare dal 2 febbraio 1834, festa della Purificazione, appariscono le stim- 
mate sulle sue mani, sui piedi, al costato, e furono constatate dalla fami- 
glia, dal suo confessore, dal suo medico, dal vescovo primate di Trento 
per una inchiesta governativa, e da una quantità di persone. I1 sangue ne 
gocciola tutti i venerdì nei quali essa assiste col pensiero, con una con- 
vinzione assoluta, alla passione di Gesù Cristo. 

i( Un caso analogo di stimmate fu constatato. pure nel Trentino, sopra 
Rlaria Domenica Lazzari, nata il 16 marzo 1815, a Capriana di Fiemme. 
presso Cavalese, a dieci ore da Trento, visionaria estatica, colrita fre- 
quentemente da convulsioni. Dall'età di 19 anni, essa risentì e riprodusse 
le piaghe della Passione che contemplava per intima visione. 11 sangue 
le sfuggiva dalle mani, dai piedi, dal fianco, come nelle stimmate di 
san Francesco e, di più, dalla fronte, segnata dalla corona di spine da cui 
colava. il venerdì soprattutto, con tale abbondanza il sangue, che la faccia 
ne era inondata interamente. (Relazione del chirurgo, dottor Dei-Cloche). 

(( Una terza c c  vergine del Tirolo N, celebre nella stessa epoca, Cre- 
scenzia Nicklutsch, nata il 15 giugno 1816 a Lana, che dimorò a Merano. 
Trento e Verona. ha offerto i medesimi sintomi. Estatica come le due pre- 
cedenti. L a 19 anni egualmente che si mostrarono le stimmate alle sue 
mani (il giorno della Pentecoste, 7 giugno), pochi giorni dopo ai piedi, 
irdi alla fronte. infine al costato. Da tutte le piaghe colava grande quantità 
di sangue. principalmente il venerdì )) (I). 

Cercando di conoscere gli esempi di autosuggestione, ne troviamo 
un numero maggiore di quel che ci ~ ' i rn rna~in i .  

La potenza dell'immaginazione si mostra con evidenza 

(1)  Vedi L'estatica di Caldaro e gli stigrnatizzati, dell'abate Nicola, di Cagnes, testi- 
mone oculare (Lione 1843) 
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nelle stimmate di Caterina Ernmerich. Come non vedervi l'idea che 
agisce sulla materia ? 

Malgrado i dottori in medicina, che non comprendevano assoluta- 
mente niente e malgrado i dottori di scienze fisiche e naturali che ne- 
gavano tutto con autorità, le stimmate di Caterina Emmerich sono così 
certe come le foglie degli olmi sotto le quali essi chiacchieravqno. Esa- 
miniamo quel curioso soggetto. Estraggo il documento d a  un opera in 
tre volumi, favoritami nel mese di gennaio 1889 da Sofia Funk-Brentano, 
nipote dello scrittore delle visioni, Clemente Brentano de la Roche (I). 

(( Anna Caterina Emmerich nacque nel casolare di Flamske, resso la 
piccola cittg di Coesfeld. in Vesfalia. il dì 8 settembre 1774. F? in dalla 
prima infanzia. dimostrò una fede straordinaria. 

(( - Un giorno - disse - cercavo di meditare sul primo articolo del 
simbolo (( Credo in Dio padre onnipotente (potevo avere cinque o sei 
anni). Quadri della creazione si presentarono agli sguardi della mia anima. 
La caduta de li angeli, la creazione della Terra e del Paradiso. quella di 
Adamo e di &a e la loro disubbidienza. tutto mi fu mostrato. Immaginai 
che tutti vedevano queste cose come gli oggetti che ci circondano. 

(( (La sua immaginazione era precoce). 
(( Ecco ora ciò che racconta del principio delle sue visioni. Fu circa 

quattro anni prima del suo ingresso nel convento e quindi nel 1798, nel 
ventiquattresimo anno di età. Inginocchiata itinanzi ad un crocefisso, nella 
cappella dei Gesuiti di Coesfeld, pregava con tutto il fervore di cui era 
capace. immersa in una contemplazione piena di dolcezza (( quando, ad 
un tratto - dice essa - vidi il mio celeste fidanzato uscire dal tabema- 
colo, sotto l'aspetto di un giovane circonfuso di splendore. Egli teneva 
nella mano sinistra una corona di fiori e nella destra una corona di spine 
e mi offriva di scegliere tra l'una e l'altra. Chiesi la corona di spine che 
egli stesso mi mise sul capo e che io con le mie mani feci penetrare nella 
mia fronte. Egli dis arvc, ed io sentii immediatamente dolori violenti in- 
torno alla fronte. &asi subito appmoero delle ferite, come punture di 
spine che sanguinavano n. 

(( Perchè le sue sofferenze rimanessero segrete, Anna Caterina prese 
la risoluzione di abbassare la cuffia sulla fronte. 

(( Entrò nel convento di Dulmen nel 1802 e da  quel momento la sua 
vita fu tutta un'estasi. 

(( Un giorno il suo divino sposo, apparendole, fece su lei il segno della 
croce. I1 petto di lei si trovò subito marcato con una doppia croce rossa. 
lunga circa tre pollici e larga mezzo pollice. 11 29 dicembre 1812 essa 
riposava sul suo lettuccio. con le braccia distese in croce, immobile, ra- 
pit? in estasi e col volto in fuoco. Contemplava la passione del Salvatore 
e 1 ardente sua preghiera sollecitava il favore di partecipare alle sue sof- 
ferenze. Ad un tratto, una luce discese su di lei, al centro della quale ella 
scorse Cesù Cristo crocefisso. con le cinque piaghe risplendenti come 

( I )  Visioni di Anna Caterina Emmerich sulle Vite di N. S .  Gesù Cristo e della S .  Ver 
gine Maria. coordinate dal R. P.  F R . .  ALVARO DULOY, Parigi. 1885 (3 vol.). Vedi anche 
&I do1oro.o passione di N .  S .  Cesù Cristo, nelle meditazioni di Suora Emmerich. di 
BRLVTANO. Parigi 1835 e la Nuow biografia generale, di H O U ~ .  tomo XV. 
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soli. I1 cuore di Anna Caterina era sospeso tra il doIore e la gioia; il desi- 
derio di sentire i dolori del Figlio di Dio l'invase tutta ed ella vide da 
ciascuna d+le piaghe del Salvatore sprizzare raggi di un rosso porporino, 
terminanti in frecce, che perforarono i suoi piedi, le sue mani, il suo 
fianco. Alcune gocce di sangue sfuggirono dalle piaghe che le erano state 
fatte. 

(< Da allora ella soffrì tutti i dolori interiori ed esteriori del Cristo nella 
sua Pzssione N. 

L'autenticità di questi fatti è impossibile a disconoscersi. Essa hi 
ufficialmente stabilita dal prefetto di Munster. sul rapporto di una Com- 
missione di otto chirurghi dell'esercito francese. 

A questi esempi potremmo paragonarne molti altri analoghi, 
come quelli di santa Teresa, santa Caterina de' Ricci. Arcangela Tar- 
dero, santa Celtrude, santa Liduina, santa Elena d'Ungheria, santa 
Osanna di Mantova, santa Ida di Lovanio, santa Cristina di Strumbelen, 
santa Giovanna della Croce, santa Lucia di Marni, santa Caterina da 
Siena, Paschtis e Clarissa di Copis, Caterina di Ranconioso, Veronica 
Ciuliani, Colomba Schanolt. Maddalena Lorger, Rosa Serra ( l ) ,  ed an- 
che più di un uomo pio: ma l'intenzione nostra non i di scrivere un 
libro su tale soggetto: ci limitiamo ad aggiungere ai casi precedenti 
auello che, ai nostri tempi, ha maggiormente destato l'attenzione dei 
dotti contemporanei, quello di Luiw Lateau, la celebre stimmatizzata 
di Boisd'Haine (Belgio), studiata nel 1869 dal professore Delboeuf, del- 
l'università di Liegi. 

Fu il venerdì, 24 aprile 1868, dodici giorni dopo Pasqua, che Luisa 
Lateau, dell'età di diciotto anni, da cinque giorni appena atta al ma- 
trimonio, inferma e da più di un anno in istato di lanp~idezza. estatica, 
con immaginazione ardente e mistica, vide apparire la prima delle stim- 
mate, quella al costato sinistro; il venerdì successivo apparve quella al 
piede sinistro. ed il terzo venerdì si formarono le piaghe del piede de- 
stro e quelle delle mani. Le stimmate della corona di spine non diedero 
sanmie che cinque mesi più tardi. 

Questi fatti. dicevamo noi più sopra. essendo in completa opposi- 
zione con l'ordinaria fisiclogila che considera il pensiero come una ma- 
teriale proprietà dell'o~nanismo, furono forzatamente negati dai profes- 
sori classici. Nel 1877 il celebre Wirchow-, parlando delle stimmate di 
Luisa Lateau, proclamava pomposamente questo dilemma : (( Sooer- 
chieria o miracolo, eliminando il miracolo a buon diritto e non lasciando 
ammissibile che la soverchieria n .  Ora noi possiamo aff ennare, in nome 
della libera scienza, che non vi è nè soverchieria nè miracolo. 

lo conto sufficienti primavere per essere stato contemDoraneo della 
creazione di Lnurdes nel 1858 e di avere seguìto da vicino la curiosa 
storia. La pubblica opinione vi ha associato, fin dall'origine, una 

( 1 )  Ed anche Vittoria Claire. di Coux (Ardèchel. dalle cinque piaghe sanguino.e. 
18451880: vedi Annali delle Scienze psichichc. del 1903. 
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bella donna di condotta irregolare, la signora P.... che aveva costume 
di portare. anche in inverno, eleganti vestiti bianchi. La prima appa- 
rizione. raccontata dalla candida Bernadette. debolissima di corpo e di 
spirito (che a quattordici anni non ne dimostrava che undici o dodici, 
non sapeva leggere nè scrivere e non conosceva che il dialetto dei Pi- 
renei), ebbe luogo il giovedì grasso di quell'amo, l'I 1 febbraio. Gli 
amori delIa signora P... e del tenente G... erano materia della critica 
del piccolo borgo, e non vi i nulla di sorprendente che l'incidente della 
grotta sia stato associato alle scappate della bella signora. H mio amico, 
comandante Mantin, nato come me, nel 1842, che dimora sempre in 
Pau, e che fu in relazione col tenente G.. . (morto, poi. capo di batta- 
glione, al Tonchino), considera tale associazione come sicura. Così è 
anche di parte deil'opinione pubblica locale. Ma questa associazione 
non è nè provata nè necessaria. L'allucinazione della contadinella può 
essere stata interamente soggettiva. Quanto ad ammettere che la Madre 
di Gesù Cristo sia andata là ... è ancora più improbabile della visione 
della signora «incriminata (I). Le guarigioni di Lourdes non sono 
meno contestate e ben lo si comprende quando siasi assistito a quelle 
mirabolanti messe in scena, all'esaltazione religiosa dei credenti ed alla 
ripercussione da lungi, sugli animi. di racconti eloquenti e spesso fan- 
tastici. 1 (( miracoli di Lourdes rappresentano una delle manifestazioni 
più curiose e più evidenti della potenza dell'idea, dell'esaltazione men- 
tale. della Fede. Dobbiamo pure ammettere l'azione delle (( nostre forze 
psichiche sconosciute n. 

Lo stesso si è di quelli della Madonna della Salette. che sono fioriti 
durante una ventina di ami ,  malgrado il giudizio del Tribunale Civile 
di Crenoble, del 15 aprile 1855, provante che la Vergine, apparsa a due 
fanciulli il 19 settembre 1846, era la signorina della Merlière, rappresen- 
tante volontariamente tale commedia (non può essere un errore giudi- 
ziario: il vetturale presentò, al processo, l'abito di circostanza di cui 
essa si era coperta e che aveva portato nella carrozza). L'acqua della 
Salette guariva anche, e l'ho visto con i miei occhi, nel 1854, nella dio- 
cesi di Lanmes. 

W 

Miracoli diversi, prodotti dall'autosuggestione. sono stati osservati 
nell'antichità come oggi, presso i pagani come presso i cristiani. Si 
possono vedere. al museo di Digione, alcuni ex-~oto  offerti dai Romani 
alla dea Sequana, alla sorgente della Senna. trovati nel tempio elevato 
a quella divinità, in una vallata che anche recentemente ho visitato, non 
lungi dal villaggio di Saint-Seine. Lo stesso verificavasi al tempio di 
Iside, sotto il regno di Tiberio. 

( I )  Apparizione tanto sorpetia in tutti i suoi dettagli quanto nel suo principio: parole 
stupefacenti: a lo sono l'Immacolata Concezione. .. andate a lavarvi e msnglte de l i ' erh~ .  
E l'atteggiamento: la Vergine Maria che teneva in mano un rosario. a lo vi duto .  Muim, 
piena di grazia ! r . .  . E la sua raccomandazione : r Fatemi la grazia di venire qui per quindici 
giorni l n .  E quest'altra: r Desidero vedere gente 8 ,  ecc. 
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Il dottor Sermyn racconta, d'altra parte, che furono scoperte, non 
è da molto tempo, all'epoca degli scavi operati dal signor Cawadias 
nelle mine del tempio di Esculapio, cippi con iscrizioni cornmemora- 
tive delle principali guarigioni miracolose che allora si verificavano. 
Quelle stele rappresentano gli archivi sacri. Esse datano dal 111 al IV 
secolo prima di Cristo. Ne risulta che a quell'epoca i preti che si trova- 
vano al servlio di Esculapio, nel santuario, non prescrivevano alcun 
rimedio, contrariamente a quello che generalmente credesi ( I ) .  Era il 
dio che guariva. 1 malati lo vedevano compiere operazioni stupefacenti 
sui loro corpi. 

Ognuno vede che sempre e dovunque è la stessa cosa. È la visione 
che opera, che agisce sul corpo dell'ammalato come agirebbe un chi- 
rurgo dei tempi presenti. 

Tutti nli ammalati che vanno a Lourdes desiderano di miarire ed - 
hanno, inconseguenza, nei loro cervelli l'immagine della guarigione; 
ma pochi guariscono, perchè non tutti sono dotati dell'organiuazio~e 
nervosa sufficiente per vedere i loro desideri prendere corpo e agire come 
agirebbe un essere sovrumano, dotato di poteri meravigliosi. 

L'ardore della convinzione religiosa è un Proteo che e m b i a  di 
forme. che diventa A~ol lo .  Esculaoio. Gesù. il Diavolo. la VeiPine Ma- 
ria, un buono o cattiGo spirito, sekndo le convinzioni = ,le idee precon- 
cette dell'iocosciente. 

Aggiungerò che non è forse soltanto in giuoco I'autosuggestione; 
forze psichiche ambientali talvolta agiscono. Tutto un mondo è da sco- 
prire. 

Continuiamo lo studio della volontà. Che la volontà possa agire a 
distanza, senza parole, senza materiale comunicazione telegrafica o te- 
lefonica, per l'energia stessa della volontà, non si può oramai più ne- 
gare. Si può anche apparire. È l'anima che si sposta e si trasporta? È 
un'azione sul cervello producente una vera allucinazione 2 La questione 
è posta, ed è nostro dovere di esaminarla liberamente, senza alcun par- 
tito preso. La risolveremo sperimentalmente, con gli esempi. Fra altre 
osservazioni istruttive, metterò, qui, sotto gli occhi dei miei lettori il 
seguente fatto, riferito dalla signora Russel, di Balgaum (India), moglie 
dell'Ispettore della Pubblica Istruzione nella presidenza di Bombay. 
Ecco l'esperimento, molto notevole (2) : 

(i lo vivevo nella Scozia. mentre mia madre e le mie sorelle erano in 
Cermania. Abitavo in casa di un'amica, che m'era assai cara. ed andavo 
ogni ann? in Cermania a rivedere i miei. Accadde che, nello spazio di 
due anni, non potei tndare a vedere la mia fami lia come ne avevo f l'abitudine. Mi decisi improvvisamente di partire nu la sapendo la fami- 

( I )  Guarigioni arieloghe a quelle di Lourdes sono costantemente segnahte, ai nostri 
tempi, negli annali dello psichismo, del magnetismo e della fisiologia. Una delle più note- 
voli è forse quella di cui ho parlato nel giornale Le Matin dd 21 maggio 1907: I'ipnotiuata 
dal signor Magnin. 

12) Vedi Allucinazioni telepafiche, Caso IX. 
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glia della mia risoluzione; non ero mai stata dai miei all'inizio della prima- 
mavera e non avevo i1 tempo di prevenirli per lettera. Non volevo spe- 
dire dispacci per tema di spaventare la mamma. Mi venne il ensiero di P desiderare, con tutte le forze, di apparire a una delle mie sorel e, in modo 
da avvertirla del mio arrivo. Pensai ad essa con la maggiore intensità pos- 
sibile, desiderai fortemente di essere vista da una di esse. Non concen- 
trai il mio pensiero per iù di dieci minuti, credo. Partii, col va ore da 
Leith, un iabato sera, a1L fine di aprile 1859. Avevo desiderato 6: appa- 
rire quello stesso sabato, verso le sei di sera. Arrivai a casa verso le sei del 
mattino del martedì successivo. Entrai senza essere veduta perchè la 
porta era aperta. M'introdussi nella camera. Una delle sorelle era lì con 
le spalle rivolte alla porta : nel sentirmi si voltò e, vedendomi, divenne 
mortalmente pallida e lasciò cadere quello che aveva fra le mani. lo nulla 
avevo detto. Allora parlai : Sono io - le dissi. - Perchè sei tanto s a- 

delle sorelle) ti ha veduta sabato )). 

P ventata? N. Essa mi rispose : (( Credevo di vederti come Stinchen (a tra 

(( In risposta alle mie domande, essa mi raccontò che il sabato sera, 
verso le sei, mia sorella mi aveva vista distintamente entrare da una 
porta nella camera ove si trovava, aprire la porta di un'altra stanza ove 
era la mamma, e chiudere la porta dietro di me. Essa si era slanciata die. 
tro quella che pensava fossi io, chiamandomi pel mio nome ed era rima- 
sta assolutamente stupefatta non vedendomi vicino alla mamma. Costei 
non poteva comprendere l'eccitazione di mia sorella. Mi si cercò da per 
tutto, ma. naturalmente, non fui trovata. 

(i La sorella che mi aveva vista (cioè vista la mia apparizione) era an- 
data fuori di casa la mattina del mio arrivo. Mi sedetti sugli scalini per 
sapere, al momento del suo ritorno, che cosa avrebbe provato vedendomi 
in persona. Quando essa alzò gli occhi e mi vide, seduta sulla scala, mi 
chiamò e stette per venir meno. Mia sorella non ha mai visto nulla di 
soprannaturale, nè prima nè dopo; e io non ho più da allora, rinnovato 
gli esperimenti. Non li rinnoverò perchè quella sorella che per prima mi 
aveva visto a1 mio reale arrivo a casa cadde gravemente inferma in se- 
guito al colpo che aveva sentito ) I .  

Torneremo su questo soggetto trattando i Doppi dei viventi. Sola- 
mente constatiamo, ora, che l'inchiesta compiuta dalla Società Inglese 
per ricerche psichiche e la reputazione della firrnataria, come quella 
della sua famiglia che l'ha confermata, non permettono di dubitare 
dell'autenticità del racconto. Esso prova, come gli altri, che la Volontà 
aeisce a distanza. - 

Le questioni che testè ci siamo poste possono applicarsi egualmente 
al seguente caso, affermato dal pastore Dutton, di Leeds (Inghil- 
terra) ( I )  : 

(r Verso la metà di giugno del 1863, passeggiavo sullo stradone di Hud- 
dersfield. in pieno giorno, quando vidi accostarsi a me, alla distanza di 
pochi metri, un amico carissimo, che avevo motivo di credere pericolosa- 
mente ammalato nella sua abitazione nello Staffordshire. 

( I )  Allucinazioni telepatiche, Caso L W I X .  
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II Avevo saputo della sua malattia pochi giorni prima, dai suoi amici. 
Mentre il suo viso si avvicinava, mi fu facile di esaminarlo e, pur facendo 
l'osservazione che la sua guarigione era stata molto rapida. non dubitai 
che non fosse realmente il mio amico. Nel momento in cui ci incon- 
trammo egii mi guardò con una espressione triste e penetrante e. con 
mio grande stupore, parve non accorgersi che gli tendevo la mano, nè 
rispose al mio affettuoso saluto. ma continuò tranquillamente il suo cam- 
mino. Rimasi colpito dalla sorpresa e incapace di e di camminare 
durante alcuni secondi. Non sono mai stato +curo del tutto che abbia pro- 
ferito parola, tuttavia mi è rimasta nello spirito questa nettissima impres- 
sione: C( Avrei avuto bisogno di vedervi e voi non sareste venuto a. 

« Quando tornai in me da tale stupore mi voltai indietro per vedere 
ancora la figura che si allontanava, ma tutto era svanito. Fu il mio primo 
impulso quello di telegrafare. poi mi venne l'idea, e fu immediatamente 
messa in esecuzione, di andare a vedere se il mio amico fosse realmente 
vivo o morto. essendo d'altronde quasi certo che la seconda ipotesi fosse 
la vera. 

Quando giunsi, il 'orno successivo, lo trovai vivente, ma in uno 
stato di semicoscienza. Egli mi aveva spesso richiesto. essendosi appa- 
rentemente il suo pensiero attaccato all'idea che non sarei andato a ve- 
derlo. Da quanto potei assodare, egli doveva dormire nell'ora in cui 
l'avevo visto apparirmi, nel giorno precedente. In seguito, mi disse che si 
era immaginato di avermi visto, senza troppo sapere n& dove n& come. 
Non poso spiegarmi perchè l amico mi apparve vestito e non già tale 
quale doveva essere in quel momento. I1 mio spirito era allora assorbito 
da altri soggetti e io non pensavo a lui. Posso aggiungere che egli visse 
ancora parecchi mesi 1). 

L'autore. interpellato, per sapeze se avesse avuto altre allucina- 
zioni, dichiarò che non ne aveva mai avute. 

Tutti questi fatti di magnetismo, d'ipnotismo, di trasmissioni men- 
tali, di autosuggestioni, di sdoppiamenti di viventi, ?he. abbiamo sol- 
tanto sfiorato per affermare semplicemente. qui, il principio della loro 
realtà, e sui quali ritorneremo, stabiliscono, senza alcuna possibilità di 
dubbio, l'azione dello spirito sull'organismo fisico e ci conducono a con- 
cludere che l'anima esiste indipendentemente dal corpo. 

Continuiamo il nostro studio sperimentale. 
Prima però di proseguire, vorrei rispondere ad una obbiezione che 

si presenta, molto naturalmente, allo spirito di ogni analizzatore, Se- 
guace del metodo scientifico. Si può pensare che le coincidenze non 
abbiano il valore che ad esse attribuiamo, atteso che per una che i os- 
servata, mille sogni. mi,lle presentimenti non hanno alcun seguito. 
Questa obbiezione sarebbe ricevibile se non si trattasse, qui, di sensa- 
zioni speciali, di fatti precisi, di dettagli circostanziati, d'incidenti im- 
prevedibili. talvolta di scene viste. così reali come se fossero state fo- 
tografate. Non si può, certamerfte. applicare a tutti i presentimenti fin 
qui citati, e d'altra parte la nostra convinzione sulle trasmissioni psichi- 
che si fortificherà gradatamente mercè molti altri fatti assolutamente 
realistici e caratteristici. 



La telepatia e le trasmissioni psichiche a distanza. 
Vista e audizioni telepatiche. 

Niente parole1 Fatt i .  

Se l'azione della volontà senza I'intmediarietà della parola e di 
alcun segno è una manifestazione dell'esistenza personale dell'anima, 
la telepatia e le comunicazioni mentali a distanza costituiscono a l t ~ e  
testimonianze non meno dimostrative. 

Le percezioni istantanee ed inattese di accidenti, di malattie, di 
morte, presentite alla lontananza di diecine, di centinaia, di migliaia di 
chilometri, sono in numero così considerevole, da fare oggi parte nor- 
male del bagaglio abituale degli studi psicologici. 

Negate o incomprese durante secoli, esse ne formano oramai un 
capitolo quasi classico. 1 miei lettori le conoscono ed io non voglio ripe- 
tere quello che su questo soggetto ho già pubblicato ( I ) ;  mi limiterò a 
ricordare, per il principio, il fenomeno mentale, importante, della tele- 
patia, perchè esso prova I'esistenza dell'anima, mettendo semplice- 
mente sotto i loro occhi alcuni nuovi fatti molto caratteristici. 

In un capitolo dell'lgnoto circa ((la vista a distanza, in eogno, di 
fatti attuali N, credo di aver dato prove irrefutabili con esempi auten- 
tici segnalati, quali, particolarmente, la vista e l' audizione da parte 
dello scrittore Pietro Coni1 dello zio morente; la vista della testa san- 
guinante del fratello da parte di un capitano di vascello che rientrava 
nel porto di Marsiglia; la vista di un battello portante il padre e la 
madre d a  parte dell'ingegnere falmero; la vista di una giovinetta 
cadente da una finestra da parte del signor Martino Halle ; la vista e la 
descrizione di un cancro operato, da parte del dottor Cloquet, ecc. 
Si rammenterà in modo speciale l'episodio ben noto della principessa di 
Conti veggente, in sogno, che un'ala del suo palazzo. ove dormivano i fi- 
gli,uo!i, ]ungi da lei, stava per crollare e che si precipita ad andare a 

( I )  Neli'ignoto ed i problemi psichici, Le forze nufurali m o s c i u t e ,  Lamrn, Urunia, 
Stella. La fine del mondo, ecc. 
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salvarli; in totale, 49 costatazioni di trasmissioni telepatiche di vista a 
distanza o nell'interno del corpo, sulle quali noi qui non insistiamo se 
non per la conclusione: La vista a distanza, in sogno e in sonnam- 
bulismo, non può più essere negata N. 

Altri fatti passeranno sotto i nostri occhi, che ribattono sempre più 
tale aff errnazione. 

Eccone uno, molto curioso, dei più personali - e dei più indiscreti 
- tra un  vivente sveglio ed una persona dormiente, che mi fu comuni- 
cato, nell'agosto 1904, dal signor A. dVArgy, commissario di marina 
in ritiro alla Rcxhelle, con preghiera di non citare i nomi : 

(i La signora S..., della Rochelle, abitava, nel 1887, nella Vandea 
con la famiglia. Fidanzata, allora, con il signor T.... Affezione reciproca 
intensissima. Corris~ondenza attiva. 

1( Una notte, verso le 1.1, la signora S...., si sveglia, chiamata, con di- 
sperazione. per il suo nome di battesimo. Voce subito riconosciuta. Ella 
sente il soffio sul suo viso. Macchinalmente, stende la mano per rendersi 
ragione. credendo ad una presenza reale. Non sente niente, non com- 
prende niente. Spaventata, chiama la madre, coricata in una camera vi- 
cina. e le racconta l'allucinazione che l'aveva turbata. 

(1  Essa ha, nel tempo stesso, la intensa sensazione di una disgrazia ac- 
caduta laggiù. nei Bassi Pirenei. L'indomani scrive al fidanzato e non ri- 
ceve risposta. Le lettere successive hanno il medesimo risultato. Passano 
parecchi mesi. Nessuna notizia. Per caso, la signora S... apprese che 
l'amico suo in quella stessa notte era stato condotto in prigione, per mo- 
tivi gravissimi e cioè per evitare uno scandalo nella piccola città. Un me- 
dico che aveva accompagnato il disgraziato attesta che, affranto, vedendo 
sparire i suoi progetti di felicità, egli chiamava la fidanzata con voce di 
disperazione. 

I( Le relazioni rimasero per sempre rotte. Il signor T..., unitosi poi n 
persona di altra famiglia. è morto da tre o quattro anni 11. 

Questa comunicazione d a  vivente a vivente ne ricorda altre con non 
minore certezza osservate, fra cui quella di una donna (signora Wilmot) 
che va a trovare il marito sopra un battello, e vi amva effettivamente. 
Le testimonianze sono innumerevoli. Fra quelle segnalatemi da  osser- 
vatori precisi. citerò particolarmente la presente, dovuta al mio confra- 
tello della stampa scientifica. Warrington Dawson, ora all'ambasciata 
americana in Parigi, che dirigeva, nel 1901, una agenzia americana dei 
grandi gionali parigini. Ecco una lettera sua, in data 3 dicembre 1901 : 

(( Caro Maestro 

(1  I2 mio dovere farvi conoscere un caso assai singolare di telepatia. 
accaduto a me stesso e che può contribuire a fare progredire le vostre 
importanti e perspicaci investigazioni. 

(( Martedì 8 ottobre scorso, ero intento nel mio ufficio, in via Fey- 
deau. 18, a scrivere un articolo sulla vostra giovine collega in astro- 
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nomia, signorina Klumpke ( I ) ,  dell'Osservatorio, quando. dovetti fer-marmi 
perchè mi mancavano gli appunti di una intervista che si era compiaciuta 
di accordarmi. Ricordando che le note si trovavano in un cassetto della 
scrivania nella mia abitazione, in via di Varenne, 36, andai a ~re?de!le. 
Salii al mio quarto piano, sopra il mezzanino, lasciando, come d abitu- 
dine, il cappello sopra un tavolino nell'anticamera. M! accorsi allora che 
l'appartamento era abbandonato, nonostante la camerierz fosse obbligata 
a rimanere sul posto in mia assenza. Feci un movimento di dispetto di- 
cendo: (< Ciò deve finire ,,; poi. ricordando che doveva fra poco ritornare 
a Parigi mia madre e che avrebbe potuto lei regolare le cose meglio di 
me, alzai le spalle attraversando il piccolo stretfo corridoio per entrare 
nel mio gabinetto di lavoro, ove mi misi a sedere innanzi al tavolo soprac- 
carico di carte e sul quale era deposto un lume. Erano allora le due del 
pomeriggio. ripeto del giorno 8: sono sicuro della data, poichè la sera 
stessa mandavo in America l'articolo sulla signorina Klumpke del quale 
vi unisco una co ia a stampa. 

N Quale non R la mia meraviglia nel ricevere. col corriere dSAmeric? 
della settimana seguente, una lettera di mia madre che mi esponeya i 

fatti che vi ho raccontato tali e quali erano stati visti da una nostra amica. 
la signora Ciorgina M. Coffin. di Nuova York. La lettera di mia madre 
porta la data dell'i I ottobre, da Nuova York, e la busta il timbro dell'uf- 
ficio postale di quello stesso giorno; tre giomi dopo l'avvenimento, quindi. 
la lettera fu messa alla posta e, poichè occorrono almeno otto giorni per- 
chè una lettera vada da Parigi a Nuova York, non vi sarebbe stato il 
mezzo di far conoscere quei fatti laggiù in meno di tre giorni. salvo per te- 
legramma, e nessuno avrebbe mai pensato a mandare dei particolari così 
poco importanti al prezzo di un franco e venticinque centesimi per 
Mia madre scriveva 1'1 1 ottobre, venerdì, e diceva di aver ve uta la 
signora Coffin il mercoledì precedente, che era dunque il giorno 9. 
Fatto curioso; vedendomi alle 2 del pomeriggio, ora di Nuova York. la 
signora Coffin aveva visto non già quello che io facevo in quel momento, 
ma ciò che avevo fatto la vigilia alle due del pomeriggio, ora di Parigi. 

(( Voi vedrete, dalla lettera, che la signora Coffin cominciò descri- 
vendo l'appartamento. Non essendo questo mai stato fotografato, e non 
avendo la signora Coffin visto mia madre per la prima volta dopo il ri- 
tomo da!l'Europa che pochi momenti prima di descrivere tale abitazione, 
essa non avrebbe potuto conoscere la disposizione del nostro ap  arta- 
mento. Ciò si potrebbe spiegare con la suggestione, perchè la ma B re ne 
aveva conoscenza: ma mia madre, che ha le abitudini di parigina. non 
penserebbe che a chiamare quarto piano quello. come il mio. pos.to quat- 
tro iani sopra il mezzanino e il pianterreno, mentre per uno di Nuova 
~or!. che non sa cosa sia il mezzanino e chiama primo piano il pian- 
terreno, sarebbe ,bene un sesto piano, come dice la signora Coffin. Da 
questo solo fatto sembra, dunque. che la signora Gffin abbia visto bene 
l'appartamento. D'altra parte, da circa un anno, fu l'unica volta che mi 
accadde di tornare a casa a quell'ora del giorno. La meraviglia della ai- 
gnora Coffin. scorgendo la stufa di porcellana. oggetta sconosciuto in Ame- 
rica, testimonia una esattezza che le è familiare in tali visioni a distanza. 

(I Nei lunghi anni delle relazioni tra la mia famiglia e quella della 

( I )  Che ha poi spocato I'astronomo inglese Isacco Robertr. 
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signora Coffin, spesso ci siamo divertiti col domandarle di vedere ciò che 
accadeva a persone che ci interessavano. o anche di rispondere a do- 
mande che scrivevamo mmra pezzi di carta chiusi e sigillati che essa te- 
neva in mano senza guardarli. Le sue risposte furono sempre precise e, 
per ueìle potute controllare, esatte. 

u<togliate gradire. ecc. n. (Lettera n. 1003). 

A questa lettera era unita quella della madre dd signor Dawson, 
con la data 1 1  ottobre da  Nuova York, descrivente esattamente, sotto 
la dettatura della signora G S n ,  l'appartamento di Parigi al cc sesto 
piano I), L visita fatta dal Dawson in questo appartamento, il euo mal- 
contento per l'assenza della domestica, il collocamento del cappello 
sopra un tavolo, la ricerca delle carte, la disposizione dello studio, il 
suo installarsi innanzi J l a  scrivania per mettersi a scrivere, in una pa- 
rola tutti i dettagli di quanto aveva fatto a Parigi. 

Questa visione a distanza, molto precisa, è assolutamente ~ponta- 
nca e incontestabile. Ma ciò che è più singolare, si i che la visione sì 
riferitice alla vigilia e non a quel giorno ed a quell'istante, di. guisa che 
vi è un doppio fenomeno di telepatia, nello spazio e nel tempo. 

Le trasmissioni telepatiche fra viventi non sono tanto rare, come si 
suppone da chi le ignori. La seguente è degna di attenzione. 

11 comandante T. W. Aylesbury, abitante a Sutton, contea di Surrey 
(Inghilterra), scriveva nel dicembre 1882 : 

tr Caddi da una barca, all'età di 13 anni, mentre il battello arrivava 
all'isola di Bali, ad oriente di Ciava e per poco non annegai. Dopo essere 
andato a fondo parecchie volte, tornando alla superficie chiamai mia ma- 
dre, di che I,'equipaggio del!a barca molto si divertì e mi beffeggiò poi 
spesso .senza risparmiarmi i sarcasmi. 

11 Diversi mesi dopo, al ritorno in Inghilterra, raccontai la storia a mia 
madre e le disse in breve: - Mentre ero sott'acqua, vidi tutte voi, sedute 
in questa stanza: lavoravate intorno a qualche cosa bianca. Vi vidi tutte : 
voi mamma ed Emilia, Elisa ed Elena ) I .  

La madre gli confermò il racconto: - Io ti ho inteso chiamarmi - 
disse - e mandai Ernilia a guardare dalla finestra. 

L'ora, tenuto conio della differenza di longitudine, wrrispondeva 
con quella in cui la voce era stata intesa. 

Un'altra lettera del comandante completa la storia : 

Vidi i loro lineamenti - (della mamma e delle sorelle) - la stanza, 
i mobili, specialmente le imposte veneziane di forma antica. La mag- 
giore delle mie sorelle era seduta al fianco della mamma. 
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u Circa i m a  dell'accidente. fu al principio della mattinata. Ricorda 

che una barca si era capovolta il giorno prima ed era stata gettata s u k  
costa. L'ufficiale ci diede l'ordine di andare a cercarla e di ricondurla. a) 
mattino. ma non posso ricordare l'ora precisa. La posizione era terribile 
e le onde sferzavano rabbiosamente. Noi fummo rovesciati con la poppa 
al disopra della prua: mai mi sono creduto tanto vicino alla morte. e pure 
ho attraversato più di un cattivo passo; ma quell'accidente fece tale im- 
pressione sul mio spirito che non ho potuto dimenticare alcun dettaglio 
nè le piacevolene dei marina] : (I Carzoncello, .perchè chiamavi tua ma- 
dre? Pensi che ella avrebbe potuto strapparti dagli artigli del diavolo? N. 
ed altre espressioni che non posso riferire )S. 

L'inchiesta. d'altra parte, contiene la seguente lettera della sorella 
del comandante: 

« Ricordo distintamente - ella scrive - l'incidente; esso mi fece tale 
impressione che non lo dimenticherò mai. Eravamo sedute e lavoravamo 
tranquiilamente. una sera. Sentimmo prima un debole grido di: n Mam- 
mal a. AIzarnrno gli occhi e ci dicemmo: cc Avete sentito? alcuno ha 
gridato: Mammat n. Avevamo ap ena finito di pa'rlare. q C e la voce 
chiama di nuovo. distintamente: o hammai 11. due volte di seguito. L'ul- 
timo grido aveva un accento di terrore, era come un grido di agonia. Ci 
alzammo tutte e la mamma mi disse: « Vai a vedere alla porta che suc- 
cede a. Corai in istrada e cercai per qualche minuto, ma tutto era silen- 
zioso e non si vedeva alcuna persona; la sera era bella. senza un soffio 
di aria. La mamma fu agitata dalla tristezza per questo fatto n. 

I casi di trasmissione di pensiero tra viventi nulla hanno di comune 
con la vita normale e sono fuori dell'azione dei nostri sensi fisici. Con 
tutta evidenza è lo spinto che agisce allora. 

Sarebbe facile di citare malti altri esempi, segnatamente, fra gli 
alti, quello di una giovane amazzone che essendosi troppo inchinata 
per aprire una barriera, cadde da cavallo lanciando un'invocazione di 
aiuto. sentita da cinque persone, a 7 chilometri di lontananza (1). 

Mi sono pervenute feroci lettere da parte di signore ben pensanti, 
inspirate visibilmente dai loro direttori spirituali, che mi rimproverano 
di non credere ai  dogmi cristiani e di ammettere i (( racconti ridicoli 
delta telepatia, delle sensazioni a distanza, e degli annunzi di morte 1) 
ed in questo momento ne osservo, una. scritta da una 
signora di Salins, quasi ingiuriosa, che mi è giunta con lo stesso cor- 
r i ae  che mi apportava la seguente (sono le lettere 413 e 914 della mia 
collezione). Esse ai contraddicono e si completano singolarmente l'una 
con l'altra. 

La lettera 913 dichiara che nella telepatia tutto è falso, e che non 
sono scusabile nel prendere s d  serio quelle storie. « È stato impossibile 

( I )  Vedi Allucinazioni telepatiche. 
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per me continuare la lettura del vostro libro: L'lgnoto, tanto esso è ri- 
dicolo! C veramente grottesco ! n. 

La lettera 91 4, invece, comunica quanto segue : 

(( ... Al vostro importante lavoro L'ignoto ed i problemi psichici, capi- 
tale per la futura scienza, mi faccio dovere di apportare un personale 
contributo per gli studi che avete intrapreso. 

I( Nell'inverno del 1878 abitavo ad Aurillac. Avevo lasciato mia mo- 
glie e mia figlia a Saint-Servan (Ile e Vilaine). 11 22 dicembre, verso le 8,30, 
mentre mi trovavo al caffè, fui colto da una irresistibile angoscia, e la 
sofferenza fu tale che uscii e tornai a casa per scrivere una lettera a mia 
moglie che così cominciava : 

II Domenica, 22 dicembre, ore nove. 

I( Ero al caffè con gli abituali commensali, quando mi sono irnprov- 
visamente alzato e sono uscito, quantunque fossi molto pregato di restare. 
Avevo inteso una chiamata irresistibile. Tu dovevi pensare a me, chia- 
marmi con ardore, forse con angoscia. Qualche pena? Qualche pericolo? 
Oh. dimmi che cosa volevi a quell'ora! Sono tornato a casa pieno di an- 
goscia, di emozione; era stato un appello urgente. ho sentito il bisogno 
di essere solo e di scriverti per confidarti la mia preoccupazione n. 

I( 11 seguito della lettera è indifferente. Al ricevere di essa, la mat- 
tina del 24, mia moglie restò stupefatta: ella scrisse in testa alla mia let- 
tera : (( Giorno dell'accidente di Bébé 1). 

I( Ecco cos'era accaduto a Saint-Servan. 
(( I1 22, alle 8 di sera, la mia piccina, di sei settimane, era stata messa 

a letto ccn una bombola di acqua calda ai piedi. La madre si era cari- 
cata poco dopo. Passati alcuni momenti. la bambina emise gridi di dolore 
e fu constatato che, lasciando il recipiente colare l'acqua, essa aveva i 
piedi scottati e si torceva in convulsioni di dolore. 

Mia moglie ne fu sconvolta e non riprese possesso, di sè che dopo 
1 arrivo del medico, il che avvenne certamente più di un ora dopo. 

I( La coincidenza dei fa!ti e la loro perfetta concordanza possono es- 
sere stabilite grazie alla ilaro ' o d a  mia lettera: 2.2 dicembre, ore nove. 

(( Io avevo consumato il mio pasto, come di solito, dalle 7 alle 8; al 
caffè avevo fatto una partita $le carte; il tempo materiale per recarmi dal 
caffè situato a 150 metri, al1 abitazione, quello necessario alla mia instal- 
lazione per scrivere, tutto dimostra che l'appello fu da me udito verso le 
ore ti,30, non prima. 

(( LA bambina era stata coricata alle 6, e l'azione dell'acqua calda non 
ha potuto prodursi che alle 8,X) al più tardi perchè, se avesse tardato. 
l'acqua, raftreddatasi, non avrebbe potuto determinare la istantanea scot- 
tatura che fu constatata. h'iia moglie non ricorda presentemente se il suo 
pensiero, in quello scompiglio, corse .a me con angoscia nè se mi chiamò. 
Essa ne è convinta; ma i suoi precisi ricordi sono cancellati. 

Tale qual è, l'osservazione d a  me fissata con la lettera del 22 dicem- 
bre mi sembra rigorosamente precisa. 

(( Aggiungerò che la natura del mio spirito e quella delle mie occupa- 
zioni mi portano sempre allo studio delle realtà scientifiche più che non a 
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quello sui fatti dell'ordine misterioso del mondo psichico. Non ho mai 
avuto altra impressione del genere. 

« GICON 
(I Sottintendente di prima classe n. 

Questa stona curiosa non offre la più grande analogia con quelle, 
in precedenza citate, del signor Arbusov, del signor Canison e del dot- 
tor Ollivier ! Facoltà supernormali dell'anima ! Continuiamo. 

Ecco ancora fatti di trasmissione telepatica del pensiero, di cui non 
è possibile dubitare. L ho  estratti d a  una lettera, indirizzatami dal dot- 
tor Poirson, dell'università di Parigi, da  P a s i v a n t  (Alta Saona), il 9 
ottobre 19 16. 

n Vi mando la relazione di tre fatti, d'ordine un po' diverso, che pos- 
sono esservi utili, nei vostri studi sui fenomeni psichici: ve ne garantisco 
l'autenticità. avendo l'abitudine di non attribuire. in questo genere di 
fatti, importanza se non a quelli da  me stesso osservati. 

II a) Son già scorsi circa due mesi dal giorno in cui, trovandomi a 
Belfort. mi misi, bruscamente, a pensare, e con una singolare insistenza, 
ad  un mio confratello del Giura al quale non penso forse una volto 
all'anno, non avendo avuto con lui che poche relazioni professionali. ri- 
montanti a tredici anni indietro, e non avendolo poi più rivisto. Dopo 
alcuni minuti mi trovai faccia a faccia con lui ad un crocevia e siccome 
proveniva in bicicletta da una via trasversale, mi sarebbe stato impossi- 
bile di vederlo prima da lontano. Ecco un fatto : io non lo sprego, ma esso 
mi ha sorpreso. 

11 b) Medico di professione, sono esposto ad essere spesso distur- 
bato di notte. Non assa poca gente dinanzi alla mia porta. Se viene 
qualcuno che deve Eattere alla mia porta. io mi sveglio da me stesso 
quando quegli è ancora ad una ventina di metri da casa mia: io so in 
antecedenza che qualcuno sta per suonare alla mia porta. L'ho consta- 
tato non una, ma qualche centinaio di volte da dodici anni in qua. Per 
essere completamente esatto, debbo dire che se non dormo, ciò che 
spesso accade, sono del tutto incapace di predire se un passante sia per 
deviare dal suo cammino o no; debbo anche dire che se dormo profon- 
damepte do o una giornata più particolarmente laboriosa il fenomeno 
non si npro B uce. 

II C )  Tra i miei clienti ho una giovine donna, isterica. alla quale 
mi riesce di procurare il sonno ipnotico e la suggestione con una facilità 
straordinaria. Mi capita spesso di fissarle I'ora del risveglio e del suo al- 
zarsi dal letto : ella osserva I'ora con una notevole esattezza. Per chi ra- P tichi un po' l'ipnotismo, ciò non ha nulla di straordinario, ma ecco qua che 
cosa di più: un giorno al marito di questa donna, che s'impazientiva di 
attendere il risveglio della moglie, venne la fantasia di spostare in avanti 
le sfere dell 'or~lo~io. abitualmente posto sul comodino da notte. Do- 
vendo, alle 6.30, attendere ancora una meu'ora. egli mise d'un colpo 
l'orologio sulle 7, ora fissata. Restò sorpreso di vedere la moglie alzarsi 
hniscamente nel momento stesso in cui la sfera maggiore raggiungeva 
le 7. Quest'uomo venne da me per informarmi del fatto; incredulo, l'ho 
voluto verificare e l'ho, infatti, più volte verificato. 
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i( Debbo dire che questa persona, addormentata e con occhi chiusi, 
legge volontieri l'ora segnata dal mio orologio, anche se io la faccio va- 
riare, ma alla condizione che anche io guardi le sfere: dice anche con 
facilità il nome di un oggetto da me preso, stando alle sue spalle, ma a 
condizione che io lo prenda tra le mie mani. 

c i  Tutto ciò che vi ho narrato è la rappresentazione di fatti da spiegare: 
lascio a voi la cura dell'interpretazione; essi cotrebbero esservi conier- 
mati dagli interessati, se non fossero di spirito alquanto arretrato dal 
punto di vista che ci occupa. Mi considzrano un po' come uno stregone e 
non vorrebbero essere certamente immischiati in queste storie. 

« Potete fare l'uso che vi piaccia della mia lettera. Vi autorizzo anche 
a rendere pubblico il mio nome. perchè non temo in alcun modo le ciarle 
degli ignoranti t mi dilettano quelle degli imbecilli ». (Lettera n. 3483). 

I1 primo dei tre casi non è molto raro, ed è uno di quelli che c'in- 
vitano a considerare la trasmissione da  cervello a cervello come una 
onda eterea. I1 secondo porta alla medesima conclusione. I1 terzo ci 
mostra una suggestione operante malgrado un sottedugio; la trasmis- 
sime di pensiero è evidente, soprattutto nell'esempio dell'orologio di 
cui il dottore moveva le sfere. Che si faccia l'incontro di peisone fre- 
quentemente, come per caso, alle quali si pensava. il fatto è da  tutti C* 

nmiuto. Ovunque se ne trovano esempi. I1 dottor Fois-c, nel SUO stu- 
dio La sorte e il destino, segnala alcune coincidenze che l'hanno par- 
ticolarmente impressionato e che non sono però rare, benchè non siano 
state finora analizzate. Esse provano le irradiazioni psichiche. 

Le visioni e le audizioni telepatiche sono più caratteristiche. 
Fra le numerose osservazioni che mi sono state comunicate. citerò 

la seguente circa la visione a distanza di un accidente (che non ebbe 
gravi conseguenze), personalmente provata dalla signora Barthès, ve- 
dova del dottor Barthès. d'Ivsr. Lettera del 12 febbraio 1919. I1 fatto 
avvenne nel 1874. in Romania, e si può riassumere così: 

Il dottore era partito a cavallo per il suo servizio e la moglie era an- 
data a passare il pomeriggio presso sue amiche. Improvvisamente, mentre 
chiacchierava, vide il marito cadere nella strada da cavallo, e gettò un 
grido di spavento. Com'è naturale, le amiche si fecero beffe di lei. Ma 
quando alla sera il dottore tornò a casa. e la moglie, ancora sotto ì'im- 
pressione della visione, gli domandò, con grande meraviglia di lui, se era 
ferito, egli le raccontò che, dopo una salita molto ripida. avendo messo il 
cavallo al passo, aveva passato le redini sopra il braccio per arrotolarsi 
una sigaretta e che la bestia. essendo inciampata, era caduta sulle gi- 
nocchia proiettando al suolo il cavaliere. per il che egli si era ferito al 
viso, alla spalla ed al braccio. I1 dottore, al corrente della telepatia. non 
si sorprese della visione. 

I lettori del mio Ignoto possono rammentare una osservazione quasi 
identica fatta sopra un cavallo imbiuamto. 

La sensazione a distanza che segue è dello stesso ordine. Essa risulta 
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da una lettera del prof. De Sanctis, dell'università di Torino. diretta 
al suo grande collega Cesare Lombroso. 

« Mi trovavo a Roma senza la famiglia, rimasta in campagna. Mio fra- 
tello veniva a dormire nella casa, che era stata visitata dai ladri l'anno 
precedente. Una sera mi annunziò che andava al teatro Costanzi. Tornato 
a casa solo e mentre cominciavo una lettura mi sentii all'improvviso col- 
pito da terrore. Tentai di reagire e cominciai a svestirmi. ma restai osses- 
sionato dal pensiero che mio fratello era in pericolo. essendosi il teatro 
incendiato. ensi il lume ma, sempre iù angosciato, lo riaccesi contro 
la.mia abitu Ig ine, determinato ad atten f ere il ritorno di lui senza addor- 
mentarmi. Ero veramente spaventato come può esserlo un fanciullo. 
Meu'ora dopo mezzanotte intesi aprire l'uscio e quale non fu la mia me- 
raviglia allorchè mio fratello mi raccontò il pànico causato da un prin- 
cipio d'incendio che aveva coinciso esattamente con l'ora della mia in- 
quietudine! )). 

Un caso di trasmissione di  pensiero assai notevole è quello riferito 
dal dotior Quintard alla Società di Medicina dlAngers ( I ) .  

« Un ragazzo di non ancora sette anni, Ludovico, era, per i problemi, 
dotato di facoltà analoga a quella del celebre Inaridi. Il padre finì un 
giorno per notare che il fanciullo ascoltava poco la lettura dei problemi 
propostigli e che la presenza della madre era condizione espressa per la 
riuscita dell'e~~erimento; essa doveva sempre avere sotto gli occhi o 
nella mente la soluzione richiesta. Dal che egli dedusse che il figlio non 
calcolava ma indovinava o, per meglio dire, attendeva. che la madre gli 
trasmettesse il suo pensiero, ciò di cui riso!se di assicurersi. In conse- 
guenza la pregò di aprire un dizionario e di domandare al ragazzo quale 
pagina essa aveva sott'occhio; il figlio subito rispose : cc t la pagina 456 I ) ,  

ciò che era esatto. Dieci volte ricominciò e dieci volte ottenne un risul- 
tato identico. ~ -~ 

(1 Se una frase viene scritta sopra un carnef, per quanto lunga, basta 
che passi sotto &li occhi materni perchè il ragazzo, interrogato. anche da 
un estraneo, ripeta la frase 1). 

Tutte queste osservazioni si uniscono l'una all'altra, per provarci !a 
realtà delle comunicazioni da spirito a spirito. 

Una visione, a distanza, con audizione precisa, mi è stata riferita da 
un  mio comspondente. il signor ,M. Rollinet. che la attinse dal reve- 
rendo Doutaz, curato a Domdidier, cantone di Fnburgo (Svizzera). 

(( Si era a metà novembre dell'anno 1859. Allora avevo diciotto anni. ed 
appena andato a letto mi addormentai. Non so da quanto tempo Morfeo 
mi cullasse nelle sue braccia. quando una strana visione si presentò al 
mio spinto. Vidi il volto rattristato del caro vecchio babbo. che si rivol- 

( I )  Vedi Annali delle Scienze psichiche del 1914: A. F'RIMOT: Lo Pmcologiu di uno 
convmionr 
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geva a me dalla casa paterna. lontana 24 chilometri dalia città dove io 
abitavo. presso Friburgo: - Caro Giuseppe - egli mi diceva, - è con 
immenso dolore che vengo a dirti: La tua povera sorella Giuseppina è 
moribonda a Parigi. 

Destato da questa visione, subito dissi a me stesso: (( Ah. è un so- 
gno! ), e tosto mi riaddormentai. 

Ma, ecco, la stessa visione si ripresenta esattamente come la prima 
volta. con lo stesso lamentevole aspetto e le stesse parole : - h o  Ciu- 
seppe. ecc.; ma tua madre ignora ancora la dolorosa notizia. 

(I Questa volta, mi dissi, saltando dal letto. non credo più ad un so- 
gno ), e sotto la penosa impressione di una dolorosa realtà. mi vestii e 
guardai l'orologio : mezz'ora dopo mezzanotte. 

(C Venuto il giorno, m'incamminai verso il liceo. Avendo da prendere 
del materiale nella mia camera, entrai nel palazzo, affidato alla custodia 
di un vecchio portinaio. Appena entrato, vidi venirmi incontro il buon 
vecchio, con in mano un pacchetto. dicendomi : - È arrivato un signore 
dal vostro paese che mi ha incaricato di rimettervi. senza ritardo, il pre- 
sente, mandato da vostro padre. perchè è di molta urgenza. - Aprii su- 
bito il pacchetto : era accompagnato da una lettera scritta, in molta fretta, 
da mio padre: 

(I Caro Giuseppe, con immenso dispiacere ti annunzio che la tua po- 
vera sorella è moribonda a Parigi ... ma tua madre ignora la dolorosa 
notizia. 11 dispaccio mi è pervenuto verso le dieci di sera. e non ho cre- 
duto di darne, pel momento, conoscenza a tua madre. Sono ora le undici. 
Mezz'ora dopo mezzanotte, il nostro deputato partirà per recarsi al Gran 
Consiglio. Lo metterò (il dispaccio) nel pacchetto che, per l'occasione, la 
tua cara madre aveva preparato. Fai di tutto per arrivare almeno do- 
mani sera... Mi è impossibile, alla mia età, di poter compiere il doloroso 
dovere. ecc. Tu  ci rappresenterai, ahimè! n. 

II Tale relazione è seguita dall'allegato certificato. firmato dal narratore. 
I( Il sottoscritto dichiara in coscienza che la narrazione è perfettamente 

esatta e che dell'avvenimento conserva un preciso ricordo. come se da- 
tasse da ieri solamente 1). (Lettera n. 2050). 

(I Domdim'cr, 18 aprile 1918. 
JOS. DOUTAZ. Curato )i. 

È proprio impossibile di invocare, qui. il caso di una fortuita coin- 
cidenza tra il sogno e l'avvenimento. e siamo costretti ad ammettere 
che il pensiero del padre siasi trasferito al figlio col testo medesimo della 
lettera che gli spediva. 

Si vede che tutto concorda per provare l'assoluto valore della tesi 
qui sostenuta: l'azione dell'anima, indipendente dal corpo. 

La sensaziane telepatica che segue è stata riferita dal dottor ~ o i s s a c  
nel già citato studio La sorte e il destino, come capitata a lui stesso. 
Allora non si Mxspettava l'importanza dei fatti: 

(( Quando ero studente in medicina e convittore da Dupuytren - egli 
scrive, - sognai di vedere mio padre colpito da una malattia che l'avrebbe 
condotto alla tomba. Mi svegliai in preda a grande turbamento, che cercai 



PRIMA DELLA MORTE 101 
di dominare. dicendomi che avevo lasciato il babbo. in ~erfetta salute, 
solamente dalla   recedente domenica : eravamo al mercoledì. Rappre- 
sentai a me stesso che sarebbe stata una vera debolezza preoccuparmi per 
un sogno e decisi di non tenerne alcun conto. Ma  l'immagine di mio pa- 
dre morente era. senza sosta, presente al mio pensiero e per sfuggire a 
tale ossessione, benchè vergognoso della mia debolezza, partii per San 
Gemano, ove trovai mio padre colpito da una flussione di petto che in 
cinque giorni se lo portò via n. 

La telepatia prende tutte le forme. 
Non i raro che i giornali quotidiani ricevano gli echi di osservazioni 

di questo genere. I1 Daily Telegraph del 23 agosto 1906 ha pubblicato, 
tra altri, i.1 racconto di una sua comspondente, idormante che laSfiglia. 
piccolina dell'età di tre anni, diceva una sera le sue preghiere. Rifiu- 
tava però, quella sera. di continuare ndl'abitudine di pregare pel fe- 
lice compimento del viaggio della nonna, partita dalla Russia per re- 
carsi in Inghilterra. (( No - essa ripeteva, - questa sera non pregherò 
perchè la nonna giunga in buona salute, perchè è già arrivata 1). - 
« Che ne sai tu ? 1) - (( Si, ho visto il battello nel poco e sta benissimo n. 
La corrispondente aggiunge che prese nota della data e che quando rice- 
vette notizie della madre, seppe che veramente era amvata, come la 
bambina l'aveva vista in sogno, la vigilia del giorno in cui si era rifiu- 
tata di dire la sua abituale ~renhiera. Essa fa notare che la facoltà della . - 
vista a distanza in sogno è una dote della sua famiglia, e che lei stessa 
vide. una certa notte. l'esplosione accaduta a bordo del Great Ea~te~m.  
I1 marito l'aveva burlata al momento in cui gliela disse, ma fu poi ob- 
Migato di riconoscere l'indomani mattina, all'amvo dei giornali, che 
aveva avuto torto a non crederle. 

Una visione telepatica in sogno, da Strasburgo a Parigi, mi fu segna- 
lata da una amica di lunga data, la signora Dobelmann, nei seguenti 
termini : 

(( Non so. caro professore. se vi ho menzionato un caso di telepatia 
che mi capitò nel gennaio 1901. Abitavamo già a Parigi. Alla fine di en- 
neo, mio marito ed io fummo chiamati a Strasburgo per i funerali c f  ella 
mia povera madre, da tempo inferma. I figliuoli non poterono accompa- 
gnarci per le leggi eccezionali di quel paese. Molto impressonata. questo 
si concepisce. dal peso dei ricordi ed essendo la temperatura rigida, per- 
chi  ancora cadeva la neve. avevo. la notte. sogni molto agitati. Special- 
mente una notte fui presa da vivissima angoscia, e sognai che vedevo 
mio figlio Giuliano stretto fra due strati di tavole cadute sopra di lui, e 
che non poteva liberarsi e mi chiamava: « Mamma! ». Ne parlai a mia 
sorella, sentendomi ancora molto oppressa dall'incubo. Ma nè lei n& io 
pe?sammo a darvi importanza. Alcuni giorni dopo. al nostro ritorno a Pa- 
rigi. la domestica, nel riceverci. ci disse : II Il signorino Giuliano sta molto 
me lio, si trova al suo lavoro n. cc Come. è stato dunque ammalato? u. 
a d a  sì. egli ha dovuto rimanere alcuni giorni in casa. essendosi ferito 
ad una gamba. Non ve l'ha scritto? n. 
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(( Al ritorno di  mio figlio, lo interrogammo ed egli narrò che gli era 
toccato un incidente, essendogli crollata addosso una pila di tavole, ma 
che nulla di grave vi era stato; inutile quindi di spaventarci. (I Ma io l'ho 
saputo - gli dissi: - ne ho sognato per tutta una notte; e,  cosa strana, 

era f er nulla l'aspetto del tuo cantiere; tu ti trovavi fra le tavole, 
impossibi itato a sollevarti, in un grande cortile sconosciuto, e il sole lo 
rischiarava vivamente 1 ) .  (I È esatto - replicò mio figlio : - il sole brillava 
quel giorno, e il fatto non successe da me, ma nel cortile del mio vicino. 
che è tale e quale tu l'hai descritto, senza averlo mai veduto. Ma non ho 
alcuna idea di averti invocata H. 

(t Mi aveva mio figlio chiamata, la notte, in sogno? Non è impossibile: 
egli era solito di sognare ad alta voce. Debbo aggiungere che fu quella 
la sola volta in cui mi sia capitata una cosa simile 1) .  (Lettera n. 2320). 

Ognuno vede quale varietà d u l g a  d a  tutti questi racconti sinceri, 
semplici t autentici, che si appoggiano gli uni agli altri per piovarci 
come l'anatomia non racchiuda tutta la realtà. 

#Ecco qui ancora un  esempio di vista a distanza, in sogno, di un 
preciso incidente. 

Persona d i  mia conoscenza, la signora Izcwd, di  Marsiglia, ove la 
sua famiglia è notissima da  più di mezzo secolo, mi ha  raccontato un 
sogno morto curioso che io  l'ho pregata di riassumere in poche righe. 
Essa ha redatta la seguente lettera: 

(( 13 dicembre 1901. 
(( Caro professore 

(I Abitavo a Marsiglia quando l'avvenimento si è verificato a Sorgues. 
cittadina del dipartimento di Valchiusa. Vidi, in sogno, una mia amica 
tra le mani di un uomo che le recideva la bella capigliatura e mi destai 
molto impressionata. Alcuni mesi dopo, appresi che la signora al!a quale 
avevo visto fare la sgradevole operazione, aveva subita una grave ma- 
lattia e che non solo le si erano dovuti tagliare i capelli ma radere anche 
interamente )a testa. 11 mio sogno si era verificato in quello stesso mo- 
mento : ecco perchè ne ho conservato un ricordo indimenticabile a. (Let- 
tera n. 1201). 

(t V. IZOURD 11. 

La distanza non esiste per lo spirito. Si è posta la questione per sa- 
pere se l'anima dei veggenti si trasferisca al posto veduto, ovvero se la 
persona vista agisca a distanza sul veggente, o ancora se non vi sia si- 
multaneità di sensazioni dalle due parti. Ma che cos'è Io spazio per il 
bensiero ? 

~- - ~ -  - - 

Vedere un accidente, una malattia, un  decesso a distanza nonmè un 
fatto così raro come pare. Noi avremc, agio dr esaminare, in seguito, un 
grandissimo numero di casi di visioni di morte, esatte e precise. A pro- 
posito di telepatia segnaliamo la seguente i m p ~ e s s i o n ~ t e  osservazione. 
La tolgo dal volume del signor Crowe: 1 lati oscuri della Natura (1 ) :  

(I) Traduzione di Rochas (Parigi, 1W). 
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(( Una certa signora H..., abitante a Limerick. aveva da alcuni anni 
una domestica di cui aveva molta stima, che chiamavasi Nelly Hanlon. 
Nelly era persona sicurissima. che raramente chiedeva permessi e la 
signora H..., non poteva essere. quindi, che assai ben disposta quando 
colei le chiese una giornata per andare ad una fiera, a pocne miglia di là. 
Ma il signor H..., al suo arrivo a casa. a   rendendo il progetto di Nelly 
dichiarò che non si poteva fare a meno CE lei, perchè egli aveva invitat* 
alcune persone a desinare per quel giorno e non vi era che Nelly a cui 
egli poteva confidare le chiavi della cantina. Aggiunse che gli affari non 
gli avrebbero, probabilmente. permesso di tornare a casa in tempo pe r  
andare a cercare. lui stesso, il vino. La signora non volendo contrariare 
Nelly a cui già aveva dato il suo consenso, disse che avrebbe ~ r o w e d u t o  
lei al vino nel giorno in questione. Nelly partì al mattino tutta lieta. dando 
ia sua parola che sarebbe tornata la sera stessa se le fosse riuscito posst- 
bile, od al più tardi la mattina dopo. 

La giornata passò senza incidenti e nessuno pensò a Nelly. Quando 
occorse andare a prendere il vino, la signora H..., prese la chiave e SI 

diresse verso la scala della cantina. seguita da altra domestica che portava 
il cesto per le bottiglie. Aveva appena cominciato a discendere i scalini Y che emise un gran grido e cadde svenuta. La si trasportò sul suo etto e la 
giovane che l'aveva accompagnata raccontò alle altre domestiche. tutte 
sorprese, che avevano visto Nelly Hanlon ai ~ i e d i  della scalinata tutta 
grondante di acqua. 

(t Giunto il signor H.... gli fu  ripetuta la storia: egli rimproverò !a 
domestica per la sciocchezza. La signora H., stata ben curata, tornò 
presto in sè stessa. Aprendo gli occhi, sospirò profondamente e gndò: 
(( Oh. Nelly! D, ed appena sufficientemente rimessasi per poter parlare. 
confermò quanto aveva detto la domestica: aveva visto Nelly in fondo 
alla scala della cantina, grondante come all'uscire dall'acqua. 11 si- 
gnor H... fece di tutto per convincerla che non si trattava che di una illu- 
sione, ma invano. (( Nelly - egli disse - non tarderà a ritornare e si 
burlerà di voi n. 

(( Veane la notte. poi il mattino: niente Nelly. Due o tre giorni passa- 
rono. Si assunsero informazioni e si seppe che era stata vista alla fiera 
ed era partita la sera per tornare a casa. Da quel momento sparivano le 
sue tracce, assolutamene. Finalmente, fu trovato il suo cadavere nel fiume 
ma non si seppe mai come la disgrazia fosse avvenuta ) I .  

Si può pensare che la domestica, mentre annegava, senza d u b b k  
accidentalmente, abbia portato il suo pensiero v a s o  i padroni, ai quali 
era molto attaccata. Questa visione telepatica è  articolarm mente note- 
vole per la sua precisione e chiarezza. 

Le sensazioni telepatiche a distanza prendono alle volte una forma 
simbolica che non si indovina al principio. Ebbi la seguente lettera circa 
un sogno fatto nel Berry. a 240 chilometri d a  Parigi: 

a Nella notte del 29 al 30 agosto 1892, provai una particolare emo- 
zione per un sogno. Avevamo una giovane amica. da cinque anni man- 
tata con un funzionario. La giovine famigliola dimorava a Neuilly. ed il 
Icro secondo bambino, di circa quindici mesi, si trovava allora in uno stato 
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assai preoccupante a causa di una enterite, tanto che ai genitori non rima- 
neva che un barlume di speranza. 

i( La mia immaginazione era perciò un po' tesa verso il piccolo essere, 
che del resto, a forza di cure, finì per sopravvivere ed è oggi un gra- 
zioso dovinetto. - .  

(( Ciò posto, ecco il mio sogno. Mi trovavo nella stanza della mia gio- 
vane amica. Costei era in piedi, negletta nel vestire. coi capelli quasi di- 
sciolti : dai suoi occhi sgorgavano abbondanti lagrime, da tutta la sua per- 
sona esalava il più profondo dispiacere. Però essa teneva, come macchi- 
nalmente e per abitudine, un bambino di cui la faccia ed il corpo dima- 
grito erano cascanti sulla sua spalla. Questo piccino, immagine del sof- 
frire, viveva ed emetteva deboli vagiti lamentevoli. Poco dopo la mia 
attenzione fu distolta dall'entrata di due uomini che portavano un og- 
getto ingombrante che fu deposto in mezzo alla stanza. Dapprima quel- 
l'oggetto mi parve un feretro per bambino, ed ero come turbata pensando 
che, dopo tutto, il bambino era ancora in vita e nelle braccia della ma- 
dre. Dopo un tempo che non posso apprezzare, mi parve che il funereo 
cofano si allungasse molto dolcemente e divenisse capace di contenere 
un grande corpo. Infatti, dopo poco i due uomini vi collocarono un lungo 
cadavere, avvolto in un bianco lenzuolo. 

(( La giovane signora raddoppiava i pianti, con singhiozzi laceranti 
e con la mano libera respingeva gli assistenti che invano tentavano di 
strapparla a quel triste spettacolo. Aspri rifiuti: figli, famiglia, nulla più 
esisteva per lei, tranne il morto diletto che si portava via e che niente al 
mondo avrebbe potuto rimpiazzare, diceva essa. 

Come in molti sogni, il mio finì per cadere nella confusione ed al ri- 
sveglio non mi restava che una penosa impressione, col ricordo ben netto, 

erò, dei particolari della principale scena. Alla domestica io dissi, mentre 
Faiutavo a rassettare la camera. che certamente era accaduto qualche 
cosa in casa dei nostri amici, che essa conosceva bene. Pensai che il 
terzo hgliuolo che si attendeva fosse per venire alla luce prima del ter- 
mine. La mattina del dopodomani, primo settembre, mio marito entrò 
nella mia camera tenendo in mano una lettera di lutto e, molto com- 
mosso, sperando di essere ancora vittima di un errore, balbettava, più che 
leggere, le parole di un invito ai funerali del nostro amico, che aveva I'età 
di 36 anni, morto il 30 agosto 1892. 

(I  I1 disgraziato era deceduto per un attacco di colèra, vittima in piena 
gioventù e felicità, del terribile flagello che lambì nel corso dell'estate 
del 1892, come si può ricordare, alcuni comuni situati ad occidente di 
Parigi. 

(I Durante le poche ore solamente in cui era rimasta senza speranza di 
salvezza per l'ammalato. la giovane moglie (ed io poi seppi che in tal 
senso si era anche espressa) aveva rivolto il pensiero al medico amico, 
cuale era per loro mio marito, che, nella convinzione sua, avrebbe po- 
tuto trovare un rimedio per salvarlo. 

Chi spiegherà tale misteriosa attrazione? Il fatto ben reale, è che io 
ho visto in spirito la deposizione nella bara dell'amico nostro e che tutto 
si svolse come nel mio racconto. La sera stessa del 30 agos'o, essendosi 
la morte verificata tra le quattro e le cinque del pomerlgao, ii corpo. per 
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misura di sanità, era stato co!locato nel feretro ad un'ora molto inoltrata 
della sera D. (Lettera n. 67 I ) .  

(I Dun-sur-Auron (Cher), 6 giugno 1899. 
A. FÉRoN 11. 

Come non rimanere convinti da tutte queste msenazioni, nel con- 
tempo variate. positive e concordanti ? . 

Relativamente alla vista a distanza, in sogno, ricevetti da un corri- 
spondente (signor Egisto Del Panto, di Sesto Fiorentino, Italia) la nota 
seguente non meno curiosa : 

Nel prendere, un giorno, il treno da Tolosa a Parigi, notai nel mio 
scompartimento un signore. di una certa età, molto distinto, col qual: non 
tardai ad entrare in conversazione. Parlammo di filosofia, di .ociaImo, 
di religione. ed egli mi fece comprendere che era molto religioso e che lo 
era diventato a causa di una terribile disgrazia che lo aveva colpito qual- 
che tempo prima. 

t( Mi dichiarò che era la prima volta che parlava con un estraneo del- 
I'ombile disgrazia toccatagli. Tutta la sua famiglia, se ben ricordo, era 
stata travolta da una inondazione, a Tolosa. Ebbene, quel signore, che m1 
parve un professore, mi dichiarò che pochi giorni dopo la catastrofe, 
aveva visto in sogno il posto ove si trovava sotto l'acqua il cadavere di 
uno dei figliuoli annegatisi e che essendo andato a ricercarlo il giorno 
successivo lo si trovò esattamente in quel luogo. Non è possibile amrnet- 
tere che il brav'uomo, di cinquant'anni. di coltura superiore, mi abbia 
spacciato. con le lagrime agli occhi, una falsa storia i ) .  (Lettera n. 1013). 

Ecco ancora un esempio, degno di molto rilievo. di una visione a 
distanza, i n  sogno, di un accidente del tutto speciale. Lo tolgo dall'opera 
Phantasms of the Lioing, tomo I o ,  e dalla sua tradurioaie in francese, 
Le Allucinazioni telepatiche. 11 canonico Warburton, di Winchester, 
scriveva in data 16 luglio 1883 : 

Ero partito da Oxford per passare una o due giornate con mio fra- 
tello, Acton Warburton, avvocato. Quando giunsi a casa sua, trovai sul 
suo tavolo un rigo di sua scrittura : si scusava di essere assente e mi diceva 
che era-andato ad un ballo in un sito del West-End e che aveva l'inten- 
zione di ritirarsi poco dopo l'una. Invece di andarmene a letto, rimasi a 
sonnecchiare sopra una poltrona. Esattamente all'una mi destai di sopras- 
salto, gridando: I( Per Ciove, egli è caduto! 1). 

(I  Vedevo mio fratello che, uscito da una sala sopra un pianerottolo 
brillantemente illuminato, inciam~ava nei primo gradino della scala e 
cadeva col capo in avanti, non riparandosi dall'urto che coi gomiti e con 
le mani. Non avevo mai visto la casa e non sapevo dove si trovasse. Poco 
preoccu andomi dell'incidente, mi riaddormentai. Dopo una mezz ora, 
fui svegfato dall'ingresso brusco di mio fratello che gridò: <i Ah. eccoti! 
HO rischiato di rompermi il collo. Lasciando la sala da ballo, ho messo 
un piede in fallo e sono caduto lungo disteso fino in fondo alla scala! 1). 
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Tale è il racconto del canonico che dichiara, nel tempo stesso, che 
non ha mai avuto allucinazioni. 

A me sembra non siavi stato un invio telepatico, qropriamente detto 
da parte del fratello del narratore (benchi egli abbia potuto pensare 
a lui improvvisamente e con intensità). ma soprattutto una visione, senza 
gli occhi, provocata dalla commozione telepatica. tanto più che il re- 
verendo Warburton affermò in seguito che aveva visto un pianerottolo 
brillantemente rischiarato. un orologio e alcuni tavoli disposti per rin- 
freschi. ciò che era conforme alla realtà. 

Ho pubblicato un caso che somiglia molto a questo (caduta da una 
scala, pure) nelì'lgnofo (XXXI) ed un altro ugualmente ddlo stesso or- 
dine PLVI). 

Studieremo specialmente il curioso fatto della vista senza gli occhi 
nel capitolo seguente, che dimostra&, con una evidenza più formale 
ancora dei precedenti f a ~ i ,  l'esistenza di facoltà trascendentali dei- 
I 'anima. 

Le visioni a distanza, le impressioni telepatiche si osservanò egual- 
mente fuori dei sogni O per Io meno in cem stati di assopimento. 

Leggiamo, per esempio. la seguente osservarione dell'awocato Ric- 
cardo Searle. indirizzata alla Società Inglese di ricerche psichiche il 2 
novembre 1883 : 

(( In un pomeriggio. mi trovauo seduto nel mio studio al cc Tempio 1); 

stavo compilando una memoria. La scrivania è situata tra una delle fine- 
stre ed il camino; la hnestra ha vista sul Tempio, All'improvviso mi ac- 
corsi che, guardando attraverso il vetro più basso. all'incirca al livello 
dei miei occhi. scorgevo il capo ed i1 viso di mia moglie: essa era rove- 
sciata all'indietro : aveva gli occhi chiusi, il volto bianchissimo e livido 
come se fosse morta. Mi scossi. tentai di riavermi. poi mi alzai e guardai 
daila finestra: non vidi che le case dirimpetto. Giunsi alla conclusione che 
m'ero asso ito e poi addormentato. Dopo aver fatto alcuni giri neUa 
stanza per L e  svegliarmi, ripresi il mio Iavoro e non pensai pi& all'in- 
cidente. 

or Tornai a casa alla mia ora abituale. La sera ste.. t rnentw desinavo 
con mia moglie. questa mi disse che aveva fatto colanone presso un'amica 
che abitava ai Giardini CIoucestu e che aveva condotto seco una fan- 
ciulletta (nipote sua che abitava con noi), e che, durante la colazione, la 
ragazza era caduta e si era ferita a1 volto. Mia moglie ag 'unse di essere P stata colta da svenimento, alla vista del sangue. Mi tornò al o spirito quello 
che avevo visto dalla finestra e k domandai a quale ora il fatto era acca* 
duto. Era stato alle due e qualche minuto, e cioè proprio in quel mo- 
mento in cui avevo visto la scena. Debbo aggiungere che questa fu la 
sola volta che mia moglie svenne. A quell'epoca ho raccontato la storia 
a parecchi amici )I. 

A conferma dell'incidente, il signor Paolo Pierrard, abitante a Lon- 
dra, Giardini Cloucester. scriveva : 
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1% Può essere interessante avere un racconto esatto dello straordinario 
fatto accaduto in casa mia, Giardini Cloucester. 

« Signore e bambini si eraho riuniti da me in un pomeriggio. La signora 
Searle, di Home Lodge. Heme Hill. era venuta con la sua nipotina 
Luisa. Mentre si eseguiva un giuoco rumoroso e si faceva molto movi- 
mento intorno ad un tavolo. la piccola Luisa cadde dalla seggiola e si-ferì 
leggermente. Il timore di un grave accidente procurò una viva emotione 
alla signora Searle, che perdette i sensi. L'indomani incontrammo il si- 
gnor Searle che ci raccontò che il giorno prima. nel ~omeriggio, mentre 
era intento allo studio di un affare nel (NO studio al Tempio. aveva pro- 
vato una sinnolare impressione ed aveva visto, così distintamente come 
in uno mcchio. l'immagine della moglie svenuta. 

n La visione aveva avuto luogo nel momento dell'accidente. I1 fatto 
è irrecusabile n. 

Sembra Che siasi verificata una istantanea comunicazione tra i due 
rrginri, del marito e della moglie. 
La vista, =ma gli d i ,  a distanza. per telepatia, di fatti che av- 

vengono a dieci. venti, cinquanta, cento. duecento chilometri e più. 
non i messa in dubbio da coloro che hanno studiato l'argomento. 

Eccone un esempio, riportato. nel febbraio 1901, nei Proceedings 
deila Società Inglese per le ricerche psichiche, e che gli investigatori 
in campo di studi hanno già, da allora, visto citato più volte (1). 

n Anni or sono, un urgente affare mi impedì di tornare a casa mia, a 
Londra. alla hne della settimana. Non piacendomi di passare la domt- 
nica a Manchester. fin da! pomenggio del sabato me ne andai a Matloch- 
Bath, deciso a passarvi tranquillamente la mia domenica ed a tornare 
a casa lunedì con un treno mattutino. 

n Amvando a destinazione, ad un piccolo albergo di famiglia vicini?- 
simo alla &azione, chiesi subito del tè ed entrai nel salone per riscaldarmi, 
perchh era una giornata di gennaio molto rigida. con neve in abbondanza, 
ed i1 termometro segnava un rispettabile numero di gradi sotto zero. 

« Mi trovai ad essere il solo viaggiatore che fosse nell'a!bergo in quel 
momento. Attendendo il tè. mi installai molto comodamente sopra una 
grande poltrona. dinanzi ad un fuoco ben ravvivato. Non ere ancora scuro 
per accendere il gas e non faceva più tanto chiaro per poter leggere. 
Voltavo la schiena alla finestra e non pensavo ad alcunchè di particolare; 
ero in uno stato di tranquillità e di passività. quando ad un tratto persi 
1anozion.e dellambiente in cui mi trovavo. Al posto del muro e dei qua- 
dn che vi erano sospesi. vidi di fronte a me la facciata della mia casa di 
Londra. Mia moglie era dinanzi al passaggio della porta e parlava con 
un operaio che aveva nelle mani una grande scopa. Essa mostravasi 
molto d i t t a  e io provai subito la certezza che l'uomo era in grande 
miseria. Non sentivo la loro conversazione, ma qualche cosa mi 'diceva 
che quel disgraziato .chiedeva a mia moglie di  aiutar!^. In quel momento 
i1 domestico mi portò il tè : la visione svanì. L'impressione prodotta su di 
me da tale visione fu così profonda, ero così convinto di aver visto qual- 

( I )  SA-: Ln Tona di frontiera; C%vRE.ue: Non si muore. 
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che cosa di reale, che dopo di aver bevuto il tè, scrissi a mia moglie per 
comunicarle quanto mi era accaduto; la pregai di assumere informazioni 
circa quell'uomo e di soccorrerlo in tanto quanto ~ossibile. 

i( Ora, ecco uello che era avvenuto a Londra. Un giovanetto era an- 
dato a battere J l a  porta di casa mia (che dista 230 chilometri dal luogo 
ove io mi trovavo); egli si era rivolto alla domestica offrendosi di spazzare 
per pochi centesimi la neve che ingombrava il marciapiede e la soglit 
della casa. Mentre il ragazzo parlava amvò un povero diavolo in cenci 
che disse. (( Vi prego. date a me la preferenza; questo ragazzo spenderà 
probabilmente quello che gli darete in dolciumi ment~e io ne ho bisogno 
per comprarne pane. Ho la moglie e quattro piccini. tutti ammalati: 
niente da man 'are, niente fuoco 1) ecc. La servente pregò l'uomo di at- 
tendere ed an& ad avvertire mia moglie che r e s e  per parlare al disgra- 
ziato. Egli ri etè che era stato infermo. che tutta la sua famiglia era 
nella pia proPonda miseria. ma che prima di rivolgersi alla pubbl' ica assl- 
stenza voleva tentare di trovare un qualsiasi lavoro. Era questa la scena 
che avevo vista ne1 momento preciso In cui si svolgeva; essa m1 era stata 
trasmessa probabilmente dall'impressione che la miseria di quel povero 
uomo aveva fatta sullo spirito di mia moglie. 

Ecco la fine della storia. Mia mo Iie promise all'uomo che sarebbe % andata a casa sua nella serata ed avreb e visto cosa avrebbe potuto fare. 
L'uomo aveva detto la verità. Mia mo lie diede quello che potè in de- 
naro. abiti. nutrimento e combustibile. fnutile aggiungere che la mia let- 
tera, pervenutale il lunedì, al mattino, le causò vivissima sorpresa. Alcuni 
giorni dopo, io stesso vidi l'uomo: era esattamente quello che avevo 
osservato nella mia visione. Trovò poi un posto presso una latteria e per 
almeno due anni attese a distribuire il latte nel nostro quartiere. 

Non v'è, in questa positiva osservazione, una prova assoluta di una 
facoltà dell'anima avente niente di comune con ,ISocchio materiale, la 
retina, il nervo ottico e il cervello? Non è lo spirito che d a  solo fu in 
azione ? Trasmissione psichica a distanza, perchè I'osservatare non ha 
visto solamente la scena, ma ha anche percepito la natura della osser- 
vazione tra il mendicante e sua moglie. 

$Le comunicazioni paichiche. mentali, tra viventi, rivestono qualche 
volta la forma uditiva. come gia abbiamo notato. Si sente una voce, 
un urgente richiamo e la voce, 1 appello corrispondono a un desiderio, 
ad un proposito, ad un progetto, ad una specie di lontano comando al 
quale è bene obbedire. 

Ecco ora un caso, assaì impressionante, provato dal dottore conte 
Nicola Conemys, di Corfù, e riportato nelle più volte citate Allucina- 
zioni telepatiche. 

(i Nel 1869, ero maggiore medico nell'esercito ellenico. Per ordine del 
Ministero della Guerra fui addetto alla guarnigione dell'isola di Zante. 
Nell'awicinanni all'isola ove mi recavo ad assumere il nuovo ufficio (ero 
distante dalia riva due ore circa). sentii una voce interna dirmi ripetuta- 
mente, in i t h o  : (( Va' a trovare Volterra )I. La frase fu  tante volte ripe- 
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tuta che ne rimasi stordito; pur essendo in buona salute in quel momento. 
mi allarmai' perchè credetti ad una allucinazione uditiva. Nulh mi faceva 
pensare al nome del signor Volterra, che dimorava in Zante e che io non 
conoscwo nemmeno benchè avessi con lui parlato una volta. djec-i anni 
prima. Tentai di tapparmi le orecchie. di discorrere coi compagnl dl yiag- 
gio, nulla giovò; la voce continuò a farsi sentire nella stessa manlera. 
Infine, prendemmo terra: andai difilato all'albergo e mi occupai a disfare 
le mie valigie. ma la voce non cessava di punzecchiarmi. Un poco pi& 
tardi, entrò un semtore e mi prevenne che un signore era alla orta e 
desiderava di parlamu subito. i( Chi è) n. domandai. (i Il signor voierra 1). 
mi fu risposto. Egli entrò piangendo, in preda al dispiacere, e mi supplicò 
di seguirlo. di vedere suo figlio che era molto ammalato. 

u Trovai il giovane in preda alla follia ed al delirio, nudo, in una 
stanza vuota e abbandonato alla sua sorte da tutti i medici di Zante. da 
cinque anni. 11 suo aspetto faceva ribrezzo, reso anche più ombile da 
continui accessi, accompagnati da sibili. urli. abbaiamenti ed altri gridi 
bestiali. Ora si torceva sul ventre come un serpente: ora cadeva sulle gi- 
nocchia in uno stato di estasi: parlava di tanto in tanto e si lamentava 
con eooffi immaginari. Le uiolente crisi erano qualche volta seguite da 
prolungate e complete sincopi. Quando p p ~ .  la porta della sua camera, 
si slanciò contro di me con furia, ma io nmasi immobile e lo presi per un 
braccio, fissandolo. In capo ad alcuni istanti il suo sguardo perdette di 
forza; cominciò a tremare e cadde a terra, con gli ?echi chiusi. Gli pra- 
ticai manovre di magnetismo ed in meno di mezz ora egli era in stato 
sonnambulico. 

« La cura durò due mesi e mezzo, durante i osservai più di. un 
fenomeno interessante. Dopo la guarigione. il paziente non ha avuto più 
ricadute n. 

Una lettera del signor Voltena al conte Conemys, datata da Zante, 
7 giugno 1885, contiene la conferma completa di quanto i stato rac- 
contato e concerne la famiglia Volterra. La lettera così conclude : 

(I Prima del vostro amvo a Zante non ebbi alcuna relazione con voi, 
benchh io abbia passato diversi anni a Corfu, come deputato all'Assem- 
blea legislativa. Non avevamo parlato mai fra noi e non vi avevo fatto mai 
parola di mio figlio. Noi non avevamo mai pensato a voi n& chiesto il vo- 
stro aiuto fino al momento in cui venni a trovarvi al vostro arrivo a Zante 
come medico militare e vi supplicai di salvare mio figlio. Dobbiamo la 
sua vita prima a voi, poi al magnetismo. Credo mio dovere affermarvi la 
mia sincera nconoacenza e segnarmi vostro affezionato e riconoscente 

F i e  aggiunte: 
n LAURA VOLIERRA (moglie del conte Demetrio). 
u DIONISIO VOLTERRA. 
« ~ A S T A S I O  VOLTERRA (il malato guarito). 
« C. VASSAPOUMS - L. MERCATI - DEMETRIO CONTE CUERINO, testimoni n. 
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Altro caso di audizione a distanza : 
H dottor Balme. di Nancy, curava la contessa di L... d e t t a  da di- 

spcpsia. Essa andava alle consultazioni e non era entrata mai nella 
casa di lui. situata fuori città. Tre giorni dopo una de2le visite, tornando 
in casa e attraversando l'anticamera egJi udì queste parole: cc Come 
mi cento male, e nessuno per socrorreimi ! 1). Poi intese il rumore di un 

corpo che si abbatteva. La voce a a  quella della signora di t... Fatta 
una verifìca, nessuno della casa aveva visto nè d i t o  la signora. Si ri- 
tirò nel suo gabinetto di lavoro, ai concentrò ed  essendosi messo in 
4eggero stato d'ipnosi, ai trasportò presso la signcra. Percepì tutte le 
sue azioni e gesti, e li notò minuziosamcnte. 

La signora di L... andò poi a trovado e gli comunicò l t  sue impres- 
sioni, che risultarono conformi sotto ogni punto a quelle del dottore. 
it Dopo di esservi ritirata nella vostra camera - egli le  domandò, - che 
vi sembrava di cercare intorno a voi stessa ? u. - t( Mi pareva che mi . - 
-si guardasse 1) - cila ri-. 

Questo caso, che .ha 11 merito di essere stato notato da uno speri- 
mentato osservatore, condusse il signor Primot alle iguenti riflessioni: 

a È proprio, pare, ad un telepatico appello proveniente dalla sua am- 
malata (appe1,lo che è spiegato dalla angoscia della medesima e che si 
tradusse presso il percipiente in una impressione a fonna uditiva, eser- 
citata sul suo subcosciente) che il dottor Balme rispose, mettendosi, 
con uno sforzo di autosuggestione, in uno stato d'ipnosi sufficiente per 
rendere possibile l'esteriorazione del suo centro ~sichico di percezione, 
e, con ciò stesso, h sua escursione telestesica al domicilio della cliente. 

i< Tale intupretazione h confermata dal fatto che colei dichiara di 
avere avuta la sensazione della presenza di lui. c( Mi è sembrato - essa 
dice, - che mi si guardasse 1). In altri termini si è verificata, da una 
parte, trasmissione di pensiero o di sensazione, ossia azione telepatica, 
dal d a t o  al dottore, e dall'altra, in risposta al pensiero trasmesso. este- 
riorazione da parte del dottore in istato di semisonnambulismo, e tra- 
aferimento preso !*inferma del suo centro psichico di percezione, ossia 
azione telestesica. La parola cc trasferimento 1) è esatta e rappresenta le 
condizioni reali del fenomeno ? Forse l'organismo psichico non ha al- 
cun bisogno di trasferirsi da un punto all'altro per agire e sentire effi- 
cacemente, malgrado la distanza. Però i fatti avvengono ed è qui tutto 
ciò che possiamo affermare con certezza. come se realmente vi fosse 
trasferimento. In fondo. poi, poco importa: perchè in qualunque modo 
siano interpretati essi non sono meno la prova sorprendente e vivente 
delle facoltà e dei poteri straordinari appartenenti al1 organismo psi- 
chic0 (1). 

L'audizione a distanza. di cui appresso. sarebbe inammissibile ove 
non si volesse riconoscere che lo spirito, l'anima, la nostra psichica en- 
tità (quale che sia la parola di cui ci serviamo) agisca fuori del corpo 

(1) PRIMOT: Pmwfogio d'uno eonoersione. 
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e delIa portata dei sensi, L'autore del racconto, signor Rod Fryer (AP- 
lucinazioni telepatiche) scrive : 

Uno strano avvenimento ebbe luogo nell'auhuino del 1879. Un mi? 
fratello era lontano da  casa, quando, un pomeriggio. verso la 5.3% fru 
meravigliato di sentirmi chiamare distintamente per nome. Riconobbr CO& 
chiaramente la voce di mio fratello che percorsi tutta la casa per trovarlo: 
non trovandolo e sapendo!o a quaranta miglia (64 km.), finii per credere 
ad una illusione e non vi pensai più. Quando mio fratellta a r r i v i  se. 
giorni dopo. mi raccontò che aveva evitato un accidente assai seno. Scen- 
dendo dal treno. il ~ i e d e  gli era scivolata. e d  era caduto lunga disteso 
sul marciapiede.. . 

CI v 1 1 0  che è più curioso - egli disse - si è che sentendomi cadere. 
ti ho C 'amato n. Sul momento il fatto non mi colpì. ma, allorchE gli chiesl 
a quale ora era accaduto, egli mi indicò un'ora che si trovò corrispondente 
precisamente a quella in cui lo avevo udite v.  

Interrogato, il signor Giovanni E. E. Fryer, l a  Rttima dell'accidmte, 
-sse : 

(t Newbridge Rod.  16 nooem6re 1885. 
II Facevo un viaggio, nel 1879, ed ebbi a fermarmi a Cloucester. Scen- 

dendo dal treno. caddi ed un impiegato della ferro+ mi aiutò a rialza&. 
Egli mi domandò se mi ero fatto male e s e  viaggiava qualcuno con me. 
Risposi negativamente alle due domande e gli chiesi. perchè. si intere* 
sasse tanto. Egli mi rispose : N Perchè voi avete pronunziato un nome : 
Rod u. 

(t A1 mio ritorno a casa. raccontai l'incidente e mio frate% mi do- 
mandò l'ora ed il giorno. Mi disse allora che proprio in q d  momento 
si era sentito chiamare da me. Era stato tanto sicuro di udire la mia voce 
che mi aveva cercato scrupolosamente in tutta la casa ». 

La coincidenza è taIe che la co&lazione si impone con certezza. 
Quella voce ha attraversato lo spazio c ~ m c  al telefono. 

Questi sono altrettanti fmamtni di telepatia, di trasmissione pad 
chica, incontestabili, che mettono in evidenza facoltà dell'anima trae 
ecendentali, differenti da quanto abbiamo imparato dalla psicologia fi- 
dologica classica: vista e audizione a distanza, mediante onde p4- 
chick. 

Non debbo qui ripetere ciò che scrissi sulla traamidone del pep- 
siero. I1 fatto stesso della #lettura deI pensiero fu diverw volte constatato 
con serie esperienze. Ecconc ancora una, riferita dal dotto? C. di M- 
simy, e fatta at. un soggetto in stato di sonnambulismo. 

n La lucidita del mio soggetto ngeva sino alla lemua del pensiero 
degli assist enti... Avendo pregato r d i c i  persone delli compagnia di alli- 
nearsi innanzi al soggetto, consigliai a ciascuna di esse di pensare.., ad 
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un fiore liberamente scelto, senza comunicarne il nome a nessuno. Allora, 
voltandomi verso il soggetto, gli ordinai di nominare ad alta voce 11 fiore 
da ognuna di dette persone pensato, ed egli li nominò tutti, senza, ingan- 
narsi e senza la minima esitazione, leggendo. come in un libro, l umano 
pensiero 11. 

La trasmissione del pensiero è così certa come la trasmissione del 
calore. della luce. dell'elettricità. del magnetismo solare. 

La visione telepatica si produce senza ?l sussidio degli occhi. La di- 
stanza, gli ostacoli materiali non I'impediscono. I1 tempo, spesso, le i 
tanto indifferente quanto lo spazio. Si vedono avvenimenti attuali, pre- 
senti o futuri. 11 fatto psicologico mette in azione una facoltà dello spi- 
rito, indipendente dal nostro organismo. 

Alla deduzione, qui affermata, che i presentimenti, le sensazioni 
telepatiche provano l'esistenza dcll'anima, indipendente dal corpo, se si 
obbiettasse l'ipotesi che queste normali facoltà possano appartenere al 
cenello e non ad un prhcipio mentale e non provino l'individualità 
dtll'anima meglio del fiuto del cane o dell'istinto del colombo viaggia- 
tore, risponderemmo che un'attenta analisi dei fatti conduce ogni libero 
spirito ad una contraria deduzione : perchè qui si tratta di esercizio del 
pensiero e non dell'organisrno fisico. Siamo qui completamente in un 
mondo invisibile d'ordine psichico. Che le percezioni siano attribuite 
all'cc incosciente 1). al (( subcosciente 1) o al (( subliminale n, ecc., il nome 
poco importa. Ciò che noi riscontriamo è una entità spirituale in azione, 
i l'anima. 

Non sono cioè la retina, nè il nervo ottico, nè la sua tenninazione 
cerebrale che sono in opera. Tutte le immaginabili funzioni di una 
qualsiasi sostanza cerebrale non possono leggere nello spirito, percepire 
un fatto che avviene agli antipodi o una scena ancora inesistente. 

Tali trasmissioni s'effettuano per mezzo dell'etere? Se sono assimi- 
labili alla luce come fenomeni d'ordine vibratorio, esse ne differiscono, 
però, in questo che la luce diminuisce in ragione del quadrato della di- 
stanza, mentre il pensiero sembra si trasferisca integralmente con la 
stessa intensità. Serve alla trasmissione un mezzo appropriato? 

La moderna teoria delle ondulazioni eteree è provata; ma è vera- 
mente annullata l'antica teoria newtoniana sulle emissioni ? Non sono 
manifeste alcune emissioni ? L'azione repulsiva del Sole sulle code delle 
comete non sta in suo favore ? Non hanno le aurore boredi per loro ori- 
gine una emissione solare? Gli ioni, gli elettroni, non attraversano lo 
anazio ? 
-C- - - 

Esamineremo, nel capitolo seguente, irrecusabili constatazioni della 
uirh senza gli occhi, con 'lo spinto, all'infuori delle trasmissioni tele- 
patiche; ma è molto difficile decidere, in numerosi casi. se la telepatia, 
la comspondenza di pensiero, sia del tutto estranea alla visione a di- 
stanza. Ecco, ugualmente fra cento, la visione di un decesso alla male 
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il morto sembra estraneo: siamo però verso la frontiera tra i due stati: 
vita e morte. 

L'autore della seguente lettera ci riferisce come abbia visto. in so- 
gno, la morte del padre : 

Les Monfiers, ottobre 191 1. 
(( Da due anni avevo l'intenzione di se alarvi il seguente fatto, che 

iii molti punti è simile a quelli riportati ne Y' le v.ostre opere. 
(( Vi sarò obbligato se non pubblicherete il mio nome. 
n Nel gennaio 1909. ero notaio a S. Martin des Noyera (Vandea) ed ero 

in trattative per l'ufficio di Les Montiers-les Maufaits, ove abitavano i miei 
genitori e di cui poi sono diventato titolare. 11 9 ennaio (1909) ero andato 
a Les Montiers per passare poche ore coi miei e% avevo lasciati in buona 
salute. Pochi giorni dopo. mia madre mi diede buone notizie tanto di lei 
stessa quanto di mio padre. Stavano bene. 

(C Nella notte dal 30 al 31 gennaio, sognai di arrivare presso i miei 
genitori. Vidi, nel salone, molta gente china sopra un letto improvvisato; 
scostai le persone che circondavano il letto e vidi mio padre morto e di- 
steso sopra un materasso poggiato sopra sgabelli. Singhiozzai e mia mo- 
glie,. coricata al mio fianco, si svegliò e mi domandò che avessi. Le ri- 
sposi : cc NuIIa; ho fatto un sogno insensato, sognavo che papà fosse 
morto N. 

(C Ci riaddormentammo senza inquietudine, dopo di avere constatato 
che erano le cinaue e mezza del mattino. 

L'indomani apprendevo che il babbo era stato preso da indisposi- 
zione verso le undici della sera ed era morto alle cinque e mezza, prec.isa- 
mente al momento in cui io avevo avuto il sinistro incubo : lo avevano di- 
steso sopra un letto simile a quello da me visto in sogno. e nel salone, 
come l'apparizione me lo aveva mostrato ». (Lettera n. 2164). 

Quale parte ha avuto la telepatia in questa visione a distanza? Ve- 
ramente ricchissima è la nostra documentazione. 11 tronco della nuova 
scienza ha una quantità di rami di cui ognuno reclamerebbe speciali 
studi. 

Ancora un  caso di visione. d a  lontano, di notevole precisione. da 
parte di un ragazzo di sette anni, comunicato al  professor Richet dal 
dottor Jean, aiutante maggiore durante l'ultima guerra (I). 

(( Dodici anni fa - egli scrive - avevo in cura nel mio villaggio. Co- 
?lis (Varo), un piccolo infermo, di sette anni circa ... Un mattino, fui 8 urgenza chiamato presso l'ammalato. La madre. spaventata. mi rac- 

contò che il ragazzo aveva. avuto un improvviso accesso di delirio. Si era 
svegliato al solito e pareva tutto andasse pel meglio. quando, verso le 10, 
egli si alzò sul letto, atterrito da una allucinazione. Vedeva acqua dovun- 
que e si mise a gidare aiuto, perchè, diceva, il  adr re annegava..II padre 
era assente, era andato a Nizza, ove abitava un suo fratello, e VI doveva 

(1) Annali delle Scienze prichiche, 1919. 
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passare alcuni giorni. Quando giunsi. il fanciullo era calmo. ma persisteva 
nel dire che aveva visto il padre annegarsi. 

(( Un telegramma del fratello poco dopo chiamava d'urgenza la ve- 
dova (perchè tale era in effetti) a Nizza, ove essa apprese che il manto 
si era annegato. il mattino verso le 10, volendo salvare il fratello che. 
preso da crampi. annegava in mare. e che le sue ultime parole erano 
state : (i Poven nostri figli ... 1). 

Ancora un fatto : 
Un istitutore del dipartime,\to del Varo, che mi pregò di non stam- 

pare il suo nome, mi scriveva : 

(( Un mio conoscente, sve liandosi al mattino, dice alla moglie, cori- 
cata vicino a lui: (( Bisogna cfie mi alzi subito; ho visto dei ladri entrare 
nel nostro podere. Essi mangiano e bevono; vado D. 

(( La moglie : (( Ma tu sei pazzo; come puoi vedere tutto ciò? Rico- 
ricati dunque H. (1 No. no. l'ho visto N, egli insiste. Si veste, prende il fu- 
cile. corre al podere e conduce prigionieri al Municipio due vagabondi 
che erano penetrati con scasso D. (Lettera n. 221 7). 

« F., a S. (Var) il 23 gennaio 1912 u. 

Quale è la parte, qui, della trasmissione di pensiero? Senza dubbio. 
i ladri doirettero preoccuparsi del proprietario e pensare alla possibi- 
lità di essere colti. D'altra parte, può trattarsi di una visione a distanza. 
senza azione telepatica, ed avremmo potuto inscriverla nel capitolo se- 
guente. In questa raccolta di documenti, quanti e quanti casi possono 
studiarsi ! 

Generalmente, ci si immagina che le osservazioni relative a comu- 
nicazioni telepatiche datino dal nostro tempo: è un errore. Così, per 
esempio. può leggersi in un volume stampato nel 1752 (Dissertazioni, 
di Langlet-Dufresnoy, tomo 11) la seguente frase: 

(( Nei sogni. gli oggetti vengono a noi dai luoghi lontani er I'affinith 
dello spirito con l'aria esterna. Persone alla distanza di cento reghe hanno 
saputq la morte di loro amici nel momento in cui costoro sono tra- 
passati D. 

Vediamo, quindi, che i fatti consegnati negli scritti del Petrarca e 
di altri osservatori erano già generalizzati da certi filosofi del XVIII se- 
colo, come facciamo noi al presente. Non ammettiamo le loro interpre- 
tazioni; le noetre valgono un po' meglio senza dubbio; ma non dob- 
biamo troppo insistere sul loro valore intrinseco. 

Ci si immagina anche che le osservazioni siano rare, rarissime, dub- 
bie, incerte. 

Anche questo è un errore. Da mezzo secolo le mie conversazioni 
mi hanno dimoshato che vi è almeno una persona su dieci che conosca, 
o direttamente o per mezzo di suoi parenti od amici, un fatto di tele- 
patia, di premonizione, di avviso di morte, di vista del futuro, di azione 
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psichica, in una parola; ma, in generale, non so perchè, i fatti sono 
taciuti, sono dissimulati, sono coperti da velo come qudche cosa d'in- 
cmfessabile. Conseguenza di falsa educazione e di timori immaginari. 

La telepatia ha più fondamento, una base più universale e più sicura 
che non l'abbia alcuna religione. I fatti sui quali è stata stabilita la reli- 
gione cristiana nelle sue differenti divisioni (cattolicismo, protestanti- 
smo, ortodossia, ecc.) o quelli che sono alla base del giudaismo, del- 
I'islamismo. del buddismo, e delle àltre religioni, in cui è divisa l'urna- 
nità, sono stati meno bene constatati, meno accuratamente osservati, 
meno completamente dimostrati che i fatti psichici che noi studiamo in 
questo libro. Si spiega perfettamente. adunque, che certe anime. de- 
siderose di avvicinarsi alla Verità, abbiano posto il loro rifugio negli 
studi positivi, che noi qui perseguiamo. come altre nella religione. 

h c o r a  una parola. 
Nel modo stesso che .l'analisi spettrale della luce ci pennette oggi 

di scoprire nelle ondulazioni luminose la costituzione chimica dei corpi 
situati nell'atmosfera di astri lontani miliardi di miliardi di chilometri 
dai nostri occhi, non i impossibile che una analisi delle radiazioni psi- 
chiche non ci permetta un giorno di entrare in comunicarione con la 
vita e col pensiero degli esseri abitanti quelle lontane dimore. 

I1 fatto, oggi constatato, della propagazione del pensiero per sug- 
gestione mentale a distanze grandissime, indica la possibilità di una 
specie di inadiamento della coscienza umana, da un astro ali'altro, per 
mezzo di ondulazioni di una speciale sottigliezza. 



La vista senza gli occhi, con lo spirito, senza trarmisaioni 
telepatiche. - La luciditg -. Criptorcopia 

I fatti wno pi8 utili quando contraddicono che 
qaando appoggiano L teorie accolte. 

%R HUMPHRY &W. 

Se fatti incontestabili, che provano I'azione della volontà senza l'in- 
termediario della parola nè di alcun segno esteriore ed anche la trasrnis- 
rione del pensiero a distanza, dimostrano che esiste in noi un essere 
mentale, pensante, volente, e portante la sua azione al di là de!la pe- 
riferia dei sensi organici, le constatazioni, non mano certe, della vista 
senza gli occhi ci apporteranno la identica testimonianza, indipendente 
dalle precedenti, che le conferma e le completa. 

Tale soggetto è. per sè solo, così riccamente documentato che, stu- 
diandolo, qualche anno fa, fui indotto a consacrargli un volume tutto 
intero, che non è stato però ancora pubblicato. Sceglierò qui alcuni 
documenti significativi, fuori delle trasmissioni telepatiche che abbiamo 
testè esaminate, e che, tl~ttavia, possono esservi associate. Vi è tutta 
una curiosa categoria di speciali fatti da studiare. 
, Sicuramente è una delle facòità sconosciute dell'anirna più intera- 
santi da studiare. Alcuni esseri ne sono dotati, nel loro stato normale, 
fuori dei sogni e del sonnambulismo naturale o artificiale, ma i soprat- 
tutto in questi stati di sonno che osserviamo il prodursi dei fenomeni. 

La visione a distanza, sia direttamente, sia con la lettura di pensiero 
in un cervello, mi sembra una testimonianza dell'esistenza in noi di un 
principio lucido immateriale, molto personale. Pretendere che il p- 
siero sia secrezione della materia cerebrale i già singolarmente audace; 
aggiungere poi che il cervtllo spedisca il pensiero per andare a cercare 
quello degli altri uomini. comprenderlo e commentarlo, t più strava- 
gante ancora. È lo stesso che confondere l'effetto con la causa, perchè 
qui ancora ii pensiero si mostTa come causa e non come effetto. La sua 
personale attività è evidente. 

Se vi è un insieme di paroie capace di fare urlare di indignazione 



PRIMA DELLA MORTE 117 
lo spirito di una scienziato, è sicuramente questo qui : la vista senza gli 
occhi, con la fronte, con l'orecchio, con lo stomaco, con la punta delle 
dita, coi piedi, con le per visione interna, attraverso i corpi 
opachi o a lunghe chilcnnetriche distanze. Quale insostenibile afferma- 
zione e quale paradosso ! 

La fronte, lo stomaco, le mani, i piedi, le ginocchia non sono or- 
gani di visione: non è a mezzo di essi che questa si opera; i lo spirito 
che vede. 

I1 bio1ogo che conosce il maraviglioso apparecchio dell'occhio, così 
eccellentemente adattato alla ricezione delle immanini. non può am- - 
mettere che le immagini stesse possano essere percepite senza QuelI'ap- 
propiato meccanismo, capolavoro dell'evoluzione organica secolare, 
ddl'occhio rudimentale del tilobide deIle primordiali età geologiche 
fino all'uorno. 
Per parte mia bono stato per anni ed anni restio ad intraprendere 

alcun esame sulla questione. malgrado tutte le affermazioni degli psico- 
l& miei amici e quelle che avevo riscontrate nei libri dei magnetiz- 
*ori. Un astronomo è l'ultimo degli umani che possa essere disposto 
ad acoatare lo studio di un simile problema, ed io non potevo non pui- 
sare ai sonnambuli delle fiere come anche a tutti i trucchi dei pretesi 
leggitori di pensiero di cui gli esercizi in sale teatrali o private tanto ci 
divertono. 

Tuttavia, dopo la mia inchiesta del 1899 sui fenomeni psichici. fui 
già indotto a pubblicare, nel capitolo ottavo dell'lgnoto, 49 osservazioni. 
degne di fede, sulla vista a distanza in sogno, ed ho quindi deciso di 
studiare liberamente e senza alcuna idea preconcetta il soggetto, di cui 
considerevole è I'hportanza. In quel lavoro credetti di potei formulare 
la seguente dichiarazione : (( Si può vedere senza gli occhi. sentire senza 
le orecchie, non già per una iperstesia del senso della vista o dell'udito, 
perchi: le osservazioni provano il contrario, ma per un senso interiore, 
psichi-, mentaie H. 

La vista a distanza, la lucidità, eono testimonianze irrecusabili della 
facoltà trascendentale appartenente all'anima e non al funzionamento 
molecolare chimico e meccanica del cervdllo. h 

Se apriamo i vocabolari, non vi troviamo alle parole : Vista, Se- 
conda vista, Doppio vista, Chiaroveggenza, che il più completo scet- 
ticismo, per l'ignoranza perfetta dei fenomemi. 

I fatti che valuteremo confermano le premesse che pubblicai venti 
anni addietro. Le obbiuioni tutte che abbiamo messe innanzi per am- 
mettere l'intervento dell'errm o dell'illuaione, della wverchieria, della 
simulazione, della frode, e di tutto quello che si possa immaginare. 
suaniscono in fumo e lasciano la verità risplendere, ormai, in tutta la 
sua luce. 

Lo stesso si i della spiegazione (i col tatto n che non è ammissibile 
che in certi speciali casi. 

La tesi che qui soetengo i capitale dal punto di vista filosofico, per- 
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chè essa ha per conseguenza di sopprimere'il famoso principio di Ari- 
iotile. di Locke, di Condillac e della scuola semista: cc Nil est in 
intellectu quin prius fuerit in sensu i). o in altre parole: I( Tutto ciò che 
intendiamo (che è nella nostra intelligenza) ci arriva dai sensi i). Ora, 
se si può vedere senza gli occhi, lo  si fa per atto di facoItà psichiche in- 
teriori, di una forza ignota che è indipendente dal senso della nonnale 
visione. L'intelletto riceve, così, cognizioni che non sono venute dai 
sensi. 

Constatiamo che parecchi casi di vista a distanza, o di cose nasco- 
ste, non sono letture del pensiero nell'altnii cervello: però, anche in 
siff atti casi. leggere nel pensiero i ancora vista senza gli occhi. Non amo 
molto i neologismi e mi pare si creino troppe nuove parole nelle scienze 
psichiche, ancora tanto nidimentali; ma poichè si tratta qui della vista 
di cose nascoste ai nostri occhi, la parola (( crìptoscopia )i sarebbe in- 
dicatissima per definire questo genere di .di ( ~ ~ U Z ' E O C ,  nascosto; 
O ~ X Z E I V .  osservare). 

Il primo fatto di  osservazione positiva, che, da lungo temDo,,iveva 
colpito la mia attenzione sul curioso soggetto psicologico C il racconto 
circostanziato ccmtenut o nella Enciclopedia di Diderot e dSAlembert 
alla parola t( Sonnambulismo n. 

11 racconto è garantito da un testimone che siamo quasi sorpresi di 
trovare qui : l'arcivescovo di Bordeaux. Ecco la relarione dell'mciclo- 
pedico : 

tr Il prelato mi ha raccontato che stando in seminario aveva conosciuto 
un giovane ecclesiastico sonnambulo. 

cc Curioso di conoscere la natura di tale malattia, egli andava tutte le 
sere nella camera di lui (dopo saputo che dormiva), ed osservava che suc- 
cedeva. Ora, quell'ecclesiastico si alzava dal letto, prendeva della carta. 
componeva e scriveva sermoni. Ouando aveva finita una pagina, la ri- 
leggeya ad alta voce da un capo all'altro (se si può chiamare leggere que- 
sta anone fatta senza il soccorso degli occhi); se qualche cosa gli dispia- 
ceva. cancellava c: scriveva di soara le correzioni, con molta esattezza. 

Ho visto il principio di uno di questi sermoni, quello di Natale: mi 
parve molto Ben fatto e scritto correttamente; vi era però una aorrezione 
che era aomrendente: avendo messo in iin  unto (I Ce divin enfant i). egli 
credette, al!a rilettura, di dover sostituire la parola adorable a dioin; e 
perciò cancellò l'ultima parola e collocò esattamente la prima di sowra, 
vide poi che la  arol la ce, ben ap~osta innanzi a dioin non ~ o t e v a  andare 
con adorable, ed allora, con molta destrezza, aggiunse a 'fianco alle let- 
tere   recedenti un t, di modo che si leggesse cet adorable enfant. 

cc Il testimone oculare di tali fatti. per assicurarsi che il sonnambulo 
non facesse. allora, USO dei suoi occhi. mise un cartone sotto il suo mento 
in modo da sottrargli la vista della carta che era sul tavolo : il sonnam- 
bulo continuò a scrivere senza accorgersene 1). 

Ho citato questa osservazione, già vecchia, mprattutto per richia- 
mare all'attenzione dei miei lettori i fatti innumerevoli constatati da 
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quell'epoca sulla visione a distanza, indipendente dall'organo visuale. 
da parte di soggetti in stato di sonnambulismo naturale o provocato, 
Essa data dall'anno 1778 ed io la lessi fin dal 1856 (nel paese stes%o 
di Diderot). 

Gli -&i di vista. ntll'oscuritài, dei sonnambuli non sono di una 
rarità tanto eccezionale da essere completamente ignorati. Molte sono 
le persone che ne conoscono. Per parte mia. ebbi occasione di incon- 
trare, nel 1866, nel castello di Clefmont, nell'Alta Marna. una signorina 
di una ventina d'anni che. rrcnza nulIa saperne, spessa si alzava durante 
la notte e, in piena oscurità, si metteva a continuare un lavoro d n -  
ciata nella giornata, cucitura o ricamo. Noi assimilavamo tale facoltà 
visiva a quella dei gatti, dei pipistrelli, dei gufi. delle civette. In questo 
caso non si tratterebbe di una visione senza gli occhi. La retina di tali 
animali, però. i specide e parecchi di essi sono ciechi durante il giorno. 
Possiamo anche domandarci, nulla intercettando lo schermo opaco, se 
tdi  viste non attraversino i corpi opachi, come l'occhio fotografico per 
i raggi X f Sarebbe già una ipotesi un poco ardita. Vedremo che essa 
non i applicabile alle osservazioni seguenti. 

Fermiamoci ancora per un momento al XVIII secolo. Veramente, la 
scienza è lenta nel suo cammino. 

Nel 1785, al tempo di Mesmer. il marchese di Puységur fece curiosi 
e pazienti esperimenti sul sonnambulismo artificiale, prodotto col ma- 
gnetismo. Ricordiamone uno. 

Egli aveva magnetinato un giovinetto di quattordici anni, chiaqato 
Amé ed ecco quanto poi scrisse in proposito: 

a Alla domanda, che gli feci. ove fosse i1 posto del suo male. mi ri- 
spose che un anno prima. portando delle pietre sullo stomaco. si era 
troppo sforzato e che da sei mesi vi si era ammassato dell'urnore, che gli 
occasionava i suoi abituali malanni. 

« - Credete di guarire presto? - gli domandai. 
(C - Si, signore - rispose prendendomi la mano; - dopodomani, 

alle 4,30 di sera, sarò guarito. - Il risultato delle indicazioni sue fu che 
bisognava magnetizzarlo soltanto due volte ancora, cioh I'indomani alle 
10.30 ed il dopodomani nuovamente. 

u Aveva forte mal di ca o. 1nterrogato.circa la provenienza di questo 
male: a Dallo stomaco r, &se. E vi è forse una comunicazione tra lo 
stomaco ed il cervello? 1). « Sì n. a Che è? ». (i È un tubo 1). « Quale cam- 
mino aegue? ». Per tutta risposta egli indicò il cammino del gran simpa- 
tico sinistro. Interrogato per doue vedeva il suo male : .C Per la punta 
deRe dita n. « Biigna dunque che voi vi tocchiate. per conoscer- 
lo? ». (( Sf n. 

I1 giorno aucctssivo il giovinetto diede indicazioni sulle a proprietà 
magnetiche distinte delle diverse dita della mano n. Qui non dobbiamo 
esaminare tale questione. Ma ascoltiamo Puysigur : 
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(( Quel che il ragazzo mi disse sulle differenti proprietà delle dita 
della mano. per far sentire maggiore o minore effetto ad un ammalato. 
mi colpì singolarmente. 11 signor Mesmer ci aveva detto la stessa cosa e. 
certo. quel ragazzo nessuna idea ne poteva avere. Ce il fenomeno vera- 
mente ha luogo non sarà che dalla conformità delle relazioni dei sonnam- 
buli che potremo averne la certezza. 

Quanto alla visione dei sonnambuli, essa varia molto. 11 piccolo Amé. 
per esempio, diceva di aver bisogno delle sue dita per vedere o piuttosto 
per sentire ove fosse il suo male. È stato il solo che mi abbia offerto tale 

tutti gli altri senza quel mezzo sanno benissimo esprimerei 
e si servono egualmente della parola vedere, al posto della parola sapere 
o sentire, tale o tal'altra cosa. 

Bisogna però ricordare che sono contadini che parlano. Quando mi 
C toccato di  mettere in stato di sonnambulismo magnetico persone istruite 
o di una certa educazione, le ho sempre sentite accusare la povertA della 
lingua per es rimere le loro sensanoni. 

u Quale C& sia la specie di sensazione che. nello stato di sonnaan- 
bulismo, la classe degli uomini più semplici designa con la parola vedere, 
credo che i fenomeni della nostra vista, nello stato naturale. possano dar- 
cene solo una leggera idea. La nostra vista non è altro che una sensazione 
che gli oggetti esteriori ci procurano: tutte le sensazioni ci vengono per 
i1 canale dei nervi; e di tutti i nostri nervi solamente quello che vien chia- 
mato ottico, per la sua organizzazione. può procurarci la sensazione della 
vista. Tutti gli oggetti esteriori, nondimeno, si presentano egualmente 
ai nostri newi : ma a meno di un tatto immediato. non producono alcun 
effetto. Se. dunque. nello stato di sonnambulismo accade ben diversa- 
mente. se il sonnambulo, benchè con gli occhi ermeticamente chiusi. 
cammina. evita gli ostacoli che incontra. leg e, scrive, e fa infine altret- t tante ed anche più cose di quelle che potreb e fare nello stato naturale, 
bisogna certamente che egli vegga. non per virtù del nervo ottico. poichè 
è nascosto. ma di altri nervi diventati di una suscettibilità tale da appor- 
tare alla sua anima (del sonnambulo) una sensazione assolutamente ana- 
loga a quella della visione. Come questa visione si produce? Quali sono 
i nervi che la generano in quello stato singolare? Questo è ciò che non 
posso osare di determinare; ma, sicuramente, il fenomeno esiste, poichè. 
in caso diverso, i sonnambuli non vedrebbero. 

(C Ora, io credo che nessuno possa disconoscere loro tale proprietà ( l )» .  

Così parla il marchese di Puységur, amico di  Mesmer. Vedremo. 
più avanti. che l'assimilazione della vista al tatto sarà ripresa da altri 
sperimcntaton senza che essi abbiano, sembra, avuto il sospetto delle 
precedenti considerazioni. Per me, in questo momento. non discuterò 
più le ipotesi esplicative e mi accontenterò di dire con Newton: (( Hy- 
potheses non fingo ». 

Prima esaminiamo i fatti, quei tatti ancora oggi tanto discussi. 
Le osservazioni sono continuate durante i 134 anni che ci separano 

dall'epoca ricordata. Per un  gran numero sono senza interesse, male 

(I) PUYSÉCUR: Memorie da rrrvire alL storia ed alla conoscenza del magnetimto mi 
male. Parigi. 1786 e 1809. 
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constatate, piene di illusioni e di errori; ma parecchie hanno un va- 
lore irrecusabile e provano che esistono pocedimenti di conoscenza 
differenti dai procedimenti normali. 

1 miei lettori già conoscono gli esempi del genere pubblicati nel- 
l'lgnoto. Ve ne sono alcuni talmente caratteristici che non pOS30 fare 
a meno di ricordarli, in riassunto. 

Si può vedere l'osservazione anatomica, incontestabile, dell'aspor- 
tazime del seno fatta dal dottor Cloquet alla signora Plantin, che, ma- 
gneti-, non provò, assolutamente, alcun dolore, e parlò tranquil- 
lamente con l'operatore, mentre sua figlia, la signora Lagandée. egual- 
mente magnetizzata, vedeva l'interno del corpo della madre, che morì 
i1 giorno successivo, e di cui l'autopsia provò, fino a i  minimi dettagli. 
l'esattezza di quella visione senza gli occhi. 

i( Credete - domandò il dottore - che potremmo sostenere a lungo la 
fita di vostra madre? n. a No. essa si spegnerà domani mattina di buo- 
u ora, senza agonia, senza sofferenze D. rc Quali sono i visceri ammalati? i). 
«-Il polmone destro è retratto, ripiegato su se stesso; è circondato da una 
membrana che ha l'aspetto di colla; esso nuota in mezzo a molt'acqua. 
Ma è soprattutto lì - disse la sonnambula, - che la mamma sofhe. Il 
polmone destro non respira più, è morto. I1 polmone sinistro è sano; b 
per virtù sua che la mamma vive. Nell'involucro del cuore (pericardio) vi 
è un poco di acqua 1). (1 In quali condizioni sono gli organi del ventre? n. 
I( Lo stomaco e gli intestini sono sani, il fegato è bianco e scolorito alla 
~uperficie ». 

L'indomani, effettivamente, l'inferma morì, e si praticò l'autopsia. 
La signora Lagandée, addormentata, ripetè, con voce ferma e senza 
esitare, quello che già aveva annunziato ai signori Cloquet e Chape3ain. 
Quest'ultimo la condusse allora nel salone contiguo alla camera ove 
si stava per fare l'autopsia, e di cui la porta fu ben chiusa, e, lì, essa 
seguiva il bisturino nella mano dell'operatore e diceva a coloro che le 
erano rimasti accanto: (( Perchè si fa l'incisione nel mezzo del torace. 
mentre il versamento è a destra ? ) I .  

Le indicazioni date dalla sonnambula furono trovate esatte ed il pro- 
cesso verbale dell'autopsia fu scritto dal dotto~ Dronsart. 

1 testimoni del fatto, aggiunse il narratore B~ière di Boismont, sono 
tutti viventi: essi occupano nel mondo medico un posto onorevole. Le 
loro comunicazioni sono state intemretate in differenti maniere. ma 
sulla 'loro autenticità non sono mai stati elevati dubbi. 

Tuttavia ho visto alcuni gravi a dotti scoppiare dal ridere sentendo 
d i  ((frottole I) .  

Ecco, così, una osservazione incontestabile di vista senza l'interme- 
diario degli occhi. Potremmo associarle la stona di quella domestica, 
messa in istato magnetico che, mentre il suo padrone era disceso in 
cantina a   rendere una bottiglia di vino, gTidÙ che egli era scivolato 
lungo la scala ed era caduto. Risalendo, egli aveva trovata ia moglie 
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informata della sua caduta e di tutti i dettagli del suo viaggio sotterra- 
neo: la sonnambula glieli aveva raccontati a misura che si verificavano. 

La moglie di un colonnello di cavalleria, che il marito magnetizzava. 
divenne sonnambula; nel corso di una cura, un'indisposizione lo co- 
strinse a farsi aiutare da un ufficiale del suo reggimento. Ciò non durò 
che otto o dieci giorni. Qualche tempo dopo. in una seduta magnetica, 
il marito, avendo messa la moglie in sonnambulismo, la eccitò ad oc- 
cuparsi di quell'ufliciale di cui non avevano più notizie. (t Ah, il disgra- 
ziato ! - gridò essa. - Lo vedo : egli è a X... : vuole uccidersi ; prende 
una pistola, correte presto. .. N. I1 colonnello montò a cavallo, ma quan- 
do arrivò. il suicidio era stato consumato. 

Si i anche vista la storia di una signorina operata nel 1866, a Stra- 
sburgo, dal dottor Koeberlé, la quale aveva descritto al chimrgo, molto 
incredulo, una ciste all'ovaia, con minuziosi dettagli, che dall'opere 
tore fu trovata esattamente conforme alla descrizione. 

Gli esperimenti molto diversi, numerosi. moltiplicati, dall'epoca di 
Mesma fino ad oggi. costituiscono una vera biblioteca. sulla male non 
voglio indugiarmi. Ma malgrado tutte le riserve. tutte le discussioni. 
tutte le negazioni, tutte le battaglie degli accademici di medicina, di 
tutti i paesi, tali esperienze sono istruttive. Io le ho seguite*-i4 diverse 
circostanze, da oltre mezzo secolo. 

Seguirò. in questa esposizione, l'ordine cronologico. 
Sui vent'anni, in quell'età in cui ci si immagina di dover conqui- 

stare il mondo e si prova una sete insaziabile di tutto conoscere e di 
tutto approfondire, amavo molto di intrattenermi con un uomo molto 
strano, lo scrittore Enrico Delaage, sognatore mistico, occultista iniziato 
alla setta di Saint-Martin il filosofo sconosciuto n, nipote dei ministro 
di Napoleone. Chaptal; la sua conversazione era sempre pittoresca e 
spesso istruttiva. Da lungo tempo egli gtudiava molto attentamente i 
fenomeni del magnetismo. 

E"0 k Icuno dei fatti che egli aveva conosciuto di prima mano 
e che. d' tronde, egli stesso ha riferito nei suoi libri. 

(I Alfonso Ea uiros racconta, fra altri casi, che divertendosi un giorno 
a magneti-re l a  propria madre. le fece questa domanda: a Potreste. 
per esempio, fissare i risultati di una lotteria? u. (( Non credo, sarebbi dif- 
ficile I), essa rispose. (( Provate1 )I. A questo punto la magnetizzata parve 
si facesse violenza; i suoi sforzi portarono ad una risposta lenta e penosa: 

Vedo un numero n. disse infine. Quale? n. a L'89. è buono. uscir& )I. 
Ne vedete altri? n. (( No n. Perchè? 1). Dio non vuole 11. 

(I Il numero 89. effettivamente, venne fuori alla estrazione che se- 
guì l) (l). 

Le formule cambiano - quello avveniva verso il 1848 - oggi, non 

( I )  ENRICO W: I miateri del magnetiamo. 
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si direbbe più : C( Dio non vuole 11, ma semplicemente: C( Non vedo più 
nulla I). 

Può -re stato in gioco soltanto il -o, in detto esempio. Ma più 
avanti vedremo, al capitolo sulla Cognizione del futuro 1) una lettura 
premonitaria per 4 numeri ( !) del barone di Larrey. E dire che il cal- 
colo darebbe 2.555.189 probabilità contro una sola favorevole! 

Delaage riporta anché la seguente storia. accaduta in casa della vi- 
-essa di Saint-Mars. circa il famoso Alessio Didier, soggetto chia- 
roveggente, allora celebre, magnetizzato da Marcillet. 

31 Victor Hugo assisteva alla seduta. con la sua abituale curiosità ed 
aveva, in casa sua, preparato un pacchetto sigillato. entro cui si trovava 
ama sola parola stampata in grosso carattere; il pacchetto fu prima girato 
e rigirato in tutti i sensi dal sonnambulo, che in capo ad un istante com- 
pitò: aP ... o... I... i... poli; non vedo la lettera seguente, ma vedo quelle 
Ricc«unve: i... q... u... e .... otto lettere. non nove... t ..., politique, è 
proprio così; k parola è stampata sopra carta verde-chiaro. il signor Hugo 
l'ha strap ata da un libro che veggo in casa sua ». Marcillet chiese subito 
a V*tm Li ic ciò era vero, e il poeta si affrettò a rendere giustizia 
alla lucidità e1 soggetto. Da quel tempo la seconda vista annovera Victor 
Hugo nel numero dei suoi più illustri difensori 1). 

Alla nostra epoca, quest'esercizio lo chiamiamo lettura di pensiero 
e crediamo di avere così trovata una spiegazione : ammettiamo, volendo, 
una trasmissione di onde cerebrali ; ma non è la viga senza gli occhi. 

Delaage ha riferita la predetta storia nel libro che ho testè citato. 
Ad essa fa seguire quest'altra. che pure mette in scena un nostro con- 
temporaneo (del secolo scorso), che egualmente ho conosciuto. 

CI Alfonso Karr, uno di quegli uomini che non sembrano suscettibili di 
mistificarione. perchè è proverbiale in Europa la finezza del suo spirito, 
ha così raccontato quello che gli accadde col sonnambulo Alessio : 

a Vi andai. accompagnato da parecchi amici, coi quali avevo pranzato 
51 casa di uno di noi. Lasciando la casa avevo spezzato un ramoscello 
da una pianta di azalea a fiori biancastri e l'avevo messo in una bottiglia 
dt aiampagna, vu~ta .  

n Colui nella tasa  del quale avevamo desinato disse al eonnambulo : 
a Volete recarvi a casa mia? I). e Si u. u Che vedete nel salone? n. I( Un 
tavolo con uopra alcune carte, ~alviette e bicchieri )). (( Vi i pure su quel 
tavolo qualche altra cosa che vi ho posto pensando a voi; sforzatevi di ve- 
derlo ». t< Veggo una bottiglia - disse Alessio : - vi è del fuoco : no. non 
è fuoco, ma è come i1 fuoco ..., la bottiglia è vuota, ma qualche cosa vi 
brilla...-Ah! È una bottiglia di sciam agna ..., vi è qualche cosa so ra, P non è il suo tappo ... è molto più a t t i  e all'estrernità che è. dentro la poi- 
tiglia che all'altra. È bianca, è come della carta... ecco )), ed egli disegnò 
una bot ' lia col ramo di azalea, e poi gridò : I( Ah, è un fiore. un bouquef 
di fiori.% bei ramoscelli1 N. 
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B difficile non accettare per vero che, in questi due esperimenti. il 
sonnambulo abbia visto a distunza senza gli occhi, sia nel cervello di 
Victor Hugo sia in quello di Alfonso Karr. o altrimenti. Continuiamo, 
per un momento ancora, la lettura del volumetto di Delaage, che quasi 
un processo verbale di quella interessante epoca. Riteniamo i fatti, delle 
osservazioni, m a  preoccuparci delle teorie. 

La Presse del 17 ottobre 1847 conteneva - egli scrive - 
un '"3" articolo intorno ad una seduta di magnetismo, nella quale il sonnamb o 

Alessio Didier aveva letto non soltanto libri chiusi. attrayerso diverse 
pa 'ne. ma anche lettere suggellate; aveva, in una parola, dimostrato che 
il E i d o  magnetico. illuminando con una chiarezza soprannaturale il so* 
getto magnetiuato. emetteva alla sua anima di penetrare nei corpi più P opachi con una faci ità che lascia molto indietro di sè tutto quel potere 
che l'immaginazione attribuiva alla magia. 

(I La seduta era contrassegnata col nome di Alessandro Dumas e si 
era svolta nella casa di campagna di  lui. alla resenza di uomini onore- 

firmandolo coi loro nomi. 
P voli cke avevano attestato la verità dei fatti ri enti nel processo verbale. 

La meraviglia fu generale. Dumas, avendo la curiosità di produrre. 
da eè, i fenomeni di cui era stato testimone, si lasciò persuadere da noi a 
magnetiuare. egli stesso, Alessio. Lo spirito del sonnambulo fece la storia 
di un anello che gli era stato presentato, disse il giorno e l'ora in cui 
l'uomo che gliela aveva affidato ne era divenuto possessore. Poi. simile 
a uegli uccelli che fendono invincibilmente l'aria, la sua anima, portata 
auI'ala di una volontà estranea. aveva descritto. con una precisione am- 
mirevole, Tunisi e i suoi dintorni, di cui solo il nome gli era noto nello 
stato normale di veglia: in una parola lo apazio ed il tempo erano stati 
vinti. Un gran numero di giornali riprodusse il racconto di quelle sedute : 
nli altri ~rotestarono. 

« Non potendo attaccare l'onorata probità degli uomini che attestavano 
di avere coi loro occhi veduti quei prodigi. si sforzarono di metterli in ridi- 
colo, resentandoli come oneste persone di cui si era sfruttata la sempli- 
cità. E dichiararono che col sussidio di un'abile combinazione. Robert 
Houdin produceva le stesse meraviglie tutte le sere, nella sala del Palais- 
Royal. Disgraziatamente ( er costoro) l'illustre prestidigitatore aveva pre- 
cedentemente scritta una i t tera ,  indirizzata al marchese di Mirville. nella 
quale riconosceva l'impotenza dell'arte sua a creare queib>iodigi, e ce:- 
tificava. sul SUO onore. che i fenomeni non erano prodotti a alcuna 80th- 
glieua di ingegnosa prestidigitazione. 

(I Ecco un estratto di tale lettera: 

« In una seduta in casa Marcillet. è accaduto il seguente fatto. 
« Io diasuggellai un giuoco di carte, portato da me. di cui avevo mar- 

cato l'involucro perchè non potesse essere cambiato ... Rimescolo ... Sono 
io a darle ... Le do con tutte le precauzioni d'un uomo esercitato alle 
finezze della sua arte. Inutile precauzioni, Alessio mi ferma. designando 
la carta che io gli avevo appena porto avanti sul tavolo: « Ho il re 1). mi 
disse. « Non ne sapete niente, poichè la carta da rivoltare non è uscita 11 

li Voi vedrete - egli risponde : - continuate 11. 



PRIMA DU MORTE 125 
« Effettivamente io volto l'otto di quadri e la sua era il re di quadri. 

La partita fu continuata in una maniera molto strana, perchè egli mi di- 
ceva le carte che io dovevo giocare. benchè il pacchetto fosse in quel 
momento celato sotto il tavolo e serrato fra le mie mani. Ad ogni carta 
da me giocata egli ne posava una del suo pacchetto senza voltarla e 
sempre questa si trovava perfettamente in rapporto con quella che io 
stesso avevo giocata. 

Sono quindi partito da quella seduta tanto meravigliato quanto io 
possa esserlo. e convinto che il caso o la destrezza non possano produrre 
effetti tanto meravigliosi. 

(t Ricevete, ecc. 
(( ROBERTO HOUDIN )I. 

u I1 celebre prestidigitatore vendicava così il magnetismo dagli atta& 
di cui era perpetuo bersaglio, dichiarando pubblicamente che la sua arte 
era impotente a realizzare quella specie di miracoli. Egli proclamava le 
sue convinzioni obbedendo alla coscienza 1). 

Così ~ a r l a  Delaage. Sicurameilte il sonnambulo vedeva, non per 
muro degli occhi, le carte tenute celate sotto la tavola dal compagno 
di giuoco, prevenuto, di cui non è discutibile il valore critico. 

La reminiscenza dei ricordi di Delaage non senza interesse era da 
registrarsi qui, malgrado le sue idee e le sue espressioni antiquate. Ero 
ben lungi dal condividere tutte le sue opinioni. Così, per esempio egli 
scrive: « Nel numero delle prerogative prdute dall'uomo dopo il pec- 
cato originale dobbiamo citare in prima linea la possibilità di essere 
m rapporto con gli spinti 1). Ora, chi può oggi ammettae il peccato 
originale? Un po' più avanti egli dichiara inattaccabile il dogma della 
divinità-di Gesù. Era un cattolico di gran buona fede, benchè di un 
misticismo cabalistico poco ortodoeso. 

Oggi non parliamo più il linguaggio di quell'epoca (1847-1867). non 
impieghiamo più le etease parole : fluido magnetico 1). (( diavolo n, 
« anima portata sull'ala di una volontà estranea n, u naturale divina- 
zione » - tutte espressioni pericolose; ma studiamo i medesimi pro- 
blemi. 

I1 difficile - in tale studio - Ha nel rimanere imparziali e conservare 
una assoluta indipendenza. Generalmente non è il caso. Ognuno porta 
in questo esame idee preconcette che viziano la libertà di ragionamento. 

A proposito della lettura delle carte da giuoco, tenute celate, ecco 
quello che ai può leggere nelleopera di Podmore: Apparizioni e trasfe- 
rimento del pensiero, pubblicata nel 1894 e ristampata nel 1915. 

u II celebre Nemio Didier pretendeva di leggere con gli occhi chiuui. 
coperti di cotone e benda lben assicurata; giocava all'u CcartC n nomi- 
nando le carte rovesciate sul tavolo, decihava parole poste in buste chiuse 
o in libri che gli erano portati. scopriva ciò che era stato ben nascosto 
entro un acchetto. Fu così ande il suo successo che il famoso prestidi- 
gitatore IPoberto Houdin gli L visita nel I847 e si dichiarò convinto. Ma 
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Alessio era un professionista ed aveva un socio nella persona del suo ma- 
gnetizzatore Marcillet. Non è in dubbio che tutti quei fatti debbano essere 
attribuiti all'esercizio di una normale visione operante in condizioni inusi- 
tate ed imperfettamenie comprese. E probabile che negli esercizi di tal 
genere, i soggetti fossero spesso essi stessi incoscienti ,della vita per la 
quale la cognizione li raggiungeva e si dichiarassero in tutta buona fede, 
in possesso di poteri soprannaturali N (1). 

Frank Podmore, autore, psicologo ben noto, uno dei fondatori della 
Società per le Ricerche Psichiche, è convinto che tutti i fenomeni, com- 
presevi le apparizioni. m esplicano con la trasmissione del pensiero, e 
li riporta tutti a tale teoria. Per lui, Alessio, riceveva la cmunicazione 
dal suo magnetiuatore Marcillet o dal suo socio. i quali. enza ingan- 
nare, m a  guardando, trasmettevano innocentemente k loro impressioni 
cerebrali. 

Uno psicologo americano non meno conosciuto di Podmore, James 
Hyslop, professore alla Università di Columbia si è, anch'esso, occu- 
pato di quella stessa partita di carte, ed ecco la sua interpretanone : 

(I  Alessio Didier ha mistificato anche Robert Houdin, il principe dei 
prestidigitatori e degli illusionisti. Didier era l'impiegato di un uomo che 
aveva la riputazione di gentiluomo. Leggeva, in apparenza, carte rivoltate 
contro il tavolo, frasi in un libro chiuso, ecc. Ma. nell'assenza di un 
siasi processo verbale circa le precauzioni prese per evitare la frode, 
non abbiamo veramente alcuna rapone di vedere ivi nulla di straordi- 
nario: è specialmente un esempio ael modo con cui un pubblico credulo 
piiò essere raggirato )i (2). 

Così, Podmore e fiyslop pensano che Victor Hugo che .studiava 
Alessio per fornirsi di prove. Alfonso K m ,  di cui ho conosciuto lo spi- 
nto critico e sottile, Alessandro Dumas, Enrico Delaage, Roberto Hou- 
din. abbiano male osservato e si siano lasciati ingannare. Sembrc- 
rebbe, secondo essi, che Marcillet vedesse le c a ~ e .  leggesse le parole e le 
comunicasse al suo soggetto, sia per abilità sia per trasmieaione di pen- 
siero incosciente. Ora, non è così che le cose si svolsero. 

Si è anche supposto che si facessero giri di prestidigitazione. È una 
supposizione inammissibile, secondo lo stesso Roberto Houdin. I1 giro 
cui ho accennato è, d'altronde, ben conosciuto, ed io l'ho visto fare 
diverse volte nel salone di casa mia dai successori di R. Houdin, Ca- 
neneuve e Jacobs. In tale giro di carte. il prestidigitatore vince sempre 
contro il suo awersario, senza alcun mistero di doppia vista. Ma, in 
questo caso, il giuoco è preparato, le carte vengono disposte in un certo 
ordine; è il prestidigitatore che le riniescola, molto abilmente, senza al- 
terarne l'ordine: è il socio che taglia, ma è il primo che fa saltare il 
banco, e ,  in fondo, tutto ciò è semplicissimo per delle dita affilate come 

(1)  A~paritionr ond Thoaght. Trrinsference (London, 1915). p. 175. 
(2) Enigmar of ps~chical  rereordi (Boston. 19061. p. 274 
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quelle di Jacobs ed anche per delle dita massicce come cjueIle di Caze- 
neuve. 

Ho visto, nel mio salone, buoni osservatori, come l'ammiraglio MOU- 
chez, Felice Tisserand, il generale Parmentier, Hervé Faye, eminenti 
dotti che, maigrado i loro titoli scientifici, giocavano alle carte benis- 
simo, rimanere stupefatti perchi l'altro vinceva subito ed a colpo si- 
curo, conoscendo anticipatamente il loro giuoco. Ma siffatto giro di carte 
non può essere eseguito con un pacchetto di carte nuovo. e mai a p T e  
prima, e quanto ad affermare che Marcillet foase il compare di A~CSS~O, 
è wia mcra suppostiane, inaccettabile da parte di quelli che conobbero 
le facoltà di Alessio in ipnosi (e di cui ognuno si può rendere conto, 
consultando, fra altri libri, le Memorie di Lafontaine). 

È ben certo che i metodi di osservazione non sono etsti sempre ri- 
gorosi e che le relazioni non sempre sono state ponderate; ma non i 
questa una ragione p& respingere tutto e per non farsi un dovere di 
separare i1 grano buono dal loglio. Le facoltà supematurali d'Alessio 
non sono discutibiIi. 

Riassumendo, per Podmore le visioni senza gli occhi sono trasmis- 
sioni di pexisicro; per Hydop il caso di cui si parla i molto dubbio; gli 
altri casi, che esaminò. gli sono sembrati insieme certi e non spiegabili 
da alcuna teoria, compresa la telepatia. Egli tende ad attribuirli a C- 
municazioni di anime di dehinti : « Spiritistic element.: are generiilly 
associated with claimoyant incidents 1) (I). 

Io non voglio prendere partito r alcuna ipotesi, perchè le 0s.- 
vaziaazi non sono ancara sufficienti ; P" a scienza non si fmma in un giorno, 
e. l'astronomia ha errato durante migliaia di anni prima di arrivare alle 
verità. A me sembra che quello che importa, anzitutto, si i di stabilire 
I'assoluta realtà dei fatti, tuttora così discussi. Che la trasmissione del 
pensiero subcosciente, che le onde telepatiche cerebrali siano in giuoco 
in molti casi. non è im~ossibile. 

Quella vista delle A t e  in stato ipnotico non è contestabile. m& 
grado tutte le denegazioni. Essa è stata spesso vaificata. In un certo 
numero di relazioni. degne di tutta la fiducia, ai risccmtra la constatac 
rione dell'esistenza di code& giocatori di carte, con gli occhi bendati 
in modo radicale. 

Nelle Lettere sul magnetismo e sonnambulismo, ~ubblicate nel 1840, 
il dottor Frapart così scriveva ad un amico: 

D;& che il signor Ricard mi aveva promesso di condurre, er poco, P a casa mia, Callisto, il suo migliore sonnambulo! di addormentar o i n n a e  
alle persone che io avrei invitato e di farlo giuocare alle carte. con gh 
occhi bendati, poi. se fosse stato ben dispost.0.. di- fargli eseguire altre 
esperienze tanto incomprensibili quanto meravigbose. 

( I )  Gli elementi spiiitiatici rono generalmente auaciati a casi di chiaroveggenza D. 
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(I Ieri dunque, la seduta promessa dal signor Ricard ha avuyo luogo, in 
presenza di sessanta persone, tutte, ad eccezione del dottor 1 este, incre- 
dule. Vi racconterò i fatti che si sono svolti. 

« Essendosi Callisto addormentato, o sembrando esserlo, perchè non 
conosco alcun segno irrefragab~le del sonno, due estranei mettono sopra 
ciascuno dei suoi occhi un pugno di cotone e al disopra un grosso fauo-  
letto di cui le estremità sono riportate verso il naso ove vengono annodate. 
Poi si verifica che la benda sia ben stretta, ben messa e che al suo lembo 
inferiore - precauzione capitale - il cotone formi un grosso rigonfia- 
mento che serva d i  ostacolo insuperabile alla vista. Subito. otto mazzi 
d'écarté, ancora intatti, sono presentati :. se ne ?rende uno a caso, si la- 
cera il SLIO involucro e si cominua. I1 sgnor Ricard non tocca minima- 
mente il s o n n ~ ~ b u l o ,  non gli parla e si trova nell'impossibilità di scorgere 
il giuoco d i  colui che fa la partita. Disposte così le cose. tutto si svolge 
come tra due .abili giocatori, perfettamente desti; i. oonnambulo nomina 
le carte proprie t quelle che giuoca il suo avversario. 

« Tale è il fatto. Esso si è ripetuto con tre persone, ciascuna delle quali 
ha giocato due partite, così che un centinaio di carte è passato davanti 
a Callisto, che spesso le ha nominate e sempre le ha viste, ~ o i c h è  ha 
giocato sempre quella che doveva essere giocata. 

~2 q.uest'espenmento il risultato di una ciarlataneria? 
t! Ora, noi siamo rimasti sempre sull'attenti ed abbiamo tutto scrutato, 

tutto palpato, tutto analizzato. Aveva forse, per esempio, la benda qual- 
che impercettibile fessura? No, perchè essa era formata da due pugni di 
cotone sfi~acciato e da un fazzoletto applicati da gente esperta ed incre- 
dula. Era la benda applicata in tal guisa che il sonnambulo potesse vedere 
per di sotto? No, perchè oltre il cotone, posto sopra gli occhi rima del 
fazzoletto, altro ne era stato introdotto dal di sotto, sotto la ben a, in ma- 
niera che il cotone formasse un grosso cercine. 

i' 
« Erano state preparate le carte? No, perchè tutte le buste dei pacchetti 

portavano ancora il suggello della regìa. 
I( Riconosceva il sonnambulo le carte col toccarle? No, perchè nomi- 

nava quelle del suo avversario senza toccarle. 
Aveva il magnetizzatore un mezzo di comunicazione col sonnambulo 

per dargli cognizione delle carte? No, perchè il magnetiuatore non par- 
lava, non si muoveva, non toccava Callisto e non guardava le carte. 

(( Non potevs, infine, qualcuno. come che sia, indicare a Callisto il suo 
giuoco e quello dell'avversario? No, perchè ognuno rimase silenzioso in 
qna attesa che non era senza inquietudine. ma alla quale successe ben 
presto la meraviglia e l'attenzione. 

I( Dunque, sia dal lato del bendaggio, sia dal lato delle carte, sia dal 
lato del sonnambulo, del magnetiuatore e dell'avversano medesimo. sia- 
mo tanto sicuri, quanto è   ossi bile esserlo, di non essere stati mistificati )). 

Come si vede. quest'esperimento è anteriore a quello di Roberto 
Houdin, riferito d a  !3elaage. Potremmo citarne molti altri, che si so- 
migliano tutti, nel senso che i denegaton per p t o  preso possono sem- 
pre pretendere che i partecipanti alle esperienze siano stati raggirati da 
altri più abili di loro. Le discussioni oziose ci farebbero perdere il no- 
stro tempo. 
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Un magistrato assai scettico, il signor Séguier, si recò, in incognito, 
da  Alessio. 

ri Dove sono io stato da mezzogiorno alle due? - domandò. 
(( Nel vostro studio. È ingombro di carte, di rotoli di disegni ... e di pic- 

cole macchine. Sulla scrivania vi è un bel campanello. 
(i - No. Non vi sono campanelli sul mio scrittoio. 
(( - Io non m'inganno, voi ne avete uno... lo veggo, alla sinistra del 

calamaio ... sulla scrivania. 
(( - Perbacco! Voglio averne il cuore netto. 
(( Séguier corre a casa sua e trova sullo scrittoio un campanello che la 

moglie vi aveva deposto nel pomeriggio. 

Tale è questo semplice racconto. Visione a distanza. Non vi fu, evi- 
dentemente, lettura nel cervello dell'interrogante, nè suggestione di 
pensiero : il che sembra accaduto invece nell'esempio seguente : 

Delaage racconta che il conte di Saint-Aulaire, il noto diplomatico, 
dopo aver trattato il magnetismo come una sciocca invenzione, si era 
onorevolmente ~icreduto. Egli aveva scommesso di provare l'impossi- 
bilità da parte di Alessio, malgrado le sue pretensioni. di leggere una 
carta ben nascosta, ed era andato a portargli una spessa busta solida- 
mente e diplomaticamente chiusa e suggellata. - 
- Che c'è entro questo pie o?  - domandò l'ambasciatore. - Vi è 

una carta piegata in quattro. - E sulla carta? - Una mezza linea di scrit- 
tura. - Potete leggerla? - Certamente. E quando l'avrò letta, voi ri- 
tratterete ciò che avete scritto. - Non credo. - Ne sono sicuro. - Se voi 
riuscite, vi prometto di .credere da questo momento a tutto ciò che vor- 
rete. - Allora, credete fin d'ora, perchè voi avete scritto : cc Io non 
credo n. 

Facilmente si spiega la celebrità di quel (( veggente ,) e si comprende 
perchè Delaage abbia scritto il suo speciale volumetto (1857): I1 sonno 
magnetico spiegato dal sonnambulo Alessio. In detto libro possiamo 
leggere alcune curiose epigrafi: cc Immerso in un sonno fittizio, l'uomo 
vede attraverso i corpi opachi, a certe distanze 1). Firmato: Padre LG- 
cordaire. E quest'altra: cc Se esiste al mondo una scienza che renda I'a- 
Nma visibile, è, senza contraddizione, il magnetismo n. Firmato, A les- 
sandro Dumas. In detta opera, non si parla che delle facoltà di Alessio. 

La lucidità del sonnambulo Alessio, magnetizzato d a  Marcillet, è 
stata apprezzata a! giusto valore da  coloro che hanno studiato la que- 
stione. Ecco una delle sue rivelazioni, fra le più notevoli. È una testi- 
monianza quasi ufficiale, quella di un amministratore del Monte di 
Pietà, che, in tale qualità, era stato vittima di un furto di cui le rivela- 
zioni del famoso sonnambulo contribuirono a fare scoprire ed arrestare 
l'autore. 

I1 racconto è contenuto in una lettera che lo stesso funzionano, si- 
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gnor Prévost, indirizzò al redattore del giornale Le Pays nei seguenti 
termini : 

(I Nell'agosto del 1849 un mio impiegato scomparve, portando seco una 
importante somma. 

(( Le più attive ricerche fatte dalla Polizia non avevano avuto risultato, 
quando un mio amico, .il giureconsulto Fnstaut, andò a consultare Ales- 
sio. senza informarmi di tale suo proposito. 

(( - La somma mbata - disse il sonnambulo - è molto considere- 
vole; essa ascende a circa 200 mila franchi. 

Era esatto. Alessio continuò, dicendo che il commesso infedele si 
chiamava Dubois, che lo vedeva a Bruxelles, all'Alberto dei Principi, ove 
si era allegato. 

I( Partimmo per Bruxelles ... lvi a presi che Dubois aveva effettiva- 
mente dimorato all'alber o, ma che a poche ore aveva lasciato la città. a B 
Alessio dichiarò allora C e vedeva Dubois al Casino di giuoco di-Spa, 
che vi ~ e r d e v a  molto denaro e che non avrebbe avuto più nulla al mo- 
mento dell'arresto. 

Ci rimettemmo in cammino, ma, trattenuti a Bruxelles dalle formalità 
occorse per l'arresto del ladro, non giungemmo a Spa che per C-oscere 
che uegli aveva lasciato il paese da alcuni giorni. 

.%i ritorno a Parigi. tornammo da Alessio. - Avete avuta poca pazienza - ci disse. - In realtà dopo pochi 
giorni, Dubois si recò ad Aix-la-Chapelle, ove ha continuato a uocare. 

finirà di lasciare al giuoco il poco che gli è restato )). 

!? avendo perduto una somma notevole: però è ora ritornato a pa. ove 

((Scrivemmo immediatamente a Spa, e pochi giorni dopo Dubois fu 
arrestato a Spa. Ma egli aveva realmente perduto tutto al giuoco ( I ) .  

Come vedesi, l'ipnotizzato non solo sapeva leggere con gli occhi 
chiusi in un  libro non messo alla sua portata, ma  poteva anche seguire, 
da lontano. le peregrinazioni di u n  ladro. 

Questo Alessio ebbe una reputazione straordinaria di veggente, al 
punto che il magnetiuatore Lafontaine, che spesso aveva fastidi a causa 
di soggetti improvvisati, lo mandò a chiamare da Lione a Parigi per 
essere sicuro di vedere riuscire le sue rappresentazioni. I1 racconto di 
tali constatazioni trovasi nelle già citate Memorie. 

Quello che più ancora ci sorprende è che la vista senza gli occhi 
sia stata constatata d a  lungo tempo e che ancora oggi quasi nessuno 
l'ammetta. L'ignoranza è universale. Non vorrei pensare ad una man- 
canza di sincerità. 

Il naturalista Alfred Russe1 Wallace segnala (2) quattordici sedute 
del dottor Edwin Lee a Brighton, in diverse case particolari, con quel 
medesimo Alessio Didier. 

In ciascuna di  quelle sedute. costui giuocò alle carte con gli occhi 

( I )  ALFONSO PRIMOT: L psicologia di wna conversione dal poaitioismo allo rpiritrra- 
lirmo. 

(2) l miracoli e lo rpiritualirmo moderno. 
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bendati, indicando spesso le carte dei suoi awersari con la stessa pre- 
cisione delle proprie; lesse un buon numero di cartoncini scritti dai 
visitatori e posti in busta, decifrò questa o quella linea, scelta a caso. 
in libri ugualmente presi a aiso, otto o dieci pagine lontane dal foglio 
aperto, e descrisse il contenuto di molte scatole, astucci ed altri =ci- 
pienti . 

11 dottor Lee riferisce egualmente l'esperienza del giuoco di carte 
del celebre Roberto Houdin con Alessio e vi aggiunge la -ente: 

r Houdin cavò un libro dalla tasca e, aprendolo. chiese ad Alessio di 
leggere un rigo ad una speciale altezza. otto pagine avanti. Il chiaroveg- 
qente piantò uno spillo per marcare la linea e lesse qvttro parole che 
furono riscontrate sul corrispondente rigo alla nona pagina anteriore. 

(c Houdin proclamò che ciò era cc stupefacente ed i1 giorno successivo 
firmò questa dichiarazione: (( Non posso rifiutarmi di affermare che i fatti 
qui riferiti sono scr~~o~osarnente esatti: più io rifletto e più trovo impos- 
sibile di classificarli fra i trucchi che formano I'oggetto della mia arte n. 

Russe1 Wallace segnala ancora altri fatti di visione, attestati dal 
dottor Gegory nel suo libro Lettere sul magnetismo. Per esempio, al- 
cune persone, recandosi ad una seduta per vedere i fenomeni, com. 
prmono in un negozio qualunsue diverse dozzine di iscrizioni e mas- 
sime stampate, chiuse in gusci di noci. Furono posti i gusci in un sacco; 
il chiaroveggente ne estrasse una e lesse la massima contenutavi. La 
noce fu  rotta ed esaminata: nello stesso modo furono lette dozzine di 
iscrizioni tutte correttamente. Una di esse conteneva ben 98  arol le. 

Wallace aggiunge che, avendo tra le mani le deposizioni del dottor 
Gregory, del dottor Mayo, del dottor Lee, del dottor Haddock e di centi- 
naia di altri uomini non meno qualificati e non meno onorevoli che 
affermano fatti consimili, non si può supporre che tutte queste persone 
siano state vittime di frodi im~ossibili a scoprirsi, sonrattutto quando 
si tratta di medici scettici andati per diagnosticare, di un maestro di 
~restidi~itazione tanto perspicace come Roberto Houdin. O ciascuna 
delle manifestazioni di vista trascendentale riferite dagli osservatori (ed 
esse raggiungono di certo una cifra di migliaia) è il risultato della hir- 
beria. o noi abbiamo la Drova irrefutabile che certi individui mssep 
gono un senso interiore, da studiarsi. Se l'ordinaria facoltà visiva fosse 
tanto rara quanto .la doppia vista, sarebbe pure tanto difficile dimostrare 
la sua realta quanto lo è presentemente etabilire l'esistenza di quella 
meravigliosa facoltà. L'evidenza in favore di quest'ultima E assoluta- 
mente concludente per chiunque I'abbia esaminata e non si sia hsciato 
dominare dall'infantile idea che noi possiamo separare a priori ciò che 
è possibile da ciò che è impossibile. 

Gli esperimenti sono stati fatti centinaia di volte, specialmente dal 
1820 al 1860. Basta leggere le opere del dottor Bertrand (padre di Giu- 
seppe h a n d .  il celebre segretario perpetuo dell'Accademia delle 
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Scienze), di Pététin, del generale Noizet, di Lafontaine, del dottor Co- 
met e dei numerosi sperimentatori di quell'epoca per esser convinti del 
loro valore e della loro assoluta certezza. 

Uno dei più attivi, il dottor F r a ~ a r t ,  avrebbe specialmente deside- 
rato di convincere un pontefice della scienza ufficiale, il dottor Bouil- 
laud, professore della Facoltà di medicina, avversario dichiarato, e gli 
indirizzò una specie di mandato imperativo. I1 grand'uomo gli rispose 
sullo stesso tono: egli aveva bene il diritto di essere incredulo e non 
sarebbe stato l'energumeno Frapart a dargli ordini. 

(( Quanto al nuovo soggetto magnetico di cui mi parlate e che vi sem- 
bra destinato ad operare il grande gesto della mia conversione, io non 
rifiuto di assistere ai suoi miracoli. Tuttavia. se mi toccasse, dopo di averli 
visti, di rispondervi con la famosa massima di un filosofo del mio genere: 
(( Credo perchè l'avete visto voi, ma non lo crederei se l'avessi visto io D. 
se. dico, vi rispondessi in tal senso, che avreste ad obbiettarmi? L'espe- 
rienza che m'annunziate non potrebbe, effettivamente, provare una im- 
possibilità fisica, quale la oisione senza l'aiuto degli occhi, e,\come già 
dissi all'Accademia, quando si tratta di simili fatti, bisogna comportarsi 
alla maniera dell'Accademia delle Scienze, quando le viene annunziato 
che si è trovata la quadratura del circolo n. 

Dato il carattere, insieme leale ed aggressivo, di Frapart, s'indovina 
che non cadde nell'orecchio di un sordo la frase: (< Se l'avessi visto. 
non lo crederei, perchè vi è la fisica impossibilità H .  Senza tanti riguardi 
pel carattere ufficiale del saggio professore, se ne fece beffe e costui gli 
replicò così, a sua volta : 

i( Ecco l'ultima mia parola : io non credo, e non crederò mai che si 
oegga senza il sussidio degli occhi. Non è già, come voi dite, perchè si- 
mile cosa sia straordinaria che io non la credo e non la crederò mai, ma 
è perchè essa va al di là della natura, e, quel che è più. è contro la na-. 
tura umana. Io credo, al contrario, in molti fatti straordinari. Se non credo. 
non è già che io non li comprenda, ma perchè trattasi di fatti evidente- 
mente, chiaramente, fisiologicamente impossibili )). 

A tali argomenti Frapart rispose, nel 1838, come ogni uomo di buon 
senso risponderebbe oggi : 

(( A nessuno compete, neanche al genio più vasto, di tracciare i limiti 
del possibile, perchè il possibile è infinito come lo spazio e il tempo: e 
benchè sia da noi stato, per così dire, circoscritto nelle nostre teorie, esso 
ad ogni istante le oltre assa e si ride di noi. D'altronde. non c'insegna 

domani? 
R l'esperienza che quel C e oggi ci sembra impossibile sarà forse evidente 

(( Così della scoperta dell'America, così della polvere da cannone. 
della circolazione del sangue, del galvanismo, della bussola, della stampa, 
del parafulmine, degli aerostati. del vaccino, dei medicamenti infinitesi- 
mali. ecc.. ecc. - e non ci dice la ragione che di assolutamente falso non 
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c'è che ciò che è contraddittorio e di assolutamente vero che ciò che è 
evidente?. . . 

« Può dirsi che è necessariamente impossibile osservare un triangolq 
senza i tre arigoli o un bastone senza le due estremità. perchè sono fatti 
contraddittorii; ma non si può dire che è necessariamente impossibile 0s- 
servare un uomo che legga dalla nuca, un altro che senta dallo stomaco, 
un terzo che vegg? a cento leghe di distanza, un quarto che predjce il 
futuro. un quinto che sia insensibile al dolore, un sesto che descriva 11 suo 
male o quello degli altri, infine un settimo che -abbia l'istinto dei rimedi. 
No, niuno può dire, sotto pena di leso raziocinio, che quei fatti siano evi- 
dentemente impossibili, perchè niuno ha il diritto nè la potenza di dire 
al possibile: (( Tu non andrai fin là! JJ. 

(( In verità quei fenomeni sono molto straordinarì; ma sono essi più 
sorprendenti. più meravigliosi, più inesplicabili di cluelli che notiamo ogni 
giorno? Nella natura non è tutto un mistero, non è tutto una meraviglia? 
Vi sono meraviglie che corrono per le strade ed altre che poco sono note. 
Si crede di comprendere le prime perchè sono viste continuamente; si 
negano le altre perchè non sono viste che raramente; e tuttavia non si 
spiegano nè le une nè le altre: si constatano, ecco tutto D. 

11 ragionamento del dottor Frapart, allora incompreso. era, con tutta 
evidenza, superiore all'accecamento sistematico del dottor Bouillaud, 
malgrado la superiorità ufficiale di costui sul modesto suo collega. L'Ac- 
cademia di Medicina, di cui egli rappresentava l'idea dominante, re- 
stava ostinatamente sopra un sentiero diverso da quello della verità. 

Il professor Bouillaud, che fu membro dell'Accademia di Medi- 
cina. dell'Accademia delle Scienze e di tutte le società di dotti più-ac- 
ereditate, era un tipo particolarmente notevole di quegli spiriti minu- 
scoli, racchiusi nei più ristretti cervelli, che si possano immaginare. 
D'una religiosità convinta e, nel tempo stesso, assolutamente incapace 
di ragionare liberamente. È quegli di cui ho raccontato la storia nel- 
l'Ignoto, a proposito della invenzione del fonografo. I1 giorno I I 
marzo 1878, fui presente alla seduta dell'Accademia delle Scierue, di 
esilarante memoria, in cui il fisico Du Moncel presentò alla dotta As- 
semblea il fonografo di Edison. Fatta la presentazione, l'apparecchio 
si mise docilmente a recitare la frase registrata sul suo cilindro. Allora 
fu  visto un accademico, di età matura, dallo spirito Imbevuto, saturato 
anzi, delle tradizioni della sua coltura classica, ribellarsi nobilmente 
contro l'audacia dell'innovatore, precipitarsi sul rappresentante di €di- 
son è prenderlo per la gola, &dando: « Miserabile l Noi non saremo 
lo zimbello di un ventriloquo! 1). Questo membro dell'lstituto si chia- 
mava Bouillaud. I1 più curioso ancora è che, sei mesi dopo. il 30 settem- 
bre, in una seduta analoga, egli si tenne onorato di dichiarare che dopo 
maturo esame, per lui non v'era che del uenfriloquio e che uc non si può 
ammettere che un vile metallo possa sostituire il nobilo apparecchio 
della fònesi umana 1). I1 fonogmfo era, secondo lui, nient altro che una 
illusione di acustica. Questi signori (( sono attaccati al carro del Pro- 
gresso per di dietro 1). e tutto ritardano. arrestandone il cammino, e riu- 
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rcendo a nascondere il lume (della verifà) sotto il moggio, perchè i loro 
titoli uficiali s'impongono sulle masse pecorine. 

il grand'uomo era medico della famiglia di Arsenio Houssaye, e 
può leggersi nelle Confessioni dell'aflascinante scrittore che fu causa 
della morte della graziosa moglie e del bambino di lui ; ed ugualmente 
della seconda moglie. 

Ecco che cos'i i1 ragionamento scientifico presso certi sapientoni. 
Sarebbe da augurarsi che il tiholo di membro dell'istituto conferisse ixl- 
telligenza ai suoi cletti ed al largase loro lo apirito. ' 

Questi rilievi. imposti da Bouillaud, potxbbero applicarsi anche ai 
suoi colleghi dell'Accademia Cheweuil e Babinet, per quanto concerne 
il problema psichico. 

11 compianto mio amico dottm Macario, &veva, nel 1857 ( l ) ,  che 
« la vista attraverso i corpi opachi e ad illimitata distanza, che i dotti 
non ammettono e che è contraria a tutte le note leggi fisiologiche, ed 
jneeplicabile, pare certa tuttavia i), e ne dava le testimonianze seguenti : 

I( Il dottor Bellenger se n'è convinto dopo ripetuti esperimenti. Più 
volte, in casa propria. scrisse, senza testimoni, lontano da ognl eguardo, 
una frase quaiunque sopra un pezzo di carta che poi piegò e ripie ò su f se stessa e mise entro una doppia o triplo busta accuratamente sugge lata, 
ed il sonnambulo potè sempre leggere attraverso i fogli opachi la frase 
inclusa nella busta. 

(I Il fenomeno era stato già constatato, nel 1831, dalla Commissione 
delllAccademia di Medicina. Effettivamente si legge nella sua relazione : 
ti Il signor Ribes, membro dell'Accademia, presenta un catalogo che ha 
tirato fuori dalla sua tasca. 11 sonnambulo (era il signor Petit, d'Athis, 
magnetizzato dal signor Du Potet) dopo qualche sforzo che areva I'affa- 
ticasse. lelse molto distintamente queste parole : Lauater. l molto di& 
cilc conoscere gli uomini. Tali ultime parole erano stampate con caratteri 
molto minuti. Gli si mette sotto gli occhi (chiusi, ben inteso) un passa- 
porto: egli lo riconosce e lo designa sorto il nome di passa-uomo : si so- 
stkuisce al passaporto un porto d'armi, che è. come si sa, quasi in tutto 
simile ad un passaporto, e gli si presenta dal lato bianco. Petit può sol- 
tanto riconoscere che è un pezzo inquadrato, molto simile al primo. Lo 
si volta: allora, dopo qualche momento di esitazione, egli dice ciò che è, 
e legge distintamente le parole : In nome dello legge, ed a sinistra : 
Porto d'armi. Gli si mostra anche una lettera aperta : egli dice di non po- 
terla le gere, non comprendendo l'inglese : era infatti, una lettera scritta 
in inle &ngua. 

« Tutti questi esperimenti stancavano Petit estremamente; io si lasciò 
riposare un momento. poi, essendo egli amante molto del giuoco, gli si 
propose, erchè si divertisse, una partita alle carte. Uno degli assistenti, 
il signor Eeynal. già ispettore del1'~niversità. giocò con iui al picchetto 
e peidette. Si tentò più volte inutilmente di metterlo in imbarazzo sot- 
traendo o cambiando carte. 

(t Uno studente in diritto, Paoìo \'illegrand, paralizzato dal iato sinistro. 

( I )  Sonno. ropni e sonnamboliao. 
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messo in istato di sonnambulismo dal dottor Foissac. pure leggeva con gIi 
occhi chiusi. Le palpebre erano tenute chiuse costantemente ed alterna- 
tivamente dagli s erimentatori. Gli si presenta un mazzo di carte, nuovo, 
di cui si rompe Binvohcro portante il timbro della regìa. si mescqlano 
e Paolo riconosce facilmente e successivamente il re di picche, l asso 
di fiori, il sette, la donna 5 il fante di quadri. 

(I Gli si presenta, avendo egli le palpebre tenute chiuse dal si 
galas. un voIume di cui si era munito il signor Husson. Egli legge i Yor titolo: 
Stona di Francia; non può leggere due righe intermedie, e legge sulla 
uinta solo il nome di Anquetil che è preceduto dalla preposizione per. 

ji  apre il libro alla pagina 89 ed egli legge a l a  prima linea: il numero 
delle sue, salta la parola truppe e continua: nel momento in cui lo si me- 
deva più occupato nei piaceri del carnevale (1) 11. 

n Questi fatti. nettamente riportati nella relazione compilata dal dottor 
Husson in nome di una Commissione dell'Accademia di Medicina, por- 
tano seco la sanzione della scienza e dell'imparzialità. A rigore. però, 
si potrebbe qui sostenere che i sonnambuli hanno visto le frasi nel pen- 
siero degli sperimentatori. Ciò può essere vero per alcune delle esperienze 
accademiche; ma tale spiegazione non può più applicarsi ai seguenti fatti. 
perchè. in essi. gli sperimentatori non conoscevano essi nessi la frase che 
hanno fatto leggere ai sonnambuli. 

R Molto recentemente, un mio amico, il dottor N..., che i incapace, 
sicuramente di volere ingannare. trovavasi ad un ricevimento. al quale 
partecipavano parecchi artisti e letterati : tutti costoro si conoscevano. in- 
timamente. Fra essi era anche Aleasio, il celebre sonnambulo. Marcillet 
lo magneti& ed ecco che accadde. Il mio amico. dottor N..., andò a 
prendere in una camera vicina un libro, di cui i fogli non erano stati an- 
cora tagliati, poi, senza aprirlo. pregò di leggere il tale rigo della tale pa- 
gina. Il sonnambulo esitò un momento, parve fare de li sforzi. poi chiese 
una penna e trascrisse il ri o indicato : si tagliarono suiito i fogli del libro. 
si cercarono la pagina e f r igo  indicati e tutti. presi da meraviglia. con- 
statarono che l'esperimento era perfettamente riuscito : solamente la frase 
era scritta in inglese nel libro ed il sonnambulo, nel trascriverla, la tra- 
dusse in francese. Cosa strana! Lo stesso sonnambulo non potè, alcuni 
minuti dopo, leggere la parola Parigi, scritta in grosse lettere sopra un 
foglio di carta piegato in quattro. 

il Non si può qui. certamente, invocare la trasmissione del pensiero. 
nessuno avendo aperto quel libro, non s/ogliato )I. 

Così scriveva il dottor Macario ora i ~ i ù  di mezzo secolo l Ouello 
che a noi ei muove accusa, spmo,  di a f f b a r e  un po' audacemente. 
a a  già noto da I~mgo tempo. 

Se io ho citato le antiche constatazioni del 1850. 1840, 1830 ed an- 
che del 1786 (Puyeégur) e 1778 (Enciclopedia, t. XXXI) è per dimostrare 

(1) E quello sterno Villegrand che convinse Brousmit. b t u i  rcriwe - a piite - un 
bigliettino, applicb le rqe dita sulle palpebre del sonnambulo, diede il biglietto al dott. Fra- 
part. che quindi lo presentò al Villegmnd, il lesse ~ z r u  esitazione le tre righe di 
xrittura. (Vedi MOWTIN : I l  magnetismo amano). 
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che i fenomeni psichici sono constatati da molti e molti anni (potremmo 
anzi dire da secoli). Ma proseguiamo. La miniera è ricca. 

Ho avuto, per parte mia, con molta frequenza, l'occasione di ascol- 
tare racxonti di esperienze sulla <( visione senza gli occhi >I e di consta- 
tarla anche personalmente. 

Nel corso dell'estate del 1865, ho dimorato, in un mese di vacanza, 
a SainteAdresse, sul versante del promontorio della Hève, ad occidente 
dell'Havre. Abitava di fronte, con la famiglia, un celebre medico, 
con un nome alquanto astronomico: il dottor Comet. La moglie gli 
aveva fornito curiosi esempi di tale facoltà. A certi essa 
era colpita da accessi di sonnambulismo, durante i guaii ieggeva, con 
gli occhi chiusi, attraverso corpi opachi, designava i più piccoli oggetti 
che le si presentavano, serrati nella mano, indovinava i pensieri, vedeva 
i gesti compiuti, all'improwiso, negli appartamenti contigui al suo, in- 
dicava con precisione i giorni e le ore in cui gli accessi dovevano ri- 
petersi, se all'indomani, e prescriveva i medicamenti che dovevano 
guarirla. Si può leggere la storia della gaarigione della signora Comet 
per mezzo delle proprie rivelazioni ipnotiche, come delle visioni dei 
suoi organi intoni, nelle Lettere sul magnetismo del dottor Frapart, 
che non possono lasciare alcun dubbio sulla realtà di quei fatti. Alle 
osservazioni del dottor Comet fanno seguito le constatazioni analoghe 
fatte dal dottor Alfonso Teste, ugualmente sullo. propria moglie. Tutti 
questi studi rimontano al 1840. L'autore scrisse che bisognava atten- 
dere cinquanta anni prima che la scienza ufficiale ne riconoscesse il 
valore. Egli si ingannava. Nel 1890, i pregiudizi dell'antica ignoranza 
non erano dissipati. E non lo sono ancora. 

11 tempo passa velocemente, d'altronde, e l'umanità è lenta nel suo 
corso. Dicevo, nella prima pagina di questo libro, che ho cominciato 
tale studio da più di mezzo secolo. Ne sono la prova: l'anno 1865 e le 
righe testè lette. 

Fra i numerosi esperimenti che possono esserci di aiuto per la riso- 
luzione del problema che qui studiamo, ne citerò uno curiosissimo, ri- 
ferito dal dot to~ Gibier, già medico interno degli ospedali di Parigi, in 
una delle sue opere (1). 

Ebbe luogo nell'a~rile del 1885 e fu spesso ripetuto innanzi ai testi- 
moni, da lui nominati. La lettura, indipendentemente dall'organo della 
vista. fu ottenuta in istato d'ipnotismo (nome moderno del magnetismo 
e del mesrnerismo). Ecco il racconto dell'osservazione : 

<i I1 soggetto era una giovane di circa vent'anni, di origine ebraica 
Caduta che era in sonno, in uno stato intermedio di smaterialiuazione, 

(1) Analisi delle cose (Parigi e Filadelfia, 1890). 
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che non era nè letargia, nè sonnambulismo nè ancora estasi parlante, ma 

iuttosto quel che i magnetizzatori di professione chiamano sonnambu- 
esmo lucido. io le mettevo i n  tampone di cotone sopra ciascun occhio. 
più un largo e spesso tovagliolo o un fazzoletto che era annodato dietro 
la nuca. Fin dalla prima volta che tentai la prova di cui parle!ò, fui ben 
sorpreso dal suo successo : debbo dire che allora non avevo 1 esperienza 
che ho acquistata dopo un lungo seguito d ' i n ~ e s t i ~ a ~ o n i ,  e, debbo anche 
dire, di studi seri e continuati sulla questione. 

(! Presi nella mia biblioteca il primo libro che mi cadde fra le mani, 
e l'aprii a caso avendolo tenuto al di sopra della testa del soggetto. senza 
guardare, con la copertina in alto, a due centimetri circa dai capelli della 
giovane ipno-magnetizzata, le ordinai di leggere la prima riga della pa- 
gina che era alla sua sinistra. Dopo un momento di attesa essa rispose: 
(4 Ah, sì, vedo, aspettate 1 ) .  Poi continuò: (( L'identità conduce all'unità, 
perchè se l'anima ... 1). Si fermò e disse ancora: (t Kon posso più, basta, 
ciò mi stanca I ) .  Mi uniformai al suo desiderio, senza insistere. Voltai il 
libro. Era un libro di filosofia, e la prima linea, meno due parole. era stata 
perfettamente vista e letta dall'lnoisibr'le smo~erializzato della mia dor- 
mente n. 

È naturalissimo essere prudenti prima di ammettere queste d e r m a -  
tive. lo &esso per molto tempo ho attribuito la riuscita degli esperi- 
menti a semplici soverchierie, e l'avevo direttamente constatato nella 
mia casa specialmente un giorno che una signora della società, molto 
elegante, facendo da  medium, trovò mezzo, col pretesto di un  males- 
sere, di andare a riposarsi per un'ora nella mia biblioteca e ne profittò 
per consultare un'antico libro e quindi farne richiamo in una pretesa 
sonnolenza (lettura a tale pagina ed a tale rigo di tale libro). È ben certo 
però che non sempre si fanno inganni e che non può farsene questione 
negli esperimenti di cui ho offerto una selezione. Ciechi non dobbiamo 
essere. 

Confessiamo che sonri osservazioni varie, molto differenti, che pro- 
vano, tutte, il fatto della vista con lo spirito, in forza di una facoltà 
mentale indipendente dalla vita normale. Non abbiamo che l'imba- 
razzo della scelta wer la constatazione dei fenomeni. 

Confrontiamo ancora alm esperimenti. Apriamo, per esempio, il 
volume molto documentato di Sir Olivero Lodge sulla Sopraooiuenza 
nmana, e ricordiamo la seguente curi- comunicazione spiritica (che 
io abbrevio) : 

I1 signor Stainton hloses, al Collegio universitario di Lon- 
dra, aveva preso l'abitudine di scrivere automaticamente, come medium: 
nella solitudine, ogni mattino. hlolti suoi scritti così ottenuti sono sta:i 
pubblicati e sono familiari a coloro che studiano questi problemi; ma l'in- 
cidente seguente è d'un carattere sorprendente ed offre un esempio sin- 
golarmente impressionante del potere di lettura a distanza. 

(1 11 testo che segue fu ottenuto dal signor Stainton hloses, mentre era 
in seduta nella biblioteca del dottor Speer e la sua mano scriveva auto- 
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ptjcamente. in supposta conversazione con invisibili interlocutori. Ecco 
l'episodio : 

a Stainton Moses rivolgendosi al preteso spirito: (i Potete voi legge- 
re? )). Risposta : r( No. amico, io non osso. ma Zaccaria Egray ed il Ret- 
tore lo possono 11. S. M. C( Vi è lì qua P cuno di questi spiriti? n. Risp. Ne 
vado a cercare uno )I.  (Si attende ualche tempo). (( Il rettore è qui ) I .  

S. M. n Potete voi leggere, a. Risp. &a scrittura cambia). n Sì. amico. ma 
difficilmente D. S. M. (( Volete scrivermi l'ultimo rigo del primo libro del- 
llEneide? ». Risp. Aspettate ... Omnibus errantem tem's et fiuctibus 
aestas D. 

Stainton Moses constata che la citazione è esatta. ma pensa subito 
che egli può averla conosciuta e inconsciamente conservata nella me- 
moria. Posò allora un'altra questione : - Potete andare nella,biblioteca a vedere il penultimo volume del 
secondo raggio e leggermi 1 ultimo paragrafo della pagina 94) Io non so 
quaI libro sia e ne ignoro anche il titolo. 

D w o  un corto spazio di tempo, Stainton Moses aempre scrivendo, 
egli stesso automaticamente. tracciò le parole seguenti : (I Proverb con 
un breve racconto storico che il Papato è una novità che s'i  elevata gra- 
dualmente. ingrandita. dai tempi primitivi del puro cristianesimo, non sa- 
lamente dall'età apostolica, ma anche dopo la lamentevole unione della 
Chiesa e dello Stato ad opera di Costantino D. 

n 11 libro in questione era una strana opera, con un titolo a+ fanta- 
stico : Antipopo riestian, one attemp to liberate and purifu C.ìpistianity P from Popery po itikirkalafy and priestule, di Roger I) ( I ) .  

Se  questa non è lettura fatta dallo spirito, che cos'è ? È veramente 
impossibile negaie il fatto sperimentalmente controllato. Intanto, chi 
ha letto? È stato Stainton Moses medesimo. inconsciamente ? Ma 
come ? G stato uno spirito che ha diretto la i a  mano ? Limitiamoci qui 
a constatare il fatto. È lo spirito che ha letto: non già l'occhio mate- 
riale. 

Ricordiamo, a questo proposito (2), l'esperimento di William Creo- 
kes, di lettura di frasi, non conosciute da  lui e dal medium. I1 medium 
(una signora) dava comunicazioni a mezzo di una assicella alla quale 
era fissato un lapis e che scivolava, guidata dalle sue mani, mra un 
foglio di uuta. 

n Io desideravo - scrive Gookcs - di scoprire il mezzo & provare 
che ciò che essa scriveva non era dovuto all'azione incosciente del suo 
cervello. L'assicella, come sempre. attestava che. quantunque fosse 
messa in moto dalla mano e dal braccio della signora,. Z'intelZi enza che 
la dirigeva era quella di un essere invisibile. che si serviva de 4 cervello 
della ?ìgno~a come d'uno strumento di musica e cosl. faceva muovere i 
muscoli di lei. 

n Dissi allora a quella intcnigenra : n Vedete ciò che è in questa stan- 

( 1 )  ROGER: L'Antipopoprìeatian. tentdioo per liberare e purificare la Crttianitd dal 
Papiuno, dalla politica clericale e dal governo dei preti. 
(i) Vedi Le forza naturali sconosciute. 
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za? n. I( Sì » - qcrisse la tavoletta. (( Vedete questo giornale e potete leg- 
gerlo? N, agg~ns i  io. mettendo un dito sopra uh numero del Times, che 
si trovava sopra un tavolo alle mie spalle. ma senza guarlarlo. i( Sì n, ri- 
spose la tavoletta. « Bene - dico io : - se potete vederla, scrivete la pa- 
rola che i ora coperta dal mio dito, ed io rvi crederò M. La tavoletta co- 
minciò a muoversi lentamente e, non senza grande difficoltà, scrisse la 
parola (( howeoer » (tuttavia). lo mi voltai e vidi che era la parola coperta 
dalla punta del mio dito. 

« Facendo quest'esperimento avevo; di proposito, evitato di guardare 
i1 giornale .ed era impossibile per la signora, anche re avesse tentato, di 
vedere una sola delle parole stampate, perchè era aeduta innanzi ad un 
tavolo, mentre il giornale trovavasi sopra un altro tavolo dietro di me ed. 
il mio corpo gliene nascondeva la vista )I. 

Queste letture da parte di medium etmbrano denotare l'azione di 
intelligenze esteriori. Non ci affrettiamo però a concludere. 

Una visione aipernomale, molto caratteristica, narrò al dottor MELX- 
well, laureato in medicina, awocato generale presso la Corte d'appello 
di Bordeaux, un soggetto molto sensibile, la signora Agullana, che egli 
stesso aveva magnetiuata per alcuni esperimenti (1). 

La eignora Agullana sosteneva di essere uscita di casa. t( La pre- 
gai - dice egli - di andare a vedere che stava facendo un mio amico, 
M. B.... da lei conosciuto bene. Con nostra grande sorpresa, essa ci disse 
che lo vedeva, mezzo svestito, che passeggiava a piedi nudi sulla pie- 
tra )). % & n o  le 10.20 di sera. Ci parve quindi che la risposta non avesse 
alcun senso. Però io ebbi wcasione di vedere l'indomani il mio amico. 
Quantunque fosse egli molto al corrente dei fenomeni, M. B.. . si mostrò 
assai meravigliato e mi disse testualmente: cc Iersera non mi sentivo 
bene: un mio amico, che abita nella stessa casa, mi consigliò di pro- 
vare il metodo Kneipp e mi fece tanto insistenti premure che, per dar- 
gli soddisfazione, provai ieri sera, per la prima volta, a camminare a 
piedi nudi sulla fredda terra 1). 

A tali varie osservazioni, aggiungerò la seguente, recentissima, do- 
vuta al .celebre fisico americano Edison. di cui nessuno può contestare 
il valore critico sperimentale. Ecco la relazione, da lui stesso scritta (2): 

(( L'uomo dicui  parlerò mi fu  inviato da uno dei miei più vecchi 
amici, che mi disse, come per introduzione: - Quest'uomo. Reese, fa 
certe cose strane. Desidero che lo conosciate. Forse voi arriverete a tro- 
vare la spiegazione della sua facoltà. 

c< Fissai un appuntamento. Reese venne al mio laboratorio. nel 
indicato. Feci chiamare alcuni miei apcrai per provare con loro. 

(1) V e d i  M-: I fenomeni psichici. 
(2) Vedi  Annali delle Scienze prichiche, maggio 1916. 
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invitò uno di essi, un norvegese, a recarsi in una camera vicina e scrivere 
sopra un pezzo di carta il nome da ragazza della madre, il luogo di na- 
scita della stessa e diverse altre cose. I1 norvegese così fece, piegò la 
carta e la tenne stretta nella mano ~hiusa.  Reese ce ne riferì esattamente 
il contenuto. Aggiunse poi che il giovane aveva in tasca una moneta da 
10 corone. il che era vero. . .. 

(( Dopo che ebbe fatto molti consimili esperimenti con altri impiegati. 
gli richiesi di farne pure con me. Passai allora in un altro locale e scrissi 
queste parole: - Vi è nulla di meglio dell'idrossido di nichel per una 
batteria di materie alcaline? 

( I  Provai allora con la mia batteria elettrica alcalina .e dubitai un poco 
di non essere sulla buona strada. Dopo di avere scritto la frase sopra 
riportata, mi proposi un altro problema ed impiegai tutta la mia atten- 
zione a risolverlo, in modo da mettere fuori pista Ree~e , .~ua lo ra  avesse 
cercato di leggere nel mio pensiero quello che avevo scritto. Tornai pqi 
nella camera ove lo avevo lasciato. Nel momento in cui entravo, egli 
disse: - No, non v'è nulla di meglio dell'idrossido di nichel per una 
batteria di materie alcaline. 

(( Egli aveva esattamente letta la mia domanda. Non pretendo in al- 
cun modo di spiegare tale facoltà. Sono convinto che i bisogni della civi- 
lizzazione produrranno qualche grande scoperta per mezzo di uomini 
dotati di facoltà del genere. I rari-veggenti dell'attuale generazione di- 
verranno moltitudine nelle generazioni prossime. L'intelliqenza normale 
futura si svilupperà e rapidamente completerà l'opera dell'intelligenza 
normale di oggi. 

(( Circa due anni dopo gli esperimenti narrati. il domestico di servizio 
alla porta del mio laboratorio entrò e mi annunciò che Reese era nell'an- 
ticamera e desiderava di vedermi. Presi il mio lapis e scrissi, con lettere 
microscopiche: 11 Keno 11. Piegai il pezzo di carta e lo misi in tasca. Dissi 
poi al domestico di introdurre Reese. 

(1  - Reese, ho un pezzo di carta nella mia tasca; che vi è scritto sopra? 
rc Senza un momento di esitazione. egli rispose: (I Keno 11. 

(( Qualche tempo dopo l'esperimento fatto nel mio laboratorio, il dot- 
tor Giacomo Hanna Thompson, il ben noto alienista, organizzò nella sua 
casa una seduta in contraddittorio. Egli si recò ne!la sua biblioteca, scrisse 
diverse domande sopra piccoli fogli di carta e li nascose. Reese rimase 
a chiacchierare in sala; appena Thompson tornò, gli disse: - In fondo 
al cassetto a sinistra del vostro tavolo si trova un pezzo di carta nel quale 
è scritta la parola Opsonic. Sotto il libro deposto sul tavolo vi è un pezzo 
di carta con un'altra parola: Ambicepto. Sopra un altro foglietto è scritta 
la parola : Antigen. 

(( Le indicazioni date dal veggente senza esitazione erano interamente 
esatte. Thompson ne fu stupito e confessò che si arrendeva all'evidenza. 

(( Anni or sono, intrapresi una serie di esperimenti per tentare di tra- 
smettere il pensiero da una persona ad un'altra. con ogni sorta di mezzi, 
ma senza il minimo risultato. Ho cercato anche di risolvere il problema 
con l'aiuto di apparecchi elettrici aderenti alla testa degli operatori. 

( I  Quattro di noi prima si fermarono in altrettante differenti stanze, col- 
legate però dai sistemi elettrici di cui ho parlato. Ci sedemmo poi ai 
quattro angoli di una camera, avvicinando gradatamente le nostre sedie 
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verso il centro della stanza finchè le nostre ginocchia si toccarono, ma 
non ottenemmo alcun risultato. 

(( Reese, però. non ha bisogno di alcun apparato, di alcuna condi- 
zione speciale per agire n. 

Così parla Edison. Tutti gli sperimentatori che hanno avuto da fare 
con Reese testimoniano nello stesso senso, particolarmente Schrenck- 
Notzing, che ne fece uno speciale studio. 

Un curioso episodio della vita di quel (( veggente >I sta in una que- 
stione che ebbe con la Giustizia. Accusato di mistificazione, egli in- 
vitò, all'inizio dell'udienza. il giudice a scrivere, in persona, alcune pa- 
role sopra dei pezzi di carta ed a custodire questi ultimi nella mano. e 
pronunziò integralmente quello che il giudice aveva scritto. È inutile 
dire che fu assolto. 

Sono centinaia le constatazioni della (( vista senza gli occhi 11 che ho 
riunite. 

Una delle più notevoli è, sicuramente. quella del professore Crasset. 
di Montpellier, che chiuse quattro righe da  lui scritte in una busta opaca 
ermeticamente sigillata ed osservò che esse erano lette a 300 metri di 
distanza dal soggetto, dotato di lucidità di vista, presentato dal dottor 
Ferroul (Annali delle scienze psichiche, 1897). 

È una miniera di cui non si sospetta la ricchezza. Segnalerò qui. 
ancora, la seguente relazione, che mi fu comunicata dal dotto mio col- 
lega della Società Astronomica di Francia, H. Dalburon. con questa 
professione di fede: Non conosco materia che attiri più dello studio 
dell'anima, intrapreso col vostro libro: L'Ignoto, ed auguro, con tutti i 
lettori amanti della verità, che tale g-rande opera abbia risultato. Per- 
ciò mi sembra interessante di segnalarvi, pel caso non lo conosciate, 
il seguente fatto, estratto dalla corrispondenza della duchessa d'Or- 
Iéans )). Ecco la lettera : 

(( Vcrsailles. 2 marzo 1719. 
(( Dieci anni fa, un gentiluomo francese, che era stato paggio del ma- 

resciallo d'Humières e che poi ha sposato una mia dama di compagnia. 
condusse seco in Francia un selvaggio del Canadà. Un giorno, mentre 
durava il pranzo, costui si mise a piangere ed a contorcersi. Longueil (così 
si chiamava il gentiluomo) gli chiese che avesse e se soffrisse. I1 sel- 
vaggio non fece che piangere ancor più amaramente, ma, insistendo vi- 
vamente Longucil, disse a costui: (( Non forzarmi a dirlo, perchè con- 
cerne te e non me )). Continuando le pressioni, finì per dire: (( Ho visto 
dalla finestra che tuo fratello è stato assassinato nel tal posto del Ca- 
nadà I ) .  Longueil si mise a ridere e gli rispose : (( Tu sei impazzito )I. I1 
selvaggio replicò: (( lo non sono per niente pazzo; trascrivi ciò che ti ho 
annunziato, e vedrai se mi inganno I ) .  Longueil scrisse. e sei mesi dopo, 
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quando arrivarono le navi dal Canadà, apprese la morte del fratello, av- 
venuta nel momento esatto e nel luogo in cui il selvaggio l'aveva visto. 
nell'aria. dalla finestra. È. una storia verissima 1). 

La principessa non era ritenuta tale da credere facilmente alla corte 
del duca d'Orleans, suo marito, reggente del Regno, e, a l  tempo della 
reggenza, Parigi e Versailles non erano. certo, portate al misticismo. 
11 fatto qui riferito deve essere tenuto per autentico. Come mai il veg- 
gente canadese vedeva a nell'uria 3 Come si leggerebbe in una palla 
di vetro o in un  bicchiere di acqua; ossia era stato lo spirito de1I'inde 
vino ad agire. Non pare che altra conclusione possa scaturire da queste 
oascrvazioni. 

Uno scrittore, particolarmente pcettico e mordace, che h a  messo 
in ridicolo e la storia deI fantasma di Plinio e quella de l l t omo  ucciso 
d a  Gccrone, Graziano di Sémur, pubblicò nel 1843 un libro diverten- 
tissimo, intitolato: Truffato degli enoii  e dei pregiudizi, nel quale foce 
eccezione per un fatto di  sensazione telepatica, accaduto nell'ambiente 
in cui viveva. (Era ben lontano egli dal presagire la futura creazione 
del vocabolo ed il valore di cotali sensazioni). Ecco la storia, con i suoi 
commenti : 

(i Nella nostra infanzia, vedemmo più volte in casa nostra una signora 
di quarant'anni circa, che si chiamava De Saulce. I1 marito era un ricco 
colono di San Domingo. Entrambi, all'epoca della Rivoluzione, si erano 
stabiliti in Francia. De Saulce fece diversi viaggi alle isole, durante i 
quali lasciava la moglie a Parigi. La signora de Saulce era una buonis- 
sima donna, di ande semplicità, per niente nervosa, senza alcuna at- 
tinenza con quel f e immaginazioni facili a lasciarsi impressionare. Durante 
l'ultimo viaggio del marito, una sera, mentre giocava a carte presso co- 
noscenti, gridò all'improvviso, rovesciandosi sulla sedia : De Saulce è 
morto! 11 .  Tutti le si fecero premurosamente vicini, +mostrandole che una 
simile visione era certamente falsa, e la sua ragione riprese il soprav- 
vento. Però essa non poteva, nella sua solitudine, scuotersi interamente 
dal presentimento che la opprimeva, ed attendeva con pavida ansietà le 
notizie del marito. Infine arrivò una lettera da San Doningo, suggellata 
in nero, e di cui la scrittura non era della mano di De Saulce. Era di un 
colono ed indirizzata ad una terza persona. er attenuare la violenza del P colpo. De Saulce era morto assassinato da a cuni negri, nel giorno stesso 
in cui la moglie aveva avuto il sinistro presentimento. 11 doppio aweni- 
mento. attestato da più di venti persone, occupanti buone posizioni, h 
fra quelli che più vivamente mi colpirono nell'infanzia. 

(1 Passarono dieci anni prima di rivedere la si ora de Saulce sempre 
veatita del lutto al quale si era votata per tutta Ev i t a .  

i( Che dire dopo simili fatti? - ( giunge il narratore). - Nulla ne può Y &mostrare l'esattezza, o provarne a falsità: bisogna o credere o non 
credere. Essi, per&, possono essere appoggiati alle presunzioni attinte da 
analoghi esempi, come quelli i quali sono stati posti fuori da qualsiasi 
contestazione dall'autorità di Sully. Enrico IV. costantemente - dicr 
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Sully nelle sue Memorie - ebbe il presentimento del crudele suo destino. 
Più egli vedeva avvicinarsi il giorno della sacra funzione. piii sentiva rad- 
doppiare nel cuore il timore e l'orrore: si aprivo interamente con me, in 
quello stato di amarezza e di accasciamento, di cui io lo rimproveravo 
come di una imperdonabile debolezza. t e  sue stesse parole faranno vna 
impressione ben diversa da quella di qualsiasi frase che io possa dire. 

Ah, amico mio - mi diceva. - questa cerimonia quanto mi !incroce! 
Non i o  cosa sia, ma il cuore mi dice che mi toccherà qualche disgraua 11. 

Dicendo tali parole si sedeva, tutte assorbito nelle idee fosche. e batteva 
le dita sull'astuccio delle lenti. come sognando. profondamente, 

La dichiarazione di Suliy basterebbe er non mettere in dubbio il 
presentimento che al cuore di Enrico IV rece sentire la punti del p u  
gnale da cui doveva essere ucciso; tuttavia potremmo appoggiarla a quelle 
di altre autorità quasi altrettanto raccomandabili. L'Estoile e Bamompier- 
re. nelle loro memorie, riferiscono gli stessi particolari. Afiettiamoci. 
nondimeno. ad aggiungere che i rari esempi di presentimenti giwtificati 
non debbono essere accolti che come eccezioni m. 

Tale è la narrazione di Graziano di S6mur e da essa rsi comprende 
che non l'ha ~ubblicata ee non per avervi avuto parte. Questi ricordi 
sono qui ai loro posto. Egli era disposto a negare tutto, più che ad am- 
mettere tutto. I due estremi sono falsi. La ragione ci invita a seguire una 
via indipendente, ad eguale distanza dai due abituaìi errori umani, 

Altre os~ayazioni, ancora, non meno curiost : 

a Il profeseore Gregory, di Edimburgo, era andato a trovare un amico. 
in una città lontana trenta miglia (48 km.), e vi aveva incontrata una si- 
gnora che era stata rncsmerizzata (ma etizzata o spiritizzata) da tale 
amico. e che non era conosciuta dal Eegory. - Avvenne che costei 
descrisse tutti i dettagli della casa di lui con una sorprendente precisione. 
A Cregoxy venne allora l'idea di fare il seguente esperimento : 

(I Le richieste di andare. in spirito. a Greenock, a 70 km. di distanza, 
ove trovavasi suo figlio. Essa lo trovò, lo dipinse esattamente. bpnch€ 
non l'avesse mai visto e non ne avesse mai udito parlare, e descnsse i1 
piccolo odere ove egli stava giocando con un cane. I1 cane, disse, era P un plcco o terranova, nero, con due macchie bianche. 11 ragazzo e il -p. 
pareva M divertissero molto insieme e il cane gli aveva portato vla i1 
cappello. Era pure resente, colà, un eignore che leggeva un libro, non 
anziano, pure avencE i capelli bianchi. ecclciastico presbiteriano. Aven- 
do Cre oxy rivolto invito alla veggente di entrare nella C-, quella d a  
=risse salone. la stanza d i  pranza. la cucina, ove una giovane dome- 
stica preparava il desinare e vi era un cosciotto di montone che arrostiva 
aul fuoco, e non era ancora cotto. Vi era anche un'altra domestica. Il 
signore anziano andb verso la orta, il ragazzo continuava a giocare col 
*ne: poi corse-nella cucina, C e era al piano superiore della casetta, e 
u mise a mangiare. 

E 
Il professore immediatamente scrisse tutti i dettagli avuti e li manda 

al suo amico che er la maggior parte li riconobbe esatti. Non poteva 
esserci. osserva egE, alcuna trasmissione di pensiero per& egli eterno 
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non conosceva il posto ove suo figlio si trovava ed ove la magnetiuata 
era stata inviata ,i ( 1 ) .  

Una quantità di analoghe osservazioni sono qui, sulla mia scrivania. 
Ma bisogna sapersi fermare. 11 risultato delle ricerche è l'derrnazione 
che l'umano essere può vedere senza gli occhi, con Io spirito. !Ma con- 
fesso che ammettendo siffatta vista trascendentale, mi trovo in disac- 
cordo con alcuni dotti che ho personalmente conosciuti e sinceramente 
stimati, fra gli al tr i  Alfredo Maury, del191stituto (V. le mie Memorie). 
Egli non ammette tale facoltà. Crede ad una iperestesia del senso della 
vista, da  lui constatata in alcuni sonnambuli (2), il che sussiste, effetti- 
vamente, ma non può essere generalizzato e non trova qui alcuna ap- 
plicazione. 

Noi possiamo di sicuro, in certi casi, assimilare questa funzione 
della vista alla facoltà visiva degli animali notturni, che vedono be- 
nissimo durante la notte, come i gatti, i gufi, i pipistrelli, le falene, i 
rettili delle caverne, i pesci del fondo dei mari. 

La luce ha !e sue gradazioni e sembra non discenda mai fino allo 
zero. Alcuni uomini sono nittalopi. L'imperatore Tiberio era fra questi. 
Svegliandosi durante 1s notte, egli distingueva, nella sua camera, tutti 
gli oggetti ; i suoi occhi erano molto grandi : (( Erat praegrandibus ocu- 
lis - leggiamo in Svetonio - qui, cum mirum est, noctu etiam ef in 
tenebris ciderent; ab breve et cum a somno pofuissent, deinde he- 
bescebant n. 

L'sbate Munaud, professore nel collegio della Rochelle nel 1820, 
autore di un curioso libretto, intitolato: Romanzo di ottica, riferisce 
di avere conosciuto in quella città una signora, di cui la vista aveva 
detta iacoltà, che vedeva benissimo aiell'oscurità, non solamente per 
brevi momenti, come Tiberio, ma a lungo, distinguendo anche uno 
spillo in terra. Anche i suoi occhi erano molto grandi. Tuttavia, tale 
facoltà visiva rion era permanente e non si manifestava che in certe 
epoche di sofferenza e di languore. 

I1 3 gennaio 1899, essendo a pranzo presso il mio amico Bartholdi, il 
grande scultore, dalla figlia del dottor Chaillon, signora Peytel, appresi 
che la signorina Varanne, sua cugina, era dotata della medesima fa- 
coltà. Essendo stata, una certa notte, sentita leggere ad alta voce, fu 
constatato che, seduta sul suo letto, leggeva, senza alcun lume, una sa- 
tira di P. L. Courier che aveva presa dalla biblioteca del medico. Ella 
era sonnambula. 

Nelle mie relazioni scientifiche potrei citare la signora d'fspérance, 
donna istruita e distinta, dotata di straordinarie facoltà psichiche, 
asuitta alla Società Astronomica Francese. e che, oltre a dette facoltà, 
vecie, scrive e disegna in piena oscurità. Al tempo dei suoi studi clas- 

( I )  HYSLOP: Enigmas of psychical research 
(2) 11 sonno ed i sogni, 1873. 
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sici, quando era fanciulla ancora, scriveva le sue composizioni durante 
la notte, come sonnambula, senza saperlo ( I ) .  La sua collega ed amica, 
signora Hoemmerle, traduttrice di Carlo du P ~ e l ,  conosceva più di un 
analogo esempio. 

11 dottor Liebault, che si occupò molto della questione nel SUO dotto 
volume sul: Sonno provocato e gli stati analoghi, sembra non ammet- 
tere che una iperestesia dell'organo della vista. e cita, a questo fl?: 
sito, gli esperimenti fatti da lui, da A. Bertrand, Encontre, acarJo 
Archambault, Mesnet, con sonnambuli leggenti nell'oscurità, per ef- 
fetto della dilatazione della pupilla e della accumulazione della forza 
d'attenzione nel nervo ottico. La vista notturna, con gli occhi, non è in 
dubbio, m a  essa non ha che per una parte ristretta riferimento al no- 
stro problema; essa non conisponde nè alla descrizione di una casa 
lontana o di una scena che si svolge a mille chilometri, nè alla lettura 
in un libro chiuso, nè alla maggior parte dei nostri'esempi. 

I soggetti magnetizzati che vedono senza gli occhi e credono di ve- 
dere con lo stomaco, con l'epigastro o coi ~ i e d i ,  s'illudono: è il loro 
spirito che vede. Costoro pretendono di vedere anche con le orecchie. 
Lambroso racconta che nel 1893, nella sua ~ r a t i c a  di medico, si trovò 
di fronte ad un fenomeno di cui prima non era mai stato testimone: 

Ebbi a curare, egli scrive, la figlia di un alto funzionario della mia 
città nativa : all'epoca della pubertà, essa fu spesso colpita da violenti 
accessi isterici, con accompagnamento di sintomi dei quali nè la patolo: 
gia, nè la filosofia potevano dare spiegazioni. In certi momenti, I suoi 
occhi perdevano del tutto la facoltà di vedere ed, in compenso, l'infer- 
ma vedeva con le orecchie. Era capace di leggere, con gli occhi ben- 
dati, qualche rigo di stampa presentato al suo orecchio. Se si poneva una 
lente tra la luce polare ed il suo orecchio, essa provava come un bru- 
ciore agli occhi e gridava che la si voleva accecare. Particolarmente, 
profetizzava, con matematica esattezza, tutto ciò che era per capitarle. 
Disse una volta che dopo un mese e tre giorni avrebbe provato l'irresi- 
stibile desiderio di mordere. lo la sorvegliavo, cercavo di distrarla. misi 
tutti gli orologi della casa in ritardo per ingannarla sull'ora, ma, ciò mal- 
grado, nel giorno e nell'ora predetti, essa fu presa dalla voglia di mor- 
dere e non si calmò se non dopo di avere coi denti lacerato diversi chi- 
logrammi di carta )). 

Per quanto non nuovi, questi fatti non cessano di essere estrema- 
mente singolari, inesplicabili con le teorie fisiologiche e patologiche 
stabilite. 

Abbiamo quindi molta ragione di dire che il nuovo mondo che qui 
esploriamo è inatteso ancora più di quello di Cristoforo Colombo! 
Quanto al vedere con l'orecchio ..., a me sembra che sia un fenomeno 

( 1 )  Vedi il suo libro Nel paese dell'ombrn 
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essenzialmente psichico, al quale il nervo acustico sia così estraneo 
come il nervo ottico. 

Perchè dovrebbero vedere la fronte, il naso, il mento, lo stomaco. 
l'ombelico, la gamba o il piede piuttosto che il loro essere mentale, 
dotato di un organo interiore, una specie di organo di sogno reale! l 
raggi X penetrano attraverso i corpi. Situatevi completamente vestiti 
davanti ad uno schermo radiografico ed il vostro scheletro apparirà sul 
vetro. 

Questa interna facoltà quale e dove è mai ? Possiamo attribuirla al 
cervelto, o dobbiamo in essa-scorgere una facoltà dell'anima indipen- 
dente dall'anatomia organica ? Insistiamo sulla questione. 

11 cervello è, senza contrasto, associato a tutti i nostri pensieri. 11 
sentimento della virtù più pura, lo spirito di sacrificio, l'abnegazione 
assoluta. l'adorazione mistica della divinità, tutto ciò che possiamo im- 
maginare di più sciolto dalla materia non è pensato dall'umano essere 
che col sussidio del cervello: ma il cervello non è l'autore dei pensieri : 
esso non ne è che I'istxumento. Se io voglio alzare il braccio, se voglio 
fare un giuramento. se prend,o una deliberazione, i il mio spirito che 
agisce. La causa dell'azione è in esso e non nel sistema nervoso e mu- 
scolare. che a quello automaticamente obbedisce. 

È il nostro spirito che pensa, che vuole, che ama, che ricerca, che 
decide. Non è già la nostra carne molecolare cerebrale. 

La vista senza gli occhi si verifica per virtù dello spirito, dell'anima. 
Le facoltà ivi in opera ci sono ancora ignote. Io ho supposto dapprima 
che il cervello potrebbe essere la causa produttrice di tutti questi fe- 
nomeni, emettendo onde invisibili trasmettentisi a distanza, e che co- 
tali manifestazioni non proverebbero l'esistenza individuale del nostro 
essere mentale. Ma siffatta ipotesi è proprio insufficiente, perchè I'a- 
zione personale dello spirito si rivela con evidenza nelle analisi. 

Abbiamo dianzi constatato che parecchi sperimentatori, e non dei 
minori, attribuiscono la facoltà supernormale di leggere un testo na- 
scosto ad uno spirito estraneo che sarebbe chiamato in comunicazione 
dal potere medianico dell'esperimentatore. Ciò non è ammissibile. E 
un andare a cercare troppo lontano, fare indietreggiare la difficoltà: e 
quale sarebbe Ia natura di tale ignoto spirito ? 

Come i nostri lettori già sanno, in ~arecchie mie opere ho enunziato 
la stessa ipotesi, a titolo di pura ipoteei, ben inteso, perchè essa è ben 
lontana dall'essere dimostrata. I1 metodo scientifico non ha p e ~  suo 
principio di creare spiegazioni più o meno immaginarie: esso cerca 
di restare sempre nella sfera di ciò che è conoscirito. Ma è ben costretto 
a confessarsi incapace davanti ai fatti incomprensibili, e dopo di avere 
sostituita la teoria fisiologica delle allucinazioni alla negazione dei fe- 
nomeni. ora non si riconosce più soddisfatto e si vede obbligato a cer- 
care altra causa. 

Sunbra. peraltro, che il nostro spinto, d e  quale noi lo caaosciamo, 
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non ma sempre sufficiente per una spiegazione che veramente roddi- 
sfi e che forze Occulte siano in giuoco. 

1 miei diversi lavori hanno stabilito, con una positiva argomenta- 
zione, generalmente accolta, che l'universo è un dinamismo e che gli 
atomi sono governati da forze imrnateriali. 

Frank ~ A o r e ,  autore psicologo ben noto, di cui ho già prlato,  
è convinto che tutti i fenomeni, comprmevi le apparizioni, ei esplichino 
ccm la trasmissione del pensiero, ed a tale teoria 3i riporta. Confesso 
che non posso, per parte mia. riscontrare una qualsiasi trasmissione di 
pensiero nell'atto del seminarista di Bordeawr, che scrive il suo ser- 
mone in piena w u ~ i t à ,  con gli occhi mascherati da uno schermo, o 
wl la  sonnambula che descrive una malattia interna, e vede, da una 
camera chiusa, i dettagli della dissezione del corpo della madre, o in 
Alessio che legge le carte prima che siano voltate e giuoca, malgrado 
un ermetico bendaggio, alcune partite che guadagna sempre, o in quel 
soggetto che tiene dietro ad un ladro da  Parigi a Bruxelles ed a Spa, 
Pè nell'esperienza di Stainton Moses che fa scrivere una f~ase  tolta da 
un libro che egli non conosce; o in quella di Crookes circa una parola 
e c o n k u t a ,  indovinata, ecc. ecc. 

Siamo ben lontani dal sapere tutto. Non d re tendiamo quindi di spie- 
gare tutto. (( Conosci te stesso n, ~roclarnava Socrate : yvwrr oasrustv. Que- 
sta deve essere la nostra divisa. Noi non conosciamo il nostro intimo 
-ere meglio di quello che non lo fosse due o tre mila anni fa. 

Ora, la nostra anima non sembra sia così semplice come viene in- 
segnato. 11 polipsichisrno non è una vana parola. Cosa sono gli sdoppia- 
menti della personalità ? Cosa è l'incosciente, 31 subcosciente. il subli- 
minale ? 

Un esempio antichissimo ed incontestabile di vista a distanza, cer- 
tificato d a  un gran numero di testimoni, di cui furono lungamente di- 
scusse le asserzioni, ci è offerto dallo storico Filostrato nella sua Vita 
di Apollonio di Tyana. Trovandosi ad Efeso, questi vide, con la sua 
intima vista, l'uccisione dell'imperatore Dominano a Roma. 

È noto come morì questo stravagante e sanguinario tiranno. Furono 
i più cari suoi favoriti che. d'accordo con sua moglie, l'imperatrice Do- 
mizia Longina, giudicandolo nelle sue amicizie quanto nei 
suoi rancori, 4'assassinarono nel palazzo imperiale. La visione di Apol- 
ionio ebbe luogo nel momento in cui il tragico attentato si effettuava. 
Eccone il resoconto. in modo wrprendente circostanziato: 

u Era mezzogiorno - racconta Filostrato - e Apollonio si trovava in 
un piccolo parco dei sobborghi di Efeso, ~arlando sopra gravi argomenti 
filosofici, i n n a ~  a centinaia di uditori. Ad un certo momento, la sua 
voce si afiievoli come se egli fosse stato preso da una subitanea e pro- 
fonda emozione. Continuò, tuttavia, la dissertazione, ma più lentamente, 
visibilmente turbato dall'afflusso di idee che lo distraevano da quelle di 
cui si doveva occupare. Poi si arrestò del tutto, sembrando gli mancas- 
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sero le   aro le, come ad un uomo che cercasse di vedere l'esito di un av- 
venimenyo. Infine gridò : - State di buon animo. Efesii! I1 tiranno è stato 
oggi ucciso. Che dico, ucciso oggi? Per hlinerva, egli è stato proprio ora 
ucciso, mentre io m'interrompevo. - Gli Efesii credettero che Apollonio 
avesse perduto la ragione: essi desideravano vivamente che avesse detto 
il vero, ma temevano che qualche pericolo per essi potesse derivare da 
tale discorso. - A me non fa meraviglia - replicò Apollonio - che non 
mi si creda ancora : Roma stessa non lo sa ancora totalmente ... h?a ecco 
che essa viene a conoscerlo, la notizia si diffonde : già migliaia di cittadini 
ne sono a conoscenza: poi salta di gioia il doppio di uomini, ... indi il qua- 
druplo ... infine il popolo tutto intero. Il rumore giungerà fin qui. Voi 
potete non credere a me, fino al momento in cui sarete informati del 
fatto, e differire fino allora il sacrificio che dovete offrire agli Dei per l'oc- 
casione; in quanto a me, vado a rendere loro grazie di quello che ho 
visto )). 

Così parla Filostrato, e non occorreva di più, in quei tempi, per fare 
Dassare Awollonio Der un semidio. 

Facendosi del papa Pio V un santo, fu invocato al suo attivo lo 
stesso miracolo : la visione. da  una finestra del Vaticano. della bat- 
taglia di Lepanto, il 7 ottobre' 1571 e la sua esclamazione a.coloro che 
gli erano vicini : - Andiamo a render grazie a Dio all'altare : la nostra 
arrnata ha riportato una grande vittoria ! 

Esempi di lucidità non mancano nella storia. Comines, cronista di 
Luigi Xl, riferisce che nell'ora in cui Carlo il Temerario fu ucciso, nella 
battaglia di Nancy, il re stava assistendo alla messa nella chiesa di 
S. Martino di Tours, e che l'elemosiniere di Corte, Angelo Cato, che 
divenne poi arcivescovo di Vienne, mentre gli faceva baciare (( la Pace D ,  

gli disse : (( Dio vi dà  la pace; il duca di Borgogna, vostro nemico, è stato 
or ora ucciso ed il suo esercito è in fuga n. 

Tali storie di Apollonio, di Pio V,  di Comines e cento altre hanno 
subita la sorte di tutte le umane cose. Nel XVIII secolo, con tutta sem- 
plicità. venivano negate. Nel XIX erano semplici allucinazioni. Oggi, 
dopoi fatti qui raccolti, non è possibile per noi di rifiutare di ammettere 
la vista a distanza, poichè conosciamo, con certezza, un gran numero 
di casi analoghi. Le osservazioni sono più antiche e più numerose che 
non si pensi. Generalmente, però. sono ignorate. 

1 pensieri viaggiano attraverso lo spazio. Come? Emissioni ovvero 
onde > Dal Sole alla Terra circolano le particole elettriche lanciate dal- 
l'astro centrale che producono i fenomeni magnetici, le aurore boreali, 
le perturbazioni telefoniche. Queste sono emissioni. Un proiettile, lan- 
ciato, porta seco un'energia. La trasformazione delle onde sonore attra- 
verso l'atmosfera o di onde luminose attraverso l'etere, onde che per 
se stesse non sono nè sonore nè luminose. ~roviene  da una sornente di . . 
energia. Quale è la natura di tali energie ? Come la gravitazione si tra- 
smette attraverso lo spazio > Prodigiosa è tale forza; essa sostiene con 
la sua mano tutti i mondi; la Terra. che pesa 5 settilioni 990 sestilioni 
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di chilogrammi : Giove, trecento volte più pesante; il Sole trecentomila 
volte più pesante del nostro globo: tutte le stelle, ciascuna delle quali 
è un sole. Dal più grande al più piccolo, questi agiscono e reagiscono. 
tutti, gli uni sugli altri, e Sirio, a 8300 miliardi di chilometri da noi, 
esercita pur esso una lontana influenza sul nostro pianeta. Quale è la 
natura di questa fisica telepatia? Onde di gravitazione non esistono. 
È possibile che il pensiero nulla abbia di comune con la materia, lo spa- 
zio ed il tempo, di cui, d'altronde. noi non possiamo avere alcuna pre- 
cisa idea. Le nostre cellule cerebrali @;alleggiano nell'ignoto. Noi siamo 
inconsciamente collesati a tutto quello che esiste, con una rete inestri- 
cabile di onde e di vibrazioni, e lo stesso pensiero è un elemento attivo 
che agisce attraverso lo s~azio.  ., 

Nei racconti riferiti non v'è nè immaginazione, nè illusione. nè 
frode. Vi è tanta esattezza quanta in un'osservazione meteorologica o 
astronomica. Questi studi hanno quindi diritto di cittadinanza nella 
scienza. 

I1 nostro essere spirituaie, il nostro essere mentale può vedere senza 
gli occhi del corpo. Durante molti anni, ho riunito le constatazioni per 
convincere me stesso e ,  siccome suppongo che i miei lettori siano altret- 
tanto difficili come Io sono io, continuerò a mettere sotto 3 loro occhi 
il semito delle mie ricerche. .., 

Non abbiamo che l'imbarazzo deIla scelta fra constatazioni così 
variate come innegabili. Eccone ancora una che mi rincrescerebbe di 
non aggiungere quYcome prova non meno convincente delle nostre argo- 
mentazioni. Questa visione senza gli occhi fu pubblicata dal dottor Fan- 
ton, del Cannet (Alpi Marittime) negli AnnaIi delle Scienze psichiche 
del dicembre 1910. Si tratta di una giovane, amante della danza perdu- 
tamente, diventata, dopo diversi accidenti, abominevolmente isterica. 
senza pudore, seriamente inferma. Costei abitava a Marsiglia, e il ma- 
rito a Ginevra. 

Ecco il fatto: 

Al dottor Fanton, che la curava (ottobre 1885) perviene un dispac- 
cio del marito che gli annunziava sarebbe partito da Ginevra nella sera 
stessa col treno delle 7. che sarebbe passato per Culoz alle 9, per Lione 
alle 10 e l'indomani mattina sarebbe arrivato a Marsiglia verso le 5. Sul- 
l'intestazione del dispaccio erano leggibili le parole (( Ministro della Cuer- 
ra quantunque in parte coperte da una macchia d'inchiostro. 

(( Erano le 7 di sera quando il dottore fu chiamato dalla famiglia del- 
!'ammalata per una violenta crisi. Egli non si affrettò troppo, però, e 
prese il tempo per consumare la cena, durante la quale gli fu servita 
una frittata con « erbette n. 

L'abitazione della cliente era a circa 350 metri dalla su?. 
(1 Al mio arrivo - egli dice - vidi otto persone intorno al1 ammalata. 

delle quali sei sono tuttora viventi, che furono tutte testimoni dei seguenti 
fatti. 

i( L s a  aveva loro detto : - Eeli nnn si dà alcuna Dremura di venire. 
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Infine si decide. - E poco dopo : - Egli è alla porta; suona. - E subito 
risuonò il campanello. 

« Al mio ingresso nella stanza l'ammalata m*accoise con un grande 
icoppio di  risa e mi apostrofò così : (i Ah, voi non vi affrettate quando 
io vi faccio chiamare? Fate dire che non siete in casa ed invece vi 
siete measo a tavola ed avete mangiato della frittata con « erbette n. - 
E continuò : - È inutile che cerchiate delle scuse. Lo so quello che face- 
vate. Datemi piuttosto i1 telegramma di Alfredo che avete in tasca; avreb- 
be potuto bene mandarlo a me. - Dopo un momento, l'ammalata disse 
ad alta ed intelligibile voce il contenuto del dispaccio che era sempre in 
fondo alla mia tasca e che niuna delle persone presenti conosceva al- 
l'infuori di me. Questa scena si svolse con tale iapidith, e d  io ne ero 
rimasto tanto stupito ed  i testimoni essi pure così sorpresi; che mi oc- 
corse qualche momento per rimettermi prima di esporre agli assistenti 
~ h e  era esatto tutto quello che Ilnferma aveva detto e di mostrare loro 
11 dispaccio che avevo ricevuto una meu'ora prima. 

«Come poteva la signora A..... che non era stata preawertita del 
ritorno del marito e meno ancora delle ore e dell'itinerario del viaggio. 
conoscere il contenuto del telegramma? Ecco ciò che ci sforzavamo di 
spiegare. senza riuscirvi. #~~~'im~rovviso, una nuova crisi di riso, più lieto 
c rumoroso, e'irnpadronisce dell'ammalata, interrotto da queste parole: 
-Egli dorme, non si sveglia. No, no. - Poi il ridere arrivò quasi alla sof- 
focazione e terminò con un &albettamento, in cui molto nettamente di- 
stinquemmo : - Egli dorme, resta nel treno, non arriverà. - Erano allo- 
ra le 9. 

(i Al mattino, verso I'ora dell'arrivo del treno che doveva portare il 
marito, io gli andai incontro -con due amici. Raccomandai in modo spe- 
ciale alle persone rimaste presso l'ammalata di nota scru,polo- 
ramente, e con tutti i pia leggeri dettagli. di tutto quello che avvenisse 
durante la nostra assenza. mentre dal canto nostro ci proponevamo di 
notare bene tutti i nostri fatti e gesti. Arrivammo alla stazione senza in- 
cidenti. I1 marito non era nel treno proveniente da Lione e ritornammo 
presso l'ammalata. Poco dopo la nostra partenza era, giunto da Greno- 
ble un dispaccio ad annunziarci che i1 marito non sarebbe arrivato che 
nel pomeriggio, visto che aveva perduto il treno ... 

(( La lasciai verso le 11. Nel pomeriqgip andai incontro al marito pri- 
ma che avessi visto alcuno e, senza nulla lasciargli suppone, 1'interrop.ai : 
appresi così dalla sua bocca che alle 9 di sera era passato eet  Culoz, 
aenza destarsi, in un vagone che fu diretto verso Chambéry; non si era 
svegliato che in questa c i t t~ .  Constatando che, per effetto del cambia- 
mento di direzione non avrebbe ~ o t u t o  +ungere a Marsiglia che con 
e t t e  ore di ritardo. aveva, telegrafato. Gli feci ri~etere il racconto alla 
presenza di parecchie persone che avevano vegliato presso la moglie 
nella notte precedente e potemmo constatare. mercè la narrazione. che a 
nostra volta gli facemmo. che essa l'aveva seguito durante il viaggio, alle 
E U ~  peripezie ci aveva tatto assistere ) I .  

I1 dottor Fanton, che ha riferito questi fatti, non conosceva dora il 
soggetto di questo nostro studio, quello della vista a distanza senza gli 
d i .  ed i quindi veritiera la m a  stupefazione. Noi oggi sappiamo che 
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questa facoltà dell'anima è innegabile: si p& velere con 10 spirito, 
senza il nervo ottico della retina. 

EguaImente, ascoltiamo ora i1 dottor Osty. circa alcuni recenti fatti 
da lui studiati. 

« Ne1 febbraio del 1914, Ia signora .CarnilIa..., che esercitava la pur- 
fessione di indovina, s Nancy. diede, in sonno ipnotico. indicazioni che 
permisero di ritrovare il corpo del signor Cadi~n. scomparw dal 30 .& 
cembre, senza che alcun indizio avesse fornito. in precedenza, il mi- 
mo punte di appoggio, I giornali fecero subito molta rumore. Polinofq 
e m a g i d  non poterono nascondere il loro malcontento. Gli n spmtz 
fo+ r, i maligni, coloro a cui sorride nello sguardo una intelligem 
penort, non esitarono un SOIO momento ad accusare Ia w n n a m b h  di, 
essere una comparsa pagata dagìi interessati per fuoroiare la Giustizia 

a I1 prof. Bemheim. intervistato da  un cronista del Matin, d i c W  
che la divinazione non esiste. 

a - Io non ho mai potuto ottenere - diceva - nel corro della mia 
lunga carriera. fenomeni di visione a distanza o di divinazione: tutta la 
mia educazione scientifica insorge contro l'esistenza di  simili fenomeni 
e. fino 8 seria verificazione. contesto la loro veracità. 

«Tuttavia. non vi era niente di pi& certo di quella Avelazionc ipno- 
tica (I). 

« Un mese. dopo, il 19 marzo, scompariva tale Apdrea Riiaut. por; 
tiere del castello di Boursault. Si fecero accurate ncerchc ner boschi 
e laghi formati dalla Marna straripata. 1 gendarmi e la  briga- mobile di 
Reims fecero attive indagini, ma. l'inchiesta giudiiarir rimase sterile. AL 
pari della famiglia Cadion, i fratelli Rifaut .si rivolsero allora a diverse 
ronnambule che, di comune accordo, dichiararono che il portinaio era 
stato ucciso e gettato in acqua. La signora Camilla, che fu una di quelle, 
così parlò il 24 marzo. secondo il Joumd : 

a - Voi cercate un parente. lo lo vedo. Do o aver scambiato deIIe 
carte con un uomo in uniforme. egli procede, ne H a notte, ra una str* 
da deserta. Vi è poco lungi una corrente. egli si accosta% sua C- 

Arriva un uomo e lo colpisce dietro la testa con una mamola. L'infelice 
tade a m i n a t o .  L'omicida b solleva e lo va a lanciare nell'acqua. Ed 
io rivedo il corpo. Esso sarh ritrovato fra pochi giorni, molto lontanor 
. « 11 12 aprile il corpo di Rifaut fu raccolta da dcuni tori cha b 
avevano visto galleggiare a filo dVacqua, i Jadgonne (E$. 11 8 ~ 0 1  
Petit. medico legale. concluse formalmente per la morte violenta. Secon-. 
do le me constatazioni, il portinaio dei castello di Boursault era stato 
asscusinato. essendogli stata sfondata la scatola cranica, ed il digraziato 
era morto prima di essere gettato in acqua » (2). 

fl seguente fatto è forse anche più dimostrativo: 

11 18 marzo 1914, il dottor Osty riceveva una lettera, se dante che 
h un piccolo comune dello Cher. un vecchio di 82 anni. ~ t e E o  Lcrasle, 

(I) M e  che il giudmo del p r o c m  viene tenuto nel fiorno in coi correggo questa 
bozu di rtimpa (29 ottobre 1919). 

(2) Annali delle Scienze prichiche, aprile 1914. 



152 LA MORTE E IL SUO MISTERO 

era scomparso e che tutte le ricerche fatte per ritrovarlo erano rima- 
ste vane. Una persona dotata di  lucidità, la signora Morel, abitante 
a Parigi, alla quale il dottore aveva portato un joulard appartenuto al 
Lerasle, seguì la passeggiata che egli aveva fatta attraverso una foresta 
e lo vide steso morto, a terra. essendosi fermato perchè stanco, esaurito 
e d'altronde preparato a morire. Era il 2 marzo. Da quindici giorni, la 
famiglia, la gente del villaggio, ottanta persone, esploravano la foresta 
senza trovare nulla. Poi. sulle indicazioni dettagliate della veggente, si 
seguirono i sentieri da lei descritti e si giunse presso il cadavere, che era 
nell'atteggiamento in cui essa lo aveva visto. Gli aveva tenuto dietro fin 
li.. vedendolo col bastone battere sul suolo e distendersi presso un grosso 
albero ed un mscello, poi non rialzarsi più ( I ) .  La signora Morel non 
aveva mai sentito parlare del brav'uomo, nè del paese. La sua facoltà 
psichica, che segnaliamo come una delle prove dell'esistenza del nostro 
elemento mentale, indipendente dal fisico organismo, ha potuto raggiun- 
gere il vegliardo mentre usciva d a  casa. vedere il passato e sentire I'ac- 
caduto. Tutto ciò non era di certo rinchiuso nelle pieghe del joulmd; m a  
questo servì a stabilire una comunicazione fra la veggente e l'uomo dr 
scoprire. Non vi fu nè telepatia, nè trasmissione di pensiero; nessuno sa- 
peva nulla. Vi fu visione a distanza, senza gli occhi, come in tuttiwli 
esempi segnalati in questo capitolo. 

Questi sono fatti di osservazione che non si possono confondere con 
le ordinarie banalità dei oeggenti extralucidi e delle lettrici nelle carte. 
Non escludiamo nulla, esaminiamo tutto. Si vede anche senza gli occhi. 
La Criptoscopia deve essere ammessa come un nuovo ramo dell'albero 
della scienza. 

Sa nessuno che un  cieco possa vedere, leggere, disegnare, dipin- 
gere? Ecco un esempio osservato nel 1849 nel villaggio di S.t Laurent- 
sur-Sèvres (Maine-et-Loire). 

Un medico della regione era andato a visitare in  quel villaggio due 
conventi, uno di uomini, l'altro di  donne. 

(C Fummo ricevuti - egli scrive - nel modo più cordiale da Padre 
Dallain, superiore del primo, che aveva autorità anche sul secondo. Dopo 
di averci fatto girare nei due conventi, ci disse : (i Voglio, ora, signori, mo- 
strarvi una delle più curiose cose del convento delle suore N. Si fece portare 
un album in cui ammirammo. veramente, degli acquarelli di una grande 
perfezione. C'erano fiori, paesaggi e manne. (i Questi disegni tanto ben 
riusciti - egli spiegò - sono stati eseguiti da una delle nostre religiose 
che è cieca n.  Ed ecco quanto ci raccontò circa un grazioso mazzo di rose 
di cui un (( bottone era azzurro. rc Tempo fa, alla presenza del marchese 
della Rochejaquelein e di molti altri visitatori, chiamai la religiosa cieca 
e la pregai di collocarsi presso un tavolo per disegnare qualche cosa: Si 
stemperarono dei colori, le si diedero carta, matite, pennelli ed essa im- 
mediatamente cominciò il bouquet che vedete. Durante il suo lavoro, fu 

(1)  Per tutti i dettagli. compreso il piano del bosco e del tragitto. vedi gli Annali delle 
Scienze prichiche, aprile 1914. Vedi anche i lavori rnclto competenti del signor Duchatel 
aulh Yicometria. 
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posto più volte un corpo opaco, cartone o tavoletta, tra i suoi occhi e la 
carta, ma il pennello continuò non meno regolarmente a camminare. Al- 
l'osserva~ione che il bouquet era un po scarso, rispose : <( Ebbene, dal- 
l'ascella di questo ramo farò partire un bottone )). Mentre lavorava a tale 
rettificazione, fu messo l azzurro al posto del carminio; essa non si ac- 
corse del cambiamento ed ecco perchè vedete un bottone azzurro 11.  

I1 narratore aggiungeva che l'abate Dallain era una persona rag- 
guardevole per la sapienza e la grande intelligenza come per la sua alta 
pietà, ed egli non aveva incontrato altra persona che gli avesse ispirato 
più simpatia e venerazione. 

È certo, pel linguaggio della giovane cieca, che essa vedeva; altri- 
menti non avrebbe detto: (( Farò partire un ,bottone dall'ascella di que- 
sto ramo u. Ma quel che non è meno certo, si è che essa non vedeva cogli 
bcchi, poicXè continuò il suo lavoro malgrado l'ostacolo che le si oppo- 
neva: essa vedeva con la vista dell'anima, fatta astrazione dalla vista 
del corpo. Dopo tutto, così vedono i sonnambuli; perchè un cieco, in 
uno stato analogo, non vedrebbe anch'esso ?.. . Non era essa in uno stato 
di sonnambulismo sveglio ? 

Quanto al colore azzurro messo al posto del rosso, essa potè fare 
attenzione soltanto al posto da dare al bottone, o non rilevarlo o anche 
non vederlo come colore. 

Di fronte a tali fatti, non si può o~arnai più negare la possibilità, 
nell'organismo umano, della visione senza gli occhi, attraverso i corpi 
opachi come attraverso lo spazio ed il tempo. 

I denegaton ci fanno ridere davvero quando dottoralmente affer- 
mano che non sono che illusioni, errori, mistificazioni, allucinazioni, 
ed altre frottole: che essi conoscono le leggi della natura; che l'uni- 
verso non ha nulla di nascosto per loro, che l'anima non esiste, che 
non vi è uno spirito nè nell'uomo nè nel cosmo e che tutto si spiega con 
la materia e le sue proprietà. 

Costorosono ragionaton molto ingenui. I fatti, registrati in questo ca- 
pitolo, ,della vista senza gli occhi, con lo spirito. sono così certi come 
le osservazioni astronomiche, meteorologiche, fisiche, geologiche, an- 
tropologiche, e altre, sulle quali si basa la scienza più esigente: altret- 
tanto certi ed  irrecusabili anche i fenomeni psichici, medianici. spin- 
tici, rigorosamente osservati e registrati dalla fotografia ( 1  ), benchè que- 
sti ultimi richiedano una attenzione prticolarrnente severa, essendo in 
disaccordo con le nostre nozioni attuali sulla fisica, sulla gravità, sulla 
fisiologia umana, ecc. 

Quali forze sono in giuoco ? Incontestabilmente, indiscutibilmente. 

(I) Vedi Le forze d u r a l i  .wnosciute. 
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qualche cosa c'è. E qualche cosa di trascendentale. al.l'infuori della 
piccola nostra ordinaria vita di carne e di sangue, di muscoli e di nervi. 
La nostra corporale. materiale esistenza può dislocarsi. disaggre-i, 
senza che ne consegua la distmzione dell'elemento psichico, che è in- 
dipendente. Questa è una possibilità, scientificamente ammissibile. 
Quel che può sembrare veramente strano e straordinario si è che fatti, 
come quelli qui riferiti, siano stati da così lungo tempo osservati, da 
secoli, senza che se ne sia tenuto conto; che la realtà dell'esistenza del- 
l'anima. indipendente dal corpo. sia stata stabilita, particolarmente 
nel 1819, dall'abate Faria, in base ai fatti stessi, col suo libro sulla 
«Causa del sonno lucido ,I ; e che abbiamo noi oggi l'aria di fare delle 
scoperte. Gli uomini che se ne interessano, continuano, dunque, ad 
essere una minuscola minoranza ? 

La visione dell'avvenire, la cognizione dei futuri avvenimenti, ci 
forniranno una dimostrazione ancora più irrecusabile di quanto precede. 



La visione di futuri avvenimenti. - I1 futuro presente. 
I1 già visto. 

I Un pre~untuow acefficimo che respinga i fatti Jenza 
esaminare, se wno reali, 2, .otto cedi arpetu, pid 
bimimeuole delia irrqgioneuole medulitd. 

A. DE H v m o u ~ .  
I 

Tra le facoltà ignote dell'anima da studiare, avendo lo scopo di co- 
stituire una psicologia sperimentale, fondata sopra fatti di osservazione 
positiva, segnalerò ora quella che permette di vedere il futuro, di vedere 
ciò che non esiste ancora. 

Nel modo stesso con cui l'anima vede attraverso lo spazio, essa vede 
anche attraverso l i  iempe 

Ho scntto un hbro (non ancora stampato) sul soggetto: La visione 
del futuro (prernonizioni precise, autenticamente constatate, sogni pre- 
monitori, fatti veduti in antecedenza con la più dettagliata esattezza, 
dilemma della vista del futuro e della libertà umana, del determinismo 
e del .libero arbitrio). Non è mia intenzione di estendermi qui su c o s ì  
vasto tema. Ma, poichè si tratta di confermare le speciali facoltà del- 
l'anima, è opportuno aggiungere alle osservazioni che precedono sulla 
(( vista senza gli occhi quelle seguenti, che non sono meno degne di 
attenzione, e parlare -ialmente del fatto che si chiama (( il già vi- 
sto )), assai controverso, ma incontestabile p e ~  coloro che hanno suf- 
ficientemente studiata la questione e che hanno potuto avere l'agio di 
fare 3a rigorosa cumparazione delle osserv'azioni. 

I futuri avvenimenti possono essere visti in precedenza, con molta 
esattezza ed in  modo incontestabile. 

Non è già mediante considerazioni metafisiche ma col metodo spe- 
rimentale che dobbiamo qui trattare la pave questione. 

Sul fatto, all'apparenza inammissibile, fu Dchiamsta la mia atten- 
zione per la prima volta, nella primavera del 1870, dal resoconto di 
una osservazione fatta da persona dotata di uno spirito chiaro e gm&- 
zioso, la principessa Ernma Carolath. amicissima della Francia, che 
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verso quella stagione veniva ogni anno a Parigi ed amava parlare con 
me di questi grandi problemi. 

La inattesa guerra tra la Germania e la Francia colpì la sua viva 
sensibilità e la giovane signo~a per poco sopravvisse a quel disastro. 
La lettera contenente l'importante osservazione era datata da Wiesba- 
den, 5 marzo 1870, ed il sogno premonitorio, particolarmente esplicito 
e da me già segnalato nel libro L'ignoto, rimonta ad una dozzina di 
anni prima. 

Eccolo, in riassunto : 

I( Essendo in grande ansietà per la salute di una persona amata, mi 
ero addormentata. In sogno mi trovai trasportata in un castello a me 
ignoto, in un gabinetto ottagonale. tappezzato di damasco rosso. Vi era 
un :etto su cui dormiva la persona della cui salute mi preoccupavo. Una 
lampada. sospesa alla volta, inondava di luce il viso pallido ma sorri- 
dente, incorniciato da una folta capigliatura nera. Al capezzale del letto, 
vidi un quadro il cui soggetto si impresse in modo così strano nel mio 
pensiero che al destarmi avrei potuto disegnarlo: era un Cristo coronato 
di rose da un genio celeste, con dei versetti di Schiller, che lessi. 

(( Due anni dopo, invitata, per villeggiare. in un castello in fondo al- 
l'Ungheria, mi fermai. trasalendo, nell'entrare nell'appartamento che ci 
era stato destinato : mi trovavo nel gabinetto ottagonale, tappezzato di 
damasco rosso, innanzi al letto ed al quadro del Cristo coronato di rose, 
con i versetti di Schiller. Quel quadro non è mai stato copiato o ripro- 
dotto, e non mi sarebbe stato possibile di averlo visto altrimenti che nel 
sogno, come anche il gabinetto ottagonale n. 

<( &MA principessa ~ O L A . M  I). 

Dall'epoca. già lontana, del 1870, la mia attenzione è stata spesso 
richiamata su quest'ordine di fatti, che mi sono indotto a studiare con 
particolare cura. I1 lavoro che ora metto sotto gli occhi del lettore rap- 
presenta, dunque, quasi cinquant'anni di osservazioni varie e lo pre- 
sento con la fiducia giustificata da tale lenta elaborazione. - 

Circa lo strano sogno si può obbiettare. come per gli altri analoghi, 
che non fu trascritto e datato con un timbro postale andato in disuso 
prima della verifica, ciò che sarebbe un'assoluta garanzia, e che, nello 
spinto della narratrice, può essersi accomodato (il sogno) in codormità 
con l'avvenimento osservato, di guisa che la pretesa verifica potrebbe 
essere stata illusoria. Taii obbiezioni, però, non hanno valare, poichè 
i ,  al contrario, l'inattesa verifica che ha colpito S'oggervatrice. Non si 
dà importanza a questi sogni se non quando essi si realizzano. nè v i e  
presa la precauzione di trascriverIi prima. Si può anche obbiettare che 
in sogno si veggono mohi paesi e molte scene che in realta poi mai sono 
visti; che non si notano se non delle coincidenze più o meno riavvici- 
nate che per caso capitano; e che di fronte ad una coincidenza che si 
presenta mille non si verificano. Un'allta ipotesi E quelh  di suppone 
che, vedendo una camera, una epru, un h a  una specie di sogno 
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improvviso e fuggitivo possa attraversare il cervello in quel momento 
e dare l'impressione del (( già visto l ) ,  e per tali apparenti esteriorazioni 
già si propongono spiegazioni. Per ora. osserviamo che vi sono diffe- 
renti specie di sogni fisiologici, e che qui si tratta non di sogni più o 
meno vaghi, ma di (( visioni precise che colpiscono l ' a t t e ~ o n e  tanto 
da essere ritenute in tutti i loro particolari. Ma pel momento non ne 
discutiamo. Esponiamo i fatti. 11 lettore impamale sarà il migliore giu- 
dice, È dovere per noi di constatare liberamente i fatti e senza idee pre- 
concette. Non sono le ipotesi che costituiscono la scienza: sono le o+ 
sexvazioni, nelle scienze psichiche come in quelle fisiche e naturali. 

Non voglio qui ritornare sugli esempi tanto numerosi e dimostrativi 
della previsione del futuro. pbblicati nell'lgnoto. Ma da quell'epoca 
(1899) ne ho raccdti un gran numero d'altri, che possono interessare 
i lettori che si .interessano degli stessi problemi. 

I1 (( già visto fa parte dei fenomeni, non ancora spiegati. della pre- 
visione del futuro che studiamo nel presente capitolo come facoltà del- 
l'anima che prova la sua intrinseca realtà. 

Generalmente l'impressione del (( già visto » viene considerata come 
una illusione; le si danno i nomi di « falso riconoscimento D. « falsa re- 
miniscenza n, (( pervertimento della memoria )), (( paramnesia n,  « me- 
moria ereditaria li, e altre denominazioni ipotetiche. Invito gl'indagatori 
che si aumirano di conoscere esattamente la verità a meditare sull'in- 

0 

sieme delle seguenti constatazioni. E anzitutto sulla presente che, essa 
sola. basterebbe a provare tale realtà. 

I1 gi& visto n nettamente e strettamente annunziato da sogni pre- 
npnitori. è un fatto che non può essere negato, jxr quanto sia ancora 
mspiegabile nello stato attuale della nostra psicologia. Ecco una rela- 
zione, sincera ed irrecusabile. scritta da un degno sacerdote della dio- 
cesi di Lanses  ( I ) .  il canonico Gamier. & ~rofessore nel seminario 
inferiore, in cui si veMa una scena sulla quale non è possibile di avere 
dubbi. 

I( Correva il 1846. secondo anno dei miei studi al seminario superiore. 
Una notte, mentre dormivo. viaggiai in ispirito. La strada che seguivo, 
bianca. unita e limitata da alberi, molto distanziati l'uno dall'altro. pa- 
reva scendesse dai fianFhi di una montagna in dolce ~ e n d i o  per giun- 
gere ad una pianura che si estendeva a perdita di vista. 

« I1 sole si abbassava sull'orizzonte. tra le quattro e le cinque di .sera, 
e versava la sua calma luce ?ella campagna con sfumature più facili ad 
immaginarsi che a descriverm. 

a All'improwiso, senza sapere n& gerchè nè come. mi tr~vai~fermo 
iir un posto ove un'altra strada tagliava ad angolo retto quella ove io ero. 
Non vi era, peraltro, nulla di straordinario che potesse arrestare lo sguar- 
do del viaggiatore e neanche attrarre la sua attenzione. 

(1) bngrer. ove ho fatto i miei studi di latino, da undici a quattordici anni. Vedi le 
mie Memorie. 
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i( Tuttavia, anche ora, mi veggo ivi, fermo, diritto come una statua. 
contemplante, con particolare soddisfazione non un gran che, ma una di 
quelle scene campestri che si vedono tutti i giorni. 

i( A sinistra vedo che quella strada taglia la mia, contorna la monta- 
gna, ove. per conseguenza, era stato elevato un muretto di circa un me- 
tro. che seguiva la strada per sostenere il terreno. Lungo quel muro era- 
no piantati tre grandi alberi che davano una fitta ombra. X circa trenta 
passi dal punto sulla strada ove mi trovavo, di fronte a me, in una corte 
ben spianata si ergeva, proprio di contro alla strada, una casa molto gra- 
ziosa, imbiancata con la calce, e molto soleggiata. L'unica finestra. si- 
tuata dal lato della strada, era aperta: dietro la finestra era seduta una 
donna ben vestita. benchè semplicemente. Fra i colori vivaci del suo 
abbigliamento predominava il rosso. Aveva sulla testa un berretto bianco 
di stoffa molto leggera, traforata, la cui forma mi era ignota. Quella don- 
na dimostrava una trentina di anni. 

I( In piedi. insianzi a lei, stava una ragazzina, dai dieci ai dodici anni, 
che ritenni sua figlia, perchè essa guardava attentamente la madre che 
lavorava ad un merletto e le insegnava il mestiere: era a capo scoperto 
e senza scarpe, vestita ad un dipresso come la madre. A fianco alla ra- 
gazza, tre bambini si rotolavano per terra; un fanciulletto che poteva hve- 
re da quattro a cinque anni, stava in ginocchio mostrando un oggetto s i  
due fratellini, più piccoli di lui, per divertirli. 

n Ouesti ultimi stavano bocconi innanzi al primo, tutti e tre assorbiti 
nella loro ammirazione. 

I(  Le due donne mi avevano gettata una rapida occhiata quando mi 
avevano visto piantato sulla strada che rivolgevo lo sguardo dalla loro 
parte: non si erano mosse. Esse infatti vedevano spesso passare dei vian- 
danti. Un cane, molto grande, era disteso per tutta la sua lunghezza, 
grattandosi ogni tanto per mettere le pulci in rotta. 

(( Attraverso il portone aperto. potei vedere. in fondo al locale, in- 
torno ad un tavolo, tre uomini seduti sopra panche, due da un lato ed 
il terzo dall'altro, che giocavano e bevevano. Avevano l'aria di essere 
operai occupati nei dintorni. Portavano grembiuli di tela e cappelli neri 
P plinta ccrne quelli dell'Abruzzo. 

(( Dall'altra parte tre montoni masticavano dell'erba poco appetitosa: 
per passare il tempo si davano amichevoli testate. A lato di essi, due ca- 
valli. uno rossiccio ed uno bianco, legati al muro. 

Un bel puledro andava di aua e di là, per svagarsi, e si direase verso 
il tavolo dei giocatori, senza dubbio per ricevere una lezione e strofinare 
nei loro capelli il suo muso. 11 piccolo innocente guadagnò per ricom- 
pensa un buon ceffone. 

(( Notai ancora quattro o cinque galline ed un gallo di bella statura. 
ornato di una magnifica coda, dalle piume verdi e nere come quelle che 
guarniscono i ca pelli dei bersaglieri italiani. Quei poveri volatili cer- E cavano il loro ci o nel cortile, ove l'erba acccata dal sole appena na- 
scondeva la polvere bianca. 

C( Tale è il paesaggio modesto che contemplai, più che contento, per 
lo spazio di dieci minuti, forse, e che improvvisamente disparve come 
era venuto. Prima, nulla vedevo; dopo, non vidi più niente, e lo cre- 

io per sempre. detti annegato nel fiume dell'obl' 
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n Ecco come risuscitò. impresso eternamente nella mia memoria e 
nella mia immaginazione. 

« Lo vedo ancora oggi quel cantuccio di terra, come veggo il campa- 
nile del mio villaggio. Nel 1849. con due amici. mi regalai un viaggio in 
Italia. Calata a Marsiglia, un salto a Genova, scalo a Livorno, poi Sie- 
na. Firenze. indi viag 'o rapidissimo per Roma. Attraversammo un bor- 
go degli Appennini. %n buon legno porta le nostre auguste persone. 
Cinque forti cavalli tirano il cocchio, partono come un lampo, e fanno 
rbuonare i loro zoccoli; il vetturino, o postiglione, adorno di un cappello 
africano o piuttosto da Arlecchino, percuote l'aria con la frusta instanca- 
bilmente tanto da slogarsi il braccio, fa uscire nella strada i curiosi e fa 
esposizione della sua valentia agli occhi della moltitudine. Non si ha il 
tempo di ammirare le signorie nostre; la carrozza non cammina. vola. 

(I Ma. all'uscire della cittadina. ogni ardore cade. ricadiamo nella 
piatta calma, montiamo sulla cresta di una montagna. Fermata di cinque 
minuti; quattro fieri corridori rimpiazzano le nostre rozze. e il cocchiere 
-a. la vettura vola tra la polvere, discendiamo come un uragano, rac- 
comandando a Dio le nostre anime. Non eza di tr po erchi non so 
wme facemmo per ritrovarci con tutte le nostre mem ra opo una corsa 
da rompicollo. 

"g Cf' 

u Infine la vettura prende una ragionevole andatura ed amva ad una 
swta, wnza avarie. 

« Durante tale fermata, guardo fuori dello sportello e, subito, il sudore 
mi copre, il cuore mi batte come un tamburo, e macchinalmente mi porto 
le mani al viso come per togliere un velo che mi dia molestia t mi im- 
pedisca di vedere; mi stropiccio il naso, gli occhi. come fa I'addormen- 
tato che. dopo un sogno. si sveglia bruscamente. Credo di sognare, ,ve- 
ramente, e tuttavia i miei occhi sono bene aperti. mi assicuro che non 
sono pazzo. nè la vittima di una illusione molto singolare. Ho davanti 
agli occhi il piccolo paesaggio che avevo vieto altra volta in sogno. Niente 
era cambiatoi 

u Il primo pensiero che ebbi dopo di avere ripreso il mio buon senso 
per un istante turbato, fu questo: L'ho già visto, non so dove. ma ne 
sono molto sicuro, è certo. Tuttavia, non sono mai venuto qui. perchè 
vengo in Italia per la prima volta. Come ciò avviene? 

(i Ecco. appunto. le due strade che si incrociano, il muretto che su- 
bene  il terreno dalla parte del cortile. gli alberi. la casa bianca, la fine- 
stra a erta; la madre che fa il merletto e la figlia che guarda. tre bam- 
bini CL giuocano col cane. i tre lavoratori che bevono e giuocano, il 
puledro. i due cavalli, i montoni, nulla i mutato; i personaggi sono eaat- 
tamente g& stessi. tali e quali io li avevo visti. come li avevo visti fare le 
ate- cose, nel medesimo atteggiamento. con gli stessi gesti. ecc. Come 
awiene tutto cia? Non ne so nulla, assolutamente! Ma il fatto è certci. 
e. da Qiiquant'anni, me lo domando! Mistero! n. (Lettera n. 901). 

11 Abate CARNER, CH. n. 

Tale è il testuale resoconto. L'ho dato in tutta la sua hm~hezza. in 
luogo di riassunto, perchè ciascun dettaglio è interessante. 

Se a m r n b o  il racconto - e sembra assai difficile di rifiutarvisi, - -  - 

non easendo I'autore il primo venuto, n& un burlone, nè un visionario 
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- abbiamo di fronte a noi due fatti osservati : l o )  un sogno provato in 
condizioni note. in una camera del seminario maggiore di Langres, e 
2") la vista del panorama di quel sogno, tre anni dopo. 

Gli psicologi che insegnano essere il (( già visto una illusione sono 
nell'errore. La scena osservata era già stata realmente osservata ante- 
riormente. 

Indubbiamente, si pliò pensare che in cinquanta anni siasi fatta, 
naturalmente, nello spirito del narratore una più completa a m i a z i o n e  
delle due scene, quella del sogno e quella del viaggio. Ma il fondo re- 
sta. Vi sono state di certo due successive visioni, l'una in sogno, l'altra 
nella realtà, e la prima aveva troppo impressionato il giovane abate per- 
chè se ne  possa dubitare. 

Tale storia ci rammenta il sogno premonitorio, già noto ai miei let- 
tori, del signor Gronssard, curato di S.ta Radegonda. Mentre era in 
un istituto a Niort, a 15 anni, sognò di essere a S. Massenzio (città che 
egli noc  conosceva se non di nome) col patrono dell'istituto, sopra una 
piaaetta, vicino ad un pozzo, di fronte al quale era una farmacia e di 
vedersi venire incontro una signora del posto, che riconobbe per averla 
vista a Niort una sola volta. La signora, affrontandolo, gli p a ~ l ò  di cose 
che egli trovò tanto straordinarie che al mattino, subito, ne  parlò al pa- 
trono. (Così era chiamato il capo dell'istituzione). Meravigliatissirno, 
quegli gli fece ripetere la conversazione. Pochi giorni dopo, avendo da 
fare a S. Massenzio. lo condusse seco. Appena giunti, si trovarono sulla 
piazza vista nel sogno e videro venire incontro a loro la signora in que- 
stione, che ebbe col patrono la conversazione come l'allievo l'aveva 
raccontata, assolutamente parola per parola. 

Questi fatti sono più frequenti di quel che si pensi. Per parte mia, 
me ne sono stati comunicati in gran numero. Ed eccone un altro nel 
quale la visione precisa di una scena futura si manifesta molto chiara- 
mente. 

I( Nel giugno 1898 vivevo in casa di uno zio che amavo molto. Es- 
sendo diventata la sua salute vacillante, credemmo di dovere cambiare 
l'appartamento per una casa esposta a mezzogiorno e circondata da un 
grande giardino. 

I( Alla vigilia del trasloco, alle 1 1  di sera, pensavo (ero ben desta), 
sola nella mia stanza, al dispiacere che provavo di lasciare l'alloggio 
molto amato, quando ad un tratto veggo disegnafsi.il giardino* della nuo- 
va abitazione, proprio come allora era, ombrosissimo e fionto; poi di- 
venne più chiaro, più grande sembrava, e lo vidi come doveva essere 
i> inverno. Sussisteva verdeggiante. solamente il pergolato di edera. E 
vidi, contemporaneamente, due impiegati delle pompe funebri, uno gran- 
de ed uno piccolo di statura, che discendevano il sentiero conducente 
alla strada. 

I( Questa visione, intensissima, mi colpì molto sul momento, poi non vi 
pensai più, in mezzo alle preoccupazioni che lo stato dello zio mi cau- 
sava. Orbene, sette mesi dopo, in gennaio, lo zio morì, e nel giorno del 
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seppellimento, alcuni momenti prima che il cadavere fosse portato via, 
vidi i due impiegati delle pompe funebri, uno grande e l'altro piccolo, 
che percorrevano il sentiero al posto stesso nel quale la visione me li 
aveva mostrati. 

(1 Vogliate scusare, caro professore, la grande libertà presami di scri- 
VCM e ricevete i miei più rispettosi saluti )I (Lettera n .  920). 

MARIA LEBAS N. 
I( 15. via Corneille, Le Havre ,i 

Questa lettera non aveva evidentemente che lo scopo, molto disin- 
teressato, d i  segnalarmi u n  fatto di visione del futuro, esattamente con- 
statato. Possiamo, si, immaginare che l'autrice prevedesse la morte dello 
zio; ma questo è tutto. Avere visto quello che sarebbe accaduto dopo 
sette mesi, il paesaggio invernale, i d u e  funebri uomini, è al di fuori del 
quadro normale. I1 già visto 1) non potrebbe spiegarsi, come si pre- 
tende, con una  visione nel momento del fatto, visto che l'autrice l'ha 
avuta in una sera di giugno del 1898 e che l'avvenimento è seguito nel 
gennaio del 1899. 

Le constatazioni del (( già visto 1) sono numerosissime. La  seguente 
mi f u  fatta conoscere da una le-ttrice della (( Nuova Moda (26 mag- 
gio 1918). 

Sognai di trovarmi in vacanza nel sito ove sono solita di andare, 
ma la stanza che mi si offriva era diversa dalla mia, e, dietro un arma- 
dio, vedevo fiamme che ingrandivano. Sogno banale, e lo dimenticai. 

I< Sei mesi dopo, arrivo a destinazione. Fui condotta in un piccolo 
padiglione. Benchè mai visto anteriormente, riconobbi il piccolo cantuc- 
cio che mi era destinato. L'armadio, proprio allo stesso punto, mi ri- 
corda anche l'incendio. Lo dico. e mi si rassicura. Da dieci anni, mai il 
fuoco aveva danneggiato il luogo. Brevemente, io cominciavo a non te- 
mere più, quando, verso la quarta settimana, l'allarme. .Un.immenso in- 
cendio consumava una fattoria non lungi dalla mia abitanone, alimen- 
tato dalla paglia e dal fieno e veniva a lambire il muro ove si trovava 
l'armadio )I. 

AMATA ROGÉ 11. 

Ancora una volta, le premonizioni non sono nè così eccezionali nè 
così incerte come si suppone. Nel suo volume, molto documentato, sui 
Fenomeni premonitori, il dotto italiano E. Bozzano, riferisce il seguente 
fatto che è davvero tipico peT ciò che concerne il (< già visto 1) : 

I( I1 cav. Giovanni d e  Figueroa. uno dei maestri di scherma p iù  forti 
e reputati di Palermo, così racconta ciò che è accaduto a lui stesso : 

11 Una notte del mese di agosto del 1910, mi destai sotto l'impressione 
di u n . s o . o ,  che era stato così vivo che svegliai mia moglie e g!ielo rac- 
contai subito, in tutti i suoi dettagli strani, curiosi e precisi. 

(( hli trovavo in un sito campestre, sopra una strada bianca di pol- 



vere. da cui penetrai in un vasto campo coltivato. Al centro del cam o 
si elevava una costruzione rustica. con pianterreno per magazzini e sta&. 
A destra della casa, vedevo una specie di capanna, formata da fasci di 
foglie e di rami secchi e vi era anche un carro. le cui fiancate erano ab- 
bassate e su di esso alcuni arnesi per bestie da soma. 

ri A questo punto, un contadino di cui la fisionomia è in me restata 
viva e netta. vestito con pantaloni scuri. la testa coperta da un cappello 
molle, nero, mi si accostò invitandomi a seguirlo. ciò che feci. Egli mi 
condusse dietro la costruzione e per una porta stretta e bassa entrammo 
in una piccola stalla di una diecina di metri quadrati al massimo, pie- 
na di fango e di letame. In tale piccola stalla si trovava una corta scala 
di pietra che all'intemo girava sopra la porta di entrata. Un mulo era le- 
gato ad una mangiatoia mobile e con la arte posteriore del corpo ostruì- 
va il passaggio per giungere ai primi gra in i  della scala. Avendomi il con- 
tadino assicurato che la bestia era tranquilla, .la costrinsi a spostarsi e 
montai sulla scala. al cui termine mi trovai in una cameretta. o gra- 
naio. con pavimento di legno e osservai, pendenti dal soffitto. dei meloni 
d'inverno, pomodori in grappoli, cipolle e granturco. 

(( In questo stesso locale. che serviva da anticamera, erano riunite due 
donne ed una fanciulla. Delle due donne. l'una era vecchia. l'altra gio- 
vane; supposi che costei fosse la madre della ragazza. I lineamenti di 
queste tre persone rimasero molto vivamente impressi nella mia memo- 
ria. Da:la porta che metteva nella stanza contigua, vidi un letto per due 
pelsone. estremamente alto. come non ne avevo mai visti. 

I( Questo è il sogno! 
i( Nell'ottobre successivo, dovetti recarmi a Napoli per assistere in 

duello il nostro concittadino Amedeo Brucato. 
Non è il momento di esporre gli incidenti, le noie e i dispiaceri che 

mi afflissero a causa di tale assistenza: dirò solamente, per ciò che con- 
cerne il sogno. che il caso mi trascinò a un duello personale. 

(( Il duello ebbe luogo il 12 ottobre, giorno nel quale. coi miei secon- 
di, il capitano Bruno Palamenghi, del 4" bersaglieri di guarnigione a 
hapoli, e Francesco Busardo, andai in automobile a Marano, ove nella 
mia vita non ero mai stato e di cui non conoscevo nemmeno l'esistenza. 
Appena penetrati di qualche centinaio di metri nella rasa campagna, la 
prima cosa che vivamente mi impressionò fu la strada larga e bianca di 
polvere che riconobbi per averla vista. Ma quando? In quale occasione? 
Ci fermammo ai confini di un campo che non mi era ignoto erchè l'ave- 
vo già visto! Scendemmo dall'automobile ed entrammo ner campo per 
un sentiero limitato da siepi e da alberi ed io dissi al cav. Palamenghi, 
che mi era a fianco: - Conosco questo posto, non è la prima volta che 
ci vengo; alla fine del sentiero dev esserci una casa; li. a destra, vi è una 
capanna di legno. 

(( Un momento dopo. un contadino coi pantaloni neri, cappello molle 
e nero. esattamente quello che due mesi prima avevo visto in sogno, 
venne ad invitarmi a seguirlo dietro la casa, ed io. invece di seguirle, lo 
precedetti verso la porta della stalla che già conoscevo, e, entrando, 
rividi il mulo at tac~ato alla mangiatoia : allora ardai il contadino come Y per interrogarlo circa l inoffensività del1 anima e. ~ e r c h b  la sua groppa 
impediva di salire la scaletta di pietra e quegli mi assicurò, come nel 
sogno. che non vi era pericolo. 
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(I Avendo salito i gradini, mi trovai nel granaio ove riconobbi al sof- 
fitto i me!oni, i pomodori in grappolo, le cipolle. il granturco e nella ca- 
meretta, In un angolo, a destra, le tre donne. la vecchia. la giovane, la 
ragazza, tali e quali le avevo viste nel sogno. 

(( Nella camera vicina, ove dovetti poi entrare per svestirmi, riconobbi 
i: letto che mi aveva tanto meravigliato nel sogno per la sua altezza C 

vi collocai sopra la giacca ed il cappello. 
Avevo prima parlato del mio sogno a parecchie persone, nella sala 

d'armi. nel circolo della scherma ed altrove; persone che ossono tutte 
farne fede. Il capitano Palamenghi, l'avvocato Tomrneo Arcasi, Ame- 
deo Brucato. il conte Dentale Diaz e Roberto Ciannina, di Napoli, fu- 
rono testimoni della precisa mia nozione dei luoghi e delle persone che 
ebbero la loro parte nei casi di quel duello. 

(t La mia parola di galantuomo, spero, basterà ad assicurare la ve- 
rità delle cose; tuttavia, se assolutamente fosse necessario di ricorrere alla 
prova testimoniale. non avrò difficoltà a scrivere agli amici sunnominati, 
uno per uno, i quali sono certo non mancheranno di rispondere al mio 
desiderio. Ecco i fatti : l'interpretazione spetta ai dotti. 

F.to GIOVANNI DE FIGUEROA )). 

(( Questo episodio - scrive Bouano - è particolarmente degno di 
attenzione, perchè ,la sua autenticità non potrebbe essere messa in dub- 
bio, essendo il riferente persona che conosce il valore di una parola 
d'onore, e la circostanza che l'autore raccontò il sogno prima della sua 
realizzazione esclude l'ipotesi che l'impressione del (( già visto po- 
tesse ridursi ad un fatto mnemonico 1). 

Bouano è spiritualista, convinto della reincarnazione. Per lui, la 
vita dello spinto concilia le apparenti contraddizioni. 

Non mi pare che la spiegazione del mistero sia data attualmente. 
Avremo ancora da  studiare. 

Vedere ciò che non esiste, ciò che non esisterà che nel futuro (tre 
anni dopo, tre mesi o tre giorni dopo, poco importa) ma che non esiste 
attualmente, è inammissibile per tutti coloro che non sono al corrente 
dei nostri studi, benchè per noi sia certo. 1 miei documenti sono nume- 
rosi sopra questo punto. Eccone un altro: 

(1 I1 signor Pletnev, funzionario del governo di Tver (Russia), nel 1699 
(lettera 777) mi scriveva di aver visto in sogno l amico suo. Oserov tra- 
sportato .in un feretro, circondato da parenti e amici. E li ignorava ove r abitasse e quale fosse lo stato di salute di lui che. quasi n e  lo stesso giorno, 
era morto a Victni-Valocek. città dei governo di Tver. La medesima let- 
tera riferiva che uno dei domestici della cancelleria del governo di Tver. 
Ivan Sasonov, molto stimato dall'autore della lettera. aveva visto un 
giorno, mentre era completamente sveglio. nel, passare innanzi a una 
casa, uno scalone in pietra che vi si trovava al1 esterno. e che non csi- 
steoa. I1 signor Pletnev, essendo due volte nello stesso giorno passato di 
là, constatò che effettivamente lo scalone esterno non esisteva. kla, ri- 
passando dopo tre o quattro giorni. notò che vi eiano state trasportate 
delle pietre bianche, che si demoliva l'antica scala e che se ne costruiva 
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una nuova. Così la scala inesistente fu vista prima di essere costruita, e 
l'osservatore. passando, sarebbe stato convinto, naturalmente. di averla 
già vista ) I .  

Ecco un  altro fatto non meno strano: 

I1 professore Baehm, che insegnava matematica a Marburgo, tro- 
vandosi una sera con amici, fu ad un tratto penetrato dalla convinzione 
che doveva tornare a casa. Ma, siccome stava prendendo tranquillamen- 
te. il tè, resistette alla impressione che però si rinnovò con tale forza 
che egli fu obbligato a cedere. Arrivato a casa, trovò tutto come aveva 
lasciato. ma si senti spinto a spostare il letto in altro posto; per quanto 
assurdo gli sembrasse tale ordine mentale. sentì che dooeoa eseguirlo; 
chiamò il servitore e col suo aiuto tirò il letto verso 1 altro lato della stanza. 
Ciò fatto, si senti completamente soddisfatto e tornò a finjre la serata 
cogli amici. Si separarono verso le dieci, egli rincasò, si mise a letto e 
si addormentò. Fu risvegliato nel colmo della notte da un grande frastuo- 
no e si accorse che una grossa trave era caduta, trascinando una parte 
del soffitto sul posto ove era prima il letto D. 

Quale i 1a forza misteriosa che ci avverte del destino? 
Sì, lo ripeto. tutto ciò sembra inarnmissibnle i Vedere ciò che non 

esiste i La scena vista dall'abate Carnier nel 1849 non esisteva nel 1846, 
la giovane donna aveva allora tre anni di meno; uno dei bambini non 
era ancora nato; lo zio della signora Lebas non era in una bara sette 
mesi prima che morisse; la scena del mese di ottobre a Marano non 
esisteva nel mese di  agosto. ecc. Ma, possiamo noi negare i fatti delle 
osservazioni ? 

Questo libro era già in via di stampa quando mi pervenne la s e  
guente lettera. provocata da una verbale comunicazione che mi aveva 
 articolarm mente interessato. Secondo il' principio generalmente adottato. 
avevo pregato l'autore di accompagnare il suo racconto con attestazioni 
atte a stabilire l'antecedenza del sogno rispetto alla reale visione. 

Ecco la lettera: 
<( Parigi, 9 settembre 1919. 

(( Come ve lo avevo promesso. vi spedisco. con questo piego, con- 
validato da due attestazioni, il racconto del sogno premonitorio che ave- 
te manifestato il desiderio di pubblicare. Lieto di sottoporvi questa osser- 
vazione. così precisa. vi prego di gradire, ecc. 

(( A. SAUREL. 

Nel 191 1,  mi trovai, in sogno, in una località per me nuova. in un 
Daese che sentivo essermi innoto. 

Sopra una piccola eminenza. dalle molli curve coperte di freschi 
prati. vedevo un grande fabbricato di aspetto medioevale. metà signo- 
rile. metà fattoria fortificata. Grandi muri circondavano la costruzione 
con la loro cintura ininterrotta e levigata dai venti. Quattro massicce tor- 
ri. poco elevate, fiancheggiavano gli angoli. Innanzi alla porta princi- 
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pale.e nel prato, scorreva un bel ruscello con acque limpide e murmu- 
reggianti. 

(( Degli uomini, anzi dei soldati, vi attingevano acqua. Altri accen- 
devano fuochi non lungi da fasci di fucili disposti lungo le muraglie. 

(( Detti uomini erano vestiti di una strana uniforme d'un azzurro pal- 
lido, a me sconosciuta. e portavano un casco che mi sembrava di forma 
curiosa. 

Vedevo me stesso in uniforme di ufficiaIe e che davo ordini per 
l'accantonamento. Per uno di quei fenomeni che molti hanno provato, 
mentre ero intento a quelle occupazioni pensai: (( Quale buffa situa- 
zione! Perchè mi trovo qui ed in questo costume? ». 

II Avendomi il sogno lasciato, al risveglio. una impressione netta e 
precisa. non tralasciai di pensare alla stranezza dell'assenza di quei det- 
tagli incoerenti e ridicoli che popolano il nostro sognare e dell'apparen~a 
di armonia e di logica nell'assurdo - perchè assurda mi appariva la mia 
situazione di ufficiale di quell'esercito rconosciuto. 
i Nella giornata parlai ai parenti del sogno e dei soldati a u u m  che 

l'animavano. Poi non vi pensai più. 
(( Ora. la guerra, che sconvolse tante esistenze. fece di me. dopo una 

serie di peripezie. un tenente di fanteria. l1 mio reggimento si trovava, 
nel 1918, in riposo, in terza linea, nellSAube. Vi conducevo le mie re- 
clute della classe 1899. 

(( Dalle prime ore del mattino, il battaglione marciava. Il caldo, che 
scoloriva il tenero verde delle alte piante di segala, si faceva duramente 
sentire dai miei poveri soldatini. La nuvola di polvere sollevata sulla 
strada dalle migliaia di piedi appesantiti, non mi permetteva di vedere 
ove eravamo. Ricevetti l'ordine di fare grand-alt sotto i muri del (( ca- 
stello che si trovava. mi disse il furiere. a duecento metri sulla destra. 
Dopo aver dato istruzioni ai capisezione, andai a raggiungere il capo 
del battaglione. 

(( Pochi minuti dopo. ritrovai la mia compagnia nei pressi di un viale 
di pioppi che mi nascondeva il castello. 

(( I1 panorama apparsomi, dopo l'ultimo albero interposto, mi colpì 
immediatamente. Era il prato in. dolce pendio. tutto cosparso dei fiori 
che wugno fa sorgere ovunque; i mun e le torri. tutto era esattamente 
simile a quello che avevo visto, sette anni prima, nel mio sogno. Man- 
cava però il ruscello e la porta monumentale. 

Mentre constatavo tale diversità fra il sogno e la realtà, un aiutante 
venne a domandarmi dove la coroée doveva andare ad attingere acqua N. 
- Ma, al ruscello - io risposi ridendo. Il sottufficiale mi guarda 

meravigliato, e io a giunsi : - Sì : se non i da questo lato, è certo d a t  
l'altra parte del fabtricato. Venite con me. 

Girata la torre dell'angolo nord. io vidi, senza sorpresa. il gaio ru- 
scello che scorreva fra le pietre coperte di muschio e, verso la metà de! 
muro, il portone, come io l'avevo visto, in sogno, coi suoi pilastri di 
vecchi mattoni. 

I due reparti di testa avevano già risolto il roblema dell'acqua. i 
fasci erano già formati ai piedi delle muraglie, a la cui ombra parecchi 
uomini già gustavano il riposo tanto desiderato. 

P 
II Il quadro così costituito era quello del sogno del 191'1. Nulla di sen- 

sazionale doveva verificarsi in quei luoghi; il sogno quindi non aveva co- 
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gtituito che una visione che colpiva me nel futuro, mostrandomi special- 
mente la futura mia situazione di ufficiale, impossibile ad essere conget- 
turata nel 191 1 n. (Lettera n. 41%). 

« A. SAURLL 1,. 

I( Attestazione della signora Saurel . 
l o  settembre 1919. 

« Ricordo che mio marito mi aveva parlato di questo sogno, di cui i 
precisi particolari lo avevano colpito, nell'epoca nel13 quale lo ebbe. 

CI Attestazione del signor Saurel padre. 
4 settembre 1919. 

« Dichiaro che mio figlio Alfredo, all'e oca in cui fece il sogno, me 
ne raccontò i particolari, e che il racconto C e ne ha fatto i arsolutamente 
esatto. 

K 
« SAUREL n. 

@,est0 sogno premonitorio è particolarmente preciso. 11 sigrior Sau- 
rel ha visto, nel 191 1 ,  un episodio della guerra del 1914-191 8, al quale 
prese parte come militare. i? un caso analogo a quello che fu descritto 
nell'lgnoto, e cioè del signor Régnier che si vede. in sogno, nel 1869, 
in un episodio della guerra dd 1870. In questo, come in tutti gli ana- 
loghi, si presenta la questione: Se fu vista, un anno prima, o sette anni 
prima, o tre anni prima, come nel caso dell'abate Carnier, sopra ri- 
corda*, una scena che doveva eesere vissuta all'epoca in cui è avve- 
nuta, si è prrchè essa doveva necessariamente accadere, ed allora il 
libero arbitrio dell'uomo non esiste e la vera dottrina sarebbe quella 
dell'assoluto fatalismo. A tale data del 1849, quella donna italiana do- 
veva trovarsi in quella casa sulla strada di Roma, con tre bambini, tre 
operai in atto di bere, un puledro sgambettante, ecc.; a tale data del 
1870, Rég-nier doveva essere soldato di fronte a Plussiani e Bavaresi e 
gettarsi alla baionetta contro gli aggressori; a tale data del Iql8, il si- 
gnor Saurel doveva manda~e i soldati a cercare l'acqua innanzi alla 
torre a lui ignota. E così è altrettanto per le centinaia di analoghi casi 
di visioni del futuro. 

Tale questione a r à  ampiamente discussa nel seguente capitolo. Mi 
basti dire, in questo momento, che essa i di una estrema finezza; può 
però risolversi mercè la conciliazione di due antinomie akl'apparenza 
così contrarie, immaginandosi che la volontà umana sia uno dei fattori 
in azione nella produzione degli avvenimenti, che qualche cosa awenga 
sempre. ma che non sia per questo fatale. e che si veda semplicemente 
quello che accadrà, perchè il pmsiero trascendentale sopprime il tempo, 
il tempo non esiste per se-stesso, ed il passato come il futuro possono 
coesistere in un Dresente eterno. 

Se una tale conci~iazione non venisse ammessa, si sarebbe indotti 
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ad affermare. a propasito deIIa guerra del 1870, per esempio, che Bis- 
marck non sia responsabile di avere falsificato il dispaccio di Ems per 
precipitare la Francia nell'abisso gcrmanico da lui aperto. e che nef 
1914. nemmeno Cuglielmo I1 abbia avuta alcuna responsabilità nella 
sfuriata austriaca di sfmttarnento dell'assassinio di Serajevo. Detto in 
altri termini, bisognerebbe ammettere che non vi siano uomini finti, 
spregiudicati, impostori, furbi, assassini e che non vi siano neanche 
uomini buoni, umanitari, devoti, onesti. che si sacrifichino pel progresso 
morale e intelhtuale dell'umanità. 

Su questo soggetto parleremo dettagliatamente nel capitolo pro* 
skw, a proposito della cmunicazione fattami nel 191 1 da Federico 
Passy. 

Nella meraviglia in cui ci gettano siffatte osservazioni, si cercano 
tutte le ipotesi contrarie alla eempllice ammissione dei fatti. Si imma- 
gina. per esempio, per spiegare la sensazione del « già visto n che l'im- 
qrcssione epxodotta sulla retina da un paesaggio o da una scena qualun- 

sia simultaneamente registrata nella memovia e nelk coecienza, e 
SA suppone che a seguito di un ritardo anche lievissimo (una frazione 
di secondo) l'immagazzinaniento nella memoria si faccia prima che !a 
-one cosciente sia risentita. In tal caso. essendo il senso della me- 
&a colpito un fuggevole momento prima di della reale vi- 
sione, si d e  di a p r e  già veduta in antecedenza una scena presente, 
in rm tempo anteriore indetemninato, perchè un decimo di eecondo pub 
anche dare l'impressione di un tempo lunghissimo, come si constata 
nei sogni. Un'altra ipotesi immagina che la pcezione d'una scena. 
che si crede di avere già viesuta, possa essere paragonata al fenomeno 
attico delIa doppia rifrazione che f a  riflettere sopra due piani diversi 
una stessa immagine cadente sulle due facce di un prisma: vi sarebbe 
una proiezione eul piano del passato ed un'altra sul piano prwente ; per 
un istante l'anima nostra vedrebbe doppio. 

Queste spiegazioni non aono prive di ingegnosità; ma, da una parte. 
non sono per nulla provate e restano ne1 dominio della pura inma@- 
d o = .  il che nulla ha del rigore scientifico; dall'altra parte i fatti le 
contraddicono quando sono stati prima raccontati, come nel caso della 
piazza di S. MaMKluio, vista molti giorni prima dall'alunno di Niort 
che non h conosceva e negli altri sopra esposti o figuranti nel mio 
ignoto. In essi, tali spiegazioni non hanno suisa cmune. 

Bisogna dunque cercare alara cosa (1). 
11 professar Ribot. dell'lstituto, ha susaidiariamente trattato il rog- 

getto nd suo voliime sulle Malattie della memoria D. 

(I) Molti autori hanno a d k a t o  questo .oggetto. renu avvkinam d a  soluzione. CoJ 
DUW. Liilande. Vignoli, Wigui. Mauddey, Anjd, Binet. Fouilli. PiCron. Varchide. 
Soury. P. Lapie. ma nesauno a ha indovinato ad eccezione di Bouano e di C. de Vime.  
Vedi Ridata &gli &di pdchici del 1901. 
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Accade in un paestre straniero - scrive - che lo svolto brusco d'un 
entiero o di una corrente ci metta di contro a qualche paesaggio che ci 
sembra di avere contemplato altre volte. Introdotti per la prima volta 
in casa di una persona, si sente di averla già vista. Leggendo nuovi pen- 
sieri in un libro, si sente che essi furono anteriormente presenti allo 
spinto M. 

L'autore pensa che una tale illusione p o i a  essere spiegata con 
l'ipotesi seguente : 

(I L'impr.essione ricevuta evoca nel nostro passato delle analoghe kn- 
pressioni, vaghe, confuse, appena intraviste, ma che bastano a far cre- 
dere che il nuovo stato ne sia la ripetizione. Vi è un fondo di rassomi- 
glianza rapidamente sentito tra due stati di coscienza, che spinge a iden- 
tificarli. È un errore; .ma esso non è che parziale, perchè vi è, effetti- 
vamente, nel nostro passato, qualche cosa che somiglia ad una prima 
esperienza M. 

Una tale spiegazione certo non è soddisfacente. Essa non si applica 
a d  alcuno dei fatti che abbiamo segnalato. L'autore nota, d'altronde, 
molto lealmente, che essa non si applica nemmeno a taluni casi come 
al seguente, da lui stesso citato: 

Un malato, certo Sander. apprendendo la morte di una persona che 
conosceva. f u  colpito da tenore indefinibile, perchè .gli sembrò di avere 
già sentita tale impressione. - lo sentii che già prima, essendo coricato, 
qui, in questo medesimo letto, X.. . era venuto e mi aveva detto : « Mul- 
Ier è morto qualche tempo fa, egli non ha potuto morire due volte n. 

11 signm Ribot non può non essere molto imbarazzato per spiegare 
fisiologicamente fatti così curiosi. 

,Egli cita anche il seguente esempio che molto somiglia al prece- 
dente : 

I, Wigan, nel suo libro Dualità dello spirito, che egli pretende di spie- 
gare coi nostri due emisferi cerebrali, riferisce che mentre a~sisteva al 
servizio funebre per la principessa Carlotta. nella cappella di Windsor, 
ebbe. ad un tratto, il sentimento di essere stato altra volta testimone 
dello stesso spettacolo. L'illusione non fu che passeggera t ) .  

Nessuna ipotesi è accettabile. Si è anche supposto che I'illusione 
del (( già visto 1) possa essere dovuta ad incoscienti ricordi provenienti 
dalla eredità di antenati che avrebbero conosciuto quello che si vede 
nell'attualità. È umalmente inammissibile. 

Certamente, qualunque spiegazione è presso che impossibile. Il si- 
mior Ftibot aualifica aueste coincidenze di atti di (t falsa memoria )). 
Ma questa non è una spiegazione. Più oltre egli segnala l'esempio se- 
giienie, tolto da un libro del dotior Amoldo Pick e che non è meno ine- 
splicabile : 
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M Un uomo colto, ragionando benissimo sulla ~ropr ia  infermità, di cui 

diede una descrizione scritta. fu colto, verso l'età di trentadue anni, da un 
articolare stato mentale. Se assisteva ad una festa, se visitava qualche 

kogo, se faceva qualche incontro. l'avvenimento. con tutte le sue circo- 
stanze, gli sembrava tanto familiare da sentirsi sicuro di avere già provato 
le medesime impressioni. trovandosi circondato precisamente dalle stesse 
persone o dagli stessi oggetti, col medesimo cielo, il medesimo tempo, ecc. 
Se faceva qualche nuovo lavoro, gli sembrava di averlo già fatto e nelle 
medesime condizioni. Questa sensazione qualche volta si roduceva nello 
stesso giorno, in capo ad alcuni minuti o ad alcune ore. taPvolta solamente 
nel giorno successivo, ma con una chiarezza perfetta ( I ) .  

B questo. evidentemente. un caso patobgico. In eiffatti fenomeni 
di false memorie. scrive il signor Ribot, (I vi è un'anomalia del mecca- 
nismo mentale che ci sfugge n. Ma la designazione di CI falsa memoria 
niente ci spiega. I1 dotto fisiologo tenta nondimeno di comprendere ed 
ha ragione di tentare. (I Si può ammette~e - egli dice - che il mecca- 
nismo della localizzazione nel tempo funzioni a ritroso I) ,  e propone la 
spiegazione che segue : 

I( L'immagine così formata è intensissima, di natura allucinatona: essa 
s'impone come una realtà, perchè non vi è nulla che rettifichi l'illusione. 
Di seguito. l'impressione reale si trova respinta in un secondo piano, col 
carattere dei ricordi svaniti : essa viene ad essere localizzata nel passato, 
a torto se si considerino i fatti obbiettivamente: a ragione se si considerino 
subbiettivamente. Lo stato allucinatono, in effetti. benchè molto vivo, non 
cancella la reale impressione; ma, siccome se ne distacca, siccome esso 
è stato rodotto subitamente, deve apparire come un secondo esperi- 
mento. %so prende il posto dell'impressione reale. sembra piY recente 
ed infatti lo è. Per noi, che gjudichiamo dal di fuori ed in prossimità di 
ciò che esteriormente è avvenuto, è falso che l'impressione sia stata ri- 
cevuta due volte; pel malato che giudica secondo i dati della sua co- 
scienza, è vero che l'impressione sia stata due volte ricevuta, e ,  in tali 
limiti. la sua affermazione è incontestabile )I. 

Si deve confessare che queste (I spiegazioni del dotto professore 
non spiegano proprio niente. Trattasi di una serie di fenomeni psichici 
malto diversi gli uni dagli altri, ed ai quali non si potrebbe applicare 
una stessa teoria. Per il signor Ribot, .per esempio, la memoria è, come 
essenza, un fatto biologico, e come accidente. un fatto psicologico. Es- 
sendo i1 numero delle cellule cerebrali compreso tra 600 e 1200 milioni, 
e quello delle fibre nervose del cervello valutato a 4 o 5 miliardi, I'ence- 

( I )  A proposito della memoria. il aignor Ribot cita uno dei più stmni -empi. certa- 
mente. che siano stati osservati. Un tale ricordava il giorno di ciascun ieppeliimento. 
ae&to  m una panocchia, da 35 anni. Egli poteva ripetere con une esattezza invariabile 
il neme e I'età dei deceduti, c m  quello delle perlone che porramo il lutto. All'irfuori 
di codato registro mortuario. egli era completamente acemo: non aveva alcuna idea. non 
poteva rispondere alla minime domanda e non era nemmeno capace di ricordare. 
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falo può essere considerato come un laboratorio pieno di movimento 
ove mille lavori $si compiono insieme: la memoria. o per meglio dire 
le memorie. hanno di che impressionarsi. Ma certe impressioni sono, 
come abbiamo visto, piuttosto psichiche che fisiche. Se anche non sia 
che per accidente che la memoria appartenga al mondo psichico, tale 
accidente è forse essenziale per la  scoperta del mondo invisibile come 
i disordini apparenti, le perturbazioni in astronomia sono la sorgente 
più feconda di scoperte nella gravitazione universale. Ne abbiamo avuta 
la prova con la scoperta del pianeta Nettuno in seguito alle perturba- 
zioni di Urano, con quella del compagno di Sirio, ecc. 

No, il (( già visto i, non è un fatto fisiologico cerebrale; è un feno- 
meno metapeichico; visione antecedente realizzata. 

Ed ora entriamo in pieno nel problema della cognizione del futuro. 



La cognizione del futuro. - I1 fatalismo. - 11 determinismo 
ed  il libero arbitrio. - Problema del tempo e dello spazio. 

O ~ p a  ttvr, b f i v a ~ . ~  ydp uvayxr,c LyyXh va!&:. 
La oolontà siede a fianw del destino, come potenza 
direttrice. 

PITACMIA. 

Ciò che abbiamo esposto sul uc già visto è la naturale introduzione 
a ciò che seguirà. Studieremo le osservazioni constatanti le visioni pre- 
monitone e che stabiliscono la (I conoscenza del futuro n .  

Sotto questo titolo ho già pubblicato, nella Reoue (l) del l o  marzo 
e del I o  aprile 1912, i principali documenti che provano come, in certe 
condizioni. il futuro sia stato visto e conosciuto in antecedenza. Parec- 
chi ecrittori hanno ripreso il soggetto dopo tale pubblicazione (ed hanno 
riprodotto i documenti senza avere sempre l'attenzione di citare il mio 
lavoro, ma questo è un dettaglio insignificante). A noi qui particolar- 
mente interessa di sapere che il futuro è stato visto, descritto, annun- 
ziato spesso con una precisione dettagliata e che per conseguenza vi 
è nell'umano essere un principio .psichico dotato di facoltà, indipendenti 
dalle proprietà della materia, un'anima differente dal corpo. 

Segnalerò, prima, il fatto di premonizione in sogno che pubblicai 
nel 191 1, negli Annali delle scienze psichiche, poi nel 1912, nella ri- 
vista di cui ho mrlato. Ecco la curiosa relazione. 

Federico Passy, il venerabile membro dell'lstituto, la cui lunga car- 
riera fu così onorevolmente consacrata all'apostolato del pacifismo con- 
tro l'umana imbecillità guerriera, capitò da me, un bel giorno del gen- 
naio 191 1 ,  avendo arditamente salito i (I miei )) cinque piani, malgrado 
i suoi ottantanove anni. Fu una delle sue ultime visite, e la relazione 
che mi portò meritava veramente la scelta fattane. 
- Non l'ho trovata - mi disse - nel vijtro libro L'Ignoto, e sono 

sicuro che vi interesserà, perchè proviene da uno scrittore scrupoloso. 

( I )  Antica Revue dea nvu.8, oggi Revue Mondiale. 
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uomo di una incontestabile integrità, il quacquero Stefano de Gel la .  
Vi do il suo racconto tale e quale l'ho trascritto dalla sua relazione del 
viaggio in Russia, e da lui steso secondo quanto udito dalla contessa 
Tuckov. 

II Circa tre mesi prima dell'entrata dei Francesi in Russia, suo marito, 
il generale. dimorava con lei nella loro proprietà di Tula. Essa sognò che 
essendo all'albergo, in una città sconosciuta. era entrato suo padre, che 
teneva per mano l'unico suo figlio e le aveva detto: La tua felicità è 
finita. tuo manto è stato ucciso. È caduto a Borodino N. Si destò in preda 
a grande turbamento. ma. vedendosi il marito vicino, comprese che era 
stato un sogno e riuscì a naddormentarsi. 

(I Lo stesso sogno si rinnovò e fu accom agnato da tanta tristezza che 
essa restò un po' senza potersi rimettere. fi sogno ritornò per una terza 
volta. Provò d o r a  così grande angoscia che svegliò il marito e gli do- 
mandò: II Dove si trova Borodino? )). Egli non lo sapeva. Nella mattinata 
entrambi si misero. col adre, a cercare quel nome sulla carta del paese E eenza poterlo trovare. a allora una località oscura e non divenne fa- 
mosa che per la grande battaglia chiamata della Moscova. Intanto. l'im- 
pressione ricevuta dalla contessa era stata profonda e grande la sua in- 
qui4tud,ine ... l1 teatro della guerra era, allora, lontano: prestòbperò si 
uvatlno. 

(( Prima che le armate francesi. fossero a Mosca, il generale Tuckov 
fu pronto a capo dell'esercito di riserva. Un mattino, il padre della con- 
tessa, tenendo il figlioletto di. lei per mano, entrò nella camera dell'al- 
bergo ove essa abitava. Era triste, come l'aveva visto nel suo sogno, e le 
disse: - Egli è morto. è caduto a Borodino. 

II Essa si vide nella stessa camera. con gli stessi oggetti dai quali era 
circondata nel suo sogno. 

II Il manto, effettivamente, fu una delle numerose vittime della san- 
guinosa battaglia. 

II Per copia conforme : FEDERICO PASSY n. 

Questo sogno premonitorio, così tragicamente preciso, è sicuramente 
f-ra i più caratteristici. 

Può supporsi che sia stato accomodato, dopo il fatto, nello ~pirito 
della narratrice? No, poichè la sua realizzazione l'aveva colpita con 
una emozione indimenticabile e, tre mesi prima della realizzazione 
rtessa, i coniugi avevano cercato il luogo sulla carta della* Russia. Il 
racconto presenta tutti i caratteri dell'autenticità. Ma. facevo io osser- 
vare: se la morte del generale a Barodino (battaglia della Moscova) fu 
vista parecchi mesi prima, erano dunque inevitabili la morte di lui e la 
battaglia ? In tal caso. che resta del libero arbitrio ? Napoleone doveva. 
dunque. fatalmente far la campagna di Russia e non ne i responsabile ? 
La libertà e la responsabilità umana non sono dunque che un'illusime? 

Che pensare? Il fatalismo sembra in disaccordo.con tutti i pro essi 
dell'umanità. Ma si è in errore se si pensa che il fatalismo ed il g etu- 
minismo siano identici. A tal proposito, una giovinetta di Napoli. la 
signorina Vera Kunzler, nell'aprile 1917. mi indirizzò una lettera fre- 
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mente di angoscia per alcune frasi mie che aveva letto, concernenti i 
fatti incontestabili di visione del futuro, supplicandomi di spiegarle 
come sia possibile di conciliare i fatti osservati (dei quali mi porto ga- 
rante). col libero arbitrio, col nostro sentimento di libatà e di respon- 
sabilità. Tanto più vivamente insisteva in quanto era sotto il colpo di 
una profonda emozione. causata da  una tragica predizione che recen- 
temente si era realizzata in seno alla sua famiglia. 

Le risposi che il fatalismo e il determinismo sono due dottrine che 
differiscono in modo assoluto I'UM dall'altra, e che importa molto di 
non confonderle. come si fa. Nella prima l'uomo è un 
essere passivo che attende gli avvenimenti, i quali sono inevitabili. NeI- 
l'altra, al contrario, l'uomo t attivo e partecipa alle cause che agiscono. 
Non si vede quello che deve accadere. ma quello che accadrà. Sempre 
qualche cosa succede. È questo qualche cosa che noi vediamo. senza 
che, per ciò. sia fatale. La distinzione, è vero, è estremamente sottile; 
ma mi sembrò che la sua giovine anima di diciassette anni. libera e pura 
da ogni idea preconcetta e di una f inma che dalla sua corrispondenza 
mi apparve particolarmente delicata, avrebbe percepita la distinzione. 
U o v i  la necessaria attenzione. La pregai, nel tempo stesso, di 
farmi conoscere la  red dizione redizzatasi che l'aveva tanto profonda- 
mente turbata. Ecco la sua 'lettera. che i stata taatualmentc trascritta: 

II Napoli, 10 giugno 1917. 
u Caro ilhistre maestro 

« Come sono stata felice per la vostra amabile lettera! Essa è stata ac- 
colta doppiamente bene, rima perchè proveniente da voi, e poi perchè 

ortatrice di un po' di fuce nelle idee che turbinano nel mio cervello. R a  lungo riflettuto sulla vostra lettera. ed ho ben compreso q-lo che 
avete avuto la bontà di spiegarmi: ciò che accadrà può essere visto. ma 
non è fatale. Ne ho provato un infinito sollievo, erchè mi sentivo im- 
pazzire al pensiero che noi non fossimo padroni & nulla. nemmeno dei 
nostri pensieri. 

u Voi. caro maestro. desiderate di sapere quale sia l'avvenimento in 
seguito al quale io fui portata a credere alla predestinarione. Ve lo rac- 
conterò come meglio potrò : 

« Fu nella primavera del 1910. sette anni or sono. Eravamo allora in 
relazioni molto intime con una signora tedesca. che si chiamava Elena 
Schmid. Era un medium di straordinaria forza, e poichè mia madre 
molto s'interessa alle sedute spiritiche, un giorno la pregò di tenere una 
seduta. Io non vi assistetti ero allora una ragazzina di circa dieci 
anni, ed ero alla scuola; la mamma e la nostra vecchia cameriera 8pCaSO 
mi hanno raccontata la scena. 

a Elena Schmid non ebbe che a posare leggermente le mani sul tavolo 
che questo immediatamente cominciò ad oscillare con molta viole-. 
Voi conoscete, maestro, la maniera di comunicare con gli spiriti, se spi- 
nti vi sono. Quando il tavolo. un grande e massiccio tavolo da pranzo 
che sarebbe stato impossibile sollevare con la semplice forza dei muscoli, 
marcò i colpi regolamentari indicanti che uno spinto era presente, la 
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mamma domandò il suo nome: con l'alfabeto esso si nominò, dicendo di 
chiamarsi Antonio. Questo nome era assolutamente ignoto al medium, nè 
essa seppe di chi si trattava dopo che fu nominato. Antonio, io completo, 
era Antonio Fiedler, austriaco. il primo marito di una mia zia, sorella 
della mamma, che in seconde nozze aveva sposato Adolfo Riesbeck. Di 
tutta questa ente, Elena Schmid ignorava anche l'esistenza. Poichè que- P sto Antonio iedler era stato il parente più prossimo di mia zia, la mamma 
pensò di domandare qualche cosa del futuro di lei. Alla prima domanda, 
che fu la seguente : tt Riesbeck conserverà la sua fortuna sempre?.)), 10 
girito nettamente nepose: ti No D. rc Fra quanti anni la perderà? ». I1 ta- 
volo battè due colpi : « Due anni D. 

C( La mamma domandò poi : rc Vivrà egli ancora molto tempo dopo di 
aver perduto le sue sostanze? 1). E la risposta fu chiara, precisa : i( Cin- 
ue anni! )I. La mamma allora desiderò sapere di quaie morte sarebbe 

Znito. ma lo s irito affermò solamente che mio zio sarebbe morto irn m- 
Pipmente. ~ lYa  domanda se sarebbe morto per malattia. per acci d ente. 
per suicidio, naufragio, o vittime di delitto. rispose: ti No n. Non fu pos- 
iibile di sapere di quale morte morrebbe; nessuno allora pensava ad una 
guerra, altrimenti tale domanda sarebbe ugualmente stata fatta : l'unica 
cosa che fu ancora possibile di ottenere fu la risposta a questa domanda : 
« Quale età avrà il figlio di Riesbeck quando costui morrà? I), il tavolo 
rispose : (( Diciassette anni N. Poi tutto cessò. 

« Caro maestro, io non mi permetto alcun commento; vi riferisco sem- 
plicemente quello che è accaduto. La mamma non raccontò tutto ciò su- 
bito alla zia, per tema che non lo ripetesse a suo marito. D'altronde, essa 
non vi credeva. Disgraziatamente. tutto quello che era stato predetto si 
5 verificato con la più spaventevole precisione. Nella primavera del 1912, 
cioè esattamente due anni dopo la profezia, mio zio Riesbeck perdette 
la sua fortuna in una azzardata speculazione in Borsa; qualche tem o 
dopo la mamma partecipò alla zia. che era allora e si trova tuttora a 8 i -  
nevra, la predizione che le era stata fatta e le raccontò anche la seconda 
parte della predizione. 

(t Mia zia rispose quello che o i altro avrebbe risposto al euo posto, 
che erano sciocchezze e che non rsognava prestarvi fede. 

t( Tuttavia anche la seconda arte della profezia si realizw; la mamma P ed io parlavamo spesso di quel a seduta ed io le dicevo: (t Se lo spirito 
ha detto giusto, è al princi io dell'anno 1917 che mio zio dovrà morire I). 

n Orbene. professore. Idolfo Riesbeck morì al fronte il 12 febbraio 
1917, di morte rapida, r giunto da una palla al capo, quando mio cu- 
gino Mario finiva i suoi?iciassette anni. E la morte che lo spirito non 
aveva potuto precisare, ma che non doveva avvenire nè per malattia, nè 
per accidente o delitto, n& per altra causa comune, quella morte era la 
morte in guerra, alla quale nessuno al!ora poteva pensare. 

C( Accludo qui, caro maestro, un frammento della lettera che la po- 
vera mia zia ci scrisse dopo la morte del manto. E scritto in tedesco, ma 
mi sembra che voi conosuate tale lingua. Pregherò la mamma di apporre 
a questa lettera la sua firma. 

(t Spero che la strana predizione apporti un modesto tributo alk vostre 
ricerche. Mi riprometto il più gran piacere nella lettura del libro -che 
avete promesso di pubblicare dopo la guerra, sulla Preuisione del juturo. 

i( Sono felice, caro maestro, di sapere che tutto non i fatale, pershè il 
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pensiero che mi tormentava era questo: la morte del caro zio Cra pre- 
destinata, quando la palla che doveva ucciderlo non era ancora stata fusa) 

(I Perdonatemi di abusare del vostro tempo. tanto prezioso. ed i que- 
sto pensiero che s esso mi trattiene dallo .scrivervi come amerei. Sono 
stata. però, molto P elice di rispondere. a mia volta, alla vostra richiesta. 
Tutto quello che vi scrivo & assolutamente vero. 

(I Vi saluto, maestro. rispettosamente. e « caramente (parola italiana 
che certamente comprendete). 

r La vostra figIioccia della Società Astronomica Francese 

- r Certifico che il resoconto di mia figlia i esatto in tutti i suoi parti- 
colari. 

u Vedova E. KUN- 1). 

Sarebbe euperfluo aggiungere per i noutri lettori alcun commento 
al racconto. di cui la comdeta sincerith non DUÒ lasciare alcun dubbio. 
I sentimenii di profonda %ngoacia e di infinha cuxiosith espressi nella 
prima lettera, che la narratrice mi ha indirizzata. me ne avevano di gik 
convinto? Abbiamo qui un tipico esempio della previeione del futuro. 

In quanto al suo accordo, ~aradossale in apparenza. col detemini- 
smo. ne parleremo. Tali fatti non possono essere negah. O q i  vgs- 
zione sarebbe (prova flagrante di ignoranza, o di un dt ro  stato d anime 
ancora meno scusabile. 

A questo proposito. essendo la premonizione del gcnerale.Tudrov 
ed i miei commenti stati ~ubblicati dalla Reuue di .mano e aprile 191 2. 
Federico Passy mi indirizzò la seguente lettera: 

I( Neuilly, 27 aprile 1912. 
a Caro Flammarion 

u.10 sono di tquelli che esitano a credere alla possibilità delle cc pre- 
moniaoni » di cui parlate nei vostri articoli pcrchè vi vedo una negazione 
della. libertA, che non esisterebbe più re i fatti fossero assolutamente de- 
terminati in antecedenza. Però io ste- vi ho fornito uno di tali fatti, che 
voi avete citato. 

a Debbo dirvi che ne troverete un altro nel libro di C. Lenotre: 
11 marche* della Rouerie e la Congiuro brettone del 1790-1793, 

« I+ signora di Saint-Aulaire, figlia di De Noyan, uno dei congiurati. 
annunna un mattino al padre, che non volle credem. che s a ~ b b e  stato 
arrestato e condotto a Parigi innanzi al Tribunale rivolunonano, ma che 
essa sarebbe riuscita a ralvargIi la vita. La cosa b attestata non ralamente 
da lei stessa - morta molto tempo dopo - ma dal figlio. che aveva allora 
quindici anni, e che doveva poi ersere un persona @o d'importanza sotto 
la Restaurazione e sotto Luigi Filippo (membro de B Accademia francese). 

u Giudicherete voi r t e w  che dobbiamo pensare del fatto. 

« Tak  premonizione si è puntualmente r e a l i i t a  )I. 
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La questione della libertà umana merita di essere analizzata, 
Con vero piacere estetico leggiamo sempre le opere del nostro grande 

geometra Laplace, uno degli spiriti più vasti e più penetranti di cui fa  
Francia possa inorgoglirsi e nel tempo stesso uno degli scriaon più puri. 
Ecco ciò che egli scriveva, a proposito del libero arbitrio, nel suo Saggio 
filosofico sulle probabilità (edizione del 181 4) : 

t( Tutti gli awenimenti, quegli stessi i tquali, er la loro parvità, sem- B brano non avere attinenza con le grandi legge ella natura, ne sono un 
seguito tanto necessario quanto le rivoluzioni del Sole. Nell'ignoranza dei 
legami che li uniscono al sistema intero dell'Universo, li si fa dipendere 
da  cause finali o dal caso, a seconda che essi accadano e si succedano 
con regolarità o senza ordine apparente; ma le cause immaginarie sono 
state successivamente rigettate indietro con la limitazione delle nostre 
cognizioni e scompaiono interamente al cospetto della sana filosofia, che 
in quelle non vede che l'espressione dell'ignoranza in cui siamo delle 
cause vere. 

« Gli awenimenti attuali hanno, con i precedenti, un collegamento, 
foiidato aull'evidente principio che una cosa non può cominciare ad es- 
sere senza una causa che ia produca. Questo assioma conosciuto sotto 
il nome di principio della ragione sufficiente, si estende anche alle azioni 
più indifferenti. La più libera volontà non può, senza un motivo deter- 
minante, dar loro nascita; perchè, se essa, essendo esattamente identiche 
le circostanze di due posizioni, agisse nell'una e si astenesse dall'agire 
nell'altra, la sua scelta sarebhe un effetto senza causa; essa sarebbe al- 
lora, dice Leibnitz. il cieco caso degli Epicurei. L'opinione contraria è 
una illusione dello spirito che, perdendo di vista le fugaci ragioni della 
scelta della volontà nelle cose indifferenti. si persuade che essa sia de- 
terminata da sè medeslma e senza motivi. 

(i Dobbiamo anche considerare lo stato presente dell'Universo come 
l'effetto del suo stato interiore e come la causa di quel che accadrà. Una 
intelligenza che, ad  un dato istante, conoscesse tutte le forze da cui la 
natura è animata e la situazione rispettiva degli esseri che la compon- 
gono, se, $altronde, essa fosse così vasta per sottomettere tali dati al- 
l analisi, abbraccerebbe nella medesima formula i movimenti dei più 
grandi conpi dell'Universo e quelli del più leggero atomo; nulla sarebbe 
incerto per essa ed il futuro come il passato sarebbe presente ai suoi 
occhi. Lo spirito umano offre, nella perfezione che he saputo dare al- 
l'astronomia, un debole schizzo di una tale intelligenza. 

Discuteremo presto eu codesto ragionamento. Si i soliti di attribuirne 
ia paternità a Liplace. hlla tutti i pensatori già l'avevano esposto e non 
vi è nulla di D ~ U  naturale : C auasi del (( La Palice 1). La prima edizione 
del libro suli; probabilità'coniiene le lezioni fatte da   ail la ce, nel 1795, 
alla Scuola normale fondata dalla Convenzione. Ora, nel 1787, Ema- 
nuele Kant aveva scritto nella Critica della Ragion pratica: 

(t Sotto il punto di vista del tempo e del suo ordine regolare, se poies- 
simo Denetrare l'anima di un uomo, tale e quale si rivela con gl; atti tanto 
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interni che esterni, conoscerne tutti i moventi, anche i più tenui, e tenere 
conto anche. nel tem o stesso, di tutte le influenze esteriori, potremmo 
calcolare condotta Rtura di un tale uomo con certezza uguale a cyel!a 
di un ecclissi di luna o di sole 1,. 

Kant non i nemmeno lui l'inventore di questo ragionamento. Lo si 
trova negli autori più antichi, fino ai Romani. fino a Cicerone, per esem- 
pio. Nel suo trattato sulla Divinazione ( l ) ,  egli fa esporre dal fratello 
Quinto la connessione tra la visione del futuro e la fatalità. 

11 Per rendersi conto della divinazione. egli dice. bisogna risalire alla 
Divinità. alla natura, al destino. La ragione ci obbliga a confessare che 
tutto è governato dal destino. Chiamo destino quello che i Greci chia- 
mano: rtpappbq ; cioè un ordine, una serie di cause tra loro collegate. 
producente effetti. Ecco la verità eterna di cui la sorgente è nell'eternità 
stessa. Dopo ciò, nulla vi  è nel futuro, di cui la natura non racchiuda le 
cause efficienti. Cosi il destino sarà la causa eterna di tutte le cose. causa 
che spiega e i fatti compiuti e i fatti presenti e i fatti da venire. È così 
che mediante l'osservazione si può sapere quali siano. il più sovente. le 
conseguenze di ciascuna causa. È senza dubbio, ìl concatenamento delle 
cause e degli effetti che l'ispirazione ed i sogni svelano. 

I( Aggiungiamo che, essendo ogni cosa regolata dal destino, se potesse 
esistere un mortale ca ace di concepire la connessione di tutte le cause. 
egli non si ingannereb E e mai. Infatti, colui che conoscesse le cause degli 
awenimenti non potrebbe mancare di conoscere tutto il futuro I ) .  

11 ragionamento è in se stesso impeccabile, e, lo ripeto. è quasi come 
una delle verità del signor de La Palice. Che non vi sia effetto senza 
causa, è evidente. Ma la conclusione della fatalità, o del determinismo 
necessario. non ha la stessa evidenza di quel ragionamento di semplice 
buon senso. 

Nonostante la profonda mia ammirazione pe r  Laplace, tra i libri 
del quale sono venuto su, confesso che non posso condividere la sua 
assoluta negazione del libero arbitrio. 1 miei lettori già sanno ciò che, 
sopra lo scabroso punto, ho scritto nelle mie Memorie. 

«: La più libera volontà non può agire senza un motivo determinante )). 
Senza dubbio. Ma fra le cause in azione nella scelta, la nostra propria 
personalità esi$te, e non è una causa nulla e trascurabile. 

Siffatta personalità, si dirà, agisce secondo il motivo predominante, 
ed è do-, essa stessa, a cause anteriori. È incontestabile. Tuttavia 
essa esiste, col nostro carattere, e ciò che qui vi è forse di più capitale, 
di più irrecusabile, è che noi sentiamo benissimo che esaminiamo, pe- 
siamo e discutiamo con noi stessi. quando il caso ne vale la pena, e che 
decidiamo apprezzando la nostra responsabilità. 

Vi è qualche volta, voglio ben dirlo, una bilancia i cui due piatti 

(1) De Diuid ione ,  libro I .  cap. 55. 
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sono in perfetto equilibrio, e che si sposteranno sotto il minimo peso 
che si aggiunga; ma questo piccolo .peso può essere la nostra fantasia, 
il nostro capriccio, la nostra volontà, il nostro piacere a?che di contra- 
riare un effetto previsto, in una parola precisamente l esercizio della 
nostra libertà. Si dichiara che ciò è una illusione del nostro spirito, ma 
niuno è autorizzato ad affermare tale ipotesi come una verità dimostrata. 
Il principio della cc ragione sufficiente n è in noi stessi, quando diecu- 
tiarno nel nostro intimo tribunale. 

11 fatto che noi decidiamo secondo il motivo predominante non prova 
che noi non facciamo la scelta secondo il nostro carattere. La nostra 
propria volontà è associata a tale carattere senza esserne la schiava. 
Nel suo trattato sul Cielo, Aristotile scrive (11, 13): (( È come di un uomo, 
avente molta fame e molta sete, che si trovi ad eguale distanza da un 
alimento e da una bibita: necessariamente resterh immobile )i, Dante 
dice la stessa cosa nel 4" canto del Paradiso: 

Intra duo cibi, distanti e mouenti 
D'un modo, prima si morria di fame 
Che libet uomo l'un recasse a' denti. 

Buridano passa per aver fatto questo ragion~ento.  m ~ t e n d o  un 
asino al posto dell'uomo. Nessuno dubita che nè 1 uomo n6 1 asino mo- 
rirebbero di fame. Nella natura non c'è che meccanica. 

Esiste assoluta incompatibilità fra la previsione del futuro ed il bbero 
arbitrio? È ciò che. in generale, si afferma, ciò che gli scrittori antichi 
affermano come l'affermano i moderni. 

L'autore della Storia della Divinazione nell'untichitci. Bouché-Le- 
clercq, dell'lstituto di Francia, scrive che un indeciso futuro dipendendo 
da libere volontà non s'accorda con l'idea di leggi fisse inspirata dalb 
spettacolo dell'ordine universale e che 4'istinto popolare, eqrpassando 
le teorie filosofiche, è stato invincibilmente traecinato a considerare il 
futuro come ineluttabile; che il futuro non può *re previsto ee non in 
quanto è u inevitabile ; che vi è ,a conflitto senza uscita fra prescienza 
e libertà, e che l'una sopprime l altra )). Sesto Empirico dimostrb che 
gli awenimenti futuri dovendo essere o necessari o fortuiti o prodotti 
da agenti liberi, la divinazione sarebbe .inutile nel primo caso, ed im- 
possibile nei due altri. 

Schopenhauer, nel suo Saggio sul libero arbitrio, scrive: « Se non 
ammettiamo la necessita rigorosa di tutto quello che accade, in virtù di 
una causalità che concateni tutti gli awenimenti senza eccezione. è im- 
possibile ed inconcepibile ogni previsione del hituro 1). 

Si crede in generale. evidentemente. a una incompatibilità, ad una 
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irresolubile contraddizione tra la prescienza ed i4 libero arbitrio, perchl! 
si confondono piescienza divina e necessità. & un errore. Nelle conver- 
sazioni di Coethe. con Eckermann possiamo leggere. in data del 13 ot- 
tobre 1825 : 

u Che sappiamo noi, con tutto il nostro spirito. ove finora siamo ar- 
rivati ? 

(I L'uomo non è nato per risolvere il problema del mondo, ma per 
cercare di rendersi conto dell'estensione del problema e di mantenersi. 
iT1 conseguenza, nel limite estremo di quel che possa concepire. 

u Le sue facoltà non sono capaci di misurare i movimenti dell'uni- 
verso; il volere abbracciare l'insieme delle cose con l'intelligenza. quando 
questa non ha che un ristretto punto di vista, è un vano lavoro. L'in- 
telligenza dell'uomo e l'intelligenza della Divinità sono due cose molto 
diff uenti. 

(1 Se accordiamo all'uomo la libertà nulla resta dell'onniscienza di Dio; 
e se, d'altra arte. Dio sa quel che io farò, io non sono più libero di fare 
iltm che queso che Egli sa. Non cito questo dilemma che come un esern- 
pio del poco che sappiamo e per mostrare che è bene non toccare i di- 
vini segreti. 

Pertanto, fra le più alte verità dobbiamo esprimere solo uelle che 
possono giovare al bene del mondo. Le altre dobbiamo serbale in noi. 
ma,. simili ai dolci raggi di un sole nascosto, esse possono risplendere e 
risplenderanno sopra ciò che facciamo ) I .  

Goethe non osa di andare più lontano. Perchì ? Esaminiamo. 
Noi siamo guidati dagli avvenimenti e dalle circostanze con mag- 

giore ampiezza di quello che in generale si pensi. Analizzando attcnta- 
mente le azioni della sua vita, ognuno lo riconoscerà agevolmente. I1 
nostro libero arbitrio non agisce che in un quadro di attività assai ri- 
stretto. I( L'uomo si agita e Dio lo conduce n. dice un vecchio adagio. 
Non è del tutto esatto. Dio, o il Destino, o il Fato, come lo chiamavano i 
Latini, un po' di libertà ce la lascia. 

11 proverbio contrario al >precedente - ogni proverbio ha il suo con- 
trario - I'indica, dd canto suo : (( Aiutati, il Cielo ti aiuterà )). Sì, ~l'uomo 
si agita e avvenimenti lo %uidano; ma noi siamo, nel tunpo etesso, 
gli artefici del nostro destino. 

Insomma, la verità non sta nella metafisica dei filosofi che dissertano 
sulla fatalità del destino, ma nel buon senso comune e pratico che si 
riassume nel .proverbio universale di  oche ~ a r u l e  che ho test& citato. 

La mia spiegazione mira essenzialmente a rimanere nel campo aclu- 
sivo dei fatti di osservazione positiva, senza ricorrere ad alcuna ipotesi. 

Quando ci si dice che il nostro sentimento del libero arbitrio sia una 
illusione, i una ipotesi. Seduto innanzi al mio scrittoio, mi domando 
quello che farò, faccio confronti, ragiono e poi mi decido per questa 
o per quella cosa. Mi si dichiara che sono trastullo di circostanze este- 
riori alla mia volontà. Al contrario, io sostengo che ee ncm ragionassi 
lascerei che agissero gli avvenimenti, e che la libertà consiste appunto 
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nello scegliere quel che sembra preferibile. Non è assoluta. I'ammet- 
tiamo, è relativa: costantemente ci accade di essere deviati dai nostri 
progetti : vi sono anche giornate nelle quali nulla riesce ; è molto imper- 
fetta. ma è la nostra incontestabile sensazione, e noi non abbiamo il 
diritto di sopprimerla per sostituirle una ipotesi. Essa è evidente come 
il giorno. È una apparenza, si potrebbe dire: sì, una apparenza, come 
il sole, come un paesaggio, come un albero, come una poltrona, come 
una casa, cose che conosciamo attraverso le impressioni che ci prudu- 
cono; questa apparenza, però, si confonde con la realtà. 

E questo un fatto di osservazione quotidiano, costante, legittimo, ir- 
recusabile. 

Oh, sicuramente. assai spesso, siamo passivi e non prendiamo al- 
cuna determinazione radicale. E si obbietta che auando discutiamo con 
noi stessi e ci decidiamo dopo matura riflessione: è sempre pel motivo 
predominante, cosicchi la nostra pretesa libertà sarebbe paragonabile 
ad una bilancia di cui uno dei due piatti si abbassi secondo pesi già 
s osi ti vi. 

Certamente, quando freddamente ragioniamo e pesiamo il pro ed il 
contro, noi ci decidiamo per ciò che ci sembra preferibile. Ora, è pre- 
cisamente in ciò che la nostra ragione agisce e nessun sofisma può -p- 
primere in noi una tale convinzione. Inoltre avvertiamo, anche, che nel 
caso contrario saremmo irragionevoli e quando, alle volte. siamo i n d ~ i  
ad agire in contrasto col nostro giudizio sentiamo pure che siamo a ciò 
relativamente forzati. 

In fatto di volontà ar'bitraria, la seguente dichiarazione, da Ciove- 
nale posta in bocca ad una donna dal carattere imperioso, non è forse 
anche la minliore arnomentazione ? " - 

(( Sic volo, sic jubeo; sit pro ratione ooluntas D. (Così voglio ed or- 
dino; la mia volontà vale come ragione). (( Tale è. infatti, il nostro pia- 
cere )), dicevano anche Luigi XIV e Luigi XV, con un orgoglio che do- 
veva poi essere causa della perdita della monarchia. - 

Senza dubbio. mi si può replicare. noi siamo dotati di una certa li- 
bertà di azione, possiamo scegliere e decidere secondo il motivo predo- 
minante; ma cercate voi l'assoluto libero arbitrio? Ciascuno di n$ non 
è guidato dal1 suo temperamento, dai suoi gusti, dalle sue idee e prde- 
r u u e .  ed anche dalle circostanze e dal concatenamento degli aweni- 
menti ? Azioni, g-randi o piccole, sono da noi iniziate, senza sapere m e  
ci condurranno. Esamini ognuno la propria vita e constaterà quanto sia 
debole la sua libertà personale. Noi siamo trascinati nel turbine. L'uomo 
si agita ed il destino lo porta. I l  destino non è che lo spirito universale, 
di cui noi siamo minuscole ruote. Anche noi però siamo spititif. 

Libero arbitrio assoluto ? No. Libero arbitrio relativo. La nostra li- 
bmà, certo, è molto meno esteea di quanto possa sembrare agli spiriti 
superficiali. La marcia cosmica dell'Universo conduce noi. Viviamo 
sotto le influenze dillo stato astronomico, di quello metereoIogico, del 
calore, del freddo, del clima, deli'elettricità, della luce, dell'ambiente 
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che ci circonda. delIe eredità degli antenati. della nostra istmzione, del 
nostro temperamento, della nostra salute, della potenza della nostra vo- 
lontà. ecc., ecc. 

La nostra 'libertà può essere paragonata a quella di un passeggero 
sopra UM nave che lo trasporti dall'Europa in America. 11 viaggio suo 
è in precedenza tracciato. La sua libertà è arrestata dal parapetto del 
naviglio. Egli può passeggiare sul bastimento galleggiante, discorrere. 
leggere, fumare, dormire, giocare a carte. ecc.; ma non può uscire 
dalla mobile casa. Lo schema della nostra esistenza i tracciato in an- 
tecedtnza. come la marcia degli organi di una macchina ed a noi tocca 
rappresentare una parte con un certo giuoco ,personale. Tale condizio- 
aata libertà è. sicuramente, limitatissima, ma esiste tuttavia. Suppo- 
niamo che siate a tavola presso un amico. Vi si offrono alcune pietanze. 
avete L scelta fra vino bianco o vino POSSO. borgogna o bordeaux, fra 
birra o acqua pura, e sapete di essere perfettamente libero di scegliere, 
tenendo conto del vostro stomaco, e servendooi del vostro raziocinio. 

Se accuratamente osserviamo. in un qudsiasi momento. i minimi 
nostri gesti. constateremo che h &tra libertà C estremamente limitata. 
che quello che decidiamo di fare al mattino. al nostro destarci. sarà di- 
sturbato da d I e  cause; ma che tuttavia la nostra principale intenzione 
si realizzerà più o meno e che la nostra scelta agirà. 

Così nelle grandi come nelle piccole cose; le nostre più importanti 
azioni sono determinate insieme dalle circostanze e da.lla nostra volontà. 

La visione premonitrice del futuro può ammettersi senza, perciò, 
compromettere il principio del libero arbitrio e della responsabilità 
umana. Il presente non si ferma mai; esso continua con I'awenire. Ac- 
cade sempre qualche cosa; non per questo è fatale. atteso che la volontà 
umana per una parte entra nel concatenamento dei fatti e che tale V* 

Iontà gode di una relativa l l i h à ;  ciò che essa decide diventa realta. 
ma essa avrebbe anche potuto non decidersi, il futuro i il proseguimento 
del passato. e vederlo non differisce essenzialmente dal vedere il pas- 
sato, Il che non impedisce per ndla di ammettere che la volontà umana 
sia una delle cause di azione negli awenimenti. Potrebbe accadere cosa 
diversa da quella che succede. ed è quest'dtra cosa che sarebbe veduta 
nelk ~remonizioni. 
c~Q che accade è ii prodotto del concatenamento delle cause. sia che 

si tratti di una forza vendicatrice che ordini di fucilare o di ghigliotti- 
nare gli a w e m A .  come fu visto a Parigi nel 1793 e nel 1871 (e coFe 
si è visto un po' ovunque sul nostro bel pianeta), sia che si tratti di un 
fììantropo che r'intcrponga in mezzo ad una rivoluzione per arrestarne 
gli eccessi e regolarne la marcia. Quel che avviene non impedisce I'esi- 
stenz% del buono e del cattivo, del tiranno e della vittima. d d  'uato e 
dell'ingiusto. del bruule e del riflessivo. dell'intelligente e delfidida, 
dd carnivoro e del pacitista. degli sfruttatori e degli sfrunati, dei ladri 
e dei derubati. 

Vedere, p a  un procedimento qualsiasi, ciò che dovrh awenire pa 
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la successione degli effetti e delle cause, può conciliarsi con la esistenza 
di tutte le cause operanti. ivi commesa la iibertà. 

11 futuro non è un mistero più che non lo sia il passato. Se oggi si 
calcola che il movimento della Luna intorno alla Terra e quello della 
Terra intorno al Sole porteranno il nostro globo ed il suo satellite in li- 
nea diritta (Sole-Luna-Terra). con la Francia sul passaggio dell'ombra 
della Luna, 1'1 1 agosto 1999, alle 10 e mezzo del mattino, e che una ec- 
clissi totale di sole sarà osservata per la durata di due minuti a nord 
di Parigi, non vi è più mistero in questa predizione che non nel calcolo 
retrospettivo dell'ecclissi totale verificatasi sopra Perpignano, 1'8 lu- 
glio 1842. Al momento dell'ecclissi del 1842, celebre per le osservazioni 
fatte da Arago nella sua città natìa, avevo l'età di quattro mesi e un- 
dici giorni; al momento di qudla dell'l l agosto 1999 sarò morto da 
lungo tempo; ma ciò non ha alcuna importanza; ciò che oggi è futuro 
per me, per voi, per gli esseri attualmente viventi, sarà il presente per 
altri e diventerà pui il passato. Si potrebbe obbiettare che l'assimikzione 
dei fatti astronomici agli awenimenti umani non è appropriata, atteso 
che non vi i libertà alcuna nei movimenti degli astri e che in quel campo 
la fatalità è assoluta. Si può però rispondere che se il libero arbitrio 
sta nel numero delle cause operanti, pur si debbono verificare i suoi 
effetti. 

Non v'ha dubbio che tutto ciò che accade sia il risvltato necessario 
delle cause in azione, non esclusi i ~ i ù  abbietti delitti, quali l'incendio 
di Roma ed il martirio dei Cristiani voluti da Nerone, la violazione del 
Belgio da parte dei Tedeschi, l'assassinio dei cittadini, l'incendio di 
Lovanio, il bombardamento della Cattedrale di Reims e g:'idami mas- 
sacri dell'ultima guerra germanica. Ciascun attore fa parte delle cause 
operanti ed è ~arzialrnente responsabile. Gli awenimenti sono una serie 
meccanica. in cui vanno comnresi la condanna di Giovanna d'Arco al 
zogo da parte del vescovo Cauchon, sotto l'accusa di stregoneria. e la 
sua canoniuazione posteriore ad iniziativa di altri vescovi ; le condanne 
del chimico Lavoisier, dell'astronomo Bailly, del poeta Andrea Chénier, 
del iìlosofo Condorcet, vittime di feroci e ciechi rivoluzionari. Ciò è pro- 
dotto dalle cause determinanti, ma non è fatale, ed il corso delle cose 
avrebbe potuto essere differente. Di qui a concludere che non esistano 
le responsabilità, vi è un abisso. L'Imperatore di Germania, che, sca- 
tenando la guerra nel 1914, ha causata la morte di alcuni milioni di 
esseri umani. non è uguale a S. Vincenzo da Paola; essì non sono, nè 
l'uno nè l'altro. automi. schiavi del fatalismo. 

Sopprimere la libertà sarebbe lo stesso che sopprimere ogni respon- 
sabilità, ogni valore morale; eguagliare il cattivo al buono, al che si 
oppone la nostra intima certezza. Bisognerebbe, in tal caso, rinunziare 
ai nostri pensieri più chiari, più evidenti. Ciascuno di noi ha innanzi a 
sè la sua, ignota, sorte; ma gli (< avvenimenti n accadranno tutti quanti, 
malgrado il libero arbitrio più o meno sviluppato di ogni individuo ed 
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anche a causa di tale libero arbitrio. Nella vita umana tutti gli uomini 
agiscono, in grado diverso, e ne risu1tar.o le conseguenze. 

V$i sono folli e saggi (forse anche più pazzi che saggi ; sicuramente 
la ragione non domina, soprattutto nel governo degli Stati). 

Pur avendo, ciascuno, innanzi a noi il nostro ignoto destino, ognuno 
di noi lo fa, il destino; noi agiamo secondo le nostre facoltà, le nostre 
possibilità. l'ambiente, l'eredità, l'istruzione. il nostro criterio, il nostro 
spirito, il nostro cuore, non sapendo bene, d'altronde, che noi godiamo 
di una relativa libertà e 'possiamo prendere de1l.e risdluzioni. Siamo noi 
gli artefici del nostro destino ! 

Qualunque cosa facciamo, l'ora della nostra morte è gi& preparata. 
Perchè? Perchè gli avvenimenti s i  susseguono, non esclusi i noetri ca- 
pricci, le nostre suggestioni. le nostre debolezze, imprudenze ed errori, 
e compreso tutto quello che si realizzerà intorno a noi. Naturalmente 
noi operiamo secondo le nostre possibilità e le nostre mentalità. Non ai 
farà mentire un uomo leale: non si renderà generoso un avaro. L'a- 
zione di ciascuno. limitata alle sue facoltà, non esiste meno, e vi sono 
casi in cui sono necessarie settimane. mesi di riflessione per pren- 
dere una decisione. Nondimeno. gli atti si collegano e vederli in ante- 
ccdenza non impedisce tale collegamento. Sembra a me che l'operoso 
analiuatore dei fenomeni psichici. Bozzano. abbia razionalmente d d -  
nita anche questa apparente antinomia. scrivendo : N& libero arbitrio na 
deferminismo assoluti durante l'esistenza incarnata ddlo spirito. ma 
condizionata libertà. 

Si potrebbe ancora obbiettare. forse. che se quello che accade deve 
necessariamente avvenire, è superfluo tormentarsi per riuscire in chec- 
chessia, di lavorare per uscire vittoriosi da un concorso, di andare 
a CerCsLIe il medico per un ammalato. di lottare contro le awersit,à, ecc. 
Questa obbiezione prova precisamente Za nostra azione nelì ordine 
delle cose. 
Per quanto fatalisti crediate di essere, voi correrete, più o meno pre- 

sto, a cercare il medico; servirete la patria contro l'invasore, chiamerete 
i pompieri per fare estinguere un incendio, arresterete un fuoco che 
cominci ad accendersi a causa ,di una scintilla proiettata nelie vostre 
carte. nel vostro studio, ecc. Siete forniti di ragione e ve ne servite. 
Non è provato, per nulla, che voi ne manchiate e che siate automi. 

La prova migliore che abbiamo. ancora, della nostra libertà, delle 
nostre facoltà di libera scelta e di coscienti risoruzioni, non risiede an- 
che nel nostro intimo, assoluto sentimento di possederle, contro il 
qude' nessun sofisma pub prevalere Voi sentite benissimo che potete 
fare quel gesto che vi piace. Si ha un bel dire che il capriccio di alzare 
un dito. per eaanpio. è preceduto da una serie di idee anteriori, 21 ca- 
priccio stesso è reale e proviene unicamente dal nostro spirito. dotato 
di libertà mentale. 

Il futuro è determinato dalle circostanze. compresavi la libertà 
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umana, compresi pure i rancori di un animale ingiustamente battuto, 
e le mille particolari influenze alile quali non si pensa per niente. 

Lo personalità umana fa  parte delle cause in azione nel cammino 
degli avvenimenti terrestri. Ecco ia soluzione del problema poeto da 
Cicerone, da Sant'Agostino, da Laplace e dai loro emuli. 

Occorre fare una distinzione estremamente sottile per non ccmfon- 
dere l'inevitabile concatenamento degli umani awenimenti col fata- 
liamo. 

Non è fatale quel che può avvenire, quantunque sia la necessaria 
conseguenza delle cause. Un uomo riceve in mezzo alla folla un pugno 
nella schiena da un passante frettoloso; egli avrebbe potuto non rice- 
verlo. perchè, da  una parte. avrebbe potuto non uwire da casa quel 
giorno, o non prendere quella direzione, e. dail canto suo, d'aggressore 
avrebbe pot~uto non essere là proprio lui. Le cose si sarebbero svolte 
diversamente, ecco tutto,.e l'avvenimento avrebbe potuto essere un al- 
tro: una premonitrice visione avrebbe egualmente visto quel che sa- 
rebbe accaduto, senza che nale antecedente vista provasse, per ciò, 
l'assenza del libero arbitrio nei due attori. Noi cooperiamo alla marcia 
degli avvenimenti. Non è modesto parlare di se stessi, ma è nei fatti 
che ci riguardano che siamo giudici migliori, ed io quindi mi permet- 
terò un esempio di mia diretta scienza. Da molti e molti anni mi sforzo 
di diffondere tra la gente le cognizioni astronomiche, e vi sono un po' 
riuscito. Illustri amici della scienza e del progresso mi hanno apportato 
il più prezioso concorso nella fondazione e aell'organizzazione graduale 
della Società Astronomica Francese. Nulla potrebbe cancellare nel mio 
spirito le lotte di diverso genere che ho dovuto sostenere e farmi am- 
mettere che non v i  sia stato un Javoro personale: ne so ben io qualche 
cosa, e tutti i lavoratori, tutti gli organizzatori sono nel caso mio. La 
volontà non è una vana parola. Ognuno può fare le medesime riflessioni 
per quanto lo riguarda. Noi operiamo, ed il futuro è costituito dalle con- 
secutive nostre azioni. 

Q u i  non c'è fatalismo. L, anzi, l'opposto. Il fatalismo è Ja dottrina 
dei sonnolenti; i fatalisti attendono gli avvenitmenti, quello che essi sup- 
pongono debba prodursi a qu&lunque costo e malgrado tutto. Al con- 
trario, noi lavoriamo e cooperiamo alla marcia degli awenimenti. Lungi 
dall'essere passivi, noi siamo attivi, e da noi stessi costruiamo l'edificio 
del futuro. I1 detenninismo non deve essere confuso col fatalismo. Que- 
sto rappresenta l'inerzia, l'altro rappresenta l'azione ( I  ). 

( 1 )  Vediamo la maggior parte degli scrittori contemporanei immaginarsi che il determi- 
ni- aia una teoria filosofica di moderna invenzione. Non è così. Apriamo il primo volume 
della Palingenesi filosofia di CARLO BORMET (Ginevra, 1770) e vi leggeremo: s Non ho 
mai detto. perchè non l'ho mai pensato, che i motivi determinano l'anima ad agire. 
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Fatalista è l'orientale, il Turco; determinista è l'Europeo. Un abisso 

è tra le due civiliuazioni. 
Vedere il futuro è vedere semplicemente quello che accadrà. Non 

è preoedere, è vedere. in astronomia. calcoliamo, per esempio, l'orbita 
di una cometa, l'orbita normale. teorica, la curva ellittica, parabolica o 
jperbolica nello spazio. Può accadere, però, che la cometa passi in pros- 
simità di un grande pianeta, subendone l'influenza dell'attrazione. 
Tale perturbazione modificherà il suo corso e la visione nostra del futuro 
cixca la posizione della ccnneta non sarà esatta e precisa se non avremo 
tenuto conto dell'influenza pertur'batrice. 

Negli avvenimenti agiscono tutte le cause influenti. L'influenza del- 
l'ucmo non è da trascurarsi più delle perturbazioni planetarie, benchè 
essa goda di una certa indipendenza. 

Non è dunque impossibile conciliare ii nastro sentimento di libertà 
con la premonitrice conoscenza dei futuri awenimenti. 

Supponiamo che sulla sommità di  una montagna trovisi un osserva- 
tore e che ai piedi della montagna si estenda una vasta pianura. Egli 
vede un uomo che segue il sentiero conducente a d  un villaggio e (( indo- 
vina 1) che il viaggiatore si renda al villaggio per un affare qualsiasi. 
In che il fatto di vedere la sua azione contraddice alla libertà di quel- 
l'individuo? 111 libero arbitrio dell'attore non è in contraddizione con 
la visione dell'osservatore. L'anticipata vista di un awenimento non 
agisce punto sull'awenimento. Dalla montagna, ove noi ci supponiamo, 
vediamo, per esempio, due treni che a tutta velocità corrono l'uno 
contro l'altro in seguito ad un errore di scambio. Un disastro accadrà 
fra qualche istante. La nostra visione, la nostra previsione non vi hs  
akuna parte: il fatto di vedere è interamente estraneo al fatto dell'av- 
venimento. 

Vedere gli awenimenti che si svdgeranno nel futuro come si vedono 
quelli che si sono svolti nel passato, non impedisce alle cause determi- 
nanti di agire, comprese tra esse la volontà umana. 

Non vi è talvolta accaduto, leggendo un romanzo, di indovinare 
esattamente la fine della storia 'J La più grande abilità di =no scrittore 
non consiste essa nel dare una tale apparenza di verità ai suoi immagi- 
nari  personaggi e di intmessare ad essi il lettore così vivamente che 
costui diventi impaziente di conoscere i'esito? I1 principe dei narratori. 
ad esempio. Alessandro Dumas. ci ha offerta la lettura di Giuseppe Bal- 
s a i o  e del suo seguito, La collana della Regina. Scorrendo la lista 
delle innumerevoli produzioni di questo autore, avrete potuto notare il 
titolo della Contessa di Charny. Ebbene, senza avere letto quest'ultimo 
romanzo, senza sapere chi possa essere stata questa contessa, leggendo 

come un corpo ne determina un altro e muoverai. Per .i stesso il corpo non ha azione: 
runimcr ha in rè un principio di attività, che le proviene da Colui che I'fia fatta. Esatta- 
mente i motivi non lo defeminano, ma essa prende determinazioni in vimta dei 
motivi, e siffatte distuuione metafisica è molto importanie~. 
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il dodicesimo capitolo della Collana della Regina ed il ritratto che fa  
Maria Antonietta delle belle qualità del signore di Charny innanzi ad 
Andreetta di Taverney, molto pallida e molto commossa, non avrete 
forse indovinato, per un subitaneo campo di luce. che 'l'innamorata 
signorina di Taverney diventerebbe la contessa di Charny ? Non avete 
voi indovinato il futuro? 

Certi dissidenti potrebbero invitarmi a riflettere che i personaggi di 
Alessandro Dumas sono fantocci che egli fa muovere a suo piacere 
e che il mio paragone i privo di valore. perchè potrebbe essere inter- 
pretato per la giusta dimostrazione del contrario della mia tesi e portarci 
a concludere che, lungi dall'essere liberi individui, gli uomini e le 
donne non siano che dei fantocci nelle mani dell'autore che si chiama 
Dio. destino o caso. 

Siffatta abbiezione sarebbe pcico solida. Plasmando i suoi romanzi a 
modo suo, Alessandro Dumas evidentemente fece quel110 .che volle. 
quello che *li piacque, che prderì, che gli \parve più interessante per 
i lettori, e la aua immaginazione personale vi ebbe parte preponderante. 
I suoi personaggi, immaginari o reali, Andreetta di Taverney. la con- 
tessa di Charny, il bailo di Suffren e suo nipote Charny. Maria Anto- 
hietta, il cardinale di Rohan operano lì, sulla scena. in conformith dei 
capricci del prodigioso suo talento nanativo. 

Conobbi Alessandro Dumas col' suo faccione e la irhnita capigliatura. 
Egli sarebbe scoppiato $al ridere, se qualche psicdogo della scuola 
fosse andato ad opporgli il grave (( determinismo 1) dle divertenti sue 
fantasie e gli avesse dichiarato che lo considerava fatalmente forzato 
a scrivere ciò che aveva immaginato. 

Ddl'insieme di tali considerazioni, possiamo, eembrami, trarre una 
indiscutibile conclusione. I fatti di spontanea visione di futuri avveni- 
menti sono tanto numerosi e d'una tale precisione che l'ipotesi delle 
coincidenze fortuite è una ipotewi spoglia di qualsiasi valore da rppin- 
gersi in modo assoluto. La visione subliminale non è dubbia per 
coloro che hanno a sufficienza etudiata h questione. Manca attual- 
mente una spiegazione scientifica; ma la visione del futuro non aboli- 
sce la libertà. 

Malgrado l'apparenza e, checchè ne m e i n o  i filoeofi che di questa 
speciale *estione non hanno fatto un esame 'ben approfondito, la vi- 
sione del futuro non i in alcuna contraddizione con la libertà umana e 
col libero aditrio, per quanta latitudine si passa a.quest'ultimo dare. 

Si vede ciò che accadrà, si sopprime il tempo, che d'altronde non 
esìste in se stesso, essendo un prodotto transitorio dei movimenti del 
nostro pianeta. ,E, dunque, semplicemente un'apparenza che viene 
Joppressa. Si vede quello che succederà nel m d o  stesso con, cui si può 



PRIMA DELLA MORTE 187 
vedere quello che i successo. Se la volontà, il capriccio e le circostanze 
avessero causata altra casa, è quest'altra cosa che si sarebbe 

n0scm.m del passato. 
rhta vedere. La cognizione &l tuturo non impegna la libertà più de la co- 

Nello spazio assoluto, il tempo non esiste. Se la Terra girasse due 
volte p 2  rapidamente, i giorni sarebbero per metà più corti. Queste 
misure sono relative, non fondamentali (1).  

Non confondiamo la successione degli avvenimenti, quello che per 
k nostre. umane, impressioni costituisce il tempo, con I'assoluto. La 
astronomia già c'invita ad una tale distinzione. Guardate per esempio. 
ne3 cielo, le stelle Sirio, Vega ed Aldebaran. Le vedete non quali sono 
ma quali non sono più, tali quali erano, Sirio otto, Vega venticinque e 
Akkbaran trentadue anni fa. L'attuale nostro presente coesiste col loro 
passato. 11 22 febbraio 1901 abbiamo visto, nel cielo. un incendio side- 
.e prodottosi verso il 1551. Alcune stelle, che osserviamo oggi, non 
distono più. I1 tempo attuale di Ciove e di Satumo non è quello della 
Terra. I metafisici costumano di associare lo spazio e il tempo. che ef- 
fettivamente hanno tra loro certi rapporti, e di attribuire ad essi pro- 
pietà comnn:. È un errore. Lo spazio esiste in sè. Esso è assoluto. infi- 
nito. eterno, fosse anche vuoto, perchè il vuoto è. anche, puro. spazio. 
11 tunpo, al contrario. non esiste in se stesso. Esso è creato dal movi- 
mento degli astri e dalla successione delle cme. Se la Terra fosse im- 
mobile, se gli astri non fossero dotati di alcun movimento, non vi Ba- 
rebbe il tempo; vi sarebbe sempre lo spazio. Nello spazio assoluto, 
nel campo dei mondi il tempo non c'è. 

Più di una volta ho prlato su tale questione, da cinquant'anni, coi 
più eminenti nostri filosofi contemporanei, ed ho potuto constatare che 
i più preferiscono sacrificare alla libertà la possibilità della previsione 
del futuro. Essi non hanno compreso che possa esistere un accordo tra 
k due cose. Spero che quest'accordo risulterà qui stabilito. In ogni 
caso non si devono, non si possono negare i fatti di osservazione. 

Ritorniamo su questi fatti. 
Nel 1912 solamente, è stata ~ubblicata una traduzione francese degli 

(I) Un gran numero di mrenahoni con-esi aulls zektività delle nortre impressioni 
ad tempo. che non C per nimte aaroluto. Eccone una tra miìie. 

11 mio compianto amico Alfonso Bué m'ha ap-o raccontato. e eempre negli stessi ter- 
mini. .la aegrimit a r v a z i o n e  sulla relatività delle nostre irnpruiioni circa il tempo. 

m -va m Algeria e cavalcava lungo la cresta di un profondo bunone. quando. per 
ay caua ihe non ebbe tempo di awertire. il aivallo per un falso cadde trasci- 
d o l o  .nei burrone. donde egli fu sollevato privo di sensi. Durante la caduta, che non - potuto d u m e  più di due o we aecondi. I'mtera sua vita, dal& prirrja infanzia fino a 
tntin k carrisra militare, .i svolse chiarammte e lentamente nel suo spirito. i giuochi della 
gutr;Lia. le scuole. la prima comunione. le v-e. i diversi studi. gli esami. l'entrata 
D %t-Cyr. nel \W. la vita passata tra i dragoni, nella guerra d'Italia. ha i lancieri della 
Guardia Imperiale. tra i carabinieri nel castello di Fontaineblcau. i balli dell'lmperstrice 
alle Tuileria, ecc. Tutto questo lento panorama si era svolto mtto i suoi occhi in meno 
di quattro -ridi, perchè egli ai era svegliato subito. 



188 LA MORTE E L SUO MISTERO 

scritti del filosofo tedesco Schopenhauer sul magnetismo animale e sulla 
magia, editi a Francoforte, nel 1836, e di quelli sugli spiriti e sui sogni 
premonitori, pubblicati a Berlino nel 185 1 .  

Ecco ciò che si può leggere in quell.'opera: 

n Spesso i sogni annunziano im ortanti avvenimenti, ma talvolta anche 
cose insignificanti, di cui tuttavia P a realizzazione non è meno degna del- 
l'attenzione del pensatore. E di ciò mi sono io stesso convinto dopo una 
irrecusabile esperienza. Voglio dare comunicazione di questa esperienza 
perchè essa mette anche in piena luce la rigorosa necessità di quello che 
ouuiene, pur di ciò che è più accidentale. 

(i Scrivevo, una mattina. con gtande attenzione, una lunga importan- 
tiseima lettera di affari. in inglese. Giunto al termine della terza pagina, 
presi, in cambio del portasabbia, il calamaio versandolo sulla lettera; I'in- 
chiostro colò dalla scrivania sul pavimento. Alla mia chiamata venne una 
domestica che prese un secchi0 d'acqua. e si mise a lavare il pavimento 
per togliere le macchie. Mentre era tutta intenta a quel lavoro, mi disse : 
(( Stanotte ho sognato che toglievo qui delle macchie d'inchiostro. strofi- 
nando sul pavimento I). Non è vero n. obbiettai. rc È vero - essa ribrese. - e l'ho già raccontato all'altra domestica che dorme vicino a me 1,. Per 
caso amva quest'altra domestica, dell'età forse di diciassette anni, per 
chiamare quella che lavora a terra. Mi avanzai verso di Ièi-=.le do- 
mandai : 11 Che cosa ha sognato stanotte quella lì? )). Risposta : rc Non so )). 
Allora di nuovo io : u Però. te l'ha raccontato quando si è svegliata D. La 
ragazza: (I Ah. sì - risponde. - Aveva sognato che avrebbe. qui, lavata 
una macchia d'inchiostro sul pavimento I ) .  

11 Questa storia, di cui garantisco l'assoluta autenticità. mette fuori dub- 
bio la realtà di tale apecie di sogni. Essa è degna di nota pel fatto che si 
trattava di un atto che può essere giustificato involontario, poichi si pro- 
dusse pro riamente contro il m1o volere. derivato da un insignificantis- 
simo sbagEo della mia mano. E. tuttavia. il gesto era talmente necessario. 
e così inevitabilmente determinato, che l'effetto di esso alcune ore prima 
esisteva già. allo stato di sogno, nella coscienza di altra persona. È così 
che nella più chiara maniera appare la verità della mia proposizione: 
« Tutto quello che accade. C necessario che accada ,) (I) .  

Non avrei classificato questo racconto nel gruppo dei miei docu- 
menti poaitivi e l'avrei lasciato nelh categoria di quelli dubbi (per& 
la testimonianza dei domestici i spesso sospetta e più di uno si dà 
il gusto di ingannare i suoi padroni), se non ne fosse Schopenhauer l'au- 
tore e non l'avesse egli stesso riferi t~ in appoggio alle sue convinzioni 
circa la necessità. Egli si dichiara convinto della veridicità delle due sue 
domestiche e per lui la realta del *sogno premonitono non fa sorgere 
alcun dubbio. 

Però agli è in inganno a rca  l'interpretazione. Egli non era per 
nulla obbligato a rovesciare il calamaio. Il fatto era stato visto perchh 
I( accadde v .  

( I )  SCH-UER: Memoria rulle acienze occulte (Leyrnarie. editore). 



PRUIA DELLA MORTE. 1 89 

La storia della domestica del filosofo tedesco mi ricorda q u d a  di 
un'dtra, riportata nella rivista Uebersinnliche Welt, di Berlino. del- 
l'agosto 1904. circa la seguente visione : 

(i I1 consigliere di giustizia Buchbergen si trovava a Obermais. Un mat- 
h o .  verso le cinque. sognò la sua casa ad Olrnutz e la sua domestica 
con le vesti infiammate, sulle quali si gettava acqua; vide poi il corpo 
della disgraziata, di cui la pelle era però bianchissima, e si svegliò.. 

« Poco dopo Buchbergen tornò a casa. Appena giunto la moglie gli 
racwntò che la loro domestica era morta in conseguenza di bmciature. 
Nel 'orno stesso del wo sogno. ma alle dieci del mattino. mentre faceva 
riscaEare della vernice. questa rese fuoco e h fiamma si era comuxu- 
cata alle vesti della domestica. Permata mentre correva nelia stanza. get- 
tata a terra. m era potuto spegnere il fuoco con l'acqua. poi era stata 
trasportata all'ospedale. Dopo qualche giorno era morta. 

E da notarsi che il sogno ebbe Iuogo alle cinque del mattino. mentre 
l'accidente non accadde che dle dieci. E, stmplicemente. il caso di 
Schopuihauer. 

Ll fatto capitale destinato a sorprenderci e ad acquistare. ai nostri 
occhi, i1 carattere della certezza, sta, semplicemente, n d a  paradoarale 
affumazione che il futuro, il quale non esiste ancora e che risulta& 
dal concatemamento d'una serie di piccole cause consecutive, possa. 
però. essere visto come se già si fosse realizzato. 

U futuro può essere visto non.solamuite nei sogni premonitori, ma 
anche in certe condizioni di animo. difficili a definirsi. 

Fra i più curi+ esempi di precisa visione del futuro che io conosca, 
è l'osservazione riferita dal mio dotto collega dell'lstituto Metafisico, 
dottor Celey. i lavori del quale sono noti ai miei lettori. 

EccoIa testualmente (l} : 

u I1 27 giugno 1894. verso le nove del mattino. il dottor Callet. allora 
d e n t e  di medicina a Lione, era intento al lavoro, nella sua stanza, in 
com agnia di un camerata di studi. ora dottor Varay, medico anche lui. 
ad L&y. 

a Gallet era allora molto occupato e preoccupato per la preparazione 
ad un esame imminente, primo esame di addottoramento e ad altro non 
pensava. 

a Particplannente. non si intereesava per nulla alla politica, a pena R gettava un occhiata sui giornali e nei giorni antecedenti non aveva C e in- 
cidentalmente e superficialmente parlato dell'elezione del Presidente della 
Repubblica che doveva aver luogo in uello stqsso giorno. ad opera del 
Conpesso che U riuniva a Veriillcs. t& dodici. 

n lm rowisamente, Gallet. immerso nel suo lavoro. ne fu imperiosa- 
mente L t t o  da un ossessionante pensiero. Una hase inattesa s9impo- 
neva al sue spirito con tale forza, che egli non potè trattenersi dallo scri- 

( I )  Pubbliato. con tutti i dettagli negli Annali dene Sciaise pdchiche deU'ottobrs 1910. 
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verla li per lì sul quadernetto degli appunti. La frase era questa, testual- 
mente : 

I( Casimir-Perier è eletto Presidente della Repubblica con 451 -ti u. 
(1 Ciò accadeva, ripeto, rima della riunione del Congresso. Si rilevi 

che. tuttavia. cosa strana, & frase. di cui i! dottor Callet ha ben netta 
il ricordo, indica il presente e non il futuro. Stupefatto, Callet interpellò 
il compagno Varay e gli porse la carta sulla quale aveva scritto. Varay 
lesse. alzò le spalle, e. come l'amico, con molto interesse, insisteva dichia- 
rando che credeva alla premonizione, lo pregò di lasciarlo in pace. 

I( Dopo colazione. Gallet uscì per andare ad una lezione all'univer- 
sità. Incontrò. per istrada, due altri studenti, Bouchet. ora medico a 
Cruseilles (Alta Savoia) e Debome farmacista a Thonon. Egli annunciò 
ad essi che Casimir-Perier sarebbe stato eletto con 451 voti. Malgrado le 
risa ed i motteggi dei camerati, egli continuò ad affermare, a parecchie 
riprese, la sua convinzione. All'uscire dalla Facoltà. i quattro amici si ri- 
trovarono e andarono a   rendere una bibita sulla terrazza di un caffè. In 
quel momento giunsero li strilloni che vendevano i giornali con l'an- 
nunzio dell'elezione presifenziale e gridavano : 

ti Eletto Casimir-Perier con 45 1 ootil 1). 

Basterebbe, di sicuro, credere alla parola del.dottor Celey. Ma egli 
ha voluto aggiungere al suo racconto irrecusabili conferme, cioè le atte- 
stazioni dei testimoni. dottor Varay, già interno degli ospedali di Lione, 
dottor Debmne, farmacista a Thonon, dottor Bouchet, medico a Cru- 
seilles. 

Nessuno è autorizzato. auindi. a contestare il fatto. 
Se si trattasse dì un calcolo. si potrebbe dire che non vi è da mera- 

+gliarsi se siasi indovinato il risultato giusto, come nel calcolo dei 
m i  di grano contenuti in un litro, ma qui si tratta di una idea spon- 
tanea. È bene notare che l'elezione di Casimir-Perier, che ebbe luogo 
con una maggioranza di appena 28 voti, era inaspettata, e che piuttosto 
si prevedeva ia vittoria di Brisson o di &puy. Riscontrarvi pure, una 
8emplice fornita coincidenza sorpasserebbe evidentemente i limiti di 
un ragionevole scetticismo. 1 batti si fortificano gli uni cogli altri. Se 
fosse uno solo, isolato, perduto nel numero delle possibilità, d potrebbe 
dubitare. Ma un fascio quale noi qui costituiamo lascia nello spirito 
la certezza assoIuta della realtà della previsioni, benchè siano inespli- 
cabili allo stato attuale della scienza. 

Anche ne! predetto caso I'involontario veggente ha visto ciò che 
poi accadde; l'elezione, però, di Casimir-Perier non era fatale. Cia- 
scuno degli 645 votanti vi mise certamente del suo, più che nel caso di 
Schopenhauer rovesciante il suo calamaio; ognuno agì secondo il pro- 
prio criterio. Questo è un esempio tipico contro la fatalità. 

Continuiamo i1 nostro libero esame. 
Cesare di Vesrne, l'erudito direttore degli Annali delle Scienze psi- 

chiche, rn: ha comunicato, nel 1901, la straordinaria seguente predi- 
zione : 
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u Nel principio del 1665, il maestro di musica Vincenzo Sassaroli andb 
a stabilirai a Sarteano, provincia di Siena. Eaistendo ivi una buona 
banda rnunicipaIe. composta di 34 esecutori. il signor Giuseppe Frontini 
che la presedeva. costretto ad allontanarsi per causa ipolitica. lo invita 
ad incaricarsi della direzione. Sassaroli accettò l'offerta e fu subito pre- 
y t a t o  a) corpo di musica nella sala ove si facevano Ie prove. a1 t e ~  
plano di una casa appartenente a1 canonico don Bacherini. Dopo la n- 
petizione, alla presenza di tutti egli annunciò al Frontini che l'a zrrta- mento ove si trovavano sarebbe sprofondato. c.on tutto il resto e fab- 
bricato. dalle soffitte al pianterreno: aggiunse che gli pareva di vedere 
Ie macerie della casa seppellire e schiacciare tutti gli assistenti e lui stesso. 

a A tali parole tutti si guardarono stupiti. chiedendosi se il nuovo di- 
rettore rcherzaaac o fosse pazzo, ma il Sassaroli. imperturbabile. insistette 
precisando anche il giorno e l'ora in cui la catastrofe ai doveva verificare. 

' 
queste ultime parole gli assistenti non dubitarono più un istante 

che I'in elice non avesse il cervello fuori porto. Tutti ai ritirarono motteg- 
&iands. Naturalmente, la strana storia subito si diffuse nel paese e do- 
vunque ae ne ri*, fino a M: piare. Frontini, allora, vedendo che Sassa- 
rok era divenuto la favola de "P la gente, e persuaso sempre che quell'idea 
h a  l'avrebbe trascinato difilato alla pazzia. fece tutti i suoi sforzi per 
riumdmlo alla ragione. D'accordo col canonico Ciuse pe Bacherini, fece 
accuratamente esaminare l'edificio. dal tetto sino a P le fondamenta. da 
esperti architetti, i cpali dichiararono che la casa non presentava indizio 
alcuno di deterioramento. Forte di tale giudizio, ne informà il Sassaroli 
consigliandolo a non insistere più nella sua pazza predizione ed auguran- 
dogli di vivere tanto quanto la solida costruzione. 

(i Fatica sprecata : Sassaroli rispose che non poteva gradire l'augurio. 
perchè non avrebbe avuto da vivere che ancora quattro giorni. 
, a Una simile ostinazione non servì che a fare aggravare i sospetti circa 

la follia del maestro, e lo si cominciò a tener d'occhio e a sorvegliare, 
nella tema che, da un momento all'altro, non commettesse qualche 
ezmmxts,. 

a Nei caffè, nelle farnigiie. non si parlava che di questa buffa cosa, 
che metteva in allegria tutto il paese. Infine arrivò il gran giorno. La sera, 
essendo uno dei giorni fissati per le ripetizioni, i musicanti si riunirono. 
iw~onào P solito. ed aspettando il direttore passarono il tempo beffandosi 
di hn. Saasaxoli non tardò ad arrivare. e non volendo sentire parhre 
q u d a  sera di lavoro. agitatissimo perchb l'ora della catastrofe si awi- 
Unava, tanto e così bene fece che pervenne a far uscire tutti gli ami- 
otedti. Scendendo la scala, stabilita sopra massicce volte, Sassaroli, che 
precedqva li altri.. non cessava di ripetere loro: « Piano, andate piano, 
ve ne ppp%co. i1 peso di tutii noi potrebbe affrettare k caduta n. 

« Si possono immaginare le. piacevolerze, .gli scoppi di risa di quelle 
ìrentaquatiro persone. che, convinte di seguire un pazzo. e d~ rendere 

ad uno stranissima farsa. scendevano. una do o l altra. L lunga 
M e  di scalini. Finalmente. uscirono sulla strada. ~ o c l i  momenti dopo, e 
precisamente all'ora annunziata. la casa crollò da cima a fondo. 

u Può ognuno figurarsi l'impressione che l'avvenimento produsse nel 
paese. 

n Il rapporto dal quale abbiamo estratto questo riassunto fu scritto-dal 
signor Giuseppe Frontini, i1,cui padre. sindaco del comune, fu il primo 
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ad andare .a felicitare il Sassaroli a!l'indomani della catastrofe. Inoltre, 
tre attestazioni : 1) di tutti i membri della famiglia resso la uale il Sas- 
iaroli alloggiava; 2) del guardiano del teatro; 3) &la famig ia abitante 
nella casa contigua al teatro, certificano il fatto 1). 

P 

In verità, come si potrebbe ancora dubitare, innanzi ad un fatto 
così assolutamente affermativo? Non sarebbe il caso d i  applicare agli 
increduli l a  stigmatirrazione bihlica: Oculos habent et non oident, au- 
res habent et non audiunt? Hanno gli occhi e non vedono, hanno le 
orecchie e non sentono. Negare. negare sempre, negare per negare : che 
prova ciò ? 

Ebbene I Ancora non siamo eoddisfatti ; non è sufficiente per la no- 
stra bilancia. Ecco altri « pesi )). Uno dei più stupefacenti esempi di 
precisa visione del futuro a mia conoscenza, dei più strani e più carat- 
teristici, dovuto alla lucidità magnetica, è quello che fu riferito dal 
dottor Alfonso Teste nel suo Manuale pratico del magnetismo unioer- 
sale. Non Z d i  ieri, w e n d o  -l'opera etata pubblicata nel 184 1 ; ma non 
ne è, perciò. minore i1 valore, perchè come dice Molière, il tempo non 
muta la cosa. Ecco il fatto, veramente fantastico: 

(( Venerdì, 8 del maggio scorso, magnetizzai la signora Ortensia H... 
Nel giorno di cui parlo la signora aveva un'ammirevole lucidità. Mi 
trovai solo con lei t suo manto. Essa sembrava soprattutto preoccupata 
del suo futuro, personale. Tra le altre cose inattese, ci. disse: I( Sono in- 
cinta di 15 iorni, ma non partonrò al termine e ne risento un cocente 
dispiacere. hartedì prossimo ventmo. I2 corr.. avrò paura di qualche 
cosa, cadrò e ne risulterà un aborto n. 

I( Confesso, malgrado tutto quello che già avevo visto, che uno dei 
punti di tale profezie urtava la mia ragione. 

I( Di che avrete paura, signora? )I le domandai con una espressione 
di interessamento che era lungi dall'essere simulato. II Non ne so nulla I). 

I( Ma dove vi accadrà? Dove farete la caduta? 1). I( Non posso dirlo. non 
so niente I). t( hon vi è mezzo per evitarlo? N. Nessuno )). (I Se, pur tut- 
tavia, noi non vi lasciassimo? 3 ) .  I( Non gioverebbe a nulla )I. I( E voi sta- 
rete molto male? )) (( Si, durante tre giorni )). (( Sapete con esattezza ciò 
che proverete? N. (( Martedì, alle 3 e mezza, subito dopo di aver pro- 
vato timore, avrò una fase di debolezza che durerà otto minuti. Poi sarò 
colpita da violento mal di reni che durerà tutto il resto del giorno e si 
prolungherà tutta la notte. La mattina del mercoledì comincerò.a per- 
dere sangue. La perdita aumenterà rapidamente e diventerà molto ab- 
bondante. Non vi sarà però da inquietarsene perchè non mi farà morire. 
Giovedì mattina starò mesclio, aotrò anche lasciare il letto Der auasi l'in- - . -  - .  
tera giornata, ma alla sera, alle 5 e mezza, avrò una nuova perdita che 
sarà seguita da delirio. La notte dal giovedì al venerdì sarà buona, ma 
la sera del venerdì avrò ~ e r d u t a  la razione 3 ) .  - 

I( La signora Ortensia non parlava più e pur seriza prendere alla let- 
tera tutto ciò che essa ci aveva detto, ne eravamo talmente sorpresi che 
non pensavamo più ad interrogarla. I1 marito però. vivamente commos- 
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so, le domandò con una ansietà inesprimibile se sarebbe rimasta pazza 
per molto tempo. 

«Tre  giorni D, rispose essa con una ~er fe t ta  calma. Poi aggiunse, 
con una dolcezza piena di grazia: (( Va', non essere mquieto, non ri- 
marrò pazza e non morirò : soffrirò, ecco tutto n. 

I( La signora Ortensia fu risvegliata e. come al solito, non serbò alcun 
ricordo di quel che c'era stato. Quando rimasi solo col marito gli rac- 
comandai espressamente di conservare il segreto, specialmente verso la 
moglie, sopra avvenimenti che quantunque fossero chimerici sarebbero 
tuttavia bastati ad accasciarla penosamente se essa ne fosse stata istmi: 
ta, e,  d'altronde, nell'interesse della scienza, era importante che essa L. 
ignorasse. 11 signor H..., promise tutto. Conosco abbastanza il suo ca- 
rattere per essere sicuro che tenne la promessa. In quanto a me, avevo 
preso scrupolosamente nata di tutte le circostanze ed all'indomani ebbi 
occasione di renderne informato il dottor Amedeo Latour. 

((Arrivato il fatale martedì, l'unica cosa che mi occupava era la 
paura deila signora Ortensia. Quando giunsi alla sua casa. essa faceva 
colazione col marito e mi parve nelle migliori disposinoni. 

(( - Miei buoni amici - dissi loro entrando, - sarò con voi fino a 
sera, se ciò non vi contraria. 

(I - Siate il benvenuto - mi rispose la signora Ortensia, - ma ad una 
condizione ed è che non parlerete troppo di magnerismo. 

(I - Signora, non ne parlerò del tutto. se consentite a dormire per me 
dieci minuti solamente. 

I( Accettò e qualche tempo dopo il desinare, l'addormentai. 
(I - Come vi sentite, signora? 
(( - Benissimo, signore, ma non per lungo tempo. 
(I - Come ciò? 
(I Ella ripetè la frase sacramentale del venerdì, cioè : (( Fra tre O quat- 

tro ore, avrò paura di qualche cosa, farò una caduta, e ne risulterà una 
perdita abbondante 1). 

(( Che cosa vi farà paura? n. (I Non lo so 1,. I( Tuttavia ... .cercate! ) I .  

Non ne so nulla N. Dov'è l'oggetto che vi farà paura? )I .  (I hon so lo I ) .  

I( Non vi è mezzo per sottrarvi a questa fatalità? L. (I Nessuno D. rr  Stasera. 
signora, sarò in grado di cootraddirvi n. (I Stasera, dottore, sarete molto 
inquieto circa la mia salute. perchè starò assai male n. 

I( Non avevo, pel momento, nulla da rispondere. Bisognava attendere 
ed aspettai. Destata dopo pochi minuti. la signora Ortensia nulla ricor- 
dava; il suo viso, velato dalle visioni del sonno, riprese tutta la sua abi- 
tuale serenità. Come prima di addormentarsi, essa parlò, scherzò con 
noi. senza malignità, e riprese il corso delle sue spiritose arguzie, ,che le 
sono tanto naturali e che essa sa dire tanto bene. Per me, ero in una 
situazione di spirito che non saprei descrivere: mi perdevo in congetture, 
in ipotesi che facevano in certi momenti vacillare la mia fede : dubitavo 
di tutto, dubitavo di me stesso. 

Decisi fermamente a non lasciarla più, nemmeno per un secondo, 
fecemmo osservazione ad ogni suo minimo movimento: chiudemmo er- 
meticamente le vetrate per tema che qualche accidente% accaduto nella 
strada o nelle case vicine non venisse a far realizzare h ~rofezia. ln- 
fine, alle suonate del campanello. era uno di noi due che andava in anti- 
camera a vedere chi fosse. 
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(( Poco dopo le 3 e mezza, la signora Ortensia, che era meravigliata 
di tutte le piccole cure da cui si vedeva circondata e che non penetrava 
il mistero delle nostre precauzioni. alzandosi dalla poltrona sulla quale 
l'avevamo fatta sedere. ci disse: (( Permettetemi. signori. di sottrarmi un 
minuto alle vostre inconcepibili premure 1). (( Dove pretendete di andare, 

idai con un'aria d inquietudine che non avrei potuto dissi- - E mulare )). (( , Dio mio, signore, che avete dunque? Pensate forse che 
abbia progetti di suicidio? )). No. signora mia ... ». « Ma che? Ma che? I). 

c( Sento di essere indiscreto, ma è che la vostra salute m'interessa n. 
i( Allora, dottore - riprese essa ridendo. - ragione di più per lasciarmi 
andare.. . n. 

« Compresi. I1 motivo era plausibile, e non v'era me- per inai- 
stere. l1 mio amico volle però spingersi al colmo della previdenza e dir- 
se aHa moglie: <( Vuoi acconsentire che ti accompagni fin là )). « Come, 
è dunque una scommessa? n. u Precisamente, agnora, una scommessa 
tra noi e che io guadagnerò certamente, benchè voi abbiate giurato di  
farmela perdere.. . n. 

rc La signora Ortensia ci guardò uno per volta restando stupita. Ac- 
cettò il braccio che il marito le presentava ed usci ~coppiando &LI ri- 
dere. 

Anche io ridevo, tuttavia provavo non so quale presentimento che 
il momento decisivo stesse per giungere. É talmente vero che .tale idea 
mi preoccupava che non pensai a rientrare nel salotto e che restai come 
uno svizzero alla porta dell'anticamera ove non avevo che fare. 

Improvvisamente, un grido penetrante si fa sentire e il nimore di un 
corpo che cade rimbomba sulla scala. Balzo correndo. Alla orta del 
gabinetto di decenza. l'amico mio reggeva fra le sue braccia L moglie 
che pareva morente. Era roprio essa che aveva gridato, il rumore che K aveva colpito il mio orecc io era ben quello della sua caduta. Ne1 mo- 
mento in cui stava per lasciare il braccio del marito per entrare nel ga- 
binetto, un topo. l i  ove si afferma che da  vent'anni non se ne era mai 
visto uno solo, si era presentato alla sua vista e le aveva causato un ter- 
rore così forte e così improvviso che essa era caduta riversa senza che 
fosse stato possibile trattenerla. 

rc Gli avvenimenti si svolsero poi come essa li aveva annunziati. Chi 
oserebbe. dopo fatti simili, porre ancora limiti al.possibile e definire la 
vita umana? 11. 

La vendicita dell'autore non può essere messa in dubbio. Enli stesso 
fu troppo profondamente colpiio da tale stupefacente chiarWeggaaa 
perchè non ne dobbiamo essere anche noi sorpresi come lui. Negare 
ipitto, come troppo spesso avviene, webbe come negare tutta la i& 
deii'umanità. 

Non avevo i9 ragione di dire essere questo uno dei più etraordinari 
fatti di  tutta 3a serie che stiamo studiando e di cui la varietà è di così 
g a n d e  ricchezza? Qui pure l'abbiezione b a d e  del caso, resta senza 
possibile applicazione. 

Tutto al più si potrebbe suppone che l'immaginazione malati& 
della narratrice abbia tutto causato per autmuggeatione subcoeciente 
e che abbia essa stessa creato il futuro da lei visto; ma quale iaeoeteni- 



PRIMA DELLA MORTE 195 

bile ipotesi l Ipotesi, d'altronde, diametralmente opposta al caso pre- 
cedente del croBo del teatro, come ai seguenti. 

Bisogna accogliere, certo, con molta diffidenza i racconti di persone 
che assicurano di aver previsto straordinari awenimenti, però vi sono 
testimonianze che è impossibile di mettere in dubbio. e, a questo titolo. 
il mio amico. colonnello di Rochos, nferì un fatto, del resto banale, ma 
m a i  curioso, capitato al nostro celebre chirurgo barone di 'hrrey, che 
glielo aveva raccontato. 

a Una notte il nobile scienziato sognò quattro numeri da mettere al 
lotto, ma, l'indomani, avendo premura di andare alle visite degli am- 
malati, pregò là moglie di fare lei la giocata. Quale però fu la sua 
contrarietà. rientrando in casa, nell'apprendere che i numeri erano stati 
estratti. ma che la sua còmmissione eri  stata dimenticata! ... Attribuire la 
coincgenza al caso è inaccettabile, perchi il giocatore aveva 2. 555. 189 
probabilità contrarie. Un numero, sì, due ancora può essere, ma quat- 
tro! Oggi sappiamo che il futuro può essere visto n. 

I1 fatto C interessante quanto i precedenti. Conobbi il barone di Lar- 
rey. uomo così distinto come dotto e leale. La sua testimonianza è quella 
di un uomo onesto. 

A questo proposito, constatiamo che gli esempi che vado sottomet- 
tendo all'irnpa~ziale attenzione dei miei .lettori hanno le più diverse ori- 
gini. Non si tratta solamente di sogni premonitori. o di divinazioni in 
sonnambuliamo. o di c h i r o m a ~ a ,  o di cartomanzia, o di alcune altre 
speciali serie. Tutte le l o m e  del1 'attività cerebrale sono rappresentate, 
come tutte le situazioni sociali e tutti i paesi. Non si potrebbe obbiettare 
dunque una influenza suggestiva di qualsiasi genere. Continuiamo il 
nostro studio. 

Uno dei più tragici esempi di sogni premonitori di morte che io co- 
nosca, è quello del dottor Sermyn sulla morte del proprio figlio. Ascol- 
tiamo il suo personale racconto (1). 

« Il primo mio figlio entrava nel suo quarto anno. Avevo per lui un 
particolare attaccamento &e non ho mai provato per alcun altro ,dei 
miei figli. I1 suo sguardo ed il suo sorriso mi sembrava avessero un an- 
nelica espressiane e credevo che avesse una intelligenza eccezionale per 
l'età sua. Era la mia gioia e consolazione. Il pensiero che l'avrei rivisto 
e avrei parlato con lui. nel rientrare a casa, mi colmava di felicità. Di- 
menticavo anora tutte le mie fatiche t preoccupazioni. 

«Una notte, vidi in sogno che tenevo il -bambino fra le braccia in- 
nanzi alla *fa accesa. lmprowisamente cicivolò, non so come. e cadde 
interamente fra le fiamme. Invece di affrettarmi a ritirarvelo, chiusi la 
stufa precipitosamente. M'indussi a fare così per il seguente ragiona- 
mento. Io mi dissi: Se ritiro il bambino dal fuoco, egli morrà tra pochi 
giorni con atroci sofferenze, in seguito alle numerose e profonde fente: 

(1) Contibtrto agli da& m l e  facoitò cerebrali uanorciatc. 
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se chiudo la stufa egli morrà subito in un minuto forse: in ogni caso 
non soffrirà a lungo. 

11 Strano, stupido, crudele ragionamento, ma, nel sogno, l'idea mi 
sembrava luminosa ed il mio atto un dovere. 

I( Avendo, dunque. chiuso i due battenti della stufa, sentivo, con una 
angoscia inesprimibile, il ragazzo muoversi ed arrostirsi li dentro. 

I( Oh. mio Dio - mi dicevo, - fatelo morir subito. non DOSSO sentirlo 
soffrire! 

Mi destai di soprassalto, un freddo sudore inondava la mia fronte. 
il cuore mi batteva precipitosamente. Mi sedetti prima sul letto. dicen- 
domi: Grazie a Dio, non è che un sogno. Accorsi poi nella stanza del 
bambino. Dormiva pacificamente. La sua reapirazione era normale. il 
polso regolare, la pelle fresca. Tuttavia invano cercavo di calmarmi. 
Avevo un bel dirmi: Imbecille, asino. non è stato che un sogno, il bam- 
bino sta bene, a meraviglia, va' a dormire! Così mi diceva la voce della 
ragione. Mi rimisi a letto, senza però potere vincere l'inquietudine, mnza 
pervenire a sbarazzarmi di un cattivo presentimento. La prima cosa che 
feci. al mattino, alzandomi, fu di andare ad esaminare il bambino. Egli 
parlava. era lieto, scoppiava di salute. 

(( Va' al tuo lavoro - mi diceva la voce mordace del mio io cosciente: 
- il ragazzo non ha niente, stupido è il tuo sogno. Si può mai gettare il 
proprio figlio nel caminetto, e dopo di averlo gettato chiudervelo per- 
chè muoia piii presto? )). 

(( Come indovinare che'la mia mentalità subcosciente passiva, che 
nulla diceva ma mi tormentava, mi ossessionava, possedeva la verità. 
sapeva quello che mi doveva accadere? 

Il ragazzo si destò. al mattino, allegro, contento, come al solito; 
fece colazione con molto buon appetito ed io andai via, tranquillizzato. 

I( Tornai a casa verso mezzogiorno. I1 bambino era coricato sopra un 
divano, assopito. Aveva il polso rapido, la pelle ardente. il respiro fre- 
quente. M'impressionai molto. Mia moglie se ne accorse e mi fece molte 
domande. ma io mi trattenevo e facevo sforzi per celarle il mio segreto 
allarme. Però, mi misi ad esaminarlo attentamente e potei constatare 
l'esistenza di un catarro. generalizzato. nei due polmoni. nonchè di un 
crepiti0 sottile alle basi. Allora non potei trattenermi dal gridare : - E: 
grave, molto grave! Credo che il bambino sia perduto! 

i( In quel momento, passava a cavallo un dottore nostro conoscente. 
Mia moglie si precipitò verso la finestra e lo chiamò. - Dottore - gli disse appena che entrò, - vi prego di esaminare 
nostro figlio che è ammalato: mio marito dice che è perduto. 

(( Il dottor N., era allora il medico alla moda. Era un buon parla- 
tore. di molto spirito. Non era troppo tenero verso i medici giovani, pei 
auali non pareva avesse molta stima. 

I( Egli esaminò, sorridendo, il bambino. 
(i - E da quando è ammalato? - domandò. - Da un'ora ap ena, 

dottore! - esclamò mia mo lie. - Stamani stava perfettamente Eene. 
(( - Ed il signore pensa c t e  è perduto? - replicò egli designandomi. 

- Ah. i giovani! Vediamo - riprese indirizzandosi a me: - non potete 
avere una seria ra 'one per allarmare una madre a tal punto. E appena 
un'ora che questo %' ambino è infermo, e la vostra diagnosi come la vostra 
prognosi sono già fatte? Ciò non è ragionevole. Andiamo. simora. cal- 
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matevi - aggiunse. rivolgendosi a mia mogIie: - mettete a letto. il ra- 
gazzo. dategli bibite calde. copritelo berie, cercate di farlo entrare in tra- 
spirazione; ripasserò in serata. 

cc Io comprendevo perfettamente I'assurdità della mia condotta, e 
quanto dovevo apparire ridicolo agli occhi del celebre medico, ma come 
confessare che io agivo sulla fede d'un sogno? Egli mi avrebbe. allora: 

reso per pazzo. Abbassai la testa senza rispondere ai giusti rimproven 
Fattimi: ma. quando il medico stava per andarsene. ~ n d a l :  u Ve ne 
prego. dottore. non mancate di ritornare stasera D. Fu il tono suppliche- 
vole d d h  mia voce che lo colpì? Egli si fermò. fissandomi per alcuni 
secondi, p01 si diresse lentamente verso il bambino e si mise ad esami- 
narlo una seconda volta, più attentamente della prima. 

« Senza dubbio si era detto: <t Ecco un padre, medico, che aembra 
estremamente inquieto sullo stato del suo bambi~o;  che abbia forse sco- 
perto qualche sintomo pericoloso che mi sia sfuggito? ». 

N Terminato l'esame, mi disse : (( Si sentono bene. qui e lì, alcuni ran- 
toli sibilanti nei due polmoni. e voi, sembra, credete che una grave 
bronco-polmonite stia per dichiararsi. Ora, però, non si può avere già la 
certezza di simile eventualità. Tutto ciò che posso dire, in questo m.+ 
mento. si è che esiste un leggero catarro polmonare che potrebbe d i5  
siparsi in pochi giorni perfettamente. Ma, ammettendo anche una bronco- 
polmonite all'inizio, quali ragioni avete per dichiarare spacciato il bam- 
bino? Non .tutte le bronco-polmoniti sono mortali. Vediamo, siate ra- 
gonevole. n asserò )P. 

n ~a lg raBo  tutte le cure del dotto* N., Io stato del bambino si aggra- 
vò di ora in ora. Al quarto giorno, soffocava disperatamente. 

u Vedendolo cmdelmente soffrire e prevedendo la fine, provai. le 
stesse angosce che avevo sentito durante il sogno. Mi dicevo anche: 
Qio mio. fatelo morire senz'altro ritardo: quest'agonia mi renderà p a t  
zo, se ancora si prolungherà. 

n Da quando quel sogno mi annunziò la morte di mio figlio Giorgio, 
n& ha potuto togliermi la convinzione che il nostro spirito acquisti, du- 
rante il nonno, la facoltà di prevedere certi futuri avvenimenti. 

u Donde, però, roviene la forma sotto la quale si produsse la predi- 
zione della morte Bel bambino? Perchè il caminetto nel quale lo gettai? 
Perchi una messa in scena tanto strana? Da che mi venne il pensiero di 
chiudere il caminetto perchè morisse più presto? Tale gesto non si con- 
ciiia punto con l'orrore che sentivo mentre lo compievo. Spesso ho pen- 
sato a tutto ciò ed ecco la  spiegazione più probabile alla quale sono 
gmnto. 

a Mi ero coricato moIto tardi in quella notte. Disteso sopra una pol- 
t r o ~  avevo letto un libro, stando di fronte al fuoco che spe* attizzavo. 
Evidentemente i miei neuro i avevano conservata l'impressione dei tiz- 
zoni infummati e di una A a  avente battenti che *i potevano aprire e 
chiudere a volontà. 

« È a questa eccitazione cerebrale che, mi sembra, si debba attri- 
buire l'illusione di un fornello ardente, nel quale il mio bambino si tor- 
ceva e da me voluto chiudere per mettere fine alla sua agonia. 

Il sogno premonitore mette chiaramente in evidenza che la nostra 
menta!ità possa sdoppiarsi. Non si ama prestare fede ad un sogno, spe: 
cialmente quando esso predice una cosa sgradevole. La ragione in tali 
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casi si ribella, senza erò che pervenga a dominare il sentimento pro- 
fondo ed angoecioso Bowto alla subcoscienza o. 

11 narratore aggiunge di avere spesso pensato alla lotta tra il suo 
io cosciente e la sua subcoscienza. Quest'ultima era sicura che il sogno 
doveva fatalmente compiersi. La ragione però si ribellava contro di 
essa e s'attaccava ad una speranza che vacillava come il rottame flut- 
tuante a cui un uomo in mare ai afferra. 

Le  nostre eegrete intuizioni hanno spesso la loro ragione di essere, 
c si ha torto a disdegnarle, senza cercare la loro causa. Un presenti- 
mento potrebbe eesere, talvolta, un sogno premonitore dimenticato. 

Quale che sia la spiegazione da scoprire, il fatto dell'osservazione 
là, irrecusabile. 1x1 padre fu impressionato dallo stato fisiologico, allora 

ignoto, deI suo bambino e credette in anticipazione che la morte di lui 
fosse inevitabile. Ecco una prova molto caratteristica della facoltà pre- 
monitrice dell'anirna umana, deli'esistenza di un reale mondo psichico. 
suggerente la conclusione che l'organismo vitale apparente non sia il 
tutto. Vi h in  noi cpalche cosa d'indefinibile, che noi stessi non cono- 
.ciamo. 

Un fatto, abominevolmente drammatico, -sia la visione precisa, 
esattamente sei giorni prima, della morte accidentale del proprio figlio. 
schiacciato da ~n'automrjbile nel giorno stesso in cui, dopo studi bril- 
lanti, aveva superato gli csami accademici e mentre era in ottima salute, 
mi iu esposto con una lunga lettera da un mio vecchio lettore, aven- 
dogli il sogno mostrato tutti i particolari della sciagura, del trasporto 
del cadavere, dell'aspetto delle ferite. e del dispiacere della famiglia. 
come una fotografia o, per meglio dire, come una cinematografia (l&- 
tma N. 2918). - .  . -  

Dietro i k t o  della famiglia in lagrime, mi limito ad indicare qui 
il fatto della premonizione, senza rivelarne i nomi nè le circostanze 
troppo dolorose. Ma debbo dire che, per sè solo, quel dramma vissuto 
elimina tutte le spiegazioni di pretese coincidenze fomiite e basterebbe 
a provare che il futuro, qualche volta, è visto con la pi6 categorica pre- 
cisione. 

Ritengo che i lettori saranno interamente d'accordo con me se di- 
chiaro che la negazione di .questi fatti non può, oramai, che provare 
l'ignoranza dei denegaton o la loro sragionata ostinazione. 

Altra visione premonitrice, parimenti notevolissima, di .un prossimo 
awenimento, mi fu segnalata da uno osservatore studioso di questi fe- 
nomeni, per la loro spiegazione. 

L( Ecco una specie di so o premonitore, non in sonno - scnve l'au- r' tore - e credo di doverve o segnalare ~erchè può aggiungere un docu- 
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mento a tutti quelli che state raccogliendo per le vostre importanti ri- 
cerche. Giudicherete. voi stesso, del suo valore. 

« Molto recentemente. in un salotto, essendo il discorso caduto sopra 
i problemi psichici, sui quali voi fate studi tanto documentati, una si- 
gnora. con CUI siamo in relazione, ci ha raccontato il seguente fatto: 

a Mentre ero appoggiata al balcone, mi vidi ad un tratto nella strada. 
in htto stretto. che seguivo un carro funebre. L'impressione fu così forte 
che andai, lo stesso giorno. dalla mia sarta a disdire l'ordinazione di un 
abito, non cessando dal pensare : II Una grande disgrazia mi capiterà !. 
Ore. quattro giorni dopo, il mio bambino. ragazzetto di quattro anni. 
cadde dall'alto della scala e morì sul colpo )I. 

a Questo è qilanto ho udito. con le mie orecchie, da  una m ora in 
butto. tuttora sotto I'impressionc di ci& che le era accaduto. Non p d  
esservi stato nè errore, nè farsa, nè impostura n. (Lettera n. 985). 

a P. DREm 
a Tenente 24' Cacciatori. a Crenoble v .  

L'elemento premonitorio prende spesso l'apparenza di una comum- 
&ne di spirito attraverso un medium. come se lo spirito vedesse esat- 
tamente il futuro, e più particolarmente la morte del eoggetto in causa. 
11 mio caapianto collega ed amico. William Stead, direttore della Re- 
okm of reoiews, che rimase vittima del naufragio del Titcmic, ebbe un 
giomo, dal suo u spinto Julia una predizione, in modo singolare stu- 
dacente : 

a Qualche anno fa - scrive ( I )  - avevo per impiegata una signora 
C& un talento dawero notevole ma d'un carattere inegyale e di .una sa- 
Iute men che robusta. Divenne tanto impossibile che, in gennaio. en- 
-?o seriament~ a separarmi da lei. tquando <r Julia u col mezzo Xella 
mia mano. scrisse: « Siate paziente con E. M. Essa verrà a raggiun- 
gerci qui prima che l'anno finisca D. 

a Rimasi stupito perchè niente mi autorizzava a farmi supporre che 
la p.overetta sarebbe morta. Ricevuto I'awiso. continuai a tenere. come 
impiegata la signora. senza nulla dire del messaggio. Fu. se la mia me- 
moria è buona, il 15 o 16 gennaio che l'awertimento mi era stato dato. 
Esso mi fu ripetuto in febbraio, marzo, aprile, ma gio e giu : u Ricor- 
datevi che E. M. avr8 cessato di vivere rima defa fine deFCnno n. 

u In luglio. essa, per.dltrazione, i n t o n i  un piccolo chiodo. che le 
si fumò nell'intestino. S ammalò allora gravemente. I due medici che la 
curavano non avevano speranza di salvarla. c Senza dubbio - io do- 
rnandei a a Julia r. - è queilo che prevedevate quando mi predice&e 
che essa morrebbe? N. 

y Con estrema mia sorpresa, la risposta fu: u No, guarir8 di ci&, ma, 
tutta&, wcomberh prima .della fine dell'anno n. 

n E. M. si ristabii dà un momento all'altro, con grande meraviglia dei 
medici, ed in breve fu in grado di riprendere il suo solito lavoro. In 
a m o ,  iettembre. ottobre e novembre, I'awisa della sua prossima fine 

(I) Annoli delh Scienze p.ichiche, 1909. 
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mi fu nuovamente comunicato con l'aiuto della mia mano. In dicembre 
la signora fu colpita dall'influenza. 

questo? - chiesi a I( Jula H. 
C( No, essa non oerrà qui in modo naturale; ma, in una maniera o 

nell'altra, verrà prima che spiri l'anno )). « Mi allarmai, ma sapevo che non avrei potuto impedire l'avvenimen- 
to.  anno assò ed essa viveva ancora. « lulia I )  ribattè : (1 Posso essermi 
ingannata 3 i pochi giorni, ma quello che ho detto è vero n. 

I( Verso il 10 gennaio cc Julia mi scrive : Domani vedrete E. M.; 
datele il vostro addio. Prendete tutte le necessarie disposizioni. Non la 
rivedrete più sulla terra n. 

« Andai a trovarla. Aveva la febbre, con una tosse cattiva. Si stava 
per trasportarla ad un ospedale. 

(I Due giorni dopo, ricevetti un telegramma che mi informava che si 
era gettata da una finestra del quarto iano durante un accesso di delirio. 
e che l'avevano raccolta morta. La B ata non aveva oltrepassato che di 
pochi giorni i dodici mesi di cui aveva parlato il primo messaggio. 

- «  Posso provare l'autenticità di uesto racconto con lo stesso mano- 
scritto dei messaggi originali e con e attestazioni, firmate, dei miUC due 
segretari n .  

7 

Sembrerebbe, veramente, che lo « spirito')) avesse, in antecedenza, 
conosciuta l'epoca della morte ed anche che la morte sarebbe stkta ac- 
cidentale. Deve la predizione essere attribuita sicuramente ad uno spi- 
rito ? Ciò non i provato : ho conosciuto abbastanza Stead per aver ri- 
levato le rare sue facoltà psichiche, benchè egli non le abbia applicate 
per la sza propia sicurezza 1 

La premonizione fu sicuramente, fra le più notevoli. Cos'è quella 
41 Julia notissima agli psicologi al corrente degli scritti di Stead ? Spi- 
rito? Subcosciente ? Speciali facoltà mentali ? L'ignoriamo. Ma non è 
la materia cerebrale che, così, vegga il futuro. 

Nel suo libro, con tanto giusto criterio .pensatr> e riccamente docu- 
mentato, Lscidità e intuizione, il dottor Eugenio Osty, dal canto suo, 
segnala il fatto di autopercezione intuitiva seguente: 

La signora D.... soggetto lucido mediante automatica scrittura, in 
una certa epoca della sua vita si meravigliò di ,vedere, di tanto in tanto. 
la mano sua tracciare spontaneamente la parola R..., nome che mai 
a-~cvn udito t che le sembrava non avesse alcun significato. Durante di- 
versi mesi, nel meno  delle sue occupazioni, sia che la mano fosse pog- 
giata sopra un tavolo sia che si preparasse a scrivere qualche lettera, la 
medesima parola compariva. Essa finì per considerare l'involontario mo- 
vimento come un tic e non se ne curò più. 

<( Una sera, il marito le annunziò che, all'improwiso: si era impe- 
mato ad andare come ingegnere a R.... piccola località nel dipartimento 
d'&ano. - .  

(( In appresso, fu I( Giugno 1, che la mano si mise a tracciare. 
(i E la signora D... si sforzò allora, con la scrittura automatica, di 

avere la spiegazione di tale data. L'unica risposta alle sue domande fu 
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sempre : a( Giugno 11. Venuto giugno, la signora D.. . ebbe il dolore di 
veder morire il marito. Poi, poco dopo. la mano trascrisse. con osti- 
nazione. quest'altra data: cc Marzo )). Si comprende quale fosse allora 
lo smarrimento di quella infelice intuitiva che si chiedeva con quale al- 
tro temb+ colpo il destino l'avrebbe colpita. Credendo che .la mano. 
durante l automatica scrittura. fosse schiava di uno spinto disincarnato. 
essa indirizzò all'occulta entità incalzanti si%ppliche. implorando le fosse 
risparmiata l'angoscia della misteriosa minaccia. E la mano, in risposta 
alle torture del cuore, tracciava sempre la sola parola: I( Marzo N. 

u L'epoca fatidica e temuta amvò. Nello stesso mese la signora D... 
pordette la figlia e la madre n. 

Questa misteriosa storia somiglia molto a quella precedente. E ve 
ne  sono tante altre analoghe, ma mi manca lo spazio per trascriverle. 
Si spiegano esse le une con le altre? Subcosciente ? Forza psichica ? Spi- 
rito esteriore? Destino ? Di quali parole deve appagarsi la nostra igno- 
ranza? 

I1 singalare avvertimento seguente mi fu segnalato da uno studente 
del Morbihan : 

cc S. Raoul-Guer, 3 agosto 1918. 
II Caro professore 

(1 È mio dovere di comunicarvi il fatto di premonizione verificatosi 
nella nostra famiglia. 

a Nel 18%. mio nonno, il comandante DufiIhol, ufficiale della Le- 
gione d'onore, che vi conobbe in casa di Allan Kardec nel 1663, abi- 
tava con mia madre nelle vicinanze di Vannes. Una sera. scendeva, 
solo, la scala del castello per andare a trovare mia madre nella. scu- 
deria. Improvvisamente una voce gli disse all'orecchio: « Una morte nel- 
k famipiia ». - 

cr Sorpreso e commosso, il nonno pensò : (I Sarò io, sono il più vec- 
chio 1). « No - r is~ose la voce : - Adolfo ),. 

(1 Il nonno giunse in scuderia così pallido che mia madre gli doman- 
dò se non si sentisse indisposto. Egli le rispose di no e le raccontò l'av- 
vertimento che aveva ricevuto. Ambedue, molto rattristati, scrissero su- 
bito per aver notizie di Adolfo Planes, il mio giovine zio, già allora pro- 
fessore d'inglese a Niua. La risposta fu soddisfacente ed i miei parenti 
furono meno inquieti. 

a Due mesi dopo, lo zio approntava gli esami universitari finali ri Pa- 
ngi; la prova era stata dura e 'faticosa. Nel momento in cui i'esaminaiore 
gli diceva : « Signor Planes, siete approvato, con tutte le mie felicita- 
zioni u il povero zio vacillò e perdette i sensi. 

I( Otto giorni dopo, morì di meningite, fra le braccia di mio nonno. 
Aveva 26 anni. Li voce non si era ingannata. 

wll ricordo della morte prematura del fratello è ancora tanto crudele 
per &.madre che essa non mi avrebbe mai autorizzato a scriverne, se 
non si fosse. trattato di concorrere alle vostre ricerche ),.*(Lettera n. 40.12) 
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Le audizioni premonitrici sono più rare delle visioni, ma il loro nu- 
mero è pure grande, tanto che non abbiamo il diritto di ricusarle. Attri- 
buirle ai  caso non ci soddisfa per niente. 

Parecchi lettori, nell'agosto 191 9, mi scrissero da Nuova York che 
l'accidente di certo William Cooper, celebre industriaìe. schiacciato da 
un tram, era stato visto, da Filadelfia, dalla madre, Ella Cooper. 

Nella stessa notte, per due volte, essa sognò di vedere il figlio ca- 
dente, schiacciato, nella strada ed il sogno, ripetutosi, l'aveva talmente 
agitata che non aveva potuto fare altro che prendere a Filadelfia il treno 
per Nuova York. Precisamente all'ora in cui arrivò. al mattino, dal 
tram (preso per andare alla 33' Via. a Broadway), vide un assembra- 
mento intorno ad un uomo che era stato travolto da un altro tram. Era 
SUO figlio. 

Le lettere aggiungevano: cc L'accidente probabilmente caurrerà la 
morte di W. Cooper )). Ne seguì poi la morte? L'ignoro; ma iI sogno 
premonitore resta egualmente degno di considerazione. 

Non è a dubitarsi che quella madre non aia stata awertita di quello 
che sarebbe accaduto. 

Come ? Da chi ? Perchè ? Con quale procedimento? Ecco lVò8bietto 
delle ricerche in questo lavoro. G'è stata una madre che ha visto il 5- 

t~avolt0. Ed ecco una sensazione analoga sotto una f m a  inter- 
media. La seguente narrazione mi fu indirizzata da Biiitz; il 9 luglio 
1917. in risposta al desiderio. da me manifestato alla signora Stoms- 
Castelot, erudita mia collega della Società Astronomica, che mi aveva 
riferito il sogno, di averne il racconto direttamente dal'osservatrice. 
Est~atto : 

I( Malgrado tutta la tristezza che una tale comunicazione possa in me 
risvegliare. debbo confermare che la morte di mio fi&o Giovanni mi fu 
annunziata il giooedi precedente alla domenica ne& quale i1 caro ra- 
gazzo, allora all'estero col fratello suo Luigi, ci lasciò per sempre. Ecco 
il sogno, semplicissimo : 

(( Vedevo. in una casa sconosciuta. mio figlio Luigi piangente. ed 
avendogli io chiesta la causa del suo dolore, mi nspoae: u Oh, mammn. 
Ciovanni è morto! ». 11 caro figliuolo aveva 19 anni, una d u t c  super .  
e nulla poteva far resagire una fine così fulminante1 Fu up'ernbolra, 
durante una tranquits passeggiata in bisicJetta. in comprgma del fra- 
tello e d'uno zio. Molto tempo dopo. se pi che 11 ovane aveva avuta 
una sincope. in seguito ad una ferita al &o. io qu o .teso gioveòì nel 
quale ebbi il triste presentimento n. 

8 
La lettera era controfirmata dal fratello del defunto. 

11 Altra bdl.u- coincidenza, che mi riguaraa. 
u Trovandomi ad Amburgo, in uno dei miei tanti giri cii concem, h. 

presa, un mattino, da un atroce torcicollo che minacciava di impe+ 
di assolvere il mio impegno per un concerto in quella sera stessa; corsl 
subito da uno specialista che curava con l'elettricità siffatti piccoli sgra- 
devoli incidenti. Ma appena sotto l'influenza della corrente. perdetti com- 
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pletamente la conoscenza. Nel giorno stesso ricevetti da Parigi un tele- 
gramma di mia madre manifestante la sua inquietudine per avermi in 
sogno vista prha di sensi. Ciò mi sorprese. Mia madre ebbe, del resto, 
in tutta la sua vita, un vero dono di doppia vista. secondo la corrente 
espressione P. (Lettera n. 3750). 

B. ~~ARX-COWSCHMLDT 11. 

Si C visto che tali specie d'intuizioni non erano rare in quella fami- 
glia. Coeì è del caso seguente. ì dall'Argentina che mi pervenne la re- 
lazione di questo sogno premonitorio singolarmente preciso: 

t( Rosario di Sanfa Fé, 15 settembre 1899. 
u Credo mio dovere, illustre maestro, di segnalarvi questo fatto. veri- 

ficatosi nella mia famiglia, incontestabilmente certo, che può servire ad 
apportarvi qualche .luce, che voi poi diffonderete. 

« Una delle mie zie era nota per i suoi presentimenti e per la sua 
vista mentale. 

u Nel 1868 essa vide in sogno una scena intima che era tutta una 
rivelazione; rappresentava un appartamento in cui una sua amica, la si- 
gnora B.... seduta ini una poltrona, vicino ad un caminetto ove ardeva 
un gran fuoco, carezzava un bambino che teneva fra le braccia. mentre 
una domestica ne asciugava i pannicelli davanti aila fiamma. Il  sogno 
fu raccontato a parecchie persone senza che alcuna vi prestasse molta 
attenzione, erchè la signora B.... madre di una numerosa famiglia, .averi- P do passata a quarantina e non avendo più da sette anni avuto figli, non 
pareva suscettibile di averne altri. Però, quel che era sembrato prima 
impossibile si realizzava dopo un anno, e una sera mia zia, essendo an- 
data a visitare la puerpera, per felicitarla della nascita dell'ultimo bam- 
bino. rivide in realtà il suo precedente sogno. 

u l'appartamento, la diaposizione deg!i oggetti, il caminetto acceso, 
h donna di servizio. occupata ad asciugare le fasce innanzi al fuoco. 
infine tutti i dettagli del sogno erano fedelmente rimodotti. La rivelzzi* 
ne si era compiuta nel suo intero I). (Lettera n. 799). 

u E~IILIO BKHER ì . 

Ancora un altro fatto. Da un noto ministro protestante svedesc rice- 
vetti nel dicembre 1899 questa re!azione : 

6: 3uim0, presentemente, nel peri+o delle vieite. dei vescovi. Une 
deIIr persone che doveva assistere alis riunione nelio scorsa settimana 
(la visita doveva cominciare martedì, 3 dicembre, nella cura di Sjustorp, 
a Medelpad\ sognò, nella notte del precedente sabatc. che la si chiama- 
va al telefono e che un prete di Medeipad, nominandosi, le diceva che 
quel giorno la visita non si sarebbe efiettuata per la morte di una per- 
sona. Colui che era venuto da! mondo dei sogni per telefonare non. +?se 
però il nome della persona defunta I! sognatore ricordrvz sieniss:-o 
tuno ciò all'indomani. Quale non fu Is sua stupefarione quendo, a mez- 
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zogiorno, effettivamente, fu informato per telefono che era improvvisa- 
mente, nel mattino, morta la moglie del vescovo e che la visita non po- 
teva aver luogo, il lutto impedendo al vescovo di compiere le funzioni 
di visitatore 11.  (Lettera n. 854). 

Chi fu l'agente di questo fenomeno psichico? La defunta? Non 8 
probabile. Il prete rivelatosi, in sogno, mediante un (( sedicente tele- 
fono » ? Forse. Ma per quale corrente mentale, per quale assimilazione ? 
I1 pensiero dello stesso vescovo, irradiantesi da lontano ?. . . Misteri della 
telepatia ! 

Ed ecco un altro fatto, così tragico come quello del dottor Sermyn: 
Racconta il dottor Foissac ( I )  che, in una sera di primavera dei 1854, 

l'abate Degueny, curato della Maddalena, il conte di Las Cases, sena- 
tore. e i signori Longet e Marshall-Hall, dell'Accademia delle Scienze, 
ebbero nel suo salone una animatissima discussione sul mera~i~l ioso C 

sulle viste profetiche e che l'ultimo di quei quattro personaggi fece la 
seguente comunicazione : - 

« Ora è un anno, trovandomi a Edimburgo, andai in una campagna 
dei dintorni a trovare un mio vecchio amico, Holmes. Trovai tutti vi+ 
rattristati. Holmes aveva, quel giorno, assistito ad un seppellimento in 
un vicino castello : mi raccontò che il figlio dei padroni del castel!o aveva 
s esso spaventata la famiglia manifestando fenomeni che si attnbuivano 
a ia  seconda uista. Talvolta lo si vedeva triste o allegro senza motivo. lo 
sguardo profondo e melanconico, pronunziando qualche   aro la senza 
costmtto o descrivendo strane visioni. Si tentò, ma invano, di combat- 
tere questa tendenza con esercizi violenti e con un sistema di studi va- 
riati, giovandosi dei consigli di un medico molto illuminato. 

« Otto giorni rima, mentre la famiglia era riunita si vide, all'improv- 
viso. il giovane billiam. che aveva appena 12 anni. im allidire c star- 
sene immobile: si sta in ascolto e si ode: i< Vcggo un Panciullo addor- 
mentato. coricato in una cassa di velluto con un drap.po di satin bian- 
ce, corone-c fiori intorno. Perchè piangono i miei genitori? Quel ragaz- 
zo, sono io ». Colpiti da tenore, il padre e la madre afferrano il loro fi- 

iuolo e lo caprono di baci e di lagrime. Egli torna in si e si abban- 
ona, con trasporto, ai giuochi della sua età. a' 

« Non è traucorsa la settimana, che la famiglia, seduta afl'gimbra copo 
colazione. ricerca William che era lì poco prima; non lo vede. lo chia- 
ma; nessuna voce risponde. Famiglia, io. medico, cappelIano, domestici. 
mille grida affannose si incrociano, il parco è percorso in tutti i sensi: 
William è scomparso, Fu solo dopo un'ora ricerche e di angoscia che 
il fanciullo fu &ovato in uno stagno ove s era annegato volendo pren- 
dere una barca che dal vento era stata spinta lontano dalla riva. DU- 
rante parecchie ore, tutto fu tentato per richiamarlo in vita. ma invano. 
Si era compiuto il fatale presagio I) .  

Nella seconda parte di quest'opera, più che satura di documenti. 
avremo occasione di ritornare sui fenomeni che accompagnano la morte; 

11) Sorte o Destino (Puipi. 1876). 
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ma, qui. fermiamoci allo studio dei fatti metapsichici attestanti le fa- 
coltà trascendentali dell'anima. Quel fanciullo, aveva, con ogni evi- 
denza, veduta la propria bara, 

Una premonizione di morte, pure fra le più singolari, si può leggere 
nell'autobiografia del barone Lazzaro Hellembach. 

Eccola, tal quale la troviamo neg!i Annali delle Scienze psichiche 
del 1877 : 

a Avevo l'intenzione di chiedere la collaborazione del direttore delìa 
sezione di chimica dello stabilimento geologico di Vienna, Hauer, con- 
sigliere delle miniere. per certe ricerche che avevo fatte sulla cristillaz- 
zazione. Cliene avevo già incidentalmente parlato, essendo iI laboratorio 
nei pressi di casa mia e Hauer conosciuto nel mondo scientifico - 3 
può dire dall'intera Europa - come specialista nella materia. Avevo 
dmpre rimandata la mia visita, ma mi decisi infine a farlo l'indomani 
mattina. In quella notte sognai di vedere un uomo pallido e vacillante. 
sostenuto sotto le braccia da due uomini. Non feci caso di questo sogno 
e mi recai allo stabilimento geologico; erò, trovandosi il laboratorio in 
un angolo della casa diverso da quello a egli anni precedenti. mi sbagliai 
di popa e, trovando poi sbarrata quella vera, guardando da una finestra, 
vidi 1 esatta immagine del mio sogno: gente sosteneva Hauer. che si era 
awelenato con del cianuro di potassio, e lo trasportava nel vestibolo. 
proprio come l'avevo sognato N. 

il barone He1,lembach aggiunge le seguenti oirvazioni : 

«Se fossi andato qualche minuto prima, avrei potuto sicuramente ;m- 
p.edire che il fatto si compisse; essendo il suicidio avvenuto per preoc- 
cu azioni di famiglia e di denaro, la mia proposta avrebbe potuto dare 
a. fiauer un nuovo soggetto di lavoro e qualche sollievo materiale. -e 
circostanza mi commosse rofondamente; e lo fu ancora $6 a mlsura 
che compresi tutta la per a ita che avevo fatta, dal puri. i vista delle 
mie idee e dei miei progetti. pensando che i miei tentativi sarebbero ri- 
masti per sempre sterili. 

« È naturale che quelia morte, trascinando seco i miei progetti: mi 
abbia molto impressionato; forse è per questo motivo che. al mio nsve- 
glio. la mia coscienza conservò un resto di chiaroveggenza n. 

Dal'punto di vista telepatico, potrebbe pensarsi che il suicida, avendo 
probabilmente premeditato il suo atto di disperazione nella notte, ebbe 
a provocare il sogno del barone Hellembach. Ciò non darebbe peraltro 
la spiegazione dell'elbmento essenziale del sogno, la vista di un uomo 
dal volto illividito, agonizzante, sosfenuto sotto. le braccia da altri due 
uomini »s 

Fare intemenire ancora l'ipotesi 'di fortuite circostanze sarebbe un 
cdmo davvero. 

Potremmo rilevare che tutti questi fatti danno sempre piiì la dimw 
straziane di quanto affermiamo, che cioè l'anima vegga il futuro per 
virtù di occulte potestà. 
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Un caso, ancora. non meno  commovente. a: premonizione fu consta- 
tato, nel 1905, nella Repubblica d i  S. Marino, e così risultante d a  una  
relazione ufficiale : 

(i Ln certo Marino Tonelli, di 27 anni, negoziante in uova. in tale 
sua qualità girava i mercati dei dintorni, fra cui quello di Rimini. La 
sera del 13 giugno. trovandosi in detta città, ebbe il torto di  fare troppo 
abbondanti libazioni, cosa che gli era del resto abituale. ?ornava poi a 
casa, nella sua vetturetta con le ceste delle uova, fortunatamente vuote. 
I1 giovane sembra si fosse quasi assopito, perchk, giunto ad un posto 
conosciuto col nome di  Costa di  Borgo, ove la strada è tortuosa e scende 
rapidamente, risentì una forte scossa e si trovò disteso in un campo, nel 
fondo di un piccolo burrone, lungo il quale era precipitato. Accertatosi 
subito di non essersi ferito ed  avendo visto che la vettura era mezzo ro- 
vesciata sul ciglio della strada, mentre il cavallo quasi sospeso in aria 
si dibatteva in una posizione molto critica, il giovane afferrò l'animale, e ,  
con l'aiuto di persone che erano accorse, pervenne a rimettere anche la 
vettura sulla strada. 

(1 Mentre si effettuava il salvataggio. ecco apparire agli occhi del To- 
nelli il volto di una donna che, al chiarore de:!a luna, gli parve essere 
sua madre. Meraviglia del giovane, che non potè più dubitare della 
cosa allorchè intese lz cara voce di lei e si sentì abbracciare dalla vec- 
chia donna, che, piangendo di consolazione, gli domandò se non si fosse 
fatto del male e age;iunse: I(  T'ho veduto. Tua  moglie e i due bambini 
dormivano già. ma io ero in preda ad un'agitazione, ad  uno straordina- 
rio malessere, nuovo, che non arrivavo a spiegarmi. Ad un tratto. vidi 
apparire innanzi a me questa strada, esattamente questo posto, col pre- 
cipizio di lato:  vidi la vettura ribaltare e te che cadevi nel sottostante 
terreno; tu mi chiamavi in tuo aiuto, mi pregzvi e sembravi agonizzante. 
Per grazia di  Dio, quest'ultima circostanza non è esatta; tutto il resto 
però è tale quale io l'ho veduto. Infine, provai l'irresistibile bisogno di 
venire qui, e senza destare alcuno, irrigidendomi contro. la paura della 
solitudine, dell'oscurità e del tempo bunascosci. eccomi qui, dopo di 
aver percorso quattro chilometri; ne  avrei fatti mille per portarti aiuto ),. 

1, In seguito alla pubblicazione che del fatto fece il Illessagpero, fu 
eseguita a mezzo del professore Annibale Francisci. che s'incaricò di sot- 
tomettere agli eroi dell'avventura un piccolo questionario, destinato a 
chiarire alcuni punti lasciati nell'ombra da! giornale romano. Ecco le do- 
mande, con le relative risposte : 

1, 1 )  Eta stato quello il primo accidente di strada capitato al Tonelli, 
specialmente negli ultimi tempi? Risposta: Sì. 

2) 11 luogo chiamato ( I  Costa di Borgo n ,  era il solo punto pericoloso 
della strada? Era, per lo meno, il più pericoloso di tutti? Sulle strade 
ordinariamente percorse dal Tonelli, al ritorno dai mercati, vi erano altri 
punti pure così pericolosi? Risposta: Iri auella strada vi sono posti molto 
più pericolosi, come anche nelie altre che il Tonelii abitualmente per- 
corre. 

1, j t  Quando la Maria Tonelli cominciò a sentirsi inquieto. era pas- 
sata r i à  l'ora abituale del ritorno del figlio? Era, per lo meno. passata 
quando essa si decisc ad andare sul posto? Risposta: L'oro abituale era 
Dassata. ma di poco. 
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i (  4) L'inquietudine della madre e 1s visione dell'incidente si sono ve- 

rificate dopo che il Tonelli già era caduto? Risposta: L'inquietudine 
della inadre precedeitc di qualche ora la visione dell'accidente, e questo 
avvenne tre quarti d'ora dopo la visione. di modo che la madre ebbe il 
tempo di percorrere a piedi i quattro chilometri che 2eparano la casa 
Tonelli dal posto chiamato Costa di Borgo. 

(( 5 )  Tonelli ricorda di aver pensato alla madre al momento dell'ac- 
cidente? Risposta: Egli afferma di avervi pensato. con molto affetto, 
così come agli altri membri del!a famiglia. ma specialmente alla madre. 

(I 6) È accaduto mai alla si-ora Tonelli e al figlio qualche altro fatto 
soprannaturale? Risposta : No. 

Le indagini. eseguite dal professor Francisci, mettono fuori di dub- 
dio l'autenticità del fatto, che somiglia molto a quello da noi più sopra 
riportato. Tale visione di un accidente - prima che siasi prodotto - 
costituisce una visione da  parte dello spirito della madre. L'altra, pre- 
cedente, del fanciullo che vide la sua bara, era una specie di  presen- 
timento personale. 

Ho  ricordato nel cap. IV, il presentimento dell'astronomo Delau- 
nay. che fii direttore dell'Osservatorio di Parigi in un interim 1870- 
1872 (tra i due regni di Le Verrier), morto annegato nella rada di Cher- 
bourg. ove era andato suo malgrado, facendolo seguire dal ricordo di 
quello della sorella di Arsenio Houssaye, trascinata in mare da  una forte 
ondata sulla spiaggia di Penmarch. Ed ecco un caso dello stesso ordine, 
ancora più significativo, più impressionante per la precisione. I1 barone 
Giuseppe Kronhelm, della Podolia (Russia) pubblicò la seguente narra- 
zione sulla morte di un alto funzionario del Ministero della Marina russa, 
avvenuta nel giugno del 1895 a causa di una collisione tra due basti- 
menti nel Mar Nero: 

II All'inizio dell'anno 1895, la signora Lukawski fu destata una notte 
dai gemiti del marito che. nel sonno, gridava: ,I Aiuto, salvatemi! » e si 
dibatteva con i movimenti di una persona in procinto di annegare. So- 
gnava una terribile catastrofe in mare. e, quando fu svegliato del tutto. 
faccontò che si trovava a bordo di un grande bastimento, e che questo, 
inaspettatamente, andava a picco dopo una collisione con altra nave: 
egli si era visto lanciato in mare ed inghiottito dai flutti. Ultimato. il rac- 
conto, aggiunse: (I Sono ora convinto che il mare cagionerà la mia mor- 
te ». E tanto ferma era la sua convinzione che cominciò a mettere i pro- 
pri affari in ordine, come uno cosciente d'avere i giorni contati. Passa- 
rono due mesi e l'impressione del sogno già si affievoliva tquando gli per- 
venne dal Ministero l'ordine di prepararsi a partire con tutti i suoi subor- 

dinati 7 er un porto del Mar Nero. 
(I A l'atto di congedarsi dalla moglie, alla stazione di Pietroburgo, 

Lukawski le disse: (( Ricordi il mio sogno? N. (( Mio Dio! Perchè me lo 
domandi? 11 (( Perchè sono sicuro che non ritornerò. che non ci rivedre- 
mo più 1,. La signora si sforzava di tranquillizzarlo, ma egli. con accento 
di profonda tristezza : (( Tu puoi dire quel che vuoi, la mia convinzione 
non muterà. sento che la mia fine è prossima e che nulla potrà impe- 
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dirla ... Si, sì! rivedo il porto, la nave, il momento dell'urto, il pànico e 
bordo, la mia fine ..., tutto rivive innanzi ai miei occhi N. E dopo una 
breve pausa, aggiunse : (( Quando ti perverrà il telegramma annuiiziante 
la mia morte e che ti vestirai a lutto, ti prego di non mettere sul viso il 
velo lungo che detesto 1). Incapace di rispondere, la signora scoppiò in 
singhiozzi. 11 fischio del treno diede il segnale di partenza : Lukawski 
abbracciò teneramente la moglie ed il treno scomparve. 

(( Dopo due settimane di estrema inquietudine, la signora Lukawski 
apprese dai giornali che una catastrofe era avvenuta nel Mar Nero. Fra 
due navi, il Vladirnir ed il Sirio. In preda alla disperazione, essa tele- 
grafò, per ottenere informazioni, all'ammiraglio Zelenoi, a Odessa ed 
ebbe questa risposta: (I Nessuna notizia, fin ora, di vostro marito; è si- 
curo però che egli era sul Vladirnir )). L'annunzio della morte le per- 
venne una settimana dopo. 
.< 

n Occorre aggiungere che, nel suo sogno, Lukawski si era veduto nel- 
I atto di lottare per la vita con un passeggero, incidente che si realizzò 
con scrupolosa esattezza. Nella catastrofe, un passeggero del Vladirnir - il signor Henicke - si era gettato in mare con un salvagente. Lukaw- 
ski, che era già in acqua, si diresse verso il s'alvagente e l'altro gli gridò : 
(i Non vi ci attaccate : non sostiene due persone : annegheremmo en- 
trambi! N. Ma Lukawski vi si aggrappò malgrado. ci6, dicendo di non 
saper nuotare. Allora prendetelo - disse Henicke: - io sono buon 
nuotatore e me la caverò ugualmente n. In quell'istante una grande on- 
data li separò : Henicke riusci a salvarsi, ma Lukaws!:i andò incontro al 
suo destino 1) ( I ) .  

Citando il racconto, il signor Bouano (2) fa rilevare che la conver- 
genza di circostanze non prevedibili elimina del tutto l'ipotesi delle 
fortuite coincidenze, e f a  il paragone, a questo proposito, fra altre teorie 
esplicative: la reincarnazione - il fatalisrno - lo spiritismo. Per ora, 
non ci occupiamo che dei fatti. D'altronde vogliamo, semplicemente, 
convincerci dell'esistenza in noi d'un elemento psichico, dotato della 
facoltà supernormale di vedere il futuro. La questione sta nel consta- 
tare che il futuro esista virtualmente nelle cause che lo produrranno, e 
possa realmente essere visto, in  determinate situazioni psicologiche. 

Esempi di visione del futuro si trovano in tutti i tempi; non furono 
però mai interpretati come meritavano di esserlo, n6 si è mai scorto in 
essi la manifestazione delle facoltà interiori dell'anima umana. Eccone 
uno, poco noto, del famoso capitano Montluc, che può essere letto verso 
la fine del libro IV dei suoi Commentarii. Tutti sanno che egli ebbe il 
bastone di Maresciallo di Francia, nè hanno dinienticato che Enrico I1 
fu mortalmente ferito in u n  torneo, giostrando contro Montgomery. 
Ecco quel che il Montluc racconta circa la visione: 

La notte precedente il giorno del torneo, al primo sonno, sognai di 
vedere il re seduto sopra una sedia, col volto tutto coperto di gocce di 

( l i  Light,  1899. 
(2) Dei fenomeni prrmonitori. 
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sangue e mi sembrava che fosse come viene dipinto Gesù Cristo nel mo- 
mento in cui gli ebrei gli misero la corona di spine, e che tenesse le mani 
giunte. 

(( Lo guardavo, mi sembrava il suo viso ma non potevo scoprire il suo 
male nè vedere altro che sangue sul volto. hli sembrava udire alcuni che 
dicevano : È morto ) i ,  altri : (I Non ancora )I. Vedevo medici e chirurghi 
entrare e uscire dalla stanza. E credo che il mio sogno sia durato un bel 
poco, perchè allo svegliarmi constatai una cosa a cui non avevo mai pen- 
sato, che cioè un uomo possa piangere sognando. Avevo infatti la faccia  iena di lagrime e gli occhi ancora ne versavano e bisognò che li lasciassi 
are. Mia moglie cercava di confortarmi, ma io non potei ammettere altra 

soluzione se non quella della morte di lui. Molte sono le persone viventi 
che sanno che questa non è un fiaba, perchè io lo dissi appena fui sve- 
gliato. 

(I Quattro giorni dopo, arrivò a Nérac un corriere che portò una lettera 
al re di Navarrd da parte del connestabile, il quale l'avvertiva della ferita 
e della p o c ~  speranza di salvezza del re )I. 

Quello che più ci stupisce nel lavoro che qui andiamo compiendo 
si è, lo ripetiamo, che tutto ciò sia passato inavvertito durante tanti se- 
coli e sia anzi stato negato, disdegnato. respinto, disprezzato. 

H o  trovato una curiosa lettera, dell'anno 1615, di Nicola Pasquier 
a suo fratello, consigliere del re e scabino della città di Parigi, sulla 
morte del padre, Stefano Pasquier, nato nel 1529, morto nel 1615, an- 
nunziata d a  un sogno premonitore un anno prima, giorno per giorno (1).  -. . 
Lcco i1 documento : 

(( Ho ricevuto le vostre lettere questo tre di settembre 1615 dopo la 
morte di nostro padre, avvenuta il 30 agosto, verso le due ,dopo mezza- 
cotte. In proposito vi racconterò una memorabile storia. L anno scorso, 
il 30 dello stesso mese di agosto e nella medesima notte, verso le cinque 
del mattino, sognai di essere vicino al babbo, che era coricato nel suo 
letto, dal quale si alzò per inginocchiarsi per pregare Dio : e ciò fece 
divotamente, le mani giunte in alto e gli occhi levati al cielo; compiuta la 
preghiera, cambiò di colore e cadde morto fra le mie braccia. Terminato 
11 sogno, mi svegliai tremante e lo raccontai a mia moglie e poi. alzatomi, 
per averne fresco il ricordo, lo stesi per iscritto. Ciò non è tutto. Consi- 
derate le due coincidenze nel caso occorso : l'una. che io oidi la morte 
di nosfro padre un anno, giorno per giorno, prima del suo decesso; l'altra 
che nel giorno stesso ch'egli è morto avevo ritrovato lo scritto al quale 
più non avevo pensato. Fate una anatomia di questo sogno e apprende- 
rete che tutto quanto è accaduto, nella sua morte, fu da me previsto; 
che egli non sarebbe stato ammalato lungamente ed infatti non lo fu 
che per dieci ore; che sarebbe morto da buon cristiano come ha fatto; 
che tutti i sensi sarebbero rimasti in lui sani ed integri fino all'ultimo 
sosniro. 

In conclusione, la sua morte ha corrisposto alla sua vita, durante la 

( I )  LENGLET-DUFRLSSOY: Raccolta di dissertazioni (1752) 
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quale =odette di grande calma, per 86 anni, 2 mesi e 23 giorni: del pari 
la sua morte è stata dolce, senza pena, senza travaglio. nè dolore )). 

Sì, tutti questi fatti psichici sono noti da secoli. Gli autori latini ci 
hanno narrato che l'uccisione di Ciulio Cesare gli era stata annunziata 
al mattino dalla moglie Calpurnia; che Bruto vide la propria disfatta 
alla battaglia di Filippi predettagli dal suo (( genio ; che Arterio Rufo 
aveva al mattino visto in sogno il reziario che doveva poi pugna- 
larlo, ecc.. ecc. (1). Tutto ciò, però, restò incompreso. E la prtmoni- 
zione della morte tragica da parte di Enrico IV, riferita dal suo c o a  
fidente Sully ? E tante altre ! 
- L'astronomia ha avuto il suo Copernico, il suo Keplero, il suo New- 
ton. Le scienze psichiche. che non hanno ancora avuto che il loro Ip- 
parco. il loro Tolomeo, il loro Aristarco, attendono ancora il loro Co- 
pernico. 

Basta leggere, per trovare un po' dovunque osservazioni che d a -  
mente ora noi prendiamo su1 serio. Uno dei più profondi e più origi- 
nali dotti del XVII secolo, Pietro Cassendi. l'amico di Calileo e di Pe- 
reisch, segnalò il seguente sogno premonitore : 

(( Pereisch partì, un giorno, per Nimes con un amico, certo Rainer. Co- 
stui, durante la notte, essendosi accorto che Pereisch ~arlava dormendo, 
lo svegliò e gli chiese che avesse. Quegli rispose: (( Sognavo che ci tro- 
vavamo già a Nimes e che uno di quei gioiellieri mi offriva una medaglia 
di Ciulio Cesare pel prezzo di quattro scudi. Mentre stavo consegnan- 
dogli il danaro. mi avete svegliato, con grande mio rincrescimento )I. 

I( Arrivati a Nimes e mentre passeggiavano per la città, Pereisch ri- 
conobbe la bottega del gioielliere vista in sogno. Vi entrò, chiese se 
quegli avesse qualche cosa curiosa da vendergli ed ebbe questa risposta: 
t i  Si, una medaglia di Ciulio Cesare n. Alla domanda del prezzo, il mer- 
c?nJe ris ose : I( Quattro scudi D. Pereisch si affrettò a pagarli, soddisfat- 
tissimo CE vedere il suo sogno felicemente compiuto >i. 

Qui, i1 compimento della premonizione sembra sia stato detenni- 
nato dal ricordo della premonizione stesea, perchè Pereisch (( riconobbe 
la bottega dell'orefice veduta nel sogno i ) .  

I1 dottor E. Osty, particolarmente competente nello studio della lu- 
cidith, tenne sull'argomento una documentata conferenza all'Istituto ge- 
nerale psicologico, il 24 marzo 1919. Ne toglierò il seguente fatto, che 
lo riguarda personalmente (2) : 

I( Nel 1912 - riferiva e li - un soggetto lucido, che utilizzavo per la 
prima volta. descrisse così fa mia vita di allora : ... Voi abitate in una cittadina nel centro della Francia ... Veggo la 
vostra casa di abitazione, in una piccola piazza ... ma non è lì che ai svol- 
gono le vostre occupazioni ... Voi andate pel vostro lavoro in una casa 

( I )  Vedi VALFRIO MASSIMO: De Somnir Romanornm. 
( 2 )  Bollettino dell'lstituto generale psicologico, gennaio-giugno 1919. 
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tve  avete un ufficio ... là manipolate molti fogli di carta ... Quanti e quanti 
fogli di carta toccate! Ve ne portano da un altro ufficio a fianco al vo- 
stro, ove diversi uomini stanno a scrivere ... è un erpetuo andirivieni tra 
k stanza ove sono essi e quella vostra... Voi guargate le carte che vi por- 
tana e le restituite ... vengono anche di fuori persone a portarvi carte... 
voi le guardate, scrivete ... le restituite ... Quante carte toccate1 Quanti 
fogli di carta! ... )I. 

i( Tutto ciò era falso. La mia esistenza di allora era in gran parte de- 
dita alla pratica della medicina pura ed anche ad un lavoro personale 
d a  psicologia. Tutto dioenne però vero  a partire dall'agosto 1914. Me- 
dico capo di ospedale e di piazza a Vierzon durante i due primi anni 
della guerra, la frammentaria visione del soggetto divenne un aspetto. 
dirò anzi l'aspetto principale, caratteristico della mia vita quotidiana. Fui 
immerso nella cartaccia amministrativa I) .  

Tale visione del futuro era precisa, come una finestra aperta sopra 
una scena futura. É sor~rendente che siffatte visioni individuali siano 
assai frequenti, mentre gli avvenimenti generali, e specialmente la spa- 
ventevok catastrofe sociale della guerra germanica 19 14- 19 18. non siano 
stati oggetto di alcuna caratteristica previsione del genere. Parrebbe 
che si tratti unicamente di sensazioni da anima ad  anima. 

il mio meroso e com~ian to  amico dottor Moutin (che fece in casa 
- C  

mia, nel 1889, notevoli esperienze di magnetismo, di cui parlerò in altro 
luogo), si occupò, nel 1903, di studi analitici sullo spiritismo. Fra altri 
notevoli casi egli si occupò del seguente singolare annunzio: 

In una sediita tenuta il 19 agosto (della quale fu conservato il pro- 
cesso verbale, secondo la sua eccellente abitudine), uno (1 spirito )) si ma- 
nifestò col tavolo, assicurando di essere la signora Ermanzia V..., da 
poco defunta. I1 dottore conosceva da lunga data detta signora ed il 
marito di lei. 

Molto lo meravigliò la seguente dichiarazione: (( Mio marito si riam- 
moglierà nel settembre p. v. Prima del matrimonio verrà a Parigi, ma gli 
mancherà il tempo di farvi una visita 1 ) .  

cc Quello che mi dite è impossibile. Conosco V... So tutto l'affetto che 
nutriva per la moglie e non potrò mai credere che si riammoglierà quat- 
tro mesi dopo il decesso di quella 11. 

cc Tuttavia è vero e fra pochi giorni avrete la conferma di ciò che 
vi dico 1) 

CI E ahora l'interesse che lo guida e non l'affetto? i, 
« L'interesse non c'entra; ma voi sapete che Luciano (è il nome di V. ..) 

non può viver solo 1 1 .  

(I S~ose rà  una donna della sua età? 1 1 .  

n No ... )ina giovane di ventitrè anni. e poco dopo il matrimonio, la- 
scerà la Provenza Der recarsi a Pariei );. 

n Come mai, con ia posizione che egli occupa nel Mezzogiorno? È 
inammissibile N. - - 

ct  Ciicostanze avverse, soprattutto una grossa perdita di danaro lo for- 
zeranno a venire a Parigi per farsi una nuova situazion- I ) .  
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(( Vedremo se la vostra 
 re dizione si. realizzerà; ne dubito, ma, am- 
mettendo ciò che voi dite, vedreste con dispiacere una tale unione? N. 

(( Al contrario, non potendo Luciano vivere solo ) I .  

Dopo queste ultime parole il tavolo restò immobile. Passati alcuni 
minuti in attesa. il dottore domandò se la comunicazione fosse finita: 
(t Sì ) I ,  fu la risposta. 

(( La signora V... - fece osservare Moutin - non si è più presentata; 
e fu la sola manifestazione che ci abbia data di sè. -Nel caso presente, 
nessuno poteva dubitare del contenuto delle rivelazioni come nulla poteva 
fare prendere sul serio la comunicazione. Solamente io ed i componenti 
della mia famiglia conoscevamo la defunta ed eravamo molto lontani dal 
credere a quello che ci era stato detto; le altre persone che assistevano 
alle nostre riunioni non avevano mai sentito pronunziare il nome di V... 

i( Pochi giorni dopo, il 27 agosto, ricevetti una lettera dell'amico V..., 
con la quale mi annunziava il suo matrimonio, pel mese di settembre, 
con la signorina X... e mi dava alcune indicazioni sulla fidanzata, che 
coincidevano esattamente con ciò che ci era stato detto il 19 agosto. 

(( Nel marzo 1904, V.... venne a trovarci e ci informò che veniva a sta- 
bilirsi a Parigi : gli comunicai le dichiarazioni di Ermanzia ed egli ne fu 
tanto stupito che, sebbene non dubitasse delle nostre affermazioni, volle 
prendere cognizione del processo verbale di quella seduta e potè con- 
statare che tutto quello che la prima moglie aveva detto era di una rigo- 
rosa esattezza: il suo viaggio a Parigi prima delle seconde nozze. il mu- 
tamento della sua posizione. Egli rimase intontito ed affermò la realtà 
dei concludenti fatti, che non esitiamo a riferire perchè provano la con- 
servazione dell'cc io ), dopo la morte, attestando in modo patente l'identità 
di Ennanzia V... D. 

11 dottor Moutin presenta il fatto come (( il più importante fra quelli 
che hanno in lui prodotto la convinzione circa la realtà dello spiritismo. 
Ha  veramente il valore assoluto e categorico che gli si attribuisce ? 

E, dimostrato che il nostro pensiero può agire, coscientemente o in- 
coscientemente, per produrre i dettati tiptoIogici. I1 dottor Moutin e la 
sua famiglia conoscevano Ermanzia V... ; l'idea che lo sposo di lei, di- 
venuto vedovo, potesse riammogliarsi nulla ha di straordinario. D'altra 
parte, il pensiero del vedovo può non essere stato estraneo .all'esperi- 
mento, dato che egli aveva già l'intenzione di riprendere moglie e che 
l'annunziò infatti agli amici otto giorni dopo quella seduta. Il  progetto 
di lasciare la provincia per Parigi non occupava già il suo spirito? 

A me pare che l'identità della defunta non sia del tutto certa, e che 
la manifestazione potrebbe essere dovuta ad  altre cause psichiche. Non- 
dimeno mi sembra probabile. Non è questo il luogo di discutere tale 
importante problema, ed io non segnalo il fatto che come esempio di 
annunzio preciso di un avvenimento futuro. 

Aggiungerò, peraltro, che nel caso particolare (come in altri ana- 
loghi), la prima moglie dell'amico del dottor Moutin poteva avere avuta, 
mentre era ancora in  vita, l'intuizione di quel secondo matrimonio ed 
anche di averlo approvato. il che starebbe a favore della sua identità. 
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Sull'argomento torneremo nella parte terza di questa opera, discutendo 
sulle manifestazioni da parte di defunti. 

I1 famoso curato d'Ars, l'abate Vianney (1 786- 18591, diede pareo 
chi esempi della sua facoltà di vedere il futuro. Eccone uno, che tolgo 
dalla sua biografia ( I ) :  

( I  Suor Maria Vittoria, fondatrice d'una Provvidenza di giovanette, era 
ad Ars. all'inizio della sua opera. con due compagne di cui una attual- 
mente è sua assistente. Una mattina mentre tutte e tre si disponevano ad 
ascoltare la messa del signor Vianney. costui si accostò ed indirizzandosi 
a suor Maria Vittoria. ancora secolare allora. le disse : (I Bisogna ve ne 
andiate subito! 11. Ma, signor curato - ella gli rispose assai sorpresa, - 
noi vorremmo prima sentire la Santa Messa I). II No. figliuola, partite 
subito, perchè una di voi si ammalerà. Se tardate, sarete obbligate a re- 
stare qui. non potreste più andarvene 11. Infatti a breve distanza dal paese 
dove abitavano. una delle tre viaggiatrici. quella che poi divenne suor 
Maria Francesca, fu colpita da tale indisposizione che le due compagne 
furono costrette a in braccio fino alla casa di lei. Fu il principio 
di una malattia che niente faceva presagire 1). 

L'abate Viamey era dotato di facoltà psichiche trascendenti. Egli 
attribuiva al diavolo certe manifestazioni di ordine inferiore, quali ine- 
splicabili mmori; ma non c'è cosa che sia meno dimostrata dell'esi- 
stenza del diavolo! 

Quella ~remonizione fu  utile. Nel maggior numero gli avvertimenti 
non servono a niente, non impediscono nulla! Eccone però uno che 
salvò la vita ad una bambina. 

La Società Inglese di Ricerche psichiche ha riferito, fra altri, un pre- 
cisissimo avviso di visione del futuro che salvò la vita ad una fanciul- 
letta che andava a giocare presso la ferrovia di Edimburgo ove la ca- 
duta di una locomotiva uccise tre uomini ed avrebbe schiacciata la 
bambina. Su tale curioso salvataggio. la madre scrisse il seguente rac- 
conto : 

I( Avevo detto a mia figlia che dalle 3 alle 4 l'avrei lasciata libera di 
andare a passeggio, ed essendo essa sola. la consigliai ad andare nel 
Giardino della ferrovia (nome che essa dava ad una stretta striscia di 
terreno tra il mare e la ferrovia). Pochi minuti dopo la sua partenza, intesi 
distintamente una yoce interna dirmi': « Manda immediatamente da lei 
qualcuno, altrimenti le capiterà una cosa spaventevole I!. 

(C Pensai si trattasse di una strana autosuggestione, mi chiesi che cosa 
le sarebbe potuto mai accadere con una giornata tanto bella, e non la 
mandai a cercare. Però, un momerito dopo, la stessa voce ricominciò a 
parlarmi con le medesime parole, ma più imperiosamente. Resistetti an- 
cora e misi alla prova la mia immaginazione per indovinare che cosa sa- 
rebbe potuto accadere alla ragazza : pensai all'incontro di un cane arrab- 

(1) I l  Curato d'Ara, dell'sbate Av. MONNIN. t. 11. 
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biato, ma la cosa era tanto impossibile che sarebbe stato assurdo di ri- 
volgervi la mente sulla base di una simile fantasia; e per quanto comin- 
ciassi a sentirmi inquieta, decisi di non farne nulla, sforzandomi di pen- 
sare ad altro. Vi riuscii durante alcuni istanti, ma ben presto la voce rin- 
novò l'informazione con le stesse parole. Inviale immediatamente qual- 
cuno o le capiterà una cosa spaventevole ». Nello stesso tempo fui colta 
da  un violento tremito e da una impressione di estremo terrore. Mi alzai 
bruscamente, suonai il campanello e ordinai alla domestica di andare a 
cercare immediatamente mia figlia, ripetendo automaticamente le parole 
dell'insinuazione (( altrimenti le capiterà una cosa spaventevo!e D. 

(( In caDo ad un quarto d'ora, la domestica tornò con la ragazza, che, 
poco soddisfatta di vedersi richiamare tanto presto. chiese se veramente 
volevo custodirla in casa durante l'intera giornata. (( No - risposi. - e se 
tu mi prometti di non andar più al viardino della ferrovia, potrai an- 
dare ove vorrai; per esempio. a casa di tuo zio, dove potrai giocare nel 
giardino coi tuoi cuginetti 11. E pensai che fra quei quattro muri sarebbe 
stata al sicuro. perchè, quantunque la ragazza fosse tornata sana e salva, 
sentioo chiaramente che nel luoso ove prima si era trovata, il 
esisteva sempre. e volevo impedire che essa vi tornasse. 

(( Ora, precisamente a quel punto la locomotiva e il tender deraglia- 
rono. rompendo i parapetti e andando a spaccarsi contro le rocce sulle 
quali la ragazza aveva l'abitudine di andare a sedersi n. 

Questo straordinario salvataggio fu confermato dalle testimonianze 
della famiglia e dei vicini. Ebbe luogo nel mese di luglio 1860, fu  pub- 
blicato nel giornale della Society for psychical Research (t. VIII, marzo 
1897) e da  me nella Revue del maggio 1912. La sua certezza è inattac- . .. 
cabile. 

Aggiungerò, con Bozzano, una premonizione non meno sorpren- 
dente che salvò la vita ad  una intera famiglia, ed egualmente prodot- 
tasi per una misteriosa via. Anch'essa è tolta dal giornale della Society 
for psychical Research (t. I). 

I1 capitano Mac Gowan riferì al professor Barrett il i g u e n t e  fatto. 
personale : 

(I  Nel gennaio 1877, trovandomi a Brooklyn coi miei due figli, ancora 
giovanissimi e che erano in vacanza, promisi loro di condurli, una certa 
sera, al teatro. 11 mattino del giorno fissaio, cominciai a percepire una 
voce interiore che insistentemente mi ripeteva: Non andare al teatro; 
riconduci i tuoi figli al collegio 1). Malgrado i miei sforzi per distrarmi, 
non potevo impedire che la voce continuasse a ripetere la stessa f~ase  
con un accento sempre più imperioso, tanto che verso il mezzodì mi de- 
cisi ad informare amici e figli che non si doveva andare a teatro. I miei 
amici mi rimproverarono per tale determinazione. facendomi osservare 
che era cmdele privare i ragazzi di un piacere per essi così inusitato e 
impazientemente atteso, dopo di avere fatto loro una formale promessa; 
e ciò mi fece cambiare di nuovo avviso. 

Però, durante l'intero pomeriggio, la voce misteriosa non cessò di 
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ripetere l'ordine con una insistenza tanto impressionante che, giunta la 
sera, ed un'ora prima dell'inizio dello spettacolo. annunziai in modo 
perentorio ai miei figli che invece di andare a teatro saremmo andati a 
Nuova York. e par.' +~mmo. 

u Ora avvenne che in quella stessa notte il teatro fu interamente di- 
strutto da -m incendio e che 305 persone perirono tra le fiamme. 

u In vita mia non ho mai avuto altro presentimento. non ho l'abitu- 
dine di mutare avviso s e m  buone ragioni e, in quella occasione. lo feci 
con grande ripugnanza. assolutamente mio malgrado. 

r Quale fu, dunque. il motivo che mi obbligò, contro la mia volont&, 
a non andare al teatro d o ~ o  di avere pagato i tre biglietti e di avere tutto 
diaposto per passare piacevolmente la serata? )i. 

If capitano Cowan spiegh al professor Barrett che la voce inte- 
riore ragionava per lui chiarissimamente, come se si fosse trattato di 
quakuno che effettivamente gli avesse parlato dall'interno del corpo u, 
e che essa aveiia persistito dall'ora della colazione fino al momento in 
cui condusse i fin!iuoli a Nuova York ... La aorella conserva i tre scon- 
trini dei pasti &-lui impegnati il giorno precedente. 

Tutti questi fatti sono probanti a tal punto, tanto efficacemente di- 
mostrativi che essi si confermano l'un l'altro solidamente e formano 
un blocco che non potrebbe essere sciolto da  alcuna forza. 

Pare superfluo aggiungere altri esempi ai precedenti. Tuttavia, al- 
cuni sono tanto tipici che rincrescerebbe di non ricordarli. per meglio 
ancorare la sensazione della verità negli spiriti più recalcitranti. Special- 
mente notevole è l'osservazione, assai precisa, riferita dal rigido espe- 
rrmentatore Liebault nella sua Terapeutica suggestiva. 

Iì sapiente dottore di Nancy racconta che i1 7 gennaio 1686, alle 
quattro pomeridiane, un suo cliente, i1 signor De Ch.. .. andò a consul- 
tarlo. in uno stato di comprensibile nervosismo. Ecco la storia: 

u Sei anni prima, il 25 dicembre 1879. passeggiando in una strada di 
Parigi. il giovane aveva sopra una porta letto: (( Signora Lenormand. 
negromante 1). Vinto dalla curiosità era entrato. 

La profetessa, esaminandogli la mano, gli aveva detto : Voi per- 
derete vostro padre fra un anno, giorno per giorno. Fra poco andrete 
soldato (aveva allora diciannove anni), ma non lo sarete per molto tem- 

. Vi sposerete giovane. Avrete due bambini e rnoriiete a ventisei anni n. 
%e stupefacente profezia che De Ch ... confidò ad amici ed a qualche 
parente. non fu da lui sulle prime presa sul serio : essendogli però morto 
il padre, dopo breve malattia. precisamente un anno dopo l'intemsta 
con la negmmante. la disgrazia raffreddò un poco la sua incredulità. 
Fatto il soldato - per d i  sette mesi, - ed ammogliatosi poco dopo, 
divenne padre di due bambini. Sul punto di compiere ventioei anni. 
scosso definitivamente dalla paura, credette che gli rimanessero appena 
pochi giorni di vita, Fu allora che andò a consultare il do.ttor Liebault 
per chiedergli se rurn ~ 1 ì  fosse possibile scongiurare il destino. Pensava 
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egli, infatti, che essendosi verificati i primi quattro avvenimenti della pre- 
dizione, anche il quinto dovesse fatalmente verificarsi. 

(( Quello stesso giorno e i successivi - dice il dottore, - tentai di 
mettere De Ch ... in rofondo sonno per dissipare la nera ossessione incisa 
nel suo spirito: que P la cioè della sua morte che egli immaginava dovesse 
accadere il 4 febbraio, anniversario della sua nascita, benchè l'indovina 
nulla gli avesse precisato su tale punto. Non riuscii a procurare neanche 
il sonno più leggero, tanto era egli agitato. Ma, poichè urgeva sradicare 
da lui quella convinzione, essendosi viste predizioni compiersi alla let- 
tera per autosuggestione, gli proposi di consultare un mi? sonnambulo, 
un vecchio chiamato il projeta, perchè aveva annunziata 1 epoca precisa 
della propria guarizione da reumatismi rimontanti a quattro anni ed an- 
che l'epoca della guarigione della figlia. 

(( De Ch ... accettò, con avidità, la proposta e non mancò di trovarsi 
all'appuntamento. Entrato in comunicazione col sonnambulo, la sua pri- 
ma domanda fu : cc Quando morrò? 1 1 .  Lo sperimentato dormiente, so- 
spettando il turbamento del giovane, gli rispose. dopo di averlo fatto 
aspettare : (( Voi morrete. .. voi morrete... tra quarantun anno 1). L'effetto 

rodotto da tali parole fu meraviglioso. Subito il consultante ritornò al- 
L o .  espansivo. pieno di speranza; e quando ebbe superato il 4 feb- 
braio, giorno tanto da lui temuto. si ritenne salvo. 

(( Non v i  pensavo più, quando, al principio di. ottobre, ricevetti una 
lettera di partecipazione da cui appresi che l'infelice mio cliente era de- 
ceduto il 30 settembre 1886, nel corso del suo ventisettesimo anno, cioè 
ali'età di ventisei anni compiuti, così come aveva predetto la Lenormand. 
Ed asnchè non si supponga qualche errore da parte mia, avverto che 
conservo tale lettera nonchè il seguito delle visite : sono due testimonianze 
scritte, innegabili 11. 

E questo il racconto del dottor Liebault, di cui sono note le opere. 
Analizzate, disseccate la serie dei fatti consecutivi con tutto lo scetti- 
cismo immaginabile, col più severo rigore chirurgico e quando anche 
pensaste che non vi sia nulla di sorprendente in quanto la chiromante 
predisse al giovane di 19 anni che sarebbe stato soldato e che poi si 
sarebbe amrnogliato, resterebbero da quattro coincidenze : 
l o )  la morte del  adr re alla d!stanza di un anno, giorno per giorno; 2") ;l 
di lui esonero dal servizio militare prima del termine abituale della fer- 
m a ;  3") la nascita dei due bambini; 4") la morte di lui all'età di  26 anni. 
A me  sembra che quel racconto basterebbe quasi, da  solo, a stabilire 
la nostra convinzione. Basterebbe forse anche a mostrarci come sia im- 
prudente porre domande del genere, pur non credendovi, atteso che 
inevitabilmente la tranquillità ne  soffre e che non è necessario crearsi 
preoccupazioni. 

Ma dipende sempre da  noi ? Bisogna confessare che tutto lo studio 
delle condizioni della morte è irto di  punti interrogativi. 11 seguente fatto 
è tra i più bizzarri. E come spiegarlo? 

Nella notte dal 21 al 25 maggio 1900, il signor Renou, a quel tempo 
dell'età di ventitrè anni, dimorante in una grande città della Francia set- 
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tentrionale, sognò che trovandosi presso il suo barbiere. la moglie di co- 
stui gli diceva l'avvenire con le carte. Diciamo, di sfuggita, che la er- 
sona in questione non ha mai fatto prova di quel talento, in società. &sa 
gli diceva testualmente così: t( Vostro padre morrà il due Siigno ) I .  

11 25 maggio, al mattino, Renou raccontò il sogno ai familiari. Al- 
lora egli abitava presso i suoi genitori, e tutta quella brava gente, molto 
scettica circa siffatto genere di avvertimenti, ne rise senza attaccarvi al- 
cuna importanza. 

Renou padre aveva avuto, a lunghi intervalli, alcuni accessi di asma; 
ma in quel momento era in buone condizioni di salute. Il primo giugno, 
trovandosi al funerale di un conoscente, raccontò ad un suo amico il 
sogno ed allegramente concluse : 11 Se dovrò morire domani, non ho 
proprio .più tempo da perdere 11. 

La giornata intera assò senza che provasse alcun disturbo. 
Ndla serata uno &i figli. soldato a Verdun. tornò a casa in per- 

messo.. Tutta la famiglia, riunita, si trattenne a conversare fino a sera 
molto inoltrata. 

Alle undici e mezza, Renou padre andò a letto, per nulla indisposto. 
A mezzanotte fu bruscamente colto da una crisi di oppressione : dispnea 
intensa, tosse violenta. es~ettorazione schiumosa e sanminolenta. Subito . * 

si corse a .cercare un medico : troppo tardi, tutto era-finito. A mezza- 
notte e venti minuti - per conseguenza il due giugno - egli morì I ) .  

Questa relazione (in cui soltanto il nome fu modificato su do- 
manda della famiglia), fu pubblicata nei Nuovi orizzonti della Scienza 
(Douai, giugno 1905). I1 dottor Sarnas, che segnalò il fatto. ne cerca la 
spiegazione. Gli scettici se la sbrigheranno, egli dice, obbiettando che 
non vi fu che una semplice coincidenza: Renou, cardiaco, quindi im- 
pressionato dal sogno; il ritorno del figlio, seconda emozione; la sua 
immaginazione, già sovraeccitata, ha determinato, per azione riflessa, 
l'ultima crisi. Noi però abbiamo visto sopra che nè lui nè alcun altro 
della famiglia avevano data la minima importanza allo strano sogno. 
Allora ?... 

Consideriamo pure il seguente sogno premonitore, al quale si as- 
socia un'apparizione. - - 

L'otto marzo 1913 ricevetti in proposito questa importante relazione 
dalla signora Susanna Bonnefoy, presidentessa dell'unione delle donne 
francesi, Croce Rossa francese, a Cherbourg, moglie del medico capo 
dtll'ospedale di marina : 

11 Debbo. caro maestro, narrarvi un fatto di premonizione personale, 
che può aggiungersi utilmente alla lista dei vostri documenti 11 psichici 11. 

(I 11 18 scorso gennaio, verso le otto del mattino, la domestica del 
signor Féron, avvocato, in via Cristina, e primo assessore del!a città di 
Cherbourg, venne ad annunziarmi I'improvvisa morte del suo padrone, 
avvenuta dieci ore prima. L'affetto che io portavo al Féron era piuttosto 
quello di una sorella che di un'amica. Molto commossa corsi ad offrire 
i miei servigi alla moglie. La signora Féron, da ventotto anni maritata ad 
un uomo che l'aveva costantemente fatta segno a tutte le attenzioni, era 
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costernata, invocava la morte. cc E dire - idò al vedermi - &e egli da 
un mese ripeteva sempre che non avreb t e veduta la h e  di gennaio! 
Ultimamente era andato al funerale di un suo amico e la notte seguente 
aveva fatto un sogno stranissimo, nel quale gli era apparso l'amico stesso 
e gli aveva detto: « In tal giorno, verrete a raggiungermi 1). 

« Mentre la signora Féron finiva di farmi il racconto, rotto dai suoi 
singhiozzi. entrò la signora Leflambe, che abita qui in Piaaa Napoleone. 
La Féron ricominciò il racconto ed aggiunse: (I Mio marito. in seguito 
ai sogni, aveva predetto non solo la morte di sua madre. ma anche quella 
di vostro marito, signora. Quando, nel 191 1, partiste per Vichy. dove ii 
signor Leflarnbe aveva voluto che andaste per cunue la vostra salute. 
egli mi disse: u L'amico nostro. Leflambe, va a Vichy L h della 
moglie. ma lui non tornerà! n. Il Lcflambe. in ottima s e  alla partenza., 
fu dolà. infatti, colpito da una mortale congestione po1monm-e. 

« Ritirandomi dalla visita, che vi racconto nel modo più sanpiice, mi 
imbattei nella domestica. Il signor Féron era ancora iersera. al muni- 
cipio, in eccellente salute - le dissi - e senza alcum sospetto di morire 
così presto? ». « Oh. signora - mi rispose - il signor Féron ci diceva, 
al contrario. di aver sognato che non avrebbe vista k fine di gennaio, 
e ne sembrava acosso n. 

« I1 FCron fu colpito, subitamente, da malore. ~ I l a  via. edkn una 
mezz'ora soccornbeva, ucciso da una embolia cardiaca. kwai atimato a 
Cherbour~;~odeva di una bella sostanza. di buona salute. e miu, p, u- 
rideva ne vita. Ieri, cinque marzo, parlai di nuovo c m  la a'ggàk eron 
della singolare premonizione. Essa mi disse che il marito era perrusio 
di aver gia vissuto un'altra esistenza. diversa dall'attuak. 

Trovandomi nel settembre 1914 a Cherbourg, i coniugi W o y  mi 
confermarono il caso così curioso, e, di più, ebbi altra coufezma, indi- 
pendente e spontanea, dal signor Biard, direttore &I R h g l i o  dello 
Manica, che era rimasto sorpr io  da quella improwisa mate ckll'as- 
sessore municipale di Cherbourg e che ne conosceva k ckc-. 

Tutti questi fatti esistono. A nulla seme negarli. Al d, de- 
vono servire per istruirci. 

Eccone un altro. del medesimo genere: 

I1 signor Harlay. negoziante a Pont-Audemer @me) mi &veva il 
13 aprile 191 8 (Lettera 4024) che il dottor. Castara aveva. una no(tet 
visto un uomo scostare le tendine del suo letto e a~UPPaxgii:' 13 Unq 
bella poeizione: 2") la morte dl'età di 40 anni. A h  d& f k f a  &E 
i suoi amici ad in grande banchetto, al quak i l ~ ~ m m  
e L nonna. felicitandosi per k fine d e l l ' i n c u b . !  Ir 
colpito da infiammarione mascellan e morì. 

E ancora un altro: 

u 11 ben noto naturalista Edmin Reed. direttore del MUSUD di ~oriq 
naturale di Concezione (Cile). godeva di una d u t e  eccellente e C& fu 
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&o a poco tempo prima della morte. Due mesi prima di questa, rognò 
che. arrivando alla fine di un viale sul quale passeggiava, vedeva una 
tomba con una croce sulla quale leggevasi la seguente iscrizione : « Reed, 
maturalista. 7 novembre 1910 1). Reed raccontò, scherzosamente. lo strano 
sogno a parecchi amici, in diverse occasioni. Dopo poco tempo. la si- 
gnora di R.... nuora del Reed, che risiedeva a Mendoza sognò, una 
notte, nel niomento in cui si preparava a celebrare l anniversario del suo 
matmnonio, che doveva avere luogo pure nel giorno 7 novembre, che 
tutti i regali che le giungevano erano corone mortuarie ... 

n Reed morì il 7 novembre 1910. Nei giorni precedenti alla morte. 
aveva ricordato a chi gli stava intorno la data annunziatagli. renza =m- 
h e  di attaccarvi la m i n i  importanza >) ( I ) .  

Potrei c i i a ~ ~  un gran numero di fatti analoghi ai precedenti, tutti 
Govanti che il futuro può essere oisto. Non sono lo scopo di questo libro. 
Ad ,essi ho consacrato uno speuaie lavoro che vedrà prossimamente la 
luce. Gli esempi che si sono avuti aotto gli occhi sono più che sufficienti 
per questo capitolo, destinato semplicemente, ma eepressamente, a se- 
gnabrr, come i precedenti, l'esistenza di facoltà dell'anima indipen- 
denti dall'esucizio dei sensi materiali. Tali facoltà non sarebbero me- 
g&o provate se aggiungessimo altre testimonianze. 

A me sembra che l'attento lettore di queste pagine non possa più 
dubitare dell'eaistenza dell'anima e delle sue iacoltà puramente psi- 
chiche. 

Prima della conoscenza della telepatia, nei necoli passati,, si attri- 
buivano quei tali awertimenti ad angeli, a dèmoni e, cinquant anni fa, 
a spiriti disincarnati. Oggi possiamo credere alla trasmissione telepa- 
tica da cervello a cervello, e che le onde cerebrali superino le distanze. 
È possibile. Ma è anche possibile che la futura scienza somda delle 
nostre attuaii teorie, come noi ridiamo delle passate. Checchè ne sia 
deila spiegazione, i sogni premonitori, le visioni del futuro, con pro- 

,cedimenti diversi, sono autentiche, le inchieste le confermano ed è ciò 
che a noi qui importa. 

In questa esposizione delle constatazioni relative alla visione del 
futuro, avremmo potuto parlare delle premonizioni, delle previsioni, 
delle predizioni calcolate dall'astrol~~ia, per quanto anch'esse Mano 
eguahnente . inesplicabili. . 

-bile e assolutamente illogico pel nostro rcrriocinio i il po- 
ter leggere il nostro destino negli astri, dopo che la moderna astrono- 
mia ha .dimostrato la falsità dell'apparenza geocentrica ed antropocen- 
tnca. Tuttavia-esistono singolari esempi della r e a l e o n e  di tali pre- 

( I )  R e  de E~tudios PPchieoa, Vaiparato. Annuii delle Scienze psichiche. 
apde 1911. 
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dizioni. Ci manca qui lo spazio per riferirli. In ogni modo ne citerò, 
brevemente, alcuni, di incontestabile autenticità. dovuti ad uomini di 
alto valore. astronomi celebri. 

Davide Fabricius, pastore luterano, nato ad b e n  nel 1564, morto 
a Resterhaft nel 16 1 7, astranomo. al quale si deve la scoperta di Miro 
Cceli, la meravigliosa stella variabile della Balena, era in relazione 
di studi con Tycho Brahe e con Keplero, ed al pari di essi si occupava 
di astrologia, prestandovi, del resto. fede. Calcolò egli stesso, baaan- 
dosi sulle costellazioni, che il settimo giorno del mese di maggio del 
161 7 gli sarebbe stato fatale. In quel giorno aveva prese tutte le precau- 
zioni possibili per prevenire ogni specie di accidente. Infine, alle dieci 
di sera, dopo un assorbente lavoro, credette di potere andare a prendere 
un po' d'aria nel cortile del presbiterio. Era appena arrivato che un 
contadino, chiamato Giovanni Hoyer - che si eza ueduto designato 
come ladro in un sermone del Fabricius - uscì da un ango10 ove si era 
nascosto e con un colpo di forca ruppe la testa all'infelice pastore. che 
nella notte stessa spirò. 

Si racconta del suo amico Tycho Brahe che andie lui aveva letto 
negli astri che un certo giorno gli sarebbe stato funesto. Invano egli si 
circondò di tutte le precauzioni; fu assedito nell'oecinità da un per- 
sonale suo nemico, tale Manderup Parsberg, che & strappò parte d d  
naso, ciò che obbligò l'illustre astronomo a portare un naso di argento. 
Ed, infatti, vediamo in tutti i suoi ritratti il naso sbarrato da una obli- 
qua sutura. 

Giovanni Steffler, nato nel 1472, morto nel 1530, tutto dedito ai 
calcoli astrologici, colpì nel giusto almeno nei propri riguardi. L'esame 
del suo tema di nascita gli aveva dato la convinzione che sarebbe morto 
in un certo designato giorno, per l'urto di un pesante coqm chs da- 
veva cadergli sul capo. Quel giorno non usù, ricevette alcuni amici, 
e confidava di veder passare la giornata senza molestia alcima, quando, 
volendo prendere un libro posto sopra uno s d a k  male aaaicurato, n- 
cevette sul capo l'asse e tutti i libri che vi erano sopra e morì &&a- 
mente per le conseguenze del colpo. Questi tre esempi bastano a r a p  
presentare. qui, nurnerosissime coincidenze, che non attn- 
buirsi al caso. Gli astri non hanno parte, per aè, in k uitcrprcta- P zioni, non più che le carte tra Ie.mani delle indovine. abrkim, Tycho 
M e ,  Staf&r, facenda quelle predizioni, erano guidati da una # ~ ~ c t a  
supernonnale facilità d'intuizione. 

Lo stesso dicasi dell'intuizione della nipote del principe di Radzb 
will, riferita dal redattore dei Souvenirs della marchesa di Giqui (1834): 

11 principe di Radziwill aveva adottata una sua nipote, orfana. 
abitava in un castello. nella Calizia, e quel castello conteneva un gmn T c 
salone che aeparava le camere abitate dal principe da quelIe dei bam- 
bini, in maniera che, per le comunicazioni, bisognava attraversare %sa- 
lone, a meno di passare pel cortile. 
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« La piccola Agnese, dell'età da cinque a sei anni. gettava sem re 

grida laceranti tutte le volte che le facevano attraversare il salone. 
indicava, con espressione di terrore. un enorme quadro sospeso sopra 
la porta, che rappresentava la Sibilla Cumana. Per molto tempo si fecero 
tentativi per vincere quella ripugnanza che veniva attribuita a qualche 
infantile ostinazione; poi, avendo la violenza prodotto seri incidenti, si 
finì per concederle di non entrare più nella sala. e la ragazza preferì. 
durante dieci o dodici anni. di attraversare. con la neve e il freddo, il 
vasto cortile o i giardini, pur di non passare iotto quella porta che le 
faceva una impressione tanto penosa. 

rr Avendo la contessina raggiunta l'ed per maritarsi ed essendo gia 
fidanzata. ebbe luogo, un giorno, un ricevimento al castello. I convenuti 
vollero. neììa serata. darsi a qualche giuoco rumoroso e si andò. allora 
nel gran salone ove, del resto. doveva effettuarsi il ballo di none. Ani- 
mata dai giovani che la circondavano, ese non esitò a seguire gl'in- 
vitati, ma appena raggiunta la soglia de V' a norta, volle retrocedere'con- 
fessando il suo tenore. La si era fatta passare avantii per prima,. come 
d'uso; il fidanzata. gli amici. lo zio, ridendo della sua fanc~ullaggine, le 
chiusero àietro la porta. La povera giovane voìle resistere ed agitando 
uno dei battenti della porta, fece cadere il quadro che vi era sopra. 
Quella enonne massa le ruppe il cranio con uno spigolo e la uccise sul 
colpo (I). 

Mi fumo a questi esempi, dovendo il volume avere una fine e mi 
scuso. anzi. di averli, con troppa passione, moltiplicati; i miei lettori, 
erbmente, sono ora convinti. 

Chmhicme: Il  futuro può essere visto. 
Nello stato attuale delle umane cognizioni, sarebbe vano cercare di 

+gare come tale visione si operi nel nostro virito. così come k een- 
sazi& che vi si riferiscono. 

Si p& pensare che il subcosciente, l'essere psichico, nell'eserctio 
deile sue ultranonnali facoltà, quali certe forme di chiaroveggenza e, 
segnatamente, Ia prescienza. si liberi dalk limitazioni dello spazio e 
del tempo, cioè delle leggi che reggono il noatro mondo materiale. 

È cosl che le future cose gli appariscono come esistenti, sopra il 
medesimo piano delle cose presenti e passate. Esso attinge il suo potere 
nelle leggi ancora ignote. Ed il fatto. per quanto sia inesplicabile. nulla 
h d.inammissibile, supposto che tale essere od organismo psichico co- 
atitihiisca la personalita totale e permanente dell'essere lunano, persona- 
Iità tramte alimento dalle sorgenti più diverse e più misteriose. Non b 

o. dato siffatto ordine di idee, .supporre che, in certe condizioni, 
ywte dal sonno, ddl'ipnosi o da qutste o quelle p u s o d  prcdiiposi- 4""" 

Soni, iduenze provenienti dal mondo invisibile possano invadere il 
subcoilci- ed inspirargli le cognizioni di cui dà prova nella acoperta 
di awenimenti passati.   re senti, e, soprattutto. da oenire. Durante la 
vita, come dopo la morte. l'anima è b e r s a  nell'atmodua eterea di 
an mondo 'nvisibile. 

(I) CHIIRscon: Fhiolopia e metafùica del mopnetimia. 
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11 rigoroso esame dei fatti e la logica più serrata ci conducono a con- 
cludere che è impossibile attribuire alla materia, al cervello, alle mole- 
cole cerebrali, a combinazioni chimiche quali che siano, la facoltà intel- 
lettuale di vedere senza gli occhi, di presentire i futuri avvenimenti. di 
sapere quel che accade lontano o quello che accadrà nel futuro: fatti 
estranei al corporeo organismo e di ordine assolutamente mentale. Le 
osservazioni provano l'esistenza dello spirito, dotato di facoltà intrinse- 
che indipendenti dai senri fisici. E se l'anima non è una promeione del 
cervello, se è distinta dal sistema nervoeo cerebro-spinale. se +asa esiste 
per re stessa, non vi C ragione perchè essa si disgreghi con quello. 

G r t i  fenomeni. quali le letture di testi sconosciuti, testimoniano 
l'esistenza di uno spirito dotato di speciali facoltà. Tale apirito può es- 
sere il nostro, n6 è provato che si verifichi I'intenrento di spiriti estranei 
a quelli degli sperimentatori. Tuttavia. l'ipotesi rimane. Infatti. se lo 
spirito sopravvive alla morte, in qualche parte deve esistere. se il 
.nostro epirito può scoprire una cosa nascosta durante la nostra vita. 
perchè perderebbe tale potere dopo la morte ? 

Attribuendo all'azione del nostro 8pirito la produzione di qnd feno- 
meni dobbiamo pure accettare la possibilità dell'ulteriore sua azione e 
confrontare le due ipotesi per stimare quale sia la più semplice. Ora. il 
fatto che le letture, le divinazioni, le previsioni, le azioni psiXiche, k 
comunicazioni spiritiche si realizzano senza che le supponiamo, in piena 
incoscienza da parte nostra, ci mette dinanzi una complicazione così 
grande come :'ipotesi di spiriti esteriori al nostro. 

Sembra, invero, che i due elementi siano entrambi in giuoco: le 
nostre proprie facoltà metapsichiche e talvolta l'azione di spiriti invisi- 
bili. Guardiamoci dall'essere esclusivi. 

Vaghiamo in pieno mistero, e questo mistero s'impone alla nostra 
sete di sapere. 

Grave more  è nell'attuale stato della scienza non ammettere che i 
fatti spiegabili. Il non potere spiegare un'osscrvazione nulla prova con- 
tro l'autenticità della medesima. I sapienti dovrebbero s a m e  avere 
presente allo spirito le seguenti note di Arago suIla storia degli aeroliti : 

(( I Cinesi credevano che le apparizioni degli aeroliti fossero connesse 
agli avvenimenti contemporanei e verciò ne formavano i cataloghi. Dei 
resto. non so se avremmo t r o q ~ o  i1 diritto di ridere di tale pregiudirio. 
I dotti eurooei erano forse più saggi, quando, rifiutandosi an'evidenza 
dei fatti. affermavano che non erano cadute di pietre. prove- 
nienti dall'aria? L'Accademia delle Scienze non dichiarava. nel 1769. 
che la vietra raccolta presso Lucè, al momento della ma caduta, da 
parecchie persone che cogli occhi I'avevano seguita fino al punto in cui 
toccò il NOIO. non era punto caduta dal cielo? Infine il resoconto del 
municipio di JuIliac constatante che il 24 luglio 1790 cadde sui campi. 
sui tetti delle case. nelle strade del villaggio, una grande quantità di pie- 
tre, non fu dai giornali dell'epoca trattato come un ndicolo racconto fatto 
per eccitare il compatimento non soltanto dei dotti ma anche di la 
gente ragionevole' 
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I fisici che non vogliono ammettere se non i fatti di cui intravedono 

una spiegazione, nuocciono certo al progresso delle scienze più che gli 
uomini ai quali si possa rimproverare una troppo grande credulità 11. 

Un h o ,  anche se incomprensibiIe, è smpre  un fatto; però una spie- 
gazione che sia incomprensibile non è una spiegazione. Le facoltà men- 
tali, da noi viste in opera, provano che nell'essere umano esiste un ele- 
mento psichico, distinto dai fisico organismo, che vede attraverso il 
tempo come attraverso lo spazio. che penetra nel mondo invisibile, e pel 
q d e  il futuro come il passato possono essere presenti. 

Qui noi studiamo il mondo dell'anima. che non è più permesso di 
dirconoscere. 
Per risolvere il mistero deIia Morte. per stabilire Ia roprawivenza 

dell'anima, occorreva prima convincerci che l'unima esiste individual- 
mente, esistenza che è dimostrata dalle facoltà s iali, estracorporali. P che non possono essere assimilate a proprietà de cervello materiale, a 
reazioni chimiche o meccaniche; facoltà essenzialmente spirituali, quali 
la volonta che agisce senza la parola, l'autosuggestione producente con- 
ngauize fisiche. i presentimenti, la telepatia, le trasmissioni intellet- 
tuali, la lettura in un libro chiuso. la vista. con lo spirito. di un paese 
lontano. d'una scena o d'un awenimento futuro; tutti fenomeni che 
sano fuori del quadro d'azione della nostra organizzazione fisiologica, e 
nulla hannodi comune con le nostre sensazioni organiche; provanti che 
I'anima è una sostanza esistente per se stersa. 

Spuo che la desiderata dimostrazione apparisca rigorosamente data 
da quanto C stato esposto. 

Le ossavazioni psichiche provano che l'Universo non è limitato alle 
cose che cadono sotto i cinque o sei sensi, derivati dalla nostra eredità 
animale. Vi eono altri ordini di creazione. 

Restando così l'esistenza personale della nostra spirituale entità 
stabilita.  mio a studiare, con lo stesso metodo sperimentale, i fe- 
m e n i  -iati alla morte, le manifestazioni di morenti, le appari- 
E d  di viventi e di morti. la costituzione dell'cssere psichico, le case 
frcqumtate da spiriti, le comunicazioni di trapassati. le prove di soprav- 
vivenza dcn'atomo psichico, il corpo etereo. 

n contenuto del presente volume si riferisce ai fenomeni durante 
la vita. Arriveremo ai confini della morte e poi a quello stadio che; dopo 
l'ultima ora corporale, h come la continuazione dell'esistenza psi?hica. 

È per questo che abbiamo diviso la nostra opera in tre Volumi: 
Prima della morte : Prooe dell'esistenza dell'anima. 
In prossimi& della morte : Manifestazioni ed apparizioni di morenti. - Sdoppiamenti. - Fenomeni dell'occultismo. 
Dopo la morte : Manifestazioni ed apparizioni di defunti. - L'anima 

dopo la morte. 

FINE I)Et ? ' R M  VOLUME 
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. . .  L Potrà il più grande problema essere risolto al tempo nostro? 

'Il. Il Materialismo. (Dottrina erronea, incompleta ed instrficiente) . . 
. . . . . . . . .  ni. Che cosa è l'uomo? - Esiste l'anima? 

IV Facolth superriormali dell'anima, ignote o poco rtudiate, che provano la 
Hia esistenza, indipendente dall' organismo materiale. (Prerenti- 
menti - Dioinazioni - Premonizioni - Sensazioni nei .ogni - 

. . . . . . . . . . . . .  Appelli misteriosi) 

V. Azione dello spirito sul corpo - La volontà che agiace senza la parola. 
senza alcun segno e a distanza. (Magnetismo - Ipnotismo - Sug- 

. . . .  pertione mentale - Autosuggestione - Stimmate) 

VI L telepatia r le trasmissioni psichiche a distanza - Vista e audizioni 
telepatiche . . . . . . . . . . : . . . .  

VII. La vista senza gli occhi. con lo spirito. senza trasmissioni telepatiche - 
. . . . . . . . . . .  La lucidità - Criptoscopia 

VlIl. L a  visione di futuri awenimenti - 11 futuro presente - 11 già visto 
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. . . . . .  arbitrio - Problema del tempo e dello spazio 
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IN PROSSIMITA DELLA MORTE 



I fatti esposti nel Volume Primo provano inconfutabilmente 
l'esistenza dell' anima? 

Abbiamo gli occhi per vedee ad una mente p n  
giudicma. 

Le esigenze del metodo ?perimentale ne costituiscono la forza. Più 
saremo severi nell'ammettere e nell'interpretare i fatti, più solidamente 
sarà stabilita la nostra dimostrazione. Prima di andare più lontano non 
lasciamoci dietro alcuna incertezza e domandiamo a noi stessi W è aa- 
solutamente certo che le 200 pagine del primo volume provano l'esi- 
stenza dell'anima, come entità indipendente dal corpo, e altresì che 
le facoltà soprannaturali di cui segnalammo le manifestazioni (presen- 
timenti, visioni del futuro, volontà agente senza parole e senza segni, 
telepatia, visioni a distanza, azione dello spirito al di fuori dei sen+i 
fisici) non possano, a rigore, essere attribuite a proprietà sconosciute 
del nostlo ornanismo vitale. L'Uomo conosce se stesso interamente? 
La sua evolGione è giunta al termine? Le sue facoltà p$chiche tra- 
scendentali potrebbero appartenere al cervello ? 

Dobbiamo tutto studiare, con libero esame, con completa libertà di 
coscienza, senza alcuna idea preconcetta e senza intralcio d'alcun si- 
stema. 1 fatti che seguono proveranno, più che abbondantemente, la 
verith della nostra tesi. con manifestazioni osservate nell'imminenza 
della morte e dopo la morte. Ma appare utile rispondere senza ritardo 
ad alcune possibili obbiezioni. Anzitutto, alla prima, a quella del valore 
contestabile della testimonianza umana. Abbiamo, più d'una volta, se- 
gnalata l'insufficienza scientifica di molte testimonianze e sappiamo 
di dovsrne costantemente diffidare. Esse sono incerte, variano col tempo 
e non ei accordano nemmeno su avvenimenti attuali, in cui sembra 
che l'unanimità dovrebbe essere abituale. Si vede male. Ognuno vede 
con i ropri occhi e col proprio spirito (anche nelle osservazioni astr* 
nomic R e. cosi precise: è quel che si chiama equazione personale). Le 
relazioni dei testimoni di un medesimo fatto variano, e d'altra parte i 
ricordi si modificano facilmente, anche ammettendo ur.a perfetta buona 
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fede (che non sempre esiste). Riconosciamo pure che nella nostra sin- 
golare specie umana si trovano incoscienti ed imbroglioni, sprovvisti 
d'ogni scrupolo. d'ogni sentimento d'onore ed anche della più sem- 
plice onestà. Ci dobbiamo dunque mantenere costantemente in una 
massima circospezione. Ma da ciò a tutto rifiutare, tutto negare corre 
un abisso, che gli increduli intransigenti non sembra misurino. 

Malgrado l'incertezza riconosciuta delle testimonianze storiche, sem- 
bra abbastanza dificile dubitare che re Enrico IV sia stato pugnalato 
a Parigi, il 14 maggio 161 0, nella strada della Ferronnerie, da un tale 
chiamato Ravaillac; che Luigi XIV abbia revocato l'editto di Nantes 
privando la Francia di ottimi cittadini; che il corpo di Napoleone ri- 
posi oggidì in un sarcofago di marmo sotto la cupola degli Invalidi 
e che alcune armate si siano scontrate nelle nostre regioni dell'Est, dal 
3 agosto 191 4 all' l l novemb~e 191 8. Possiamo tutti convenire, sembra, 
senza troppo comprometterci, che Luigi XVI sia morto ghigliottinato. 

Alcuni uomini non possono avere un'opinione netta. Avrebbero 
paura di compromettersi, perfino affermando che l'olio di ricino sia 
purgativo. 

Vi sono limiti allo scetticisrr.? ed all'incredulit,à. Le arguzie ed i so- 
fismi della più sottile dialettica non impe2iscono ai fatti di esistere. 
D'altra parte si obbietta, talvolta, che le reiazioni straordinarie, di cui 
discutiamo qui il valore e la portata, siano più spesso sepalate da gente 
del volgo anzichè da sapienti, abituati al rigore del metodo sperimen- 
tale. Che vi è di sorprendente ? L'immensa maggioranza della specie 
umana non è composta di volgari ignoranti ? Si può contare una mente 
scientifica sii mille? Ve ne sarebbero 40.000 in tutta la Francia e 
1.600.000 in tutto il mondo. 

.4mmettiamolo. Vi scno pochi pensatori nell'umanità !. . . Ebbene, 
questa proporzione non è comparabile con quella delle constataziom 
psichiche ? 

Disgraziatamente, in generale, le persone appartenenti alle classi su- 
periori della società, i sapienti, gli eruditi, gli artisti, gli scrittori, i ma- 
gistrati, i sacerdoti. i medici, ecc., ci mantengono in un riserbo dscreto 
come se avessero paura di pa.rlare. Essi sono meno liberi, hanno in- 
teressi da salvaguardare, e tacciono, mentre gli altri parlano. Questa 
codardia, questa debolezza è assolutamente deplorevole. Di che si ha 
paura? Negare i fatti per ignoranza è scusabile. Ma non osare di mani- 
festare quel che si è visto: qvale miseria! 

Vi sono altri delinquenti oltre quelli che stanno nelle prigioni : son 
dessi gli uomini colti che conoscono verità e che non osano rivelarle per 
paura del ridicolo o per interesse ~ersonale. Nel corso della mia car- 
riera ho trovato più d'uno di questi (( uomini di scienza i) molto intelli- 
genti ed i~truiti~simi, che sono stati testimoni od hanno avuta cono- 
scenza di fatti metafisici inconfutabili. che non dubitano dell'esistenza 
innegabile di tali ienorneni e non osano dire nulla, per un sentimento 
meschino, imperdonabile in spiriti di reale valore, o che appena balbet- 



tano, con molto mistero, con la paura d'esser sentiti, le loro testimo- 
nianze, che sarebbero d'un peso considerevole per il trionfo della verità. 

Tali uomini sono indegni del nome di sapienti. Parecchi apparten- 
gono a quella che si chiama (( alta società N, e credono di discreditarsi 
apparendo creduli, mentre credono d'altra parte a dogmi molto discu- 
tibili. Potrei scrivere, a questo proposito, i1 nome di un membro del- 
l'Istituto, d'un reale valore scientifico, che potrebbe servire da  testimo- 
nio competente dei fenomeni metafisici gttudiati in quest'opera, ma che 
non vuole e non osa dire niente perchk è cattolico praticante, ed il suo 
confessore gli ha dichiarato che bisogna lasciare all'autorità della Chiesa 
il dominio di tali cose. Una parte del clero è ostile a questo genere di 
studi e pensa che la Chiesa debba conservarne il monopolio. È una opi- 
nione che data dai tem,pi biblici. L'evocazione dei morti era formal- 
mente interdetta agli Ebrei, e Saul infranse i suoi stessi decreti andando 
a consultare la pitonessa d'Endor ed evocando l'ombra del profeta Sa- 
muele. Può darsi che non si avesse torto nel sancire questo divieto pel 
volgo k a q x t e n t e ,  che può molto facilmente scivolare sulla china 
delle peggiori sciocchezze. Ma impedire, ai giorni nostri, agli uomini 
istruiti, ponderati, riflessivi, di studiare questi problemi, insegnar loro 
che Dio non ha dato ad essi la ragione per servirsene, che debbono 
conciliare questa ragione con le affe:mazioni d'una rivelazione divina 
contestabile, pretendere che la ricerca sulla natura dell'anirna e la sua 
immortalità, che interessa ~ersonalmente ciascuno di noi, sia riservata 
a d  una casta di casisti, aggiudicantesi il diritto di giudicare e di decidere 
tra il vero ed il falso, tra Dio ed il diavolo, rappresenta, in verità, uno 
strano ragionamento ed un anacronismo che ci riporta in pieno medio 
evo. Quali crimini non ha commesso l'Inquisizione coi suoi innume- 
revoli processi di stregoneria ? \'i è, r.r!!e idee attuali, ancora dominanti 
in una classe di uomini e di donne, ur. iizore formidabi!e, enormer~ente 
nocivo alla ricerca della verità. 

Errore tanto pi ì~  inesplicabile in quanto che i fenomeni di cui ci 
occupiamo possono servire di appoggio ai raccon:; dei Libri santi, 
e tra gli altri alle apparizioni di Gesù, disconosciute o negate dai nove 
decimi del genere umano. Questa aberrazione inexusabile ricorda agli 
astronomi l'interdizione imposta nel secolo diciottesimo (il 27 gen- 
naio 1739) dal direttore dell'Osservatorio della Marina, Delisle, al suo 
astronomo aggiunto Messier, di rivelare la scoperta, da lui fatta, del 
ritorno della cometa di Haiie'. Questo scandalo scientifico impediva 
di constatare la reai:; de!!'a:trazione newtoniana. 

Vietare di far conoscere fatti utili al progrecm delle conoscenze 
umane ! Non è un vero deiitto ? È pertanto incontes:abile che ur. certo 
numero di testimoni dei ienomeni di cui ci occupiamo restanc: osti- 
natamente muti sulle loro personali esperienze. C!i uni obbediscono ad 
una parola d'ordine, altri temono l'ironia dei vicini. altri immaginano 
che la loro dimità sarebbe comDromessa. mo!ti t a c c j . ~ ~ . ~  Der semvlice 

0 

timidezza o per un2 biasimevo'e indifferenza. 



1 0 LA MORTE E IL SUO XIISTERO 

Senza dubbio. possiamo riconoscere che i personaggi aventi posti 
ufficiali, in generale, non siano per nieate indipendenti. sia che, per 
ottenere quei posti, essi abbiano dovuto eseere dotati di carattere parti- 
colarmente pieghevole verso i superiori, timorosi al minimo allarme e 
abbastanza egoisti per non perdere mai di vista i loro piccah interessi 
personali, mettendo questi interessi al disopra di tutto; sia che - 
avendo ottenuto quei posti - tengano a non esporsi ad alcun pericolo 
pel minimo dissenso con le idee dominanti, tutto sacrificando a questi 
interessi. talvolta le loro stesse convinzioni: sia infine che la com- 
media umana, celebrata da Balzac, e l'ipocrisia, fustigata da  Molière, 
regnino su di un'estensione più vasta che non suppongano gli ingenui 
onesti. Checchè sia. queste cause dominanti soffocano ogni libertà. 

Nessuna regola è senza eccezioni. V i  sono personaggi ufficiali in+- 
pendenti. D'altronde ammettiamo benissuno che in certi casi il silenzlo 
s'imponga: 'lutto familiare profondo e doloroso, morti tragiche, eitua- 
i o n i  critiche, suscettibilità personale. che nessuna indiscrezione ha il 
diritto d'urtare. Questi casi particolari sono eminentemente rispetta- 
bili. Ma non osare di firmare, senza una sufficiente ragione, un'osser- 
vazione scientifica di qualche importarw, non osare di dire in qual 
luogo l'osservazione sia stata fatta, non dare che le iniziali del paese, 
un signor X o Y in luogo d'un nome onorevole, è diminuire il valore 
dell'osservazione riferita. Chiederci di non pubblicare i nomi, dente  
di più ammissibile in certi casi; ma perchè relazioni anonime? 

L'obbiezione, notata più su, che le relazioni di fatti anormali, straor- 
dinari, di presentimenti, awisi di morte, apparizioni, ecc., sono, nella 
maggior parte, comunicate da gente volgare e non da uomini di scienza 
di alto valore ~ersonale. è senza fondamento. 

Innanzi tutto, la semplice osservazione è spesso sufficiente a consta- 
tare un fatto, come ad esempio, la caduta d'un aerolito, uno scoppio 
di folgore, un terremoto. D'altra parte, come abbiamo notato più sopra, 
la proporzione è sensibilmente la medesima per le relazioni in questione 
e per la mentalità generale. Vi sono uomini di valore tra gli osservatori: 
i nomi di Emanuele Kant, di Linneo, di Ccethe, di Schopenhauer, di 
William Crookes, di Russe1 \Vallace, d'Olivjero Lodge, di Charles Ri- 
chet. di Curie, Arsonval, Rochas, Edison, Victor Hugo, Vittoriano 
Sardou, Lombroso, William James ed altri ancora, non rappresentano 
un'entità trascurabile: vi sono osservatori di tutti i gradi. 

L'obbiezione. tratta dall'incertezza delle testimonianze umane, è, mi 
sembra, completamente eliminata dai ragionamenti che precedono. 
Possiamo - dobbiamo - ammettere i fatti come reali, sufficientemente 
constatati. inconfutabili, dopo aver tenuto conto di tutti gli errori pos- 
sibili, di qualsiasi natura siano, comprese le frodi, più studiate da me 



che da tutti i dissidenti. Arriviamo, ora, alla discussione fondamentale 
delle ipotesi esplicative per illustrare interamente la nostra convinzione 
sulle facoltà intrinseche dell'anima e sulla sua esistenza indipendente 
dal corpo. 1 lenomeni, che ~ m b r a n o  così straordinari, non potrebbero 
avere una causa fisica? Tutte le manifestazioni di forze sconosciute. 
delle quali parecsliie sembrano attribuibili ad uno spirito distinto dal 
nostro organismo, e talvolta pure a spiriti esterni a noi, non potrebbero 
avere per origine i nostri propri cervelli ? L'uomo conosce se stesso? 

No. egli s'ignora; non ha idea della riserva di energie, di forze ec* 
nosciute che possiede nel suo essere. La biologia si m e s t a  alla saper- 
ficie, alle manifestazioni apparenti; i fisiologi assicurano di non avere 
analizzato se non molto incompletamente alcuni meccanismi della mac- 
china umana,  articolarm mente per ciò che concerne il funzionamento 
dei centri nervosi. 

Allorchè noi ricapitoliamo, dinanzi ai nostri occhi, le scoperte dovute 
al &o acaiare, le invenzioni del telescopio, del microscopio, degli ap- 
parecchi mossi dal vapore, delle applicazioni dell'elettricità, della foto- 
grafia terrestre e celeste, dell'analisi spettrale, della navigazione, del 
t e l e d o  elettrico, del telefono. della radioscopia, della telegrda senza 
Qi, ecc.. non possiamo non ammirare la potenza della mente umana e 
non pensare che altre facoltà non siano ancora interamente esplorate. 

Recentissimamente. ascoltavo al detector d'un posto ricevente di 
telegrafia senza fili, nel mio osservatorio di Juvisy , i colpi secchi, suc- 
cessivi, rapidi, prodotti dalle scariche elettriche d'un uragano lontano. 
Ad un tratto, una melodia deliziosa si sostituì a quei suoni monotoni; 
prima una suonata al piano, poi tutta un'orchestra vennero a dilettare 
il mio orecchio. Nessuno strumento di musica suonava nel mio vicinato; 
era un concerto celeste, evocante le soavi armonie della musica degli 
angeli biblici.. . i di cui esecutori si trovavano a Londra, dinanzi ad una 
stazione trasmittente di radiotelefonia. e !gli uditori a Roma, alla sta- 
zione ricevente! Così volava, ben al di là della Francia, questo con- 
certo d'Oltre Manica. destinato alla Città eterna ... 

Se il nostro orecchio fosse dotato delle proprietà dell'apparecchio 
ricevente d'un posto radiotelef onico, percepiremmo queste voci dello 
s p b o ,  queste musiche eteree, che vanno a farsi sentire lontano, a cen- 
tinaia e centinaia di chilometri. Se il nostro occhio fosse costrui:~ come 
una lastra fotografica vedremmo radiazioni, alle quali il nostro nervo 
ottico resta insensibile. I1 mondo sarebbe per noi &n differente da 
quello che è. Se fossimo tutti dotati delle facoltà ipemomali particolar- 
mente sviluppate presso alcuni esseri, le forze sconosciute di cui ci 
occupiamo ci sembrerebbero affatto naturali ed avremmo un'altra com- 
prensione dell'Universo e della Sita. 

Queste constatazioni ci invitano a pensare che noi viviamo ne! seno 
di un mondo invisibile, nel quale siamo posti come ciechi in pieno sole 
o sordi che tendano i loro orcuchi atrofizzati alle armonie di un Beetho- 
ven o d'un hlozart ; la cecità del cieco nnn impedisce al sole di brillare, 
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come l'infermità del sordo non modifica, in ciò che è, la bellezza d'una 
sinfonia musicale. 

Allorchè dunque constatiamo tutti questi progressi della scienza. 
non possiamo non augurarci di vederli continuare nell'awenire. Se. per 
esempio, è provato che un morente negli Stati Uniti o in Cina possa ri- 
velare la sua morte a un amico che abiti in Fran: a o in Inghilterra e 
che un morto venga ad  apprenderci in quali condizioni sia passato dalla 
vita alla morte. non possiamo non pensare all'evoluzione graduale delle 
conoscenze umane e non domandarci fin dove si estenderanno nell'av- 
venire le conquiste mentali dell'abitante della Terra. 

Fin dove amverà l'uomo nel suo progesso ? Non è forse riuscito 
non solo a parlare a distanza, ma ancora a scrivere, a disegnare, a in- 
viare un ritratto? 

Allorchè pubblicai la mia opera La fine del mondo (1893). alcuni 
critici. iqnoranti dei nostri studi, qualificarono come puramente imma- 
ginarie le figure che mostravano la prima un abitante di Parigi che 
vede dal suo letto una bajadera danzare a Ceylon in un cinema im- 
provvisato; la seconda ~n ' a~pa r i z ione  dovuta alla trasmissione delle 
onde eteree; la terza Ornegar. che amva ai piedi di Eva, che l'aveva 
chiamato attraverso l'immensità dell'oceano. Questo progresso è stato 
realizzato gadualmente come sono state realizzate le aeronavi figu- 
ranti nel principio dello stesso libro. A tutto si arriva. 

Dinanzi a questa potenza dello spirito umano si potrebbe dunque 
sostenere che i fatti trascendentali che sono l'oggetto dei nostri studi 
meta~sichici Dossano essere dovuti. in Darte. a facoltà cerebrali ancora 
sconosciute. Esaminiano da  vicino l'abbiezione, e senza alcuna idea 
preconcetta. 

La questione va posta nettamente così : i 'fatti osservati possono es- 
sere attribuiti a facoltà conosciute o sconosciute d'un apparecchio cere- 
brale così potente quale lo s'immaaina ? Analizziamo minutamente uno 
degli esempi presentati nel nostro Volume Primo, e sia, a caso, quello 
del dottor Callet, esposto al cap. IX: 

11 27 giugno 1894. verso le nove del mattino, il dottor Gallet. allora 
studente di medicina a Lione, lavorando intensamente nella sua camera, 
in compagnia d'un collega di studio, il dottor Varay. per il primo esame 
di laurea, viene distratto, imperiosamente. da una voce interiore, osses- 
sionante, che ali ripete queste parole: (( Il signor Casimir-Perier è eletto 
Presidente della Re~ubblica con 451 voti :i. 

Lo studente scrive questa frase su di un foglio che tende al suo 
compazno, lamentandosi dell'ossessione. Varay legge, alza le spalle. e 
dietro l'insistenza dell'amico credente in un preavviso reale. lo invita. 
abbestanza seccamente, a lasciarlo lavorare in pace. Dopo pranzo, i due 
compagni incontrano altri due studenti, Bouchet. attualmente medico 
nell'4lta Savoia. e Deborne, ora farmacista a Thonon, ed i quattro 
amici ridono d'una simile profezia, poichè i candidati ufficiali alla presi- 
denza erano i signori Brisson e Dupuy. L'elezione doveva farsi in quel 



giorno a Versailles. alle due ~omeridiane. Gli studenti si trovavano sulla 
terrazza d'un caffè quando passano gli striiioni. gridando: N Casimir- 
Perier è stato eletto con 451 voti! 11. 

Gli scettici più induriti non avrebbero fortuna a contestare questo 
fatto di preciso preannunzio - cinque ore prima dell'awenimento -. 
attesochè fu confermato dalla triplice attetazione dei tre testimoni. Non 
vedervi che una semplice fortuita coincidenza è inammissibile. 

Se si fosse trattato d'un calcolo - ripetiamo il già detto - si po- 
trebbe dire che non vi i nulla di meraviglioso che si sia indovinato giu- 
sto, come nel calcolo dei chicchi di grano contenuti in un litro; ma qui 
si tratta di voce interiore spontanea ! E la cifra ? 

La questione da porre sta nel sapere se possiamo attribuire questa 
divinazione dellvavvenire al cervello. a facoltà cerebrali fisiologiche. 
o se non siamo portati a ricercare, sia nell'uomo, sia a fianco di lui. 
l'azione di un elemento psichico, differente dall'organismo materiale. 
Questa questione non si risolve da se stessa ? Attribuire ad uri aggmp- 
pamento C& molecole materiali, ad un'azione chimica, meccanica d'un 
fornicolìo d'atomi qualunque la facoltà di vedere ciò che non esiste 
ancora, ciò che avverrà fra parecchie ore, parecchi giorni. parecchi 
mesi, parecchi anni, i una pura ipotesi e non si appoggia su alcuna 
base scientifica. Di più è un'ipotesi assurda in se stessa. A forza di vo- 
ler fare della scienza pratica. si scivola nell'aberrazione, si cessa di ra- 
gionare Iogicamente. 

La sola scappatoia, nel caso del preawiso che abbiamo riportato, 
sarebbe suppone una coincidenza fortuita: i) per il nome inatteso; 
2) per la cifra. A rigore, benchè vi siano milioni di combinazioni con- 
tro una, non può essere assolutamente impossibile. Ma. allora. il fatto 
s e d a t o  dopo quello di cui sopra? I1 signor Vincenzo Sassaroli an- 
nuncia, parecchi giorni prima, i1 crollo d'una casa che gli architetti 
giudicano saldissima e fa fuggire gli abitanti ~roprio al momento della 
catastrofe. Qui. sicuramente, il (t caso 1) non può essere invocato. Si 
cercherà un'altra ipotesi, si supporrà che il ~rofeta fosse dotato della 
facoltà propria agli animali, che presentano i terremoti ; ma quyta ipo- 
tesi è insostenibile : non si tratta d'un fenomeno cosmico, ma d un im- 
mobile particolare. I nostri contraddittori, per partito preso, vogliono 
ipotesi inverosimili piuttosto che ammettere la semplice realtà. 

E la serva di Schopenhauer, che vede in sogno, cinque o sei ore 
prima, il calamaio capovolto e l'inchiostro che cola dal tavolo sul pavi- 
mento? Attribuire questa visione pre.onitnce al cervello della dome- 
stica del filosofo non sarebbe il colmo della fantasia ? 

Ed il ragazzo d'Edimburgo, il grazioso fanciullo che, mentre si 
trastulla, si vede, ad un tratto, in una bara di raso bianco, circondata 
di fiori; cosa che avvenne otto giorni dopo? 

E la giovine principessa di Radziwill. che rifiuta sempre, dalla sua 
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ih$a&a, di passare sotto .h porta di un salone sotto la quale fu poi 
schiacciata nella festa del suo fidanzamento? 

E la signorina Noell, di Montpellier, che appare al fratello l'indo- 
mani della sua morte e gliel'annunzia? l miei lettori hanno letto que- 
sto racconto drammatico nell'lgnoto, e ce ne rioccuperemo più avanti. 

Anche nel caso della signora Constans. che rifiuta ostinatamente 
di prendere una pozione che l'avrebbe ammazzata, nel quale potremmo 
immaginare una divinazione misteriia dell'organismo, sentiamo bene 
che vi è una causa subliminale in gioco. E cento altre osservazioni del 
medesimo ordine furono studiate. 

I presentimenti sono, talvolta, d'una tale precisione che ajcuni pai- 
cologi pensano che l'anima umana, ridotta alle sue sole forze, non 
ne è capace, e che è necessario associarle l'intervento di uno spirito 
esterno ad essa. Questi analisti spingono le conseguenze spiritualistiche 
ancor più lunni che non abbiamo fatto noi finora. 

che il cervello sia in giuoco, $enissimo; ma non è che lo strumento. 
La docomotiva non camminerebbe senza il meccanico. L'apparecchio 
elettrico non i il telegrafista. I1 telefono non è il richiedente. La camera 
oscura non è il fotomafo. 

Vi è ancora un altro aspetto dell'uomo, di cui non abbiano parlato, 
e sul quale dobbiamo ora dissertare: il carattere morale. Come mai 
delle combinazioni di molacclle chimiche potrebberc produrre la bontà, 
la devozione, I'amore del bene, J'onestà, la probità, la virtù, il senti- 
mento del sacrificio, lo spirito di giustizia, la passiori per la verità, e 
tutte le facoltà spirituali che costituiscono il patrimonio morale del- 
l'umanità ? 

Le facoltà dell'anima sono differenti come gli individui; ma una 
dote & comune a tutte le anime, la coscienza, che fa condannare il male 
ed approvare il bene. Oltre il lato spirituale dell'anima, Yi è il lato mo- 
rale, che è il fondo stesso dell'anima umana. Come ved+ una fun- 
zione della materia cerebrale ? 

No, l'uomo non è soltanto 8'organismo fisico che i fisiologi hanno 
indicato finora. È più complesso. Che cosa è dunque ? È quello che cer- 
chiamo di sawre con auesti studi. 

Tuttavia, alcuni uomini, presumibilmente dotti, non vogliono ce- 
dere. non accettano, per alcun verso, le nostre conclusioni p quanto 
logiche esse siano. Vi è cioè un8 opposizione sistematica, deplorevole, 
da parte di spiriti equilibrati. 

Per ogni libero osservatore, i1 metodo positivo più stretto stabili- 
sce, con certezza, che i fatti ~prannaturali studiati in quest'opera non 
possono più esser negati, devono ormai venire iscritti nel dominio delle 
scienze esatte, ingrandito e trasfonmato, non sono più attribuibili a fun- 
zioni cerebrali e provano l'esistenza dell'anima, entità distinta dall'or- 
ganismo corporale. 
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Un severo metodo soientifico è indispensabiie per stabilire gli studi 
psichici su di una base positiva e farli entrare nel quadro della scienza 
moderna, costantemente allargata dalle nuove scoperte che, da un 
quarto di secolo, hanno trasformato il mondo. Ma allorchè i fatti, cosi 
lungamente discussi - ed anche negati - siano dimostrati, non è spie- 
gabile la persistenza dello scetticismo che continua a rifiutare di rico- 
noscerli. Una opposizione sistematica ostinata i ragionevole? Credere 
tutto è un errore. Non credere niente ne è un altro. Non dobbiamo am- 
mettere niente senza prove, ma dobbiamo I h t e  riconowre oib 
che ma provato. 

Ammettiamo, d'altronde, che vi siano temperamenti ribelli a tal 
punto agli studi speciali di cui ci occupiamo che malgrado tutte le prove 
imrna-, non crederanno mai a. niente. Incontriamo spessissimo, 
intorno a noi, uomini incapaci d'essere convinti, malgrado le'constata- 
doni più evidenti, uomini d'altra parte ec&llcnti sotto altri punti di 
vista. istruiti. piacevoli, filantropi, ma nei quali gli occhi dello spirito 
sono coSnmti in tal modo che non vedono chiaro dinanzi a d. (1 cac- 
ciatori asdcurano che è lo stesso delle lepri). l loro occhi hanno un 
prisma dinanzi alla retina invece del cristallino normale, e questo 
prisma devia i raggi di qualche grado, con rifrazioni differenti secondo 
i tipi. Cib non è per colpa loro. Non solo e i i  non vogliono vedere il 
sole di mezzogiorno ma non lo possono. Diversi metodi di educazione 
ui si sono opposti, gli uni fondati sopra una credulità cieca in alcuni 
insegnamenti non del tutto dimostrati che li soddisfano, gli altri sopra 
una incredulità non meno cieca. Charles du Prel raccmta ( I )  che un 
predicatore di Vienna pronunziò dall'alto d'un pergamo queste stupe- 
facenti parole: « Io non crederò ad una suggestione ipnotica che quando 
l'avrò vista, e non 4a vedrò mai perchè, ho per principio di non assi- 
stere mai a questo genere d'esperienze a. Che logica ! Che magnifico 
ragionamento! Cli occhi non servono per niente ad un cervello cieco, 
dice un proverbio arabo. 

Gli oppositori. impdtenti, quelli che ridono di tutto, non suppon- 
gono il piacere che procurano Ie loro dissertazioni. Fra essi si incon- 
trano umoristi distinti e fini parlatori che ir'illudono di percorrere una 
strada, realniente calcata dalla loro ricca automobile, mentre scivolano 
su pneumatici che uno spillo è sufficiente a sgonfiare. Se sono così af- 
fermativo m i  principi qui espoati, i perchè la mia certezza è assoluta, 
basata solidamente sull'esame imparziale. fatto impersondmentc, per 
più di mezzo secolo. I documenti che pubblico non rappresentano che 
una parte minima di quelli che possiedo e ne ricevo ogni giorno degii 
altri. 11 nostro primo volume potrebbe essere doppio, quadruplo, de- 

(1) LI Magìa, scienza naturale, 2. parte. 
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cuplo di quello che è; queste pagine che leggete. anch'esse potrebbero 
essere moltiplicate per dieci per contenere tutto. Ma i ciechi e i sordi 
non p r d o n o  per questo la loro cecità e la loro sordità. Somdere con 
aria di su,~eriorità su tutto. è così distinto! 

Avere troppo spirito è qualche volta nocivo alla semplice compren- 
sione delle cose, tali quali sono. Oh ! Sicuramente questo biasimo non 
è di una estrema frequenza nella nostra terrestre specie umana, ma è ap- 
plicabile in ogni tempo a celebri modelli di questa umanità. Tutti quelli 
che hanno letto Voltaire sono stati un po' colpiti dalle sue idee assurde 
sui fossili, nel suo irriverente poema « La Pucelle d'Orléans e dalle 
sue spiritosaggini di cattivo gusto sui soggetti più gravi. Troppo spirito 
veramente ! 11 meglio è nemico del bene. 

Un telescopio sarebbe un cattivo strumento dinanzi all'occhio per 
scrivere una lettera. Un microscopio sarebbe ugualmente fuori posto 
per giudicare un paesaggio. Quel proverbio $en conosciuto : cc Qual- 
cuno ha più spirito di Voltaire: cioè tutti )) non ha torto. 11 semplice 
buon senso non è sempre da  disdegnarsi. Forse che l'illustre sapiente 
Enrico Poincaré, nella quintessenia del suo ragionamento metahico, 
non ha u n  giorno lasciato intendere che dubitava del movimento della 
Terra? Ricordiamo questa specie di scandalo scientifico e letterario. 

Gli scrittori reazionari si affrettarono ad argomentare. Edoardo Dru- 
mont. a capo di tutti, scriveva nella Libre Parole del 9 gennaio 1904: 

(( Kon è del tutto dimostrato che la Terra giri come Galileo preten- 
deva, e che non sia al centro del sistema planetario. 11 signor H. Poin- 
caré, C ~ P  è oggi il primo dei geometri fisici francesi, non ha per niente 
un tono affermativo e dice: i Si sostiene che la Terra gin ed io, per 
conto mio. non vi vedo inco~venienti. È un'ipotesi .piacevole, comoda 
per spiegare la formazione e l'evoluzione dei mondi, che non può es- 
sere n? confermata nè infirmata da alcuna prova tangibile. Lo spazio 
assoluto, cioè il punto al quale bisognerebbe riportare la Terra per sa- 
pere se realmente giri, non ha alcuna esistenza obbiettiva. Da ciò que- 
sta affermazione : rc La Terra gira 1) non ha alcun senso, poichè nessuna 
esperienza permette di verificarlo. Queste due proposizioni 4c La Terra 
gira 1) e (( È più comodo supporre che la Terra giri hanno un solo e 
medesimo senso; ma una non ne contiene più dell'altra D. 

Un gran numero di giornali inforcarono il Pegaso preso al laccio 
da Dmmont: I'Eclair, la Liberté, ecc. di Parigi e una quantità di gior- 
nali di provincia, senza contare le Croix di tutte le diocesi ... Si lesse 
nella Croix du Nord del 22 febbraio: (c Coloro che affermano che la 
Terra giri non ne sanno niente. Essi dicono che la Terra gira perchè 
pensano che ciò conturbi ~rofondamente i cattolici D. . . 

Tale levata di scudi costituì un fenomeno assai curioso nel 4 h n n o  
del nostro XX secoio ! 

Io ho spesso descritto, nelle mie opere, i I ?  movimenti 
della Terra e non è auesto il momento di espcrli. Tuttavia al'ignoranti 



ed i settari replicano: (( Non ve ne sono 14, non ve n'è alcuno, nè rota- 
zione in 24 ore. nè rivoluzione in 365 giorni intorno al Sole, nè sposta- 
mento verso la costellazione d'Ercole, nè oscillazione secolare del Polo ... 
Niente !. . . 

Eppertanto tutti possono convincersi, per esempio, del.primo di que- 
sti movimenti, deHa rotazione diurna alla quale dobbiamo la succes- 
sione del giorno e della notte, con un ragionamento talmente semplice 
che è addirittura infantile e che possiamo rammentare in poche righe: 

(I Nessuno può contestare che vediamo tutti i giorni il Sole, la Luna, 
i ~ianeti.  le stelle levarsi ad oriente, salire nel cielo, arrivare ad un punto 
cdminaAte, discendere, tramontare ad occidente e ria parire l'indomani P all'orizzonte orientale dopo esser passati al disotto del a Terra. 

11 Non si possono fare che due ipotesi per spiegare quest'osserva- 
zione universale e perpetua: O è il cielo ?he gira dall'est. all'ovest .op- 
pure è il nostro globo che gira su se stesso in senso contrario. Nel pnmo 
caso bisogna suppone i corpi celesti animati di velocità proporzionali 
alle loro distanze. I1 Sole, per esempio, è lontano da noi 23.000 volte il 
raggio terrestre; dovrebbe, dunque, percorrere in 24 ore una circonfe- 
renza 23.000 volte più grande di quella dell'equatore terrestre. ciò che 
porta ad una velocità di 10.695 km. al secondo. 

(I Ciove è circa cinque volte più lontano; la sua velocità dovrebbe 
essere di 53.000 km. al secondo. 

(( Nettuno. 30 volte più lontano, dovrebbe percorrere 320.000 km. per 
secondo. 

(( La stella più vicina. 1'Alfa del Centauro, posta ad una distanza di 
275.000 volte superiore a quella del Sole, dovrebbe correre, volare nello 
spazio con una velocità di quasi tre miliardi di chilometri ogni secondo. 

Tutte le stelle sono incomparabilmente più lontane ancora ... all'in- 
finito. E questa rotazione fantastica do\-rebbe compiersi intorno ad un 
punto minuscolo, intorno all'atomo terresrre più di un milione di volte 
r>iù viccolo del Sole ed invisibilmente sperduto nell'immensità dei 
mondi! N. 

Pone così il problema significa risolverlo. A meno di negare le mi- 
sure astronomiche e le operazioni geometriche più concordi, il movi- 
mento di rotazione della Terra è una I( certezza D. Supporre che gli astri 
girino intorno al nostro globo, w o l  dire supporre, come scriveva UD 

autore umoristico, che per arrostire un fagiano, potrebbesi far girare 
intorno ad  esso il camino, la cucina, la casa e tutto il paese. 

D'altronde, il pendolo di Foucault dimostra questo movimento, e lo 
,schiacciamento dei Poli lo prova. 

Malgrado tale certezza, vediamo degli scrittori continuare a procla- 
mare dubbi inesplicabili. A ta: punto che i l  successore di Poincaré al- 
l'Accademia Francese, nel 1917, signor Capus, ebbe a pronunciare le 
parole seguenti nel suo discorso inaugi~rale : 

(t Ecco -- disse - che auattro secoli dopo Copernico, un maestro del 
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sapere constata che non esiste in nessuna parte dello spazio un posto 
dall'interno del quale si possa osservare se realmente la Terra giri e 
che per conseguenza questa affermazione (r la Terra gira >i non ha senso 
poichè nessuna esperienza ci permetterà mai di verificarla. Ma la sco- 
perta di Copernico si può riassumere in queste parole : (r L più comodo 
supporre che la Terra giri, poichè si esprimono così le leggi dell'astro- 
nomia con un linguaggio più semplice : l .  

E poco dopo : 

(t Per lungo tempo il Sole ci ha lasciato credere che fosse esso a 
salire all'oriuonte; poi ci ha suggerito che potesse essere la Terra a 
girare mollemente intorno ad esso; nell'uno e nell'altro caso non ci ha 
misurato n& la luce nè il calore. Accettiamo dunque come condizione 
del nostro destino la verità approssimativa ed il presso a poco dell'os- 
servazione N. 

Questo linguaggio proclamato sotto la cupola dell'Istituto, degno 
piuttosto d'una scena di oaudcoillc, è tale da stupirci; esso avrebbe 
scosso più di uno spirito se fosse stato preso sul serio. 

La  rotazione della Terra è arcidimostrata ; negarla vorrebbe dire 
negare tutta l'astronomia e tutta la matematica celeste. 

Come gira la Terra vediamo girare anche gli altri pianeti: Marte, 
in  ventiquattro ore e trentasette minuti, Ciove in nove ore e cinquanta 
minuti, Saturno in dieci ore e quattordici minuti. Un osservatore poeto 
sulla Luna vedrebbe il nostro globo compiere la sua rotazione giorna- 
1' iera. ecc. 

Poincazé non aveva enunciato, a questo proposito, che una disser- 
tazione metafisica sulla (( relatività dei movimenti D. Personalmente egli 
rimase molto dispiaciuto dei commenti con cui una parte della stampa 
ebbe a condire la sua dissertazione piuttosto spiritosa. 

lo  mi sono sforzato di distruggere questa leggenda, ed a ciò mi aveva 
invitato l'illustre astronomo con una lettera esplicativa, che è qui tra- 
scritta, pubblicata sui Bollettino della Società Astronomica di Francia, 
nel maggio 191 4 : 

(( Mio caro collega 
Comincio ad essere un po' annoiato di tutto il chiasso che una parte 

della stampa f a  intorno ad alcune frasi tratte da un mio lavoro e delle 
opinioni ridicole che mi attribuisce. Gli articoli. da cui sono estratte 
dette frasi sono comparsi in una Rivista di metafisica : io parlavo un 
linguaggio che era ben compreso dai lettori abituali di detta Rivista. 
La pia spesso citata h scritta nel corso d'una polemica col signor Le 
Roy, che ebbe per principale caposaldo una discussione alla Società Fi- 
losofica di Francia. 

(( I1 signor Le Roy aveva detto: r t  Il fatto scientifico è creato dal sa- 
iente )). Gli era stato domandato: i( Precisate cheecosa intendete per un 

Patto , I .  u Un fatto - rispose - è. per esempio. la rotazione della 
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Terra n. Ed allora venne la replica : i( No : un fatto, per definizione, è 
ciò che può essere constatato con un'esperienza diretta: è il risultato 
bruto di questa esperienza. A questo patto, la rotazione della Terra non 
è un fatto P. 

c i  Dicendo : (1 F e s t e  due frasi. che la Terra gira e che è più comodo 
sup orre che la erra ri, non hanno che un solo e medesimo senso 
par P avo il linguaggio deva metetdsica moderna. Nello stesso linguaggio .i 
dice correntemente : cc Le due frasi, che il mondo esterno esiste e che 
è Più comodo suppone che il mondo esteriore esista, non hanno che un 
so o e medesimo senso D. 

La rotazione della Terra è, dunque, certa, precisamente nello stesso 
modo dell'esistenza degli oggetti esterni. 

4( Penso che vi sia di che rassicurare coloro che avrebbero potuto 
essere spaventati da un linguaggio insolito. 

i c  Riguardo alle conseguenze che ne hanno voluto trarre, è inutile 
mostrare quanto siano assurde. Ciò che ho detto non potrebbe giustifi- 
care le persecuzioni perpetrate contro Calileo. in prima perchè non si 
deve giammai perseguitare nemmeno l'errore, poi perchè anche dal 

unto di vista metafisico non è falso che la Tena giri. di modo che Ga- 
heo  non ha potuto commettere un errore. 

<I Ciò non vorrebbe nemmeno dire che si potesse impunemente inse- 
gnare che la Tena non gin, qaando non bastasse che la credenza in 
questa rotazione è uno strumento così indispensabile a colui che vuol 
pensare saggiamente, come lo è la ferrovia, per esempio, per colui che 
VUOI viaggiare rapidamente. 

(i Quanto poi alle prove di detta rotazione, sono troppo note perchè 
io insista. Se la Terra non girasse su se stessa bisognerebbe ammettere 
che le stelle descrivano in 24 ore una circonferenza immensa, che la 
luce impiegherebbe dei secoli a percorrere. 

(( Intanto coloro che considerano la metafisica come fuori moda dopo 
Augusto Comte mi diranno che non può esservi una metafisica moder- 
na. Ma la negazione di ogni metafisica è ancora una metafisica, ed è 
precisamente questo che io chiamo metafisica moderna. 

Perdonatemi queste ciarle. Tcrto vostro 
( S  POINCAF~ 1). 

Avverto tuttavia che questa lettera non mi aveva completamente 
soddisfatto. Lo  scetticismo del filosofo v i  persiste ed è una contraddi- 
zione con la certezza, che dobbiamo avere nelle dimostrazioni della 
astronomia moderna. Poincari pensava, come Berkeley, che non siamo 
sicun di niente. nemmeno del1'esistenz.a della Terra, del Sole, e del 
mondo esterno al nostro pensiero, che solo esisterebbe. HU spesso avuto 
con lui lunghe discussioni su questo punto. Ed è questo che mi faceva 
dire poco fa che è prefenbile il semplice buon senso alla quintessenza 
dello spirito. 

Riconoscere semplicemente la realtà di ciò che l'esperienza dimostra 
è tutto quello che domandiano, e cioè: servirsi tranquillamente della 
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propria ragione; non essere zimbelli di niente, di nessuna illusione, n& 
d'alcun sofisma; vedere il sole di mezzogiorno, e studiare tutto since- 
ramente, francamente, apertamente, coscienziosamente. Dopo tutto per- 
ch i  preoccuparci degli oppositori, degli increduli ? I1 desiderio di con- 
vincere; l'apostolato della verità; la felicità di fare il bene, di consolare 
quelli che soffrono, di infondere i raggi della speranza ci incoraggiano. 
Ma coloro che sono soddisfatti della loro certezza nel tranquillo niente 
dopo la morte. come della loro credenza in dogmi che bastano alla loro 
mentalità, non hanno alcun bisogno di cercare più lontano. Ogni con- 
v i ~ o n e  sincera è rispettabile. La libertà di coscienza innanzi tutto; che 
poi sia quella d'un cristiano, d'un giudeo, d'un mussulmano. d'un bud- 
dista. d'un taoista, d'un teosofo, d'un ateo poco importa. Ciascuno 
per sè. Ma siccome la condotta della vita è ben differente, a seconda 
che si ammetta oppur no la sopravvivenza e la responsabilità dei nostri 
atti. in rapporto ad una giustizia immanente, colui che sa ch.e 1 anima 
esiste, e che sopravvive al corpo, considera came un dovere essere utile 
ai suoi fratelli. 

È giusto, tuttavia, far notare che nella discussione analitica dei fe- 
nomeni psichici l'incredulità trovi talvolta alcuni punti di appoggio 
più o meno solidi. 

Per ammettere i fatti straordinari bisogna prima, in realtà, tenere 
conto delle difficoltà ed obbiezioni di diverso genere, di fronte alle quali 
il gesto dello struzzo non t sufficiente. Così, per esempio, per ciò che 
concerne la vista con lo spirito, a distanza. in un appartanento chiuso. 
in una busta piegata ed anche nell'avvenire, non possiamo non do- 
mandarci come mai gli e-eri che di tali facoltà sono dotati non siano 
i padroni del mondo. Non possono giocare su tutti i valori finanziari, 
conoscere i segreti di Stato che corrono da un capo all'altro del mondo, 
sigillati nelle valigie diplomatiche? Non possono, senza informatori e 
senza aeroplani, percepire i movimenti delle truppe in una guerra e de- 
terminare, prima, p. es., le battaglie della Marna ? Scoprire i rifugi ma- 
scherati dell'art~iglieria. i sottomarini distruttori. ed anche impedire le 
guerre svelando i piani concertati dai potentati ? Non possono dirci dove 
possiamo trovare nei recessi del suolo il carbone, i minerali. il petrolio 
che ci difettano? Ecco ciò che mi scriveva recentemente un lettore ag- 
giungendo: (( lo ho il grande piacere di essere profondamente spiritua- 
lista e di pensare esattamente come voi, ma anche con voi stimo che 
non dobbiamo retrocedere dinanzi ad alcun problema e che niente sia 
più interessante al mondo della ricerca della verità N. 

La risposta a queste obbiezioni così logiche è che le facoltà di cui 
parliamo non si esercitano normalmente, a nostra volontà, ma in con- 
dizioni speciali, indeterminate, e ,  in maggioranza, spontaneamente. 
Sono speciali ispirazioni. speciali situazioni ipnotiche. Si possono pa- 
ragonare alle creazioni musicali. Avrebbe potuto 5crivere Beethoven per 
commissione una qualunque delle sue ammirabili sinfonie ', Lo stesso 
è dei poeti. 'Potreste suppone che un generale ordinasse a Beethoven 



di sognare la sua. suonata al Chiaro di Luna o a Dante la sua Visione 
del Paradiso? Sono getti d'ispirazione. creazioni dello spirito. Rouget 
de Lisle lasciò scritto, ~arlando della Marsigliese: «Le  arol le mi ve- 
nivano con l'aria )). Furono talvolta ordinate, è vero. poesie per delle 
cerimonie ufficiali, ma con risultati analoghi all'ode di Rostand pel 
ricevimento dell'lmperatrice di Russia a Campiègne, in cui il tappeto 
sul quale essa camminava esclama ad un tratto: (( Oh, oh! È un'im- 
peratrice ! ) I .  

Che tappeto indiscreto ! E che stupore da parte sua ! Mi sembra che 
I'inspirazione di questo accademico non sia stata migliore di quella del 
successore d'Enrico Poincaré. 

Le facoltà soprannaturali non sono ai nostri comandi. Si esercitano 
incoscientemente. Colui che vede l'avvenire non lo sa. Vede un presente 
e non lo crede reale. Allorchè l'awenimento arriva, constata il preav- 
viso, la visione anteriore. D'altra parte, queste previsioni non si produ- 
cono, anche nei soggetti più adatti, che raramente nella vita, e. nella 
maggior parte, una sola volta. 

Per quanto sia incontestabile. il fenomeno della vista senza gli oc- 
chi. e della conoscenza dell'awenire, è un fenomeno soprannaturale. 
È l'incosciente che agisce. Noi non conosciamo le leggi di questa azione. 

I magnetizzatori hanno spesso ottenuto visioni a distanze notevol- 
mente precise dalle loro sonnambule; ma non bisogna sempre fidarvisi. 
Vi si mescola, talvolta. ll'influenza di spiriti esterni, come nelle mani- 
festazioni spiritiche. Ho sotto d i  occhi. in questo momento, un centi- 
naio di casi di tale genere abbastanza inestricabili. I1 più curioso, 
f~rse.  i quello riferito da Maxwell, di una statuetta spostata da uno 
spirito che diresse 'durante parecchi mesi le azioni dell'osservatore, stu- 
pefatto e confidente, e fini per rovinarlo al momento della guerra del 
1870, di cui non aveva previsto le ripercussioni nella Borsa, benchè fin 
a quel momento le sue predizioni ed indicazioni fossero state d'una esat- 
tezza perfetta. 

Riassumendo. bisogna osservare, negli studi metapsichici, le stesse 
regole razionali di tutte le branche della scienza, ed il buon senso nor- 
male deve, d'altra parte, eliminare l'incredulità che s'è da sì lungo 
tempo opposta all'ammissione dei fatti meglio stabiliti. 

Se ho un poco insistito sull'argomento relativo al movimento della 
Terra. a proposito d'una indecisione inaccettabile, è perchè la cono- 
scenza della posizione del nostro pianeta nell'universo costituisce la 
base stessa di tutta la scienza ed importava giudicare dal punto di vista 
filosofico i gravi inconvenienti derivanti da dubbi non motivati, funesti 
alla ricerca della (( Verità D. 

Un'obbiezione ben differente dalle precedenti m'è stata fatta a pro- 
posito del primo libro. Una persona che mi prega di tacere il suo nome 
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m'ha indirizzato da un castello dei dintorni del Mans, una lunga ed 
interessante missiva esprimendomi il suo rincrescimento per ciò che 
ho detto a proposito di Lourdes e de!l'apparizione della Santa Vergine 
che essa considera come autentica. A l t ~ e  lettere mi sono state scritte 
nello stesso senso ed in prticolare da un cminente canonico della &o- 
cesi di Marsi~lia. - - -  u 

Se ho parjato ddle guarigioni di Lourdes è perchè esse provano l'esi- 
stenza dell'anima, la potenza dell'idea, dell'esaltazione mentale, della 
fede. 

Ma C un errore pensare che la Chiesa cattolica ne abbia il mono- 
polio. Vi sono molti altri luoghi nello stesso caso che non hanno alcun- 
chè di comune con la ,Madonna di Lourdes o della Salette, e con la 
religione cattolica ( l ) .  

Questo lavoro non è scritto per le case religiose, nè peT i fedeli d'una 
religione qualunque, convinti e soddisfatti, ma per gli uomini che pen- 
sano liberamente e che vogliono giudicare le cose con piena indipen- 
denza di spirito. Ora, è ragionevole credere che la madre di Gesù Cri- 
sto s'occupi delle paripioni di Lourdes, o Esculapio di quelle del tem- 
pio d',Epidauro ? Si può respingere I'asociazione della signora P.. . . 
alla visione di Bernadette, malgrado l'aneddoto IocaIe, che fu.raccon- 
tato immediatamente nel paese, e non ammettere che una allucinazione 
senza causa oggettiva, ma supporre un'azione diretta della Vergine Ma- 
ria parrebbe veramente stravagante. - 

Le religioni (ve ne sono una cinquantina sul nostro piccolo globo) 
non sembrano molto spesso ~arodie  della religione? Come non am- 
mettere ll'esistenza d'uno Spirito universale che regga tutte le cose, gli 
atomi come i mondi, la menoma piantn. il menomo animale, così ma- 
gistralmente come i globi del sistema solare, le genesi delle nebulose, 
i milioni di soli della Via Lattea ? La Religione, la credenza in un Dio 
infinito - ed inconoscibile a noi - s'impone ad ogni essere pensante. 
Si risponde che le religioni sono forme diverse di questa credenza ge- 
nerale in un Essere Supremo, con 4eggi alla portata del nostro intendi- 
mento. utili per i deboli di spirito, per gli oziosi, per gli esseri che non 

(I) La discussione ru questo soggetto speciale mi indusee ad UM nuova inchiesta che 
è stata fatta per me nell'aposto 1920 d a  amici devoti. Due abitanti di Lourdes. nei quali 
k memoria è restata eccellente. contemporanei delle apparizioni. un ceno M. B.... che 
conta ogA 90 anni. e sua moglie ricordano benissimo la bella signora P.... e le sue awen-  
turc smoroac, le sue vsrti di u t a  ed i frizzi che corsero in oue!l'epoca a proposito delle 
visioni di Bernadette. Risulta da questa inchiesta che la sig:.cra P.... m i x  i. :n~ndo una 
fanciulletta 1'8 febbraio 18%. Ha potuto u s a  fare una pzsi:qgiata 1 '11)  Quei giorno il 
tempo era coperto e caimo. L domenica seguente (data delie seconda apparizione) sole 
radioso. tempo magnifico. bella giornata di primavera. È tuttavia rimarchevole che il primo 
piornc I'a?parizione res:ò muta. e che la domenica seguente. invece. parlò molto e così il 
giovedì 16. Sembra che si sia domandato a fjernadette se la Santa Vergine fosse pii: bella 
delia sienora P.... e che essa abbia rispzsto che era piu bella ancora. (Lettera 4751 del 31 
apos:o 1920). Lasscrre fa allusione a Questa questione nel S U O  libro su  Lourdes. edizione 
del 1692. 3\99 migliaio. che ho rotto g!i occhi. La Frotta. a quell'epocl, non era acccuibile 



hanno nè la forza nè la volontà di pensare. Costoro trovano una solu- 
zione facile dei loro atti nelle formule dommatiche che interdicono ogni 
ricerca e che esigono la sottomissione passiva al mistero, senza tentativi 
di sollevarne il velo, cosa che sarebbe una profanazione. 

Ma le religioni non faranno un giorno posto alla Religione? 
Non si perfezioneranno uelle della Cina come quelle d'Europa? 
L'umanità è incapace di S onnarsi una credenza razionale ? Le illu- 

sioni sono indispensibili ? 
Che le forme religiose siano utili dal punto di vista sociale. che in- 

segnino principi d'onestà. che siano pietosamente consolatrici delle mi- 
serie, delle ingiustizie. dei dolori, nessuno può contestarlo. Ma perchè 
certi credenti ritengono di non dovere ricercare la luce ? Perchè l'intol- 
leranza religiosa di taluni settarf interdice e condanna la libera ricerca 
e non ammette che si possa ragionare differentemente da loro? 

Si può pensare nel secolo XX con la mentalità dell'anno Mille ? Sono 
forse necessarie due religioni, una per gli individui istruiti, capaci di 
riflettere, di discutere, ed un'altra per il volgo! Fino ad oggi, questa 
distinzione i sembrata necessaria. Ma ora ? 

Non è opportuno allontanare le scone ? 
11 clero del tempo di Giovanna d'Arco non ha avuto torto di dichia- 

rarla strega. eretica e di far perire col supplizio di un infame rogo quella 
vergine di diciannove anni ? Galileo n-n è stato condannato come ere- 
tico ? Ecc., ecc. Perchè non ammettere un progresso nelle idee ? 

Non insistiamo. Non ne è questo il momento. Tutti gli uomini che 
pensano hanno attraversato le angosce del dubbio, dell'incertezza dopo 
la serenità della fede infantile. 11 fondatore delle Ricerche fisiche e spe- 
rimentali in Inghilterra, Federico Myers, ci ha fatto intendere l'eco 
di una crisi interna analoga a quella di cili ho parlato nelle mie Me- 
morie. A proposito dell'evoluzione del suo pensiero così si esprimeva: 

Allevato nella Chiesa anglicana, ne fui un membro fedele ed an- 
che intransigente « aggressivamente ortodosso n, fino all'età delle crisi 

che dall'alto. da un sentiero della montagna. quello che Bernadette percorse alla terza 
apparizione. 

I'recisameate a proposito di Lourdes. una lettera m'era atata indirizzata da Lourdu 
stwra. 1'11 giugno 1920. da un abitante (Lettera 4159). Costui mi invitava ad ammettere 
che la piccola innocente Bernadette fu semplicemente vittima d'una allucinazione. senza 
che una passeggiata amorosa della oignora P.... vi fosse stata associata. Frattanto 1'116- 
ciale G..... l'amico della signora P.... i restato in tutta la sua vita tanto stupefatto quanto 
convinto di questa associazione. 

Ma si acriveva così : a Bernadette non era idiota ma semplicemente povera di spirito a. 
L'entusiastico credente Lasserre. tuttavia. dichiara che era una fanciulla assai debole: 
che a 14 anni non ne dimoatmva che I I o 12: che non sapeva n& leggere nè suivere. non 
aveva potuto fare ia prima comunione. non conosceva che il dialetto dei Pirenei; era, di 
più. wggetta alle oppresrioni d i  un'asm che la facevano molto soffrire. Aveva trascorsa 
l'infanzia a custodire pecore. Ma questi diversi dettagli valgono il tempo che impieghe- 
remmo per discuterli? Sappiamo già che le allucinaz~oni classiche si producono senza 
causa obbiettiva. 



24 LA M O R E  E L SUO MISTERO 

inevitabili quando. diviso tra un bisogno inestinguibile di certezza n- 
guardo all'Aldilà e l'attaccamento al dogma tradizionale, e d'altra parte 
portato alle speculazioni filosofiche, andai a confidare la mia perples- 
sità al professore Sidgwick. In una passeggiata sotto il cielo stellato che 
non dimenticherò giammai, gli domandavo, quasi tremando, se credeva 
che dopo il fallimento della tradizione, dell'intuizione e della metafisica 
per risolvere l'enigma dell'Universo, vi fosse ancora una probabiIità 
che lo studio di alcuni fenomeni osservabili attualmente - fantasmi, 
spiriti, quel che si sia - potesse fornirci qualche conoscenza valida re- 
lativamente al mondo invisibile. Sidgwick mi parve aver già pensato a 
questa< possibilità e con sicurezza mi spiegò alcune ragioni consi lianti 
a sperare. Da quella sera data la mia risoluzione di dedicami aYle ri- 
cerche ( I ) .  

Era il 3 dicembre 1869 ; Myers aveva ventisei anni. Lo scopo essen- 
ziale della sua vita era oramai stabilito. 

Noi tutti vi siamo passati. Ma la via di Damasco non è la stessa 
per tutti. 

Un eminente storico, celebre autore contemporaneo, mi scriircva un 
giorno : « Caro amico mio, perchè preoccuparci delle credenze volgari ? 
Sapete bene come m e  ch'esse non sono fondate .su alcuna realtà. Sa- 
pete come me che Adamo ed Eva non sono giammai esistiti, che il di- 
luvio è l'esagerazione d'una inondazione locale, che mai le acque si 
sono sollevate all'altezza del monte Ararat, che sono state le montagne 
a sollevarsì. Sapete quanto me che Gesù Cristo non ha potuto inviare 
dei dèmoni in un branco di porci che si sarebbero precipitati nel mare. 
Sapete quanto me che il papa Alessandro V1 ed il cardinale Dubois, 
arcivescovo della Regeenza, erano atei e che I'anticlericale Voltaire 
era il più convinto deista, ecc. Dunque, lasciate questi credenti tran- 
quilli nelle loro illusioni. Perchè crearsi dei nemici. quando non perse- 
guite che il progresso dell'istruzione generale ? )). - - - - 

Senza dubbio, il consiglio era dettato da una sincera amicizia. Ma 
sa~ebbe  possibile studiare il problema della morte senza urtare nelle 
credenze ~eligiose? Non è possibile, perchè questo problema è fonda- 
mentale nella religione. Rispettiamo le credenze, le illusioni, ma rischia- 
riamole con novelle luci. I1 mondo cammina. Ad  veritatem per scien- 
tiam 1 

i cre- I liberi ricercatori hanno dinanzi a loro due specie d'avversari : ' 
denti da un lato; i materialisti dall'altro. Mentre redigevo queste linee, 
ho ricevuto una lunga e dotta dissertazione del mio illustre amico Ca- 
mi110 Saint-Saens. che discute i miei argomenti nella con~lnzione che 
tutti spiritualisti siano in errore e che cc non troveranno niente 1) : 

( i )  Annales des Sciences psychiques 



((Perdonami - mi scrive amabilmente, - ma malgrado tutti i tuoi 
ragionamenti, malgrado la tua grande autorità dovuta al tuo va!ore CC- 

cezionale ed alla tua intelligenza straordinaria, io  non credo al1 anima. 
In quanto a Dio. quando si vede ciò che accade ... 1). 

Sperare di convincere tutti è un'utopia, lo avverto. 
Camilla Saint-Saens è, certamente, uno dei più pand i  spiriti del 

nostro secolo. E istruito in tutte le cose, specialmente in astronomia, 
nella stona delle religioni, in telepatia, nelle premonizi oni, nelle sen- 
sazioni psichiche e mi cita pure il fatto seguente, accadutogli personal- 
mente : 

(C Allorchè presentai per la prima volta la mia candidatura all'Acca- 
demia delle Belle Arti, non fui nominato. Ne fui abbastanza contrana- 
to e mi dissi mentalmente, guardando i leoni egiziani che adornano così 
bizzarramente la facciata dell'lstituto : cc Mi ripresenterò quando i leoni 
si oolieranno ) I .  Qualche tempo dopo i leoni cambiarono posizione! N. 

Risposi a Saint-Saens: (( Tu sei il più piacevole amico, il più pos- 
sente musicista, la gloria dell'lstituto, uno dei profondi pensatori della 
nostra epoca; ma non sei logico. Come mai un insieme qualunque di 
molecole chimiche sotto il tuo cranio avrebbe potuto (( secernere 1) quella 
previsione bizzarra? Un'idea non può essere,prodotta da  un apparato 
materiale. I1 tuo spirito ha visto un 'aspt to del1 avvenire, senza dubbio 1). 

Ed io trovo il mio illustre amico tanto più illogico, in quanto che 
oltre al preavviso di cui abbiamo parlato, che d'altronde non era che 
una arguzia, ma un'arguzia dello spirito, egli è stato oggetto di altre 
manifestazioni d'ordine essenzialmente psichico, perchè mi scriveva 
così : 

11 Circa la telepatia, la prescienza dell'avvenire, ne ho avuti perso- 
nalmente degli esempi; te ne citerò alcuni: 

C( Nel tempo lontano, quando abitavo nella parte alta del sobborgo 
Sant'onorato, lavoravo molto. Ora, mentre ero assorto nel lavoro, fin 
sopra la testa, mi accadeva, bruscamente, di pensare ad una persona 
di mia conoscenza. Alcuni istanti dopo - il tempo di attraversare la 
corte e.di salire la scala - si suonava; era la persona a cui avevo pen- 
sato. Le prime volte ho creduto al caso; ma la ventesima volta! ... Que- 
sto fenomeno è durato molti anni. 

(I Nella mia giovinezza, un pittore mio ami50 mi fece vedere un qua- 
dro che destinava all'Esposizione annuale. hon eveva ancora esposto 
ed ignorava come sarebbe stato ricevuto. Guardando il quadro, lo vidi 
nella prima sala del Palazzo dell'lndustria, sulla sommità dello scalone, 
ad un determinato posto. I1 giorno dell'apertura del Salone, vi andai e 
vidi il quadro al posto previsto I:. 

Non è lo spinto ch'è in giuoco qui ? Come vedervi una proprietà della 
materia? Come i miei lettori sanno, questi fatti psichici sono frequenti. 
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Per riassumere questo capitolo mi sembra che, tenendo conto di tutte 
le obt.::zioni, di tutte le difficoltà apparenti. prendendo l'umanità 
con le sue diversità di carattere, di percezione, di intendimento e di 
interpretazione. dobbiamo riconoscere che l'uomo non è solamente un 
insieme di molecole materiali, ma i molto più complesso di quel che 
insegna la fisiologia classica e che ha in sè un elemento psichico distinto 
dall'organismo fisico, chimico, meccanico. 

I fatti esposti nel nostro primo volume, e così tutti del mede- 
aimo ordine, provano irrecusabilmente l'esistenza del'l'anirna. Tutte le 
arguzie, le sottigliezze che si possano immaginare, le discussioni più 
varie non annullano le conseguenze che s'impongono. 

Un fatto d'osservazione è un fatto, checchè ne pensi Enrico Poin- 
caré; il movimento della Terra è un fatto. Tutte le dissertazioni meta- 
fisiche che si possano ingaggiare non impediscono al nostro globo di 
girare. nè alle facoltà intrinseche dell'anima di provare la sua esistenza, 
assolutamente distinta da tutto ciò che può essere normalmente attri- 
buito ad un organismo fisiologico materiale. 

Noi abbiamo contro, nelle nostre ricerche, tre specie d'awersarl. 
su per giù irriducibili: l o :  coloro che 8i burlano di tutto e non si interes- 
sano di niente; 2": i materialisti convinti, per principio, che la materia 
produce tutto; 3': le anime rinchiuse in un stretto dogma (a qualsiasi 
religione appartengano) che sono sicure e soddisfatte delle loro cre- 
denze. I fedeli della verità hanno sempre formato una minoranza mal- 
grado i più perseveranti sforzi dei ricercatori indipendenti. 

Continuiamo tuttavia in auesta perseveranza. I1 buon seme finirà 
per germogliare. 

Penetriamo ora un po' più avanti nella conoscenza dell'uomo. 11 
cammino logico del nostro studio ci conduce alle apparizioni e mani- 
festazioni di morenti e di morti. Ma vi sono apparizioni di viventi che 
importa constatare prima perchè si riferiscono allo stato intermedio tra 
i due mondi. 

L'essere umano è composto di due elementi distinti: l'anima ed il 
corpo. 11 corpo è visibile e ponderabile L'anima si può manifestare fi- 
sicamente negli sdoppiamenti di persone vive. 



I l .  

Viventi che " si sdoppiano ,, 

rv5ir osausdv 
Conoaci te .ferro. 

(L'oracolo di DeLfo). 

Ci avviamo a studiare, a esaminare, a discutere un gran numero di 
apparizioni e di manifestazioni di morenti. Arriveremo in seguito alle 
apparizioni e manifestazioni di morti. Alcune apparizioni di vivi si pre- 
sentano a noi come un'introduzione affatto naturale agli studi più com- 
plessi che seguiranno. Questi sdoppiamenti dell'essere umano, queste 
ubiquità, sono state oggetto d~ attenta osservazione. Naturalmente sano 
state revocate in dubbio, o negate, con ragionamenti insufficienti, pel 
partito preso di rifiutarsi ad ammettere ciò che non si comprende. Siamo 
più indipendenti, amiamo d! istruirci, non neghiamo nulla per princi- 
pio, diamoci la pena - od il piacere - d'analizzare in piena libertà 
di spirito. 

Vi sono due specie di sdoppiamenti, gli incoscienti ed i coscienti. 
Occupiamoci prima degli sdoppiamenti involontari. Esamineremo in 
seguito le apparizioni sperimentali tra viventi. 

1 miei lettori conoscono già parecchi esempi d'apparizioni di vi- 
venti, pubblicate n& miei precedenti lavori e sarebbe superfluo ripe- 
terli qui. Hanno potuto vedere, in Urania, i1 racconto di Gcerone circa 
un giovane in piena vitalità ma minacciato d'assassinio, che apparisce 
ad un suo amico e lo invoca in aiuto; - la storia di un'klsaziana che 
si mostra ad un compatriotta, a Rio de Janeiro, mentre essa era eu di 
un battello a centinaia di chilometri di distanza; - q~e!!i di Roberto 
Bruce che si vede a fianco, sul suo naviglio. uno straniero che scriveva 
su di una lavagna e che riconosce in seguito questo straniero; - del 
h o n e  di Sulza, ciambellano del re di Svezia, che paria a suo padre 
all'ingresso de! loro parco, mentre quello era coricato nel suo letto a! 
castello. Hanno potuto vedere anche in Sfcl la la storia de! vescovo Al- 
fonso de' Liguori. con trasmiss;ne del suo pensiero e &!;a sua forma 
corporea, dal suo convento nel regno di ìiapoli, a Roma, al letto di 
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morte del papa Clemente XIV, che assistette nell'ora estrema, e ciò nel 
1774. in pieno secolo d'incredulità. Debbono ugualmente ricordare di 
aver letto nell'lnconnu ((( L'Ignoto D) la visita della signora Wilmont 
a suo marito, allora in una cabina di nave. sul lontano oceano, visita 
percepita e vista nel medesimo tempo da un altro viaggiatore, non senza 
sorpresa, e da lui attestata; ed ancora in Urania I'osservazione per- 
nale che, comunicatami nel 1868 dal freddo e ponderatissimo J. Best, 
amministratore del Magazzino pittoresco, che aveva veduto passare di- 
nanzi a sè (quando era fanciullo. e trovavasi coricato nel suo letticciuolo. 
a Toul) sua madre che a quell'ora moriva a Pau. Sono osservazioni che 
potrebbero essere moltiplicate per cento. per mille. I1 dubbio non è più 
possibile. Si è veduta pure. nel primo volume di quest'opera, cap. V. 
l'apparizione a sua sorella. in Germania, della moglie dell'lspettore 
della Pubblica Istruzione di Bombay, signora Russel. allora in Iscozia e 
quella dell'amico del signor Dutton. Tutti questi fatti sono oggi consta- 
tati con una certezza irrecusabile. 

Non ritornerò su queste cc osservazioni n, che posso supporre giè 
conosciute dai miei lettori, p rchè  abbiamo tanti fatti da  studiare e da 
comparare che interessa di considerarne altri, nuovi per essi. 

Gli esempi di (( doppi n, di ubiquità, di apparizioni sono così nume- 
rosi che è impossibile annullarli tutti e sopprimere la loro realtà. 

Ora ammetterne uno solo significa ammettere la loro possibilità. 
I santi sembravano averne il monopolio nei tempi andati: sant'Am- 

brogio che vede da Milano la morte di san Martino a Tours; sant'An- 
tonio di Padova che prega a Montpellier; santa Caterina Ricci, da 
Prato. che s'intrattiene con san Filippo Neri a Roma; san Francesco 
Saverio che dirige una barca; sant'Alfonso de' Liguori, di cui abbiamo 
parlato, ecc. Finora si credeva ai miracoli e si ricercavano nella vita dei 
Santi. Oggi i laici, come potremmo chiamarli, producono gli stessi 
fenomeni . 

Ricordiamoci del caso. così notevole, di Coethe: 

I1 poeta passeggiava. in una sera piovigginosa d'estate. col suo 
amico K..., ercorrendo con questo il Belvedere di Weimar. Tutto ad 
un tratto ai Perma. come davanti ad unlapparizione e c e r a  di parlare. 
11 suo amico non dubitava di niente. All'improvviso, Coethe esclama: 
(( Dio mio, se non fossi sicuro che il mio amico Federico è in 
momento a Francoforte, io giurerei che è lui! ... n. Poi lancia un TetO ormi- 
dabile sco io di risa: « Ma è proprio lui ... il mio amico Federico1 ... 
Tu qui a Weimar? Ma. in nome di Dio. come ti sei aggiustato1 Vestito 
della mia veste da camera... col mio berretto da notte... con le mae pan- 
tofole ai piedi, qui sulla strada! ... n. 11 suo compagno, che non vedeva 
assolutamente niente. si spaventa credendo il poeta colpito da subitanea 

auia. Ma Coethe, reoccupato della sua visione, grida tendendo le 
Eraccia: (( Federico! Bove sci andato? ... Gran Diot ... Mio caro K., non 
avete notato dove t passata la persona che abbiamo incontrato? ». K.. 
stupefatto. nulla rispondeva. Allora il poeta, volgendo la testa da tutti i 
lati, gridò con aria trasognata: (( Sì, comprendo ... È una visione ... Tut- 



tavia quale può essere il suo significato? 11 mio amico sarebbe morto im- 
provvisamente? ... Sarebbe stato, dunque, i1 suo spirito? n. Subito Coethe 
ritornò a casa sua e vi trovò Federico.. I capelli li si drizzarono sulla 
testa: a 1.ndietro. fantasma! - gridò rinculando. palEdo come un m?rto o. 
(t Ma, mio caro - replica il visitatore sconosciuto. - è questa l acco- 
glienza che fai al tuo più caro amico? n. (C Ah. questa volta - gridò il 
poeta, ridendo e piangendo nello stesso tempo. - non è uno spirito. C 
yn essere in carne ed ossa! )). E i due amici s'abbracciarono con e h -  
slone. 

Federico era giunto alla casa di Coethe. inzuppato dalla pioggia 
e aveva indossato abiti asciutti del poeta; poscia s'era addormentato su 
una poltrona ed aveva sognato di andare incontro a Coethe e che que- 
sti l'avesse interpellato con le stesse parole pronunziate : (t Tu qui. a 
Weimar? ecc. I). 

In tali i~credibili storie che soltanto i negatori di cattiva fede pos- 
sono ricusare. confesso subito che ciò che m'è parso sempre più im- 
barazzante, come nelle storie di spiriti » è la circostanza dell'abbi- 
gliamento. Si è inventato da qualche tempo il corpo astrale, il perispi- 
rito, ii corpo spirituale (vecchio come iian Paolo) ; ma la i n v e ~ o n e  non 
spiega affatto il vestiario. Tuttavia n& i vivi, n& i morti si mostrano mai 
nudi. Cominciamo la nostra discussione dall'awentura di Coethe. 

Mi sembra che si tratti d'una trasmissione di immagini per mazo 
di onde psichiche fra due cervelli armonicamente accordati, l'uno r a p  
presentante da parte di apparecchio trasmettente d'onde e l'altro di n- 
cevitore. La fisica moderna ci dà esempi che possono metterci sulla yia 
della spiegazione, nella fotografia, nella telegrafia e nella telefonia senza 
fili. In questo ultimo caso, non è la parola che viaggia da un punto al- 
l'altro. Questa si trasforma in onde per andare dal punto di partenza 
d punto di arrivo, dove il rivelatore la ricostituisce per l'audizione. 

Il risveglio dell'amico ha potuto trasmettersi a Coethe sotto forma 
d'onde eteree, le quali. precuotendo il cervello del poeta. hanno rico- 
stituito l'immagine reale (tutte le immagini si formano, d'altronde nel 
nostro cervello). Non abbiamo il diritto di non riconoscere nell'ammi- 
rabile apparecchio ch'è il nostro cervello, dotato di facoltà fisiche e 
meccaniche così straordinarie. le proprieta che utilizziamo negli appa- 
recchi scientifici che costruiamo noi stessi. Ma l'attore è lo spirito. 

Della relazione di Coethe come delle analoghe si credeva, cinquanta 
anni fa, di trovare la spiegazione in una emplice parola, come allucina- 
zione, illusione, inesistente. Non si era difficili. 

Possiamo segnalare molte altre ossexvazioni psichiche nella vita di 
Coethe. Coloro i quali hanno letto le sue Memorie hanno visto il, rac- 
conto dei auoi amori con la dolce figlia del pastore di Sessenheim, vi- 
cino a Strasburgo, idillio molto appassionato e che lasciò nel suo cuore 
un ricordo imperituro. Quando l'ora degli addii fu arrivata, Coethe ( d e  
veva ritornare in Germania) era tutto preso dall'amore per la piccola 
Francese. Si era nel 1771. Furono versate lagrime inesauribili; ma bi- 
sognò separarsi. 
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Ascoltiamo pertanto ciò che racconta il futuro autore di Faust : 

I( Mentre mi allontanavo dolcemente dal villaggio, vidi, non con 
occhi della carne, ma con quelli dellintelligenza, un cavaliere che. sullo 
stesso sentiero, s'avanzava verso Sessenheim; questo caoaliere ero io; mi 
vidi vestito con un abito grigio bordato di galloni d'oro come non ne 
avevo mai portati; mi scossi per scacciare quell'allucinazione e non vidi 
più niente. 

(C È singolare che, otto aimi più tardi, mi ritrovai su quella stessa 
strada, facendo una visita alla inia Federica, e vestito col medesimo 
abito in cui ero apparso a me stesso; devo aggiungere che ciò non fu 
per mia volontà, ma il caso solamente mi aveva fatto prendere quel ve- 
stito. I miei lettori penseranno quel che vorranno di questa bizzarra vi- 
sione; ma, essendomi parsa profetica, avendomi essa convinto che avrei 
rivisto la mia diletta, vi attinsi anche il coraggio di sormontare il dolore 
degli addii (1). 

1 due esempi tratti dalla vita di Coethe ci dicano che la questione 
degli sdoppiamenti n è estremamente complessh e ci spingono più 
avanti, nel nuovo mondo, di cui l'esplorazione fu iniziata cd-nostro 
primo volume. I due fatti « psichici 1) associati alla. vita di Coethe vanno 
ammessi. dunaue . come reali. . . 

~ n c h e  le osservazioni di doppi sono state frequenti, in ogni se- 
colo. I1 filosofo Gerolamo Cardano, di Pavia (1 501 -1 576) che, a partire 
dal 55" anno di età, puteva. a volontà, entrare in estasi, ci descrive come 
segue la esteriorizzazione della sua psiche (2) : 

I( Quando entro in estasi, ho nel cuore come il sentimento che l'anima 
$ distacchi dal corpo e che la separazione si produca, gradatameiite, 
dall'intero corpo, soprattutto dal capo e dal cervello. Dopo ciò, non ho 
più nozione di alcuna sensazione, eccetto quella di t( sentirmi fuori del 
corpo I ) .  

Durante l'estasi non avvertiva più la gotta,, che malto lo tormentava 
nello stato normale, perchè tutta la sua sensibilità era esteriorizzata. 

Alfredo de Musset vedeva talora sederglisi accanto un uomo che 
gli rassomigliava come un fratello. 

Giorgio Sand assicura di aver avuto diverse volte l'allucinazione di 
vedere e di udire il suo (( doppio N. 

Cuy de Maupassant. alla prima paralisi generale che doveva finirlo, 
vedeva. con terrore, un doppio )) di se stesso, seduto alla .sua tavola 
e fu is~irato da aueIla allucinazione a scrivere 1'Horla. 

Lc manifestazioni d i  doppi 1) corrispondono spesso a cem stati psi- 
chici anormali. 

Non si riscontrano, in un grande nrirnero di casi, che allucinazioni 

( I )  Memorie di Coethe, vol. I ,  e Conoerrarioni con Eckennann. 
(2) C * R D ~ O :  De rerum umieide, XXXII. 
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spesso pericolore, interiori d cervello, soggettivi, senza niente d'ogget- 
tivo. d'e~teri~re. Penetriamo in questo curioso studio. 

c Nel 1845 esisteva in Livonia, a 58 chilometri da Riga ed a sei dalla 
piccola città di Volmar, un istituto er giovanette nobili, designato sotto P il nome di II Educandato di Neuwe cke )I. 11 direttore a quel1 epoca era 
un cuto Buch. 

Il numero delle educande, quasi tutte di nobili famiglie livoniane, 
ascendeva a 42: fra di esse si trovava la seconda figlia del barone di - 
Culdenstubbe. di tredici anni. 

u Vi era. fra gli altri professori. una maestra di francese, la signora 
Ernilia Sagée, nata a Digione. Era un tipo nordico : bionda, di bellis- 
sima carnagione, con occhi azzurri chiari, slanciata, di ta lia mezzana; d carattere amabile. doke e gaio; intelligente e di perfetta ucazione. La 
sua salute era buona. i direttori erano interamente soddisfatti del suo 
insegnamento. Aveva allora trentadue anni. 

ct Poche settimane dopo il suo ingresso nella casa. singolari ciarle 
cominciarono a correre sul suo conto fra le allieve. Quando una diceva 
di averla vista nella tal parte dello stabilimento, un'altra assicurava di 
averla incontrata nello stesso momento altrove. dicendo: « Ma no, non 
può essere. w mi ci sono incontrata sulle scale ». ecc. Si credette da 
pMiupio r deUe sviste, ma poichl il fatto non cessava di riprodursi. 7: 
giovmette cominciarono a parlarne. I professori dichiaravano che tutto 
p0 non aveva senso comune e che non bisognava annettervi la menoma 
mportanza. 

u Ma le cose non tardarono a com licarsi. Un giorno che Emilia Sa- 
gée dava lezione a tredici di quelle P anciulle. fra le quali la signorina 
di Culdenstubbe, e per far ine lio comprendere la sua diniostrauone. 
scriveva il passo da spiegare sul f a lavagna, le allieve videro. ad un trat- 
to. con grande spavento. due signorine Sagée, l'una a fianco dell'altra. 
Si tassornigliauano perfettamente e faceoano i medesimi gesti. Soltanto, 
la persona reale aveva un peno  di gesso in mano e scriveva effettiva- 
mente. mentre il suo (( duppio » non ne aveva e si contentava d'imitare 
i movimenti che l'altra faceva per scrivere. 

(( Da ciò, grande chiacchierio nel collegio, tanto più che tutte le gio- 
~aneffe, senza eccezione, avevano veduto la seconda forma ed erano 

rfettamente d'accordo nella descrizione che facevano del fenomeno. R* l'incidente piU notevole fu. certamente. il seguente: 
(I Un giorno tutte le allieve, in numero di 42, erano riunite in un me- 

desimo posto ed occupate in un lavoro di ricamo. .Era una grande sala 
a pian terreno, con quattro grandi finestre; le giovinette erano tutte se- 
dute dinanzi al tavolo e potevano vedere ciò che accadeva nel giardi- 
no; mentre lavoravano vedevano la signorina Sag& intenta ,a cogliere 

o lontano dalla casa. All'estremità del tavolo era un altra mae- fzz Earicota  della sorveglianza) seduta su di una poltrona di manou 
chino verde. Ad un dato momento. questa signora si allontanò + il 
suo posto restò vuoto. Ma ciò fu per poco tempo perchè le fanciulle 
vi videro ad un tratto la forma della signorina Sagée. Subito volsero gli 
sguardi nel giardino e la videro sempre occupata a cogliere fiori; sol- 
tanto i suoi movimenti erano più lenti e più incerti, simili a quelli di una 
persona carica di sonno o spossata datla fatico. 
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« Volsero di nuovo gli occhi verso la poltrona, dove il cc doppio 
era seduto, silenzioso ed immobile. Già un po' abituate a queste strane 
manifestazioni, due scolare più ardite si avvicinarono alla poltrona e 
toccando l'a parizione, credettero d'incontrarvi una resistenza parago- 
nabile a cjueta che offrirebbe un leggero tessuto di rnussolina o di cre- 
spo. Una osò pure passare dinanzi alla sedia e attrauersarc in realtò 
una parte della figura. Malgrado ciò, questa durò ancora un po' di tem- 
po, poscia svanì gradualmente. Si oseervò subito che la signorina Sagée 
aveva ripreso la raccolta dei suoi fiori con la vivacità abituale. Le qua- 
rantadue giouanette constatarono il fenomeno nella stessa maniera. 

(1 Si capisce che un tale stato di cose non poteva passare senza con- 
seguenze in un pensionato per signorine. 1 parenti ritirarono un gran 
numero d'allieve ed alla fine di diciotto mesi ne restavano dodici di 
quarantadue. I1 direttore dovette licenziare la signorina Sagée malgrado 
il suo valore proiessionale e la sua eccellente condotta. La signorina di 
Culdenstubbe l'intese esclamare con disperazione : (( Oh, questa i la di- 
ciannovesima volta che sono obbligata, dall'età di sedici anni. ad  ab- 
bandonare il mio posto d'istitutrice! 1). 

Questo curioso esempio di sdoppiamento fu pubblicato nel 1849 da 
Robert Dale Owen (I) che io  aveva saputo direttamente dalla baronessa 
Giulia di Culdenstubbe, e Aksakov (2) se ne  fa garante. 

H o  conosciuto io pure, nel 1862, il barone di Guldenstubbe e sua so- 
rella. Erano tipi un po' mistici, ma di una lealtà inattaccabile (3). 

Anche Carlo du Prel ha parlato di questa storia di sdoppianento 
nella sua opera Lo Morte e Z'Aldilà (1905) confermando intorno alla 
Sagée: (( I1 suo corpo wtrale è stato visto da  tutto un gruppo di giova- 
nette durante tutta la durata del suo sonniorno in Collepio )). -- " 

H o  sentito persone, convinte del loro sapere, imnaginare di risolvere 
il problema con queste due parole: Allucinazione collettiva. E conten- 
tarsi di poco. Possiamo ripetere col professor Morselli, direttore della 
clinica di malattie mentali nell'Università di Genova, ciò che egli diceva 
a proposito delle sedute d'Eusapia Paladino : 

Questa non è una spiegazione, atteso che le visioni obbediscono 
alle leggi normali dell'ottica (prospettiva, profilo di faccia, di sbieco, ecc.) 
e di più sono discusse da tutti coloro che le percepiscono. Sarebbe un 
bei caso per un alienista, abituato da tanti anni, come lo  sono io, a di- 
scernere, a diagnosticare gli stati illusori ed allucinatori, che un gru po 
di sei, otto, dodici persone di sana intelligenza ed in possesso dei P oro 
sensi regolari, fossero tutti, e ad un tratto, senza alcun processo pato- 
logico o per un processo morboso incomprensibile che non durerebbe 
che pochi istanti, colpiti da una allucinazione senza causa. e ritornassero 

(1)  In Footfalis on the boundaru of another Life ( o  Echi di passi sulla frontiera d'un'al- 
tra vita D) .  

(2) Animismo e Spiritismo. 
(3) 11 barone di Ciildestubbe è l'autore del curios3 libro: La realtà degli spiriti ed i1 

fenomeno meraviglioso delh loro scrittura diretta. con facsimili. -- Parigi. 1853. 
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immediatamente, come se nulla fosse stato alla loro piena salute funzio- 
nale di nervi e di cervello! È inammissibile )I. 

E, poi, abbiamo dinanzi agli occhi troppi fatti analoghi concordanti. 
No, non si può parlare d'un'allucinazione collettiva. Quella istitu- 

trice perdette il suo posto diciannove volte a causa della strana mole- 
stia. Il suo « doppio i) era reale, obbiettivo. È probabile che lo @i sarebbe 
potuto fotografare. (Noi fotografiamo, da trenta anni, nel mio osserva- 
torio di Juvisy, l'arcobaleno, che non esiste, che non i reale, sotto il 
quale non può passare nessuno, che è lo stesso per due osservatori vi- 
cini e che non è che un'apparenza ottica). I1 (( doppio )) di cui parlerò 
non avrebbe potuto essere fotografato, benchè due persone l'abbiano 
visto. Ne debbo la conoscenza al generale Berthaut, ex direttore del Ser- 
vizio g w g d c o  militare, già membro del Consiglio dell'Osservatorio di 
Parigi, che me lo ha recentemente (2 aprile 1920) segnalato, con queste 
annotazioni : (( Rispondo interamente della sincerità assoluta delle osser- 
vaziani che vi sottopongo e vi confido i nomi degli osservatori insieme 
alle cncostanze; ma  se riprodurrete i fatti in qualche vostra opera vi 
pregherei di sopprimere i nomi; la pubblicità che loro sarebbe data 
potrebbe dispiacere agli amici di cui parlo od ai loro parenti H. 

Ecco I'ossexvazione, del più alto valore : 

« Xel 1870, in prigionia a Merseburg (Prussia). mi ero legato con un 
ufficide d'un altro reggimento, un luogotenente di nome .... perchè 
tutti e due ci dilettavamo di pittura ... Esso era più anziano di me, era 
dimissionario, aveva ripreso il servizio nel suo antico reggimento, per 
la durata della guerra ed era stato, come me, fatto prigioniero a Sedan. 
S'interessava d'occultismo ed è per questa circostanza che anch'io me 
ne sono occupato. 

((Dopo la guerra, il mio amico ritornò nella vita civile, ritornò a casa 
sua, dai suoi parenti a... Venne a trovami a Farigi ed io andai parec- 
chie volte a passare qualche giorno' da lui. 

I1 p d r e  del mio amico era capitano di cavalleria in ritiro; sua ma- 
dre, una degnissima e piissima donna, tutti e due d'un ottimo carattere, 
sqrissimi. l'onestà in persona. Giammai avrebbero awto  il pensiero 
d una menzogna od anche d'uno scherzo di cattivo gusto. La loro po- 
sizione era modesta e la loro abitazione molto semplice. Ci tratteneva- 
mo in una grande camera, a pianterreno, che serviva da salotto e da 
gabinetto di lavoro al mio amico. Li aveva i libri, le tele e i cavalletti, ed 
in un angolo della stanza, a sinistra di chi entrava, una lavagna. 

( 1  La sera del l o  settembre 1670, giorno della battaglia di Sedan, 
verso le 21, il padre e la madre del mio compagno erano seduti, l'uno 
di fronte all'altro, sulle loro poltrone da ciascun lato del camino, sul 
quale era poggiato il lume. Ad un tratto videro entrambi la porta aprir- 
si, ed i1 loro figlio, in uniforme, entrare e richiudere la porta. Poscia si 
diresse verso la lavagnz, prese un peuetto di gesso. tracciò sul quadro 
un cerchio e mise un punto al centro del cerchio. Dopo di che, senza 
una parola, senza uno sguardo per suo padre e sua madre, riaprì la 
porta e se ne andò. 
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II Dopo un istante di stupore, il padre e la madre si alzarono e coi 
lume poterono constatare che non restava sulla lavagna alcuna traccia 
del cerchio disegnalo dal fantasma del loro figlio. 

Questo il fatto. Tutti e due l'hanno visto, nello stesso modo. Nes- 
?un dettaglio, nè del vestito, nè dell'atto del figlio differisce. Ciò che 
1 uno vide girando il capo a destra, l'altra lo ha veduto girando il capo 
a sinistra. 

(t Abbiamo commentato questa storia, il mio compagno ed io. in 
presenza dei genitori. Che faceva egli alle 9 pomeridiane,-dopo la bat- 
taglia? Non ne sapeva nulla. Probabilmente, dormiva. Eravamo tutti 
stanchissimi. Per conto mio, avevo passate dodici ore a cavallo, senza 
quasi mettere piede a terra. Alle 21 dovevo dormire, ed anche lui. Ma 
quel che è certo è che egli non aveva avuto mai la coscienza di essere 
andato in ispirito nel suo villaggio. d'essere entrato in casa sua e di 
aver fatto un cerchio col gesso sulla sua lavagna. 

(( Riguardo al cerchio stesso. egli medesimo se lo spiega così : Vo- 
leva dire che era prigioniero; un cerchio ed un punto dentro. Ma non 
ne aveva conservato il ricordo. 

I( Ho cessato di essere in relazione con lui da uando partii per jl 
Giappone, come c i  o della missione militare nel 144. Non ne sono n- 
tornato che nel 1886. 11 padre e la madre sono certamente morti. ed 2 
probabile che lo sia anche il figlio I ) .  (Lettera n. 4125). 

Non possiamo dubitare, in  alcun modo. dell'autenticità dell'appa- 
rizione riferita dal generale Berthaut. I1 padre e la madre del luogote- 
nente lo hanno realmente visto, (( ciò che si chiama visto I ) ,  non in so- 
gno ma ben svegli. Tuttavia il cerchio tracciato dal figlio non esisteva. 
Che concludere? L'ufficiale addormentato. lontano, in prigionia. ha  
pensato ai suoi genitori, SI è trasportato in ispirito nel loro appartamen- 
to, ha preso il gesso e disegnato questo cerchio, sempre in ispirito, ed i 
suoi atti hanno agito sul cervello dei genitori, senza che ci .sia stato 
niente d'oggettivo, di materiale, di ponderabile, di tangibile. Per non 
ammettere l'autenticità, bisognerebbe supporre che entrambi siano stati 
vittime. nello stesso momento, della medesima allucinazione, avente 
tuttavia relazione con la prigionia del loro figlio, di cui non potevano 
avere sospetto. Questa ipotesi sarebbe apparsa la più probabile cin- 
quant'anni fa, prima delle conoscenze attuali; non è più accettabile 
oggi. I1 (t doppio 1) del luogotenente del 1870 era un pensiero-forma. 
Quale varietà in queste apparizioni di viventi I 

Uno sdoppiamento di vivente, ben caratterizzato, fu segnalato, nel 
1905, dai giornali inglesi : l'Empire del 14 maggio, il Daily News del 17 
maggio. ecc., e riprodotto negli Annali delle Scienze psichiche del giu- 
gno 1905 sotto il titolo di (( Una appariÀone alla Camera dei Comuni n.  
Ecco la relazione pubblicata allora: 

n Alcun tempo prima delle vacanze parlamentari di Pasqua, il mag- 
giore, sir Carne Raschse fu colpito da iduenza che si complicò con una 
nevrosi. Il suo stato divenne tanto grave da impedirgli di andare alla 



Camera dei Deputati. malgrado il suo desiderio d'appoggiare il Governo 
nella seduta che precedette le vacanze e che poteva avere serie con- 
seguenze. 

t( Fu allora che il suo amico sir Gilbert Parker fu sbalordito ed at- 
tristato nel vederlo al suo posto abituale. Ecco come si esprime s i .  
Gilbert in persona : 

I( Volevb partecipare al dibattito. I miei occhi caddero sopra sir Car- 
ne Raschse, seduto al suo solito posto. Sapendo che era ammalato gli 
feci un gesto amichevole dicendogli : « Spero che stiate meglio n. Ma 
egli non mi diede alcun cenno di risposta, cosa che molto mi stupì. I1 
suo viso era pallidissimo. Era seduto, appoggiato tranquillamente su 
di una mano; l'espressione della sua persona era impassibile e rigida. 
Pensai un istante a ciò che mi convenisse di fare; quando mi rivolsi 
verso di lui. era sparito. Me ne dispiacque e mi misi subito a cercarlo, 
sperando di trovarlo nel vestibolo. Ma Raschse non vi era, e nessuno 
lo aveva veduto 11. 

Nel Daily News del 17 mangio sir Arthur Hayter aggiunse la sua te- 
stimonianza a quella di sir Cilbert Parker. Dichiarò che aveva veduro, 
anche lui, sir Carne Raschse, e che inoltre aveva attirata I'zttenzione 
di sir Henr-y Bannerman sulla di lui presenza. 

Quel parlamenta~e non fu poco sorpreso nel ricevere, subito dopo, 
le felicitazioni dei suoi due amici che lo complimentavano di esser 
guarito. Quanto a lui non dubitò di essere realmente andato in spirito 
alla Camera, perchè era stato ansioso di andare alla seduta per una di- 
scussione che lo interessava particolarmente. 

Quel « doppio n era stato certo, reale; due, tre testimoni lo hanno 
veduto. Eccone un altro, apparso in condizioni analoghe. 11 Temps, 
del 3 luglio 1899, riportava il fatto-seguente: 

11 Corrispondenza doll'lnghilfcrrc. - Da alcuni giorni correva voce 
che un anpartamento del palazzo dei Comuni, che affaccia sulla corte 
del presidente, fosse frequentato da s~iriti .  Non si diceva se lo spettro 
si fosse mai avventurato nei corridoi della Camera. 

t< Parecchi membri del Parlamento si preoccuparono e si finì con lo 
scoprire la verità. I1 fantasma non era uno spettro, ma il rc d o ~ p i o  :) di 
una persona ancora vivente. Questa persona non è che la moglie d'uno 
dei principali funzionari del palazzo di Westminster, signor Archibald 
Milman. segretario della Camera dei Comuni (con stipendio di 38.000 
fianchi). La signora Rli!rnan racconta co" la storia del suo spettro : 

1, Il più strano è che è vero. Sono degli anni che dura, Sono ?fflitta da 
un'altra me stessa che si incontra dove io non sono. L altro giorno, un 
amica prende congedo da me nella mia camera di lavoro dove sono so- 
lita di soddisfare al!a passione di rilenare i libri. Appena ~as sa t a  la 
porta mi ritrova sul pianerottolo. stupefatto si scosta per lasciarmi pas- 
sare. Ora. io non mi ero mossa. 

(t Ogni ~ o c o  accadono avventure simili. Una governante mi ha ia- 
sciata poichè era molto nervosa e le a~parizioni la facevano seriamente 
ammalare. Anche oggi una giovane signora. che abita con noi, mi ha 
vista nella corte mentre io non mi ero mossa da casa. 
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Non ho mai veduto il mio (1  doppio I ) ,  ma l'ho (( inteso una volta. 
Una sera, mentre ero per entrare nella mia camera, sento degli scric- 
chiolii ed esco sul pianerottolo. Tutte le porte che avevo allora. allora 
chiuse, erano aperte. Rientro precipitosamente e suono per chiamare 
la cameriera ed il maggiordomo. Non vi è che una scala; la donna 
dorme in soffitta ed il maggiordomo a pianterreno. Per forza dovevano 
incontrare l'intruso. Ed infatti la donna non aveva veduto niente, ma 
il maggiordomo fu molto sorpreso di troyarmi i? camera mia, poichè, 
diceva, di avermi veduta aprire la porta d uh corridoio al pian temeno D. 

Qui, come nel caso precedente, si tratta d'un (( doppio 1) reale, ob- 
biettivo. 

Paragoniamo e studiamo. 
Un (( doppio che ricorda quello della signorina Sagée è stato rife- 

rito dal dottor Ceorses Wyld, indagatore fra i più coscienziosi; fu ~ u b -  
blicato nel Light nel 1882 e riprodotto da  Aksakov (I). 

(( Ero - scrive - in eccellenti rapporti d'amicizia con miss Jackson e 
sua madre. Il racconto che mi hanno fatto è stato confermato da una 
delle due serve che erano state testimoni. Quanto all'altra non ho po- 
tuto ritrovarla. 

(( La signorina era molto assidua nel visitare i poveri. Ora, una volta 
che ritornava al suo domicilio, dopo una giornata di visite caritate- 
voli. si sentì stanca ed indisposta a causa del freddo e provò il desi- 
derio d'andare a riscaldarsi presso il fornello, nella cucina. Nel momen- 
to preciso corrispondente a quello in cui questa idea le passava nella 
mente, due serve che erano nella cucina videro girare il pomo della 
porta. questa aprirsi e lasciar passare miss Jackson. che si awicinò al 
fuoco e si riscaldò le mani. L'attenzione delIe serve fu attirata dai guanti 
di capretto lucido di color verde che essa calzava alle mani. Subita- 
mente, (( davanti ai loro occhi )) disparve. S tu~i te .  andarono dalla madre 
di lei e le raccontarono l'avventura, senza dimenticare il dettaglio dei 
guanti. La signora ne concepì qualche apprensione. ma si sforzò di 
tranquillizzare le domestiche, dicendo che sua figl-ia non aveva mai avuto 
guanti verdi e che. per conseguenza, la loro visione non poteva essere 
che un'illusione. Una mezz'ora dopo, miss Jackson in persona faceva il 
suo ingresso; andò direttamente in cucina e si riscaldò innanzi al fuoco; 
aveva alle mani guanti verdi non avendo potuto trovarne neri n. 

Una inchiesta severissima. compiuta dal dottor WyId, ebbe a con- 
trollare l'esattezza del fatto. Un (( doppio )) vestito così come lo  era al 
momento della sua apparizione ... con guanti verdi I I vestiti fanno parte 
dello sdoppiamento. Immaginare il corpo fluidico, il corpo astrale, il 
corpo spirituale, tutti i corpi eterei che si vogliano ammettere, non mi 
pare sia, per nulla, risolvere il problema. 

Negare la realtà di queste apparizioni è impossibile. Ve ne sono 
troppe. 

(1) Animisrno c Spiritismo. 
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Alcuni spiritisti credono di poter spiegare le apparizioni dei defunti 

nei loro abiti s u ~ ~ o n e n d o  che lo spirito che si manifesta possa ben 
a 

crearsi. ove lo desideri, dei vestiti come un corpo materiale apparente, 
per meglio stabilire la propria identità. È questa un'ipotesi che bisogna 
discutere con grandissima cura. Ma non è qui applicabile. La signo- 
rina, che aveva freddo, ha semplicemente pensato di andare a ri- 
scaldarsi al fornello della cucina, come faceva, certamente. talvolta 
nelle stesse circostanze e si disponeva ad andarvi; vi era di già in ispi- 
rito. Ma come mai quel suo pensiero andò a colpire la vista delle due 
serve. al punto da mostrar loro i guanti che portava in quei momento? 
Non è solamente il pensiero che si è trasportato, è un'irnmagine, una 
specie di fotografia, un aspetto, una figura, un simulacro, affermava 
Lucrezio ( I ) ;  e ciò senza alcuna volontà di mostrarsi alle serve. Cono- 
sciamo delle apparizioni sperimentali, dalla volontà; è un al- 
tro ordine di fenomeni. Si tratta d'un'immaginc a colori ed a rilievo 
trasmessa telepatkmente, come nel caso dell'ufficiale di Sedan, con 
la sua uniforme. Non ce lo spieghiamo. Chi avrebbe saputo -spiegarsi 
i raggi X, la vista del nostro scheletro attraverso i nostri vititi .  prima 
di quella invenzione ? E tutte le scoperte scientifiche ? La Scienza ci 
spiegherà tutto nell'avvenire. 

In un gran numero di casi, il « doppio 11 parrebbe essere, semplice- 
mente, una proiezione della persona al momento in cui la si osserva e 
quale è in quel momento. 

Una proiezione ottica l 
Consacreremo un capito10 speciale al pensiero produtfore d'irnma- 

gini proiettate a disfanza. 
Le osservazioni sono di una grandissima varietà. Comparandole, 

amveremo probabilmente a conoscere qualche cosa. 
Mi sembra che sarebbe difficile non iscrivere la stona seguente nel 

capitolo sui doppi di persone viventi. Lo tolgo, testualmente, da una 
corrispondenza da  Praga del 1902 : 

I( Signor astronomo 
11 Secondo il desiderio del professore Hess, mi prendo la libertà di 

segnalarvi un avvenimento degno dei vostri studi, e di cui vi garantisco 
l'assoluta veridicità, sulla mia parola d'onore e su quella della mia 
amica che ha avuta la visione. 

(( La mia amica si chiama Flora Kruby. Non abbiamo segreti fri di 
noi. Ella è maritata ed è la mia più sincera amica. Un signore di no- 
stra conoscenza, il dottor B., si trova talvolta in nostra compagnia. Du- 
rante un certo tempo, la signora Kruby non potè prender parte alle n o  
stre riunioni ed io non la vidi er arecchie settimane. durante le quali 
essa nulla seppe nè di me nè Se1 Lttore. 

Un giorno che mi trovavo, egualmente in assenza della signora 
Kruby, col dottore e parecchie persone, ebbi una discussione con detto 

(Il De renrm natura, libro IV. 
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medico; questi ha un buonissimo cuore, ma è preso facilmente da vio- 
Icnta collera. h4i sentii talmente offesa. che presi la risoluzione di rom- ~ - - ~  - - ~  

perla con lui e di non indirizzargli mai più la parola. 
i( Nello stesso giorno, egli doveva intraprendere un lungo viaggio per 

sostituire un professore durante parecchie settimane. L'indomani, la si- 
gnora Kruby (che non sapeva della partenza di lui) arrivò, trafelata a 
casa mia e mi, raccontò, tremando per tutto il corpo, con un'aria co- 
sternata e col1 aspetto sconvolto, ciò che le era accaduto durante la 
notte. Mi ha scritto la seguente relazione, per me e peravoi: 

i( Signorina, ho avuto questa notte una visione! Non avevo mai cre- 
duto a tali cose. Anzi, quando mi si raccontavano simili storie, facevo un 
bello scoppio di risa. Ascoltate, intendete. Non ero ancora addormen- 
tata; tutte le porteserano chiuse a chiave. Ad un tratto la porta della mia 
camera da letto s apre leggermente e qualcuno entra. Pensai, natural: 
mente, che fosse mio marito. Da alcuni giorni egh so&iva dolore di 
denti e supposi che venisse a cercare un rimedio. Ho domandato : (I Sei 
tu? SofFri? ... 1). Nessuna risposta. Ma un'ombra si avvicina rapidamente 
al mio letto e mi dice: cc Sono io, il dottor B... Vengo a chiede-& una 
cosa D. (I Dio mio! - gridai. - Siete morto? )I. I( No, sono ben vivo; parto 
per un viaggio di parecchie settimane e poichè siamo tutti mortali nulla 
si può sapere. Non posso trosare riposo senza rivolgervi una preghiera : 
so che siete buona amica driia signorina Lux e avete grande influenza 
su di lei; supplicatela di perdonarmi : non ho voluto offenderla, perchè 
l'amo senza che ella lo sospetti : ma discrezione! Non lo dico che a voi, 
ho fiducia in voi, voi siete leale; le altre non lo sono. Scusatemi della 
mia preghiera 11. 

I( Dopo queste parole disparve e se ne andò, ma mio marito. che 
aveva inteso il rumore della porta, si svegliò e mi domandò una spiega- 
zione. Non ho avuto il coraggio di parlare. trasalivo, ero profondamente 
turbata ed anche ora, quando penso a quella visione, mi metto a tre- 
mare di nuovo. 

Ho veduto il dottore distintamente, mi parlava vivacemerite come 
sempre; sentii il suo respiro, perchè a bassa voce, molto vicino 
e chino sul mio letto 1). 

(i Parecchie settimane sono trascorse da questa visione. La signo- 
ra Kruby ed io la tenemmo segreta e quanto a me non potevo impe- 
dirmi di restare scettica sulla sua realtà. Dopo il ritorno del dottore, gli 
domandai un giorno come aveva passata la notte seguente alla nostra 
disputa; egli mi rispose : - Malgrado la mia grande irritazione, mi sono 
addormentato profondamente in treno pensando a voi, ho sognato voi, 
il vostro pensiero mi perseguitò e non mi abbandonò che al momento 
in cui perdei, durante il sonno, la conoscenza. 

(i Caro maestro, comunicandovi questo awenimento, pregherò la mia 
amica di firmarlo con me per una più completa garanzia a vostro ri- 
guardo 1 1 .  (Lettera n. 1039). 



rr Giunta alla fine di questa mia. mi  rendo la liberta di notare che 
ho per la vostra persona ed i vostri lavori tale stima e tale nspetto che 
mi sarebbe impossibile ingannarvi 1). 

Questa lettera era firmata anche dal professore Hess, che attesta 
l'autenticità del racconto. 

I1 nostro primo pensiero è di non vedervi che un sogno. Le spiega- 
zioni più semplici s'impongono per prime alla nostra attenzione. 

Che vi è di soggettivo e di oggettivo in questa storia? Come distin- 
guere ciò che appartiene al cervello della ~arratrice, al suo sogno per- 
sonale. da ciò che appartiene all'azione telepatica del dottore ? 

L'impressione fu complessa. Non si capisce perchi lo spirito del 
dottore, trasportandosi durante un sogno presso la signora in questione, 
avrebbe avuto bisogno d'aprire una porta. Le radiazioni psichiche pas- 
sano attraverso i muri, come le correnti elettriche, magnetiche ed altre. 
Vi è stata senza dubbio un'aseociazione di idee. Ma allora, perchi la 
signora Kruby ha veduto la porta aprirsi, e come mai suo marito ne 
ha inteso il rumore ? 

Si può rispondere che la folgore, che passa attraverso i muri. apre 
pure . .. le porte. . Si - -  può ricordare il caso deli'ufficiale di Sedan e l'altro 
della signorina Jackson. 

Altra obbiezione: la porta era chiusa a chiave. Altra risposta: nelle 
sedute spiritiche, si sono vedute porte chiuse a chiave aprirsi. Avver- 
tiamo che non spieghiamo niente. Ma non rigettiamo osservazioni, che 
sembrano sincere ed esatte, sol perchè non possiamo spiegarle. 

Ciò che dobbiamo notare si è che con un mezzo qualunque. a lui 
stonosciuto e lui incosciente, il dottore si è fatto vedere da quella si- 
gnora. si è fatto sentire e la ha incaricata di una commissione che essa 
ha poi eseguito. Analizzate la relazione in tutti i dettagli e vedrete quanto 
sia difficile attribuire ad un'allucinazione o ad un errore: 1" Ia visione 
e l'audizione della voce del dottore per parte della veggente; 2") il m- 
more della porta udito dal marito: 3") la coincidenza della visione con 
I'ossessione del dottore. 

Trasporto di forza a distanza ! 
È .lo studio comparativo dei fatti vissuti che ci può istruire. Conti- 

nuiamo. 
Ecco un'altra relazione, non meno curiosa, ricevuta nell'aprile 1899. 

tr Abbiamo un amico la cui madre è sorda e muta. Siccome abitava 
molto lontano da noi e non era nemmeno francese, non l avevamo mai 
vista; ci corris~ondevamo ed era convenuto che io sarei andata a visitarla 
nel corso dell'estate 1897. 

(t Ma anche prima di aver fatto il viaggio, io la conoscevo, ed !cc0 
come. Mi ero coricata ed avevo appena poggiata la testa su! guanc~ale. 
quando a piedi del mio letto. ma più in alto. quasi al soffitto, vidi una gra- 
ziosa faccia di vecchia che mi sorrideva; ebbi paura e nascosi la testa sotto 
le coperte. poi vergognandomi di me stessa mi scoprii, decisa ad essere 



40 LA MORTE E IL SUO MISTERO 

coraggiosa, anche se non avessi soltanto sognato. La faccia sorridente era 
ancora là, ma questa volta avanzava verso di me. Tutto il mio coraggio 
scomparve, rimisi il capo nel letto e per ben persuadermi che non so- 
gnavo. mi pizzicai fortemente. Quando mi decisi a guardare di nuovo, 
non vi era più niente. 

L'indomani, raccontai ciò a mia madre, che non avevo chiamata 
benchè non dormisse ancora. Mi disse che forse poteva essere la nonna 
che aveva infatti un viso delicato. Questa nonna era morta da molto 
tempo senza che l'avessi mai conosciuta, e quindi non ammisi l'ipotesi. 
Dopo qualche tempo l'incidente fu dimenticato. 

(( Nel mese di agosto, feci il viaggio progettato e giudicate la mia sor- 
presa, quando, nella madre del nostro amico, riconobbi la buona vec- 
chietta che mi aveva fatto tanta paura. La sola differenza stava in ciò, 
che l'apparizione portava una cuffia bianca che le inquadrava il viso. 
mentre questa signora non ne porta. Ma, dopo tutto, siccome era venuta 
a farmi visita di notte, può darsi che fosse stato un berretto da notte. 

(I Questo avvenne in un piccolo paese del dipartimento di Saona e 
Loira. Può dargli qualche valore il fatto che io sono una incredula che 
non vuole ammettere le cose che non si possono provare come a + b ;  
tutto in me si rifiuta al soprannaturale. Inutile, dopo ciò, dirvi con quale 
interesse palpitante seguo i vostri studi. 

(( Sarei felicissima se avessi potuto apportarvi il più piccolo indizio 1) 

(Lettera 622). 
(( L. BUCAUT 

cr Charleston, Ballinacurra, Cork 1). 

Se non avessi lo spazio misurato e se non dovessi condensare una 
docurr.tntazione ricchissima in un piccolo numero di capitoli presta- 
biliti, potrei pubblicare numerose lettere ricevute ed esporre molti, va- 
riati esempi di ogni specie per provare la realtà incontestabile degli 
sdoppiamenti di persone viventi. Mi dispiacerebbe tuttavia di non se- 
gnalarne uno dei più curiosi e straordinari : quello di miss Rhoda Clary 
vista da tutta la sua famiglia (12 persone) seduta su di una sedia a don- 
dolo, in un giardino, tenendo fra le braccia la sua sorellina, mentre 
non era aflatto uscita dalla sua camera. Bozzano discusse questa (( bilo- 
cazione con il migliore spirito critico (1). La sua autenticità fu stabilita 
in modo speciale. 

Le osservazioni di cc doppi n di viventi sono molto più numerose 
che non ci s'irnmagini, citate in riviste, libri, ecc. Nelle Allucinazioni 
telepatiche, per esempio, possiamo leggere la storia d'un amico veduto 
da  due fanciulle passare dinanzi alla finestra dietro la quale esse par- 
lavano, riconosciuto da loro senza alcun dubbio, m a  che era restato a 
casa sua malgrado la sua intenzione di uscire; nonchè il racconto della 
presenza in uno studio d'affari d'un amico del narratore, il quale gli 
parla senza ricevere risposta e che fu visto per lungo tempo ugualmente 
da due persone. Allucinazione collettiva, si dice, il che non spiega pro- 
prio niente. 

0) Lepeerla negli Annali delle Scienze psichiche, del marzo 191 1. 



Apparizioni reali, esteriori. obbiettive. Se non fossero che sogget- 
tive, se provenissero esclusivamente dal cervello, dovrebbero essere 
visibili ad occhi chiusi come ad occhi aperti. Ora non è così: si vede 
un'apparizione come in un sogno, da persona che non dorme, se ne 
ha paura, si  cela la testa sotto le coperte, non si vede più niente. Si 
guarda di nuovo, l'apparizione si mostra ancora e occupa un luogo. 

1 (( doppi » che passano dinanzi ai nostri occhi sono manifestazioni 
di viventi, non associate alla morte e ci provano semplicemente la 
realtà di questi fenomeni ancora inspiegati. Dimostrano che si avrebbe 
torto ad allarmarsi allorchè si producono. L'osservazione seguente, al 
contrario, ha molto singolarmente preceduto una morte. 

Un mio lettore mi scriveva in data 26 febbraio 1899 : 

C( Nel mese di novembre 1850, invitato al matrimonio d'una mia cu- 
gina, a Lapalisse (Allier) mi vi ero recato in compagnia d'uno zio, Mas- 
simo Meulien, di Chalon-sur-Saone. 

(( Dormivamo entrambi nella stessa camera. I1 mattino della artenza P da La alisse (dovevamo metterci in vettura di buona ora), sveg iandomi 
verso Pc sette, vidi il mio parente ritto. ai piedi del mio letto. le braccia 
incrociate sul suo burnus (mantello alla moda dell'epoca) che fissava 
su di me uno sguardo tristissimo. hli raddrizzai su di un fianco e gli gridai 
forte: Come? Già alzato? hla abbiano molto tempo! )i. 

(( L'apparizione svanì. hli voltai. hlio zio dormiva placidamente nel 
suo letto. - - - . - . . - 

Due ore dopo, mentre la vettura correva sulla strada di Donjon, il 
mio compagno di viaggio ed una vecc5ia domestica seduti in fondo alla 
vettura, io sul seggiolino anteriore, mi sentii tirare per la manica, e sentii 
la voce alterata della vecchia: (C Signor Giulio, vostro zio sta male! 1). 

hli voltai. L'infelice aveva la testa ripiegata, gli occhi bianchi, un 
PO' di schiuma alle labbra; moriva avvolto nel suo burnus come mi era 
apparso. .Niente nel suo tenore di vita mi avrebbe fatto supporre che po- 
tesse offnre lo spettacolo, strano, di sdoppiarsi. mostrandosi contempora- 
neamente sotto due aspetti; in un posto in costume da viaggiatore; ed a 
letto, spogliato ed addormentato, vivo e fantasma nello stesso tempo. 

(( Avevo allora ventun anno; godevo d'uno spirito perfettamente sano 
ed equilibrato. 

(( Come tesrimonianza, posso citare la signora Alice Burelle, domici- 
liata a Saint-Gerard-le-Puy (Allier), mia cugina, al matrimonio della quale 
si produsse l'avvenimento che ricorda il mio racconto ) . 

(! JLILES CARNER 
(C Aiguebelle (Drome) n .  

SifTatta coincidenza della morte dopo l'apparizione del cc doppio !) 
non prova assolutamente un rapporto fra i due fatti. poichè vi sono 
(( b i l m i o n i  1) senza morte consecutiva. Ci induce, tuttavia, allo studio 
delle apparizioni di morenti, prima della morte, soggetto che esamine- 
remo ben a re sto. 

La manifestazione che è stata riferita è una delle più curiose della 
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mia collezione. Sembra che il viaggiatore, lo zio, ancora addormen- 
tato, abbia sognato che si preparava a salire in carrozza ed abbia est* 
rioriuata la sua immagine. Più notevole ancora è la circostanza ch'egli 
era per morire, per partire per 1'Aldilà. 

Consacreremo, più avanti, uno studio speciale agli sdoppiamenti 
associati alla morte. Quel che importava stabilire era la realtà dei 
(t doppi di viventi. Siamo così preparati a ciò che segue. 

Tralascio altri esempi, abbenchè ne possegga in questo momento, 
sulla mia scrivania, come dicevo poco fa, una quantità enorme di altri, 
non meno constatati e controllati. Il  lettore deve convenire che la 
mia certezza è fondata. 

Come tutti i fenomeni esposti in questo lavoro, i c( doppi sono 
osservati da secoli e secoli. Per non ricordare che un esempio, si può 
leggere nella Storia Romana di Tacito (libro IV) ciò che avvenne a 
Vespasiano con l'egiziano Basilide. Mi manca lo spazio per riprodurlo. 

La nostra personalità è più complessa di quel che si crede. Tutti 
hanno potuto constatare che quella della vita normale differisce consi- 
derevolmente da quella dei sogni notturni. Ancora non sappiamo quasi 
niente sulla nostra vera natura. Questa complessità ci può istruire sulla 
spiegazione dei (( doppi 1) ? Ora, lo ripetiamo, sono migliaia d'anni che 
i fenomeni studiati qui sono conosciuti da un certo numero d'iniziati. 
1 « doppi 11 sono parte integrale nella religione egiziana ed era lo stesso 
presso i Greci. Plutarco e Tertulliano ne lasciarono molti esempi fra i 
Latini. Ma vi fu tanta esagerazione, tanta credulità, tanta superstizione 
che si finì col passare la spugna su tutte le storie di fantasmi e di appa- 
rizioni. Charles du Prel adotta la teoria dell'Od e del corpo astrale. 
1( La certezza che il corpo astrale esteriorizzato sia capace d'una vita 
indipendente - scrive - ci permette d'apprezzare la bella parola del- 
I'zbate Steinmetz che. vedendo il suo (( doppio 11 seduto in giardino al 
SJO posto favorito mentre egli si trovava nella sua camera, in c m -  
pagnia di alcuni amici, disse loro mostrando prima se stesso col dito, 
poi indicando il suo doppio seduto nel giardino: (( Ecco10 qui lo Stein. 
metz mortale. ed ecco là lo Steinmetz immortale ) I .  

Si deve convenire che le osservazioni dei cc doppi di viventi sono 
fatti più convincenti della realtà dei fenomeni. Un uomo, una donna, 
in buona salute, possono trovarsi allo stato di fantasmi in un luogo 
differente da quello in cui sono col loro corpo normale. Ecco un'ardita 
affermazione. Ma non imitiamo la debolezza di coloro che non osano 
affermare ciò che sia contrario alla sensazione generale. 

Parigi, la Francia, l'Europa, l'Asia, l'America. l'Oceania, volano 
in questo momento. nello spazio alla velocità di 107.000 chilometri al- 
l'ora, girando intorno al Sole. Affermazione ugualmente audace ! Ogni 
lettore imparzia!e. desideroso d'essere illuminato sulla realtà dei fatti 
enigmatici a stento credibili - ed anche incredibili per coloro che 
non li  abbiano sufficientemente studiati - sa ora a che attenersi circa 
$l'accettazione di tali manifestazioni psichiche. Spiegarlo è un'altra 



questione. ,Ma intendiamoci prima. I1 numero dei fatti osservati è un 
coefficiente non trascurabile. 

Gli sdoppiamenti che abbiamo passati in rivista appariscono, nella 
maggior parte, incoscientemente formati. Alfonso de' Liguori aveva la- 
sciato il suo corpo in catalessi nel suo convento, mentre appariva al 
Papa: l'amico di Coethe non sapeva di esserglisi mostrato sulla strada 
di Weimar, ecc. Ma la volontà può produrre dei (( doppi 1) sperimentali. 
Questo ci accingiamo a constatare. 

Non vi sono dunaue soltanto « doppi 11 incolcienternente formati; ve 
ne sono pure di prodotti dalla volontà. considereremo, ora, parecchie 
esperienze, esattissime, e ne compareremo i risultati. Si è tentato. con 
successo, di determinare tra viventi apparizioni sperimentali. Ne ab- 
biamo segnalata una, notevolissima, nel primo volume, e che già ram- 
mentammo in questo secondo : quella della signora Russe]. la quale desi- 
derava apparire ad una sua sorella, in Germania, e le a ~ ~ a r ì  realmente, 
con stupore di auella. Poco f a  abbiamo riferito quella della signora Vil- 
mont. 1 lettori d'Urania conoscono l'apparizione sperimentale volontaria 
del pastore Codfrey ad una signora sua amica. Avremo sotto gli occhi 
altri esempi non meno rigorosamente constatati. 

Le scuoie d'inseqnamcnto classico sono state soma une falsa strada 
fino ad oggi. Non si vede. non si tocca, non si analizza nell'organismo 
umano, se non ciò che vi è di più appariscente, più superficiale, più 
grossolano. Quel che esso possiede più intimamente lo si igzora an- 
cora. e ciò non pertanto sarebbe l'essenziale da conoscere. 

Diverse cose sono sconosciute. Non è dubbio che la vicinanza d'una 
Dersona ci influenzi talvolta molto vivamente e quasi immediatamente. 
\li è intorno ai nostri corpi un'atmosfera invisibile che agisce. 11 mio 
com~ianto  amico colonne110 Rochas. che su auesto  unto. nel 1892-1893. 
fece'un g a n  numero di esperirnenii (ai quali ho'assistito nel suo ap- 
partamento alla Scuola Politecnica, di cui era amministratore). qua- 
lificò il fenomeno ii esternamento della sensibilità )). Reichenbach ave- 
va dato a questo corpo fluido il nome di Od, sostanza differente dal- 
l'elettricità, ma po1arizza:a. ed i suoi partigiani hanno creato il fari- 
tasma odico. Forse non sono che effetti drll'elettricità umana. che met- 
terebbe l'etere in vibraziwe. Ma quale si sia la sua natura, l'influenza 
C( ambiente n non è dubbia. Gli esseri umani sono legati tra loro ( (da  
effluvi invisibili ), . 

Questo corpo fluido. questo corpo astrale ~ u ò  dividersi dal nostro 
corpo materiale in determinate circostanze, in deierminate condizioni. 

Riporto da! mio Ignoto: 

(t Un  orno un Canadese capitato s Parigi venne ad annilr.ziarmi cht. 
voleva assolutamente sincerarsi drl!a realtà dei fenomeni attribuiti ai i&-  
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chiri dell'lndia, e che aveva lasciato la moglie ed i figli per andare a ren- 
dersene conto con la ferma intenzione di verificare tutto 
con ]a propria esperienza. Tre anni dopo ritornò da me : (( Mi sono sotto- 
messo, mi disse, a tutte le esigenze. ILIi avevano assicurato che in un anno 
o due avrei potuto acquistare le stesse facoltà a condizione: I )  di non 
mangiare nè carne nè pesce;.2) di coltiyare, raccogliere, ripulire e far cuo- 
cere i legumi per i1 mio nutrimento; 3) di non bere che 
acqua; 4) di sottomettermi ad una castità assoluta; 5) di organizzare le mie 
giornate secondo la tale e la tal altra regola. Con la volontà, sono riusci- 
to. Il mio doppio n non ha tardato a proiettarsi fuori di me. Mi ci sono 
abituato. Tuttavia ne ho abbastanza, perchè sento che diverrei pazzo e 
perciò me ne ritorno a casa. Sentite : questa mattina, al Crand Hotel in 
cui sono alloggiato, ero ancora a letto, quando mi sono visto disteso sul 
divano di fronte; e non ho tardato ad aver l'impressione di essere real- 
mente sul divano. Allora mi son oisto levare, librare nell'aria. dirigermi 
verso la finestra e prepararmi a saltare dal quarto piano sulla strada. Im- 
mediatamente sono saltato da! letto; spossato, ho preferito vedere il mio 
corpo astrale e la mia anima nentrare nel mio corpo fisico, e sono venuto 
a farvi visita come vi avevo promesso al mio ritorno N. 

Come distinguere le illusioni dalle realtà? Non è sempre facile ed è 
stato necessario tutto lo spirito metodico del narratore per assicurarsi. 
durante più d'un anno, dell'esistenza reale del suo doppio. Ripeto che 
non comprendo come si possano spiegare gli abiti. L'invenzione del 
corpo astrale non è immaginaria, ma  è fondata sopra osservazioni di 
diversa natura. 

I1 corpo impalpabile, invisibile che esiste durante la  vita e sussiste 
dopo la morte, era conosciuto dalle antiche religioni e 
dagli Egiziani. È il Ka rappresentato negli ipogei d'Egitto. il corpo spi- 
rituale di san Paolo, il corpo astrale dei teosofi. il perispirito degli spi- 
ritisti. Questo corpo imponderabile possiede forze che gli sono proprie. 
Potremmo chiamarlo il rivestimento dell'anima, malgrado la grosso- 
lanità di tale es~ressione. 

Possiedo documenti circa un certo numero d'osservazioni, accura- 
tamente fatte. sull'cc involucro dell'anima D. 

Eccone uno. Un mio lettore mi scriveva da  Genova, il primo no- 
vembre 1920: 

(t Non è un uomo di scienza che vi scrive. ma un finanziere, perciò. 
come voi, calcolatore, ma in un altro ordine d'idee. Ho sofferto una ma- 
lattia di cuore. oramai guarita, ma che m'ha giocato alcuni pessimi tiri. 
Una volta, fra le altre, rimasi per un certo tempo immerso in letargia. %n- 
tivo tutti i miei parlare intorno a me, ma io non ero io; il mio io era a 
fianco, in piedi. in un corpo fluido e bianco; vedevo l'affanno di coloro che 
si sforzavano a rianimarmi ed ho avuto questo pensiero : (( A che serve la 
miserabile spoglia che cercano di far rivivere? D. Tuttavia, constatando la 
loro tristezza, m'è venuto un gran desiderio di ritornare ad essi. Ciò av- 
venne. Tuttavia mi sembra che se lo avessi voluto, sarei stato nell'Al- 



dilà; ne ho veduto la porta socchiudersi, ma non posso dire quel che vi 
era dietro n. (Lettera n. 4295). 

J. RAMEL )I. 

Nella ricerca della so;luzione dei problema, domandai all'autore se 
il suo (( doppio era nudo. Mi rispose che non vi aveva fatto atten- 
zione, che ricordava solamente che era più grande di lui, di contorni 
vaghi e d'un tono grigiochiaro. 

Continuiamo a studiare. 
Fra gli esperimenti di sdoppiamento di cui ho conoscenza perso- 

nale. segnalerò quelli della signorina Alma Hemmerle, figlia della 
mia amica Agata Hcemmerle, la traduttrice di  Carlo du Prel già da me  
ricordata come tale nel primo volume. 

Eccone due, dal colonnello Rochas pubblicati negli Annali delle 
Scienze psichiche del settembre 1906. 

La  sperirnentatrice aveva allora circa l8 anni. Ella stessa redasse 
la nota seguente: 

1. - La mia prima esperienza ha avuto luogo a Kherson (Russia me- 
ndionale) dove mio fratello terminava i suoi studi in collegio.,l suoi amici 
di classe frequentavano la nostra casa e siccome mia madre s occupava di 
questioni psichiche, che interessavano tutti. risolvemmo una sera di fare 
un esDenmento. 

(( In conseguenza, fissammo l'ora nella quale due dei giovani. Stan- 
kevic e Serhov. dovevano tentare l'indomani d'inviare il loro (( doppio I) 

verso di noi; l'uno alle 23 l'altro alle 23 e mezza. Regolammo i nostri oro- 
logi e fu convenuto che il signor Stankevic sarebbe andato a trovare 
mio fratello nella sua camera da letto, mentre il signor Serhov si sarebbe 
mostrato nel salone. 

(( L'indomani. mia sorella Irma si sedette nella sala da  pranzo, donde 
poteva vedere la porta aperta che dava nel salone. Mio fratello, come era 
convenuto. restò nella sua camera. Dopo essere stata un pochino presso 
mia sorella entrai nella camera di mio fratello. 11 lume della sala da pranzo 
dava abbastanza chiarore nella camera da letto, per permettere di distin- 
guere gli oggetti. Nello stesso istante sentii qualche cosa che mi colpiva 
alla spalla e vidi al mio fianco la forma ben distinta del signor Stanke- 
vic; potevo distinguere la sua uniforme scura con i bottoni di metallo 
bianco. Nello stesso tempo mio fratello dice: (( Ecco10 presso di te 11. 

E:  (( L'hai veduto? - aggiunse quasi subito perchè, dopo la prima do- 
nianda. l'apparizione era cessata. 

(( Mia sorella, sentendoci ,parlare, s'avvicinò a noi dicendo che aveva 
veduto il signor Stankevic entrare per la porta del salone, passare vi- 
cino alla tavola nella sala da pranzo e poi sparire ai suoi occhi. Anche 
essa lo aveva veduto in uniforme ed aveva potuto distinguere i bottoni di 
metallo bianco. Subito dopo, entrammo tutti e tre nel ?alone. che era 
richiarato dal lume della sala da pranzo, per attendere l apparizione del 
signor Serhov. Questi non venne che verso mezzanotte. La sua appari- 
zione ci sembrò più pallida della precedente e meno distinta. Entrò, per 
l'anticamera, nel salone dove si arrestò un momento presso la porta, avan- 
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zandosi talora a destra verso uno dei (( corpi della libreria, talora a si- 
nistra verso l'altro; dopo, disparve, subitamente. 

(( Mio fratello scrisse allora dettagliatamente, su due fogli. il risultato 
delle esperienze, li mise in busta e li sigillò. L'indomani, al collegio, do- 
mandò ai suoi due amici se non avessero dimenticato la loro promessa. 
Essi cominciarono subito a raccontare, dinanzi ai loro compagni, tutti i 
dettagli che corrisposero esattamente a tutto ciò che mio fratello aveva 
scritto. Allora egli consegnò loro le due buste sigillate, che furono aperte 
ed il contenuto fu  letto ad alta voce. 

(( I l  signor Serhov disse che al momento in cui entrava nei salone era 
indeciso relativamente all'armadio a cui voleva avvicinarsi, poichè aveva 
avuto l'intenzione d'aprire la libreria e di prendervi un libro; ma perdette 
la forza di concentrazio?e e ritornò in se stesso. Sentendosi troppo stanco 
non potè ricominciare 1 esperienza 11.  

L'esperienza fu molto interessante e lo sarebbe stata maggiormente 
se gli osservatori non fossero stati a conoscenza dell'esperienra che si 
voleva tentare. È il caso della seguente: 

2. - Mia sorella 1m1a andò a passare alcuni giorni in campagna, presso 
una nostra amica, mentre io restai con i miei parenti. h a  la prima volta 
che mi separavo dalla mia gemella; e siccome la sua assenza mi era pr- 
nosa, risolsi d'andare a vedere quel che faceva. 

(i Erano le 23 ed ero in letto. Subito mi vidi nella camera che essa di- 
videva con la nos!!r amica e scorsi mia sorella coricata nel suo letto con 
un libro in mano c n e  leggeva alla luce di una lampada coperta da un pa- 
ralume verde. lntiii la mia presenza, sollevò gli occhi e mi vide presso il 
baldacchino. Allorchè vidi che mi guardava, tenta: di nascondermi dietro 
il baldacchino, temendo ch'essa si spaventasse dell 'appari~~sne non es- 
sindo sicura di essere riconosciuta. 

I. L'indomani, le scrissi i dettagli che ho riferito e ricevetti una lettera 
in cui mi diceva che mi aveva veduto la vigilia alle 23 presso il baldac- 
chino. 

klia sorella ed io abbiamo rinnovato parecchie volte questa espe- 
rienza; ma non sempre riesce ». 

(I AL~.!A HQ~~XIERLE ),. 

I1 mio amico colonnello Rochas, avendo magneiizzato la signorina 
Hemmerle, in occasione d'un viaggio a Parigi. suppose che I'esperi- 
mento sarebbe potuto forse riuscire con lui, tra la Svizzera e la Francia; 
ma non vide niente al giorno e all'ora convenuta. 

1 magnetizzatori, il barone Dupotet fra gli altri, segnalano tuttavia 
un gran numero di esperimenti riusciti. 

li dottor Charpignon cita il fatto seguente nel suo libro: Fisiologia, 
hlcdicina e Alcfajisica del magnetismo : 

una vo!ta, una delie nostre sonnnmbu;e (d'orléansi desiderò. ,du- 
rante uno dei suoi sonni, di andare a vedere sua soislia che era a Biois. 
E.lia conosc+-l-* <'rada e !a se,m.~.li rnenta!mcnte. 
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(e - Guarda - gridò; - dove va mai il signor Jouanneau? I). 

(( - Dove siete? 
re - Sono a Meung. verso le Mauves; ed incontro il signor Jouanneau 

tutto vestito a festa. che va senza dubbio a desinare in qualche villaggio. 
e( Poi essa continuò il suo viaggio. 

Ora la persona che s'era offerta spontaneamente alla vista della son- 
nambula era un abitante di Meung. conosciuto da parecchie persone pre- 
senti. Si scrisse immediatamente per sapere da lui se era veramente stato 
a passeggio nella strada designata, all'orz indicata. La sua risposta con- 
fermò minuziosamente ciò che era stato detto. 

t( Quali e quante riflessioni! Quali e quanti studi psicologici può pro- 
vocare un fatto. fortuitamente ~rodotto! La visione di quella sonnambula 
non era ct saltata 1) come si osserva speaso, all'indirizzo designato. .ma la 
sonnambda aveva percorso tutta la distanza da Orléans a Blois, .ed aveva 
veduto. nel rapido viaggio. ciò che poteva attrarre la sua attenzione M. 

Ritornando agli esperimenti delle signorine Hoemmerle, aggiungo 
che k cwoaco personalmente. come la loro rnadrt. e che la loro sin- 
ceri& non può destare alcun dubbio. 

Abbiamo or ora parlato delle esperienze del colonnelIo Rochas. 
Lo spazio mi manca per esporne anche una piccola parte e non posso 
che rimandare i lettori. curiosi di conoscerle. alle opere particolari di 
q~ell'intelli~ente sperimentatore e dei suoi emuli ( I ) .  Che l'essere 
umano abbia un N doppio 11 fluido che possa, in determinate condizioni. 
divenire apparente e tangibile. non si può più dubitare. Tale corpo 
possiede forze che gli son proprie; e le può accrescere valendosi di cle- 
menti diversi. E il doppio )I che. nelle esperienze di Crookes, ha pro- 
dotto il fantasma Katie King, che differiva sensibilmente dal medium 
Florence Cook per la taglia, per la capigliatura e per i battiti del cuo- 
re ? (2). E uno di quegli elementi coi y a l i  il notissimo medium Eusapia 
Paladino formava il preteso John King, di cui ho una volta distinto il 
~rofilo ? (3). . , 

Si parla pure d'un corpo etereo 1) che non sarebbe più il (( corpo 
astrale I):  d'un corpo mentale I ) .  d'un (( corpo causale 1). ecc. ; ma noi 
non dobbiamo deviare dal metodo positivo. Non dobbiamo ammettere 
se non quel che è provato. Quod gratis affirmatur, gratis negafur. Tutto 
deve essere studiato, discusso, analizzato coll'osservazione e coll'espe- 
rienza. I fatti sono vari e numerosi. Ne esamineremo fra i 
meplio constatati. 

Un'apparizione sperimentale venne riferita dall'eminente prof. Wil- 
liam James come operata da un suo collega dell'università di Har- 

( I )  A. DE ROCHAS: L'extériorisation de  la Sensibilitd, Parigi. 1895; H .  DURVILLE: Le 
jantome dea vivants. Pariai. 1909; CEGRGW DE DUBOR: Les mysfarea de  l'hgpnore, Pa- 
rigi. 1920. - V e d i  pure C .  DELANNE: Ler Apparitionr matérialiaCea der vioantr ei dea 
mortt, Parigi. 1909: LEADSUTU: L'autre c6té de  Ia Mort, Parigi. 1910: A. PR~MW: Lo 
piychologie d'une conversion, Parigi. 1914: Le opere di RUCHENBACH, ecc. 

(2) Vedi  Le forze naturali sconosciute. 
( 3 )  id. id .  
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vard. Fu pubblicata nel Joumal of the Amcrican Society for psychical 
Research delllapril.e 1909 e negli A nnales des Sciences psychiques del- 
l'agosto successivo. I l  professar Blank, c h e  studiava allora il buddi- 
m o ,  ebbe l'idea di (1 proiettare il suo corpo astrale 1, nella camera d 'un 
suo amico, lontano 800 metri e nascosta d a  una collina, e quegli - 
senza che fosse stato in  alcuna guisa prevenuto - lo osservò, guar- 
dando attraverso una porta semiaperta, si alzò e gli andò incontro, ma 
non trovò alcuno. 

L'esperimento seguente è forse anche più specialmente degno di at- 
tenzione, nel senso che fu  certificato d a  testimoni (I). 

(1 Una domenica sera del novembre 1881 - scrive il narratore - avevo 
finito di leggere un libro col quale era messa in evidenza la potenza della 
volontà. Presi, bruscamente, la ferma risoluzione d~ fare tutti gli s f o n  per 
apparire, io stesso, al secondo piano di una casa situata a Kensington, 
Hogarth Road, n. 22, in una stanza ove dormivano due mie conoscenti. 
le signorine Verity, dell'età di venticinque e undici anni. Io abitavo ad 
una distanza di cinquanta chilometri e non avevo parlato ad alcuno del- 
l'esperimento. pel semplice motivo che l'idea me ne venne quella dome- 
nica sera, nell'andare a letto. Proiettai la mia volontà all'una del mattino, 
decisissimo a manifestare la mia presenza. 

1, I1 giovedì seguente andai a fare visita a quelle signore e nel corso 
deI1a coriversazione (senza che avessi fatto alcuna allusione al tentativo 
fatto) la maggiore mi raccontò che nella precedente domenica mi aveva 
scorto in piedi vicino al suo letto e ne era rimasta spaventata perchè 
l'apparizione si era avanzata contro di lei. ed essa aveva gridato e sve- 
gliato la sorellina. che pure mi vide. 

(I Le domandai se era stata ben desta in quel momento e me lo con- 
fermò. (( A qual'ora? 11 aggiunsi. (( \;erso l'una del mattino )!. A mia ri- 
chiesta la signorina mise in iscritto ii suo racconto e firmò. 

Era la prima \.alta che tentavo una esperienza di quel genere ed il 
pieno completo successo mi colpi molto. Non fu la sola mia volontà ad 
agire, perchè avevo coscienza anche di una misteriosa influenza di eser- 
citare una forza che fino a quel momento non avevo conosciuto )!. 

La signorina Verity raccontò il caso nei seguenti termini : 

i( Vidi distintamente il signor B!ank nella mia camera verso l'una del 
mattino. Ero completamente sveglia e mi spaventai molto. Tre giorni 
dopo, ebbi occasione di raccontare al nostrq amico l'accaduto. hli rimisi 
soltanto dopo qualche tempo dalla scossa ricevuta e ne conservo un ri- 
cordo tanto vivo che non potrà cancellarsi dalla mia memoria >,. 

(( L. C. VERIN I!. 
La sorella minore a sua volta scrisse: 

(! Ricordo l'a\venimei!:c raccontato da mia sorella. Il suo racconto è 
esattissimo. Vidi l'apparizione che essa vedeva e nelle stesse circostanze. 

r!  E. E. VERITI. 1): 
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Anche una terza persona diede dal canto suo una conferma analoga. 
Le due sorelle avevano veduto il loro amico in abito da sera. 

Le tre diverse testimonianze non permettono di avere dubbi su 
detta testimonianza. Una speciale inchiesta della Società Inglese di Ri- 
cerche psichiche ne dimostrò, del resto, la perfetta autenticità. 

La medesima raccolta di documenti pubblicò pure la seguente 
esperienza ( l )  : 

ti 1 signori H. P. Sparks e W. Cleave erano entrambi allievi della 
scuola del Genio Navale di Portsmouth. 

. (t Da un anno - scrive il primo - avevo l'abitudine di magnetizzare 
un mio camerata. Dopo qualche tentativo, mi accorsi che il sonno diven- 
tava più profondo se facevo lunghi passi dopo che il soggetto già era .ad- 
dormentato. Era allora, in questo particolare stato di sonno magnetico, 
che egli credeva di vedere i luoghi ai quasi s'interessava. 

« Venerdì scorso, a sera (15 gennaio 1W), il mio amico espresse il 
desiderio di vedere una giovinetta che abitava a Wandsworth e di essere 
da lei veduto. Lo magnetiuai e continuai a fare lunghi passi per circa 
venti minuti concentrando tutta la mia volontà sulla sua idea. Quando ri- 
tornò in sè, dichiarò che l'aveva vista nella stanza da pranzo, che essa 
gli era parsa inquieta, che l'aveva guardato e si era coperti gli occhi con 
le mani. 

(( Lunedì, 18 gennaio, riprendemmo l'esperienza e questa volta egli 
dichiarò che credeva di aver fatto paura alla giovinetta perchè costei, 
dopo di averlo guardato, era c a d ~ t a  in una specie di sincope. I1 fratello 
era allora nella stanza. 

(I La mattina di mercoledì al mio amico pervenne una lettera di quella 
signorina che gli chiedeva se nulla gli f o~se  capitato; essa raccontava che 
la sera del venerdì era stata colpita da paura vedendolo in piedi nella sua 
camera. Aveva pensato che potesse essere una visione immaginaria, ma 
il lunedì seguente era stata ancora di più atterrita vedendolo di nuovo e, 
questa volta, più distintamente, e ne era rimasta spaventata al punto che 
per poco non aveva perduto i sensi. 

I( La narrazione che vi mando è perfettamente esatta; posso provarlo. 
perchè ho due testimoni che si trovavano nel dormitorio nel mcmento in 
cui il mio amico fu magnetizzato e quando ritornò in sè. I1 nome del mio 
soggetto è Arturo W. Cleave; egli ha l'età di diciassette anni. lo ne ho 
diciannove. A. C. Darley e A. S. Tturgood, nostri camerati. sono i due 
testimoni di cui vi ho parlato. 

cr  H. PERCY SPARKS N. 

1 redattori dei Phantasms of the Lioing, Curne', R,lyers e Podmore, 
aggiungevano che Sparks e Cleave erano allievi del'la scuola del Genio 
Navale di Portsmouth, che li conoscevano personalmente e potevano 
testimoniare circa la loro intelligenza e la cura con cui sapevano osser- 
vare N. 

Tutti gli psicologi apprezzano da lungo tempo il nome rispettato di 

I ' )  Fantasmi di t?'r;enti. Allucinazioni fcl*~c' .?'  : 
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Federico Myers ( 1  843-1 901) che di nuovo ricordiamo. Egli riferisce (1 ) 
che uno sperimentatore volle tentare una prova dello stesso genere col 
reverendo Stainton Moses. pur esso non ignoto. Ecco il racconto, ab- 
breviato : 

i( L'na sera dello scorso anno decisi di tentare di apparire al signoi 
bloses, senza prima informarlo di questa mia intenzione; concentrai tutti 
i miei pensieri - con intensità - su di lui. di cui ignoravo, peraltro, 13 
dimora. Era quasi mezzanotte e finii con l'addormentarmi. Non ebbi co- 
scienza di quello che era potuto accadere. Quando, dopo alcuni giorni, 
vidi Moses. gli domandai : (< È accaduto nulla sabato sera in casa vostra? )i. 
I(  Sì, - mi rlspose; - mi è capitata una cosa davvero notevole. Stavo se- 
duto accanto al fuoco con un tale. discorrendo e fumando. Mezz'ora circa 
dopo mezzanotte, l'amico mio si alzò per andarsene ed io l'accompagnai 
fino alla porta. Tornai poi vicino al fuoco per terminare la pipa, quando 
scorsi voi, seduto sulla sedia da poco lasciata dal partente. Vi guardai at- 
tentamente. poi presi un giornale per rassicurarmi che non dormivo e 
quando lo posai giù eravate ancora là. Mentre vi guardavo, senza parlare, 
scompariste gradatamente. Pensai che a auell'ora dovevate essere ad- 
dormentato: però mVappariste col vostro ordinario vestito quale vi veggo 
tutti i giorni n. u È esatto - replicai. - Ho voluto fare un espetimento. 
che è riuscito. La prossima vclta chiedetemi che cosa voglia. perchè 
avevo fissato nella mia testa certe domande che volevo farvi, ma atten- 
devo probabilmente che mi invitaste a parlare )). Alcune settimane dopo, 
l'esperimento fu ripetuto col medesimo successo: anche questa volta 
non avevo prevenuto Moses. In tale occasione, non solo egli mi interrogò 
sopra un soggetto che da lungo t e m ~ o  formava materia dei nostri discorsi, 
ma mi trattenne con l'influenza della sua volontà. per un po' di tempo, 
do o che avevo espresso il desiderio di allontanarmi. Come nella prima 
vo P ta. non mi restà memoria dell'accaduto al risveglio i). 

Moses, in data 27 settembre 1885, confermò il racconto. Aggiunse che 
furono quelle le due sole circostanze nelle quali gli sia stato dato di 
vedere una persona vivente in un  posto, in cui quella persona non era. 
Questo esempio ci dà l'impressione che sia appunto il pensiero quello 
che si trasmette e che produce l'immagine abituale. 

11 barone di Schrenck, assai noto agli psicologi. fece un esperimento 
delIa stessa natura, nel febbraio 1887. a Monaco. Attraversando, verso 
mezzanotte, una strada, e trovandosi innanzi alla casa di  una famiglia, 
da  Iui conosciuta, concentrò, per la durata di cinque minuti, la sua 
volontA sulla persona di una giovinetta, che, con sua grande sorpresa, 
se lo vide davanti. 

Ricorderò, ancora, un altro esperimento (Giornale della Società 
Americana per le Ricerche psichiche, Nuova York, dicembre 1907) che 
ebbe luogo in un  albergo di Bi~ffalo. Fu nella notte da un  sabato alla 
domenica. Ecco quanto accadde : 

(1) Annali di Saenze pr:chiche, 1907. 



a AU'una (della domenica mattina) - scrive il pastore S., - mi de- 
stai da un profondo sonno, senza sogni, con la sensazione che qualcuno 
si trovasse nella mia camera. Quando fui ben desto. vidi mia moglie, in 
piedi. accanto al letto. Portava un vestito che indossava di solito, al mat- 
tmo. mentre attendeva alle faccende di casa. 

Mi posi a sedere e gridai: Che fai li? 1). Essa mi rispose : tr Sono 
venuta a chedere tue notizie n. Si avanrò allora fino alla testiera del let- 
to. si chinò verso di me, mi baciò e disparve. Immediatamente. saltai in 
piedi: la camera era in completa oscurità; non vi era alcuno. Accesi il 
gas; tremavo ed un freddo sudore copriva il mio corpo. 

a Al mattino seguente, essendo a colazione col dottor K. e M. P. par- 
lai ad essi della cosa. Ero tanto agitato, malgrado tutti i ragionamenti di 
saggezza impostimi, che mi decisi a telegrafare a mia moglie, senza però 
osare di spjegare apertamente quali fossero le mie preoccupazioni. Po- 
che ore dopo, ricevetti la sua risposta : Stiamo tutti bene u. 

u Al ritorno a casa, parecchi giorni dopo, fui subito impressionato dal 
fatto che mia moglie s'interessava particoiarmente di sapere se avevo 
darmj.lo buae il sabato sera. Dopo alcune domande e risposte, finii per 
chiederle perchè mi faceva tali domande. Mi confidò allora che stava 
leggendo i Fenomeni psichici di Hudson ove è detto che se una persona, 
al momento esatto in cui perde la coscienza nell'addormentarsi, fissi il 
suo pp9arao sopra un'altra persona e desideri presentarsi alla medesima, 
in urte condizioni, quest'ultima subirà le impressioni che l'esperimcnta- 
tore gli voglia far provare. Dopo avere letto quel brano, essa aveva fis- 
sato il suo spirito sul desiderio di apparirmi e di abbracciarmi )I. 

Non vi è una notevole analogia fra il trasferimento di detta signora 
verso il marito e quello, che ricordammo già. della signora Wilmot, che 
andò a vedere lo  sposo mentre costui viaggiava per mare ? 

Le osse~azioni  circa la trasmissione di pensieri e di immagini a 
distanza non datano dall'epoca dei nostri studi psichici, come gene- 
mlmente si crede. Ricordiamo, fra altre, quella di Wesermann, che ri- 
monta a più di cento anni indietro (181 7). Si assicurava che egli avesse 
saputo imporre più d'una volta sogni ad amici lontani e si parlava della 
questione. Un giorno volle fare apparire, in sogno, ad un suo amico, una 
+ora che era morta da cinque anni. Supponeva che colui fosse in 
casa. ma capitò che fosse invece in un'altra città, presso un suo com- 
pagno, ignoto al N'esermann. Benchè fossero perfettamente desti, di- 
scorrendo tra loro, l'esperimento riuscì ugualmente; i due amici \idero 
una figura somigliante alla signora entrare nella loro camera, serza 
rumore, da  una porta che di solito strideva, fare un gesto per salutarli, 
ed uscire. Ecco la curiosa storia ( l )  : 

Una signora, morta da cinque anni, doveva (secondo il desiderio di 
N7esemann), apparire al luogotenente N... Era per una certa sera, alle 
dieci e mezza. Ora, contrariamente alle sue abitudini, N... non era in 
casa -a, quella sera, ma trovavasi presso un amico, il sottotenente S... 

(11 Annali di Scienze prichiche. 1891. 
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Essi discutevano sulla. Campagna di Francia, quando. improvvisamente, 
la porta si aprì e la signora entrò, vestita di bianco, con un fchu nero, 
la testa scoperta. Salutò amichevolmente S... con la mano per tre volte, 
poi voltandosi verso il compagno di lui, gli fece un segno col capo e 3i 

allontanò per la porta. 
(( Il fatto era talmente singolare e incredibile. e parve tanto straordi- 

nario allo stesso narratore, che costui. per maggiore certezza, scrisse al 
tenente S.... che dimorava ad una dozzina di chilometri lontano, per chie- 
ciergli una relazione. La risposta fp identica al precedente racconto )I .  

E difficile sostenere che Wesermann abbia fatto avvistare la signora 
morta. Non vi è. pare, che la  sola alternativa d'ammettere che egli 
abbia agito con la sua volontà, sullo spirito dell'amico e che una tale 
azione siasi d a  costui trasferita a quello del suo vicino. I miei lettori 
già sanno apprezzare l'azione psichica. Non abbiamo forse visto un 
rnagnetizzatore, per disingannare una sonnambula, convinta di vedere 
gli angeli del paradiso nelle sue immaginane visioni, mostrarle gli an- 
geli seduti intorno a d  un tavolo ed intenti a mangiare un tacchino? 
(Vedi il mio Ignoto). In questo caso sperimentale, trattasi della ben 
nota suggestione prodotta dalla volontà dell'ipnotizzatore che può fare 
vedere al suo soggetto tutto ciò che vuole e fargli provare tutte le sen- 
sazioni immaginabili, quella dell'ebbrezza, quella del mal di cuore, 
fargli prendere acqua pura per assenzio, metterlo in lotta con un ani- 
male feroce. ecc. Nella maggior parte dei casi dei veggenti, vi è auto- 
suggestione. È evidentissimo. 

Ma, all'infuori della suggestione ipnotica e dell'autosuggestione, 
certi casi ci imbarazzano molto. per difetto di una soddisfacente spie- 
gazione. Tal  è, per esempio, il- seguente, comunicatomi, nell'airile 
1899, dal professore ginevrino H. Cuendet, vicepresidente della Società 
di Studi psichici di Ginevra: 

(i La scena si svolse - mi scrisse, - a Begnins, cantone di Vaud, un 
martedì del luglio 1894. Stavamo per comi~ciare il pranzo. Un nostro 
invitato domanda a mio padre, mostrandogli un acquerello sospeso ad 
una parete : (( Di chi è quel ritratto? D. (( Di mio nonno. Osvaldo - e li 
risponde. - E a proposito di lui. ricordo il seguente aneddoto: 0svallo 
era violino-solista in un teatro di Parigi. Una sera, uscendo dallo spettacolo 
(si era in piena Rivoluzione), fu arrestato da alcuni sanculotti ed avrebbe 
indubbiamente subita la sorte delle numerose vittime del Terrore, quan- 
do, per una improvvisa ispi~azione, ebbe l'idea di suonare il Ca ira sul 
suo violino. Gli energumeni. che certamente lo avevano preso er un P altro. riconobbero il loro errore e lo rilasciarono D. Era la prima vo ta che 
mio padre ci raccontava il fatto. Nessuno dei presenti - io come gli al- 
tri - ne aveva mai sentito parlare. Ne feci il rilievo in quello stesso mo- 
mento. 

(( L'indomani. mercoledì, sempre a Begnins, ricevetti due lettere da 
Ginevra, l'una del medium del gruppo di esperienze a cui io apparte- 
nevo, l'altra dal mi? amico P..., istitutore, membro del gruppo stesso. 
Da notare, strana coincidenza, che il medium, non avente nè con me nè 



con i miei alcun grado di parentela, si chiama Oavaldo come il mio 
bisnonno. Ecco, in sostanza, quello che le due lettere mi dicevano: 

(I Tre giorni prima. cioè la domenica, i miei amici tenevano a Carouge. 
piccoIa località nei dintorni di Ginevra. una riunione nella quale il me- 
dium ebbe la visione. nettissima. di un personaggio vestito come al tem- 
po della Rivoluzione. Esso teneva un violino in mano e pareva circon- 
dato da gente ostile. Improvvisamente, rendeva a suonare il violino ed 
il medium sentiva cantare il Ca ira. Al P ora coloro che lo circondavano 
e si mostravano mal disposti, sembrava cangiassero subito di atteggia- 
mento e rendevano la libertà al violinista. 

11 - Chi eravate voi in vita? - domandarono i miei amici. 
(( - Osvaldo - rispose il tavolo. 
u - Senza dubbio un mio parente - osservò il medium. 
n - No .... parente del signor Cuendet - rispose il tavolo. 
(I Meraviglia del medium Osvaldo, che decide di scrivermi er met- 

tere la cosa in chiaro. L'amico P... dal canto suo fa lo stesso. a ciò le 
due lettere. Si giudichi del mio stupore al riceverle. 

8 
a Ho già detto che il mediurn non aveva con me e con i miei alcun 

grado di parentela. È necessario aggiungere che, meno ancora di me che 
l'avevo ignorato fino a quel giorno, gli amici del grup o non avevano mai 
inteso parlare di tquella storia? Essi non sapevano. defresto. nulla o quasi 
nulla della mia fami lia. non avevano avuto mai rapporti con mio padre 
ed erano lontani da]; supponC che io avessi avuto parenti col nome di 
Osvaldo. Quelle persone avevano avuto, dunque. due giorni prima di 
me, pel tramite del medium, tanto stupito quanto essi. la comunicazione 
d'un fatto rimasto durante lunghi anni sepolto nella memoria di mio pa- 
dre. d'un fatto che. non mi stanco dal ripetere, era a loro ignoto, come 
lo era al medium. come lo era a me. 

II Date queste condizioni. la spiegazione con la telepatia mi sembra 
molto difficile ad ammettersi n. (Lettera n. 603). 

H. CUENDET 1). 

Conoscendo casi di comunicazione telepatica incosciente tra viventi, 
per esempio quello del dott. Nicolas, di Corfù (Volume Primo, cap. V), 
scrissi d signor Cuendet per una particolare inchiesta. Ecco la mia 
risposta : 

(( 11 medium non era mai stato a Begnins, cantone di Vaud. Non ave- 
va quindi mai visto quel ritratto, il solo che possediamo del mio bisnonno. 

II Al riguardo debbo aggiungere che alcune settimane dopo la lettera 
che mi aveva spedito, il medium venne per la prima volta a trovarci a 
Begnins. ove noi passiamo le vacanze estive; ebbi allora la curiosità, senza 
prevenirlo, di metterlo in presenza del ritratto. 

I( - Eh! - fece lui. - È il personaggio che vidi, con un violino in 
mano n. 

In qual modo concludere ? Come già abbiamo notato, non vi b qui 
nè suggestione ipnotica nè normale autosuggestione. L'interpretazione 
« diretta )I farebbe ammettere che il defunto Osvaldo, contemporaneo 
della Rivoluzione. sia realmente venuto a manifestarsi. Sarebbe però 
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imprudente contentarsi presto di tale soluzione. Dobbiamo fare ancora 
a l t i  studi comparativi. Non avevamo dunque ragione quando pensa- 
vamo che tutta la psicologia umana sia ancora ignota? 

Si potrebbe supporre anche che Cuendet p d r e  avesse da  alcuni 
giorni pensato all'aneddoto concernente il suo avo e che i suoi pensieri 
si fossero irradiati malto lontano. intorno a lui, fino al medium. Ipotesi 
azzardata. certamente. che però non è, per principio. da rigettarsi. 
Sembra I'autorizzino alcuni esempi di immaginj proiettate dal pensiero. 
Noi viviamo immersi in una atmosfera psichica sconosciuta. 

Sono stato qualche volta accusato di essere difficile nelle mie inter- 
pretazioni, di non asserire facilmente l'(( azione degli spiriti N. 

Ma io chiedo che non sia mai perduto di vista che lo swpo dei 
nostri studi metapsichici è auello di cercare di applicare a fatti ancora 
così misteriosi i principi del metodo sperimentale, principt severi che 
non ammettono sotterfugio. Se la scienza astronomica è la più esatta 
e la più positiva di tutte le cognizioni umane, Jo deve alla precisione 
dei suoi metodi di ragionamento, che hanno avuto anche felice influenza 
sulle altre scienze con le l'astronomia s'è trovata a contatto. come 
sull'ottica, sulla costruzione degli istrumenti di precisione. sulla fisi- 
ca. ecc., ecc. Si acquista l'abitudine di non essere soddisfatti se non 
di ciò che è dimostrato e di applicare il rigore matematico a tutte le 
ricerche. Un matematico, un astronomo, un fisico, un chimico deve, 
anzitutto, ragionare giustamente. strettamente, come una macchina 
calcolatrice che non si discosti dal fatto regolamentare che due e due 
fanno quattro. Ciò diventa una abitudine dello s~ir i to  e dobbiamo 
fare sforzi per non uscire da questa ~egola di condotta, alla quale ?e 
scienze osservatrici debbono il loro valo~e ed il loro progresso. Senza 
contrasto è questo il solo metodo di rapionamento che potrà dare alle 
scienze psichiche. finora così vaghe ed incerte, una base solida ed in- 
crollabile. L'applicazione di un siffatto metodo non è però sempre 
facile, e dobbiamo mostra~ci almeno, di buona fede, imparziali e co- 
scienziosi. 

Gli sdopDiamenti di viventi, le apparizioni di morenti - ed anche di 
defunti - furono da Schopenhauer considerati come una specie di 
~roiezioni della volontà: ascoItiamolo su questo argomento per un 
istante : 

tr Basta - egli dice ( 1 ) :  - che una persona pensi fortemente ed ap- 
~assionatamente a noi per si~scitare ne! nostro cervello la visione della sua 
forma, non soltanto a titolo di semplice immaqinazione, ma in tal maniera 
che Ia visione si presenta a noi come una visione corporale, che non si 
saprebbe distinguere dalla realtà. Sono particolarmente i morenti che 
manifestano tale potere, apparendo successivamente ai loro amici as- 
senti, a parenti contemporaneamente ed in luoghi differenti. I1 caso è 

(1) Memorie mlle u i e n z e  occulte. - PariPi. 1912. 
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stato tanto frequentemente affermato e da diverse parti testimoniato che 
io lo considero indubbiamente come certo n. 

Egli cita un grande numero di esempi. Per lui i « doppi 1) sono 
sempre immagini subbiettive prodotte dallo spirito di colui che k 
vede: ma non esistono realmente. Non ammette che l'anima pia una 
sostanza che possa staccarsi dal corpo, sia durante la vita, sia dopo la 
morte. (( Bisogna assolutamente - dice - che lo spiritismo sia roptituito 
dall'idealismo n. 

A me pare che su questo punto Schopenhauer aia molto in errore. 
Ho ora dogliato il libro di Jung-Stilling, di cui egli cita le pagine. 

Questo .psicologo era professore alle Università di Heidelberg e Mar- 
kuag, e consigliere aulico del Granduca di Baden. Quel libro contiene 
effettivamente curiose relazioni di apparizioni; ma anche molte fan- 
tasie ed errori. Vi si uò leggere che il suo autore non comprendeva 
l'asprrrnomia e che cr J eva la Terra immobile al centro del1 Universo I... 

Sdiopenbauer eembra partito dal preconcetto di non ammettere la 
realtà ob bietf iva esteriore. pur ammettendo con certezza la produzione 
subbiettiva; ma gli esempi che egli cita danno completamente torto. 
Cag. egli segnals il fatto riferito da Dupotct nel suo Trattato completo 
di magnefhrno animale (1856). Apriamo questo libro e leggeremo I t  
visita fatta, in sogno, da un certo Wilson, di Toronto, che, rdoppfan- 
dosi, ii mostrò in una casa della città di Hamilton, vi fu ricevuto da un 
oervitore, chiese un bicchiere d'acqua e incaricò il domestico di espri- 
mere i1 suo rammarico alla padrona di casa per non averla trovata. Era 
il 19 maggio 1854..Dieci giorni dopo, andò in quella casa, ove fu ric* 
n'òaciuto dai domestici. 

In un altro esempio cita il caso di un redattore del Telegraph che 
ad Ausonia ricevette la visita di un certo Bailey di Filadelha. che di- 
rparve dopo avergli detto questa frase : (( Una fitta nuvola è stata sparsa 
sul termtre destino dell'uomo u. Incontrando in treno all'indomani lo 
etesw uomo, parlb con lui e l'interlocutore terminò la sua coriversa- 
zione con queste parole: Una fitta nuvola (o stata sparsa BUI terrestre 
destino dell'uomo 1). 

Nella maggior parte dei casi, l'apparizione dB l'impressione c m -  
pIeta di un essere reale. in carne ed ossa, anche a parecchie persone 
contemporaneamente, e non alla persona alla quale l'apparso poesa 
avere pensato; così nella visita alla eignara di Hmilton, per esempio, 
furono i domestici che lo videro e non la signora che era assente da 
casa. Il è più complesso di quanto Schopenhaucr supp* 
nesm.. . 

Ma concludiamo qu i to  capitolo sugli sdoppiumenti di viventi. 
Tutto l'insieme delle testimonianze (che potrei considerevolmente 

estendere con una serie di documenti analoghi (l), che sono ora sotto i 

(1) Vcdi fra altri: S. Accnn~o: La citi& di Dio, libro XVIII, cap. 10. 
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miei occhi), ci induce ad ammettere due generi di sdoppiamenti: 1) a]- 
cuni dovuti a proiezioni del pensiero che agisce sul cervello dei perci- 
pienti, più o meno a quelle associati; 2) altri che sono esteriori, reali. 
obbiettivi. L'umano essere può sdoppiarsi in una forma analoga alla 
nostra, separarsi dal corpo, prendere una certa consistenza, diventare 
visibile, anche tangibile, ,parlare, produrre effetti meccanici. 

Per rifiutarsi a tale logica conseguenza. bisognerebbe ammettere 
che tutti i casi osservati siano falsi, siano o menzogne o allucinazioni 
subbiettive senza ~eal tà ,  il che sembra, manifestamente, impossibile. 

Si può, forse, ancora obbiettare che la conclusione da noi proposta 
sia ancora più inammissibile per la stranezza e che, in ogni caso, quei 
fenomeni, essendo rarissimi, non apportano nuova luce alle nostre 
conoscenze sulla costituzione dell'umano essere. 

Ma, al contrario, sono precisamente le anomalie che rivelano le 
realtà ignote, come le perturbazioni nell'astronomia. 

Frattanto, che possono essere gli sdoppiamenti? 
Ripeto che, prr parte mia, quello che più mi disorienta si i che si 

effettuino con le vestimenta. 
Se ammettiamo che nell'essere umano esistano tre elementi: il 

corpo materiale, che tutti conoscono, l'anima, o spirito pensante, as- 
sociaro ad un corpo sottile intermediario, come -metteva un tempo 
la teologia egiziana, sembra che questo corpo sottiie. etereo, spirituale 
secondo l'espressione di san Paolo, sorta di sostanza dell'anima, non do- 
vrebbe avere alcuna forma, ovvero, se le condizioni della vita organica 
terrestre gliene imponessero una, questa dovrebbe e-re la forma del 
corpo umano, del corpo nudo, uomo o donna. 

Che vi si oppone ? Chi è che li veste ? La decenza ? No. Nella natura, 
nella verità, non vi è nè pudore nè indecenza. Questi sono sentimenti 
convenzionali del tutto artificiosi. 

Un doppio fluidico dell'essere umano, un corpo etereo o astrale, con 
una blouse azzurra, un cappello, un berretto, un bumus, una gonna 
diritta o crinolina, secondo la moda, guanti gialli o verdi, un bastone 
o parapioggia, è grottesco e incompr3nsibile. 

Si dirà che è per far& riconoscere. Ma il volto non basta? E poi, 
un corpo astrale non dovrebbe essere vago, offrente semplicemente la 
forma generale del corpo, senza dettagli? 

Il solo fatto degli abiti porterebbe a ~espingere l'esistenza reale dei 
((doppi N ed a pensare che le apparizioni, gli spettri non esistano che 
nel ceroello degli osservatori. Una tale interpretazione. è 
assai difficile. 

Scegliendo fra i casi ricordati, per eceinpio, bkognerebbe supporre 
che le quarantadue alunne del convitto della signorina Sag& fossero 
allucinate o che la narratrice avesse raccontato una storia falsa; che 
tutta la damiglia di miss Clary avesse avuto le traveggole; che le due 
domestiche. che videro il doppio )) di miss J a c l s n  Tiscaldar& al 
fornello della cucina. fossero state vittime di una illusione (malgrado 
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I'mchiesta, così positiva, fatta dal dott. Wyld); che Wilsm non avesse 
parlato. e nemmeno Bailey, nè la moglie del pastore. nè il dott. B... 
della signora Kruby; che la signora Wilmot non fosse stata vista dal 
compagno del marito nella cabina del battello; che gli esperimenti 
di Cr&. ascoltante il fantasma Katie King, così tangibile e così 
domestico, fossero farse, ecc., ecc...., in una parola rigettare tutte le 
osservazioni perchè noi non le comprendiamo. Questo non i il nostro 
~ i G i ~ i ~ i 0 .  

~ a *  serie dei fatti che esamineremo forse ci illuminerà. Non dispe- 
riamo. raccogliamo le osservazioni, paragoniamo, analizziamo, etu- 
d' iamo. 

Checchè ne sia, a me le testimonianze sembrano sufficienti per af- 
fermare Ia « reaItà dell'esistenza dei (( doppi 1). Confessiamo però che 
molti misteri sono ancora da chiarire. 

I1 violinista del 1793 ce ne ha dato un assaggio. Alcuni sistemi filo- 
& e I.tZisjoQi (a partire da quelli dei franco-muratori, teofilantropi e 
sdenborghiani del secolo XVIII per finire ai teosofi del XX), offrono 
insegnamenti sul corpo ast~ale, corpo mentale, corpo fiuidico, sulle ap- 
parizioni, concordanti con le attuali nostre deduzioni e che nulla - 
in ICBhà - k e g m v a n o  ai loro adepti. 

hvece il nostro lavoro vuole stabilire le prode sperimentali, scien- 
tifiche, positive, irrecusabili. sulle quali la futura religione dovrà ba- 
sarsi e non sulle rivelazioni, dichiarate estranee alla ragione, sulle pa- 
role, sui ragionamenti metafisici. A me pare che se qualcuna delle 
mummie, giacenti nei sarcofaghi egiziani del Louvre. risuscitasse oggi e 
legpesse questo capitolo, nulla vi troverebbe di nuovo. 

La nostra conclusione può riassumersi così: oltre ai doppi-subbiet- 
tivi. dal pensiero formati, sono da ritenersi sperimentalmente provati 
anche i doppi reali, obbiettioi, per tutti coloro che si siano data la pena 
di studiare la questione. Per i primi, vi è trasmissione di pensiero, tra- 
sferimento di onde cerebrali, sotto l'azione della volontà. Per i secondi, 
v i  sono atti materiali. Nello stato attuale della scienza, è impossibile 
una qualsiasi definitiva spiepazione. Ma quale che possa essere nel fu- 
turo tale spiegazione, gli studi compiuti ci insegnano, anzitutto, una ve- 
rità evidentissima; ci& che vi sono molte cose ancora da imparare, che 
la scienza non è un libro compiuto, che noi siamo estremamente igno- 
ranti e che la natura degli esseri, la vita, la morte, restano per noi come 
interessanti misteri da a~profondire. Pel momento, indoviniamo che il 
pensiero sia produttore d'immagini. oroiettate in lontananza. Col nostro 
metodo pwitivo lo constateremo e le osservazioni ci metteranno sulla 
via delle apparizioni di morenti e di defunti. 



Il pensiero produttore d'immagini proiettate a dietanza. 

Apparizioni di viventi. - Morti che appariecono cogli abiti urati in vite. - Cinemato- 
mafia prichica. . Traamimioai telepatiche reneorie. 

La parola roprannatumle applicata a an fatto L an 
assurdo. 

A. Russm. W w a  

Gli sdoppiamenti di esseri viventi ci hanno mostrato immagini pro- 
dotte dal pensiero; ne avremo numerosi esempi nelle manifestazioni 
di morenti e di morti. 

Al tempo prossimo alla morte si riferiscono diversi fatti, non ancora 
spiegati, il cui attento studio ci condurrà gradatamente alla cognizione 
di ciò che esiste dopo la morte. Fra essi dobbiamo annoverare le appa- 
rizioni di viventi e di morti vestiti come di solito. L'aspetto, atteg- 
giamenti, gli abiti di costoro, sono per noi veri enigmi. Non colloche- 
remo tali ultime osservazioni nel quadro delle manifestazioni sicura- 
mente posteriori alla morte, per quanto, peraltro, la discussione intorno 
ad esse sembrerà qualche volta di farci arrivare ad un tale risultato; 
le esamineremo con indipendenza perfetta e cercheremo di compren- 
derle. 

L'anima è una sostanza, una realtri, come un atomo di ossigeno. di 
azoto, di ferro, di radio, ma senza dimensioni, entità sottile al di fuori 
delle nostre concezioni sulle misure materiali di ponderabilità. a t k o  
psichico, atomo pensante, atomo forza. 

Essa è associata al corpo mediante un organismo fluido, del quale 
abbiamo visto diverse manifestazioni negli sdoppiamenti studiati nel 
precedente capitolo. Altri aspetti del medesimo cadranno fra breve 
ootto il nostro esame. 

L'io assoluto non s'irnrnedesima col corpo. Sta. nello spinto la forza 
che lo fa agire ed B un organismo invisibile, totalmente distinto dal 
corpo. dotato di speciali sensi, vista, udito, gusto, odorato, tatto e d  altri 
di ordine psichico. 

Qudsiasi pensiero agisce virtualmente, con maggiore o minore in- 
tensità come un agente materiale, ci& come un proiettile. una pietra. 



un p u r o  di metallo, e può proiettarsi lontano. Un uomo che pensi ad un 
omicidio emette nell'aria un elemento di omicidio. 

Un'apparizione telepatica, di essere vivente o defunto, può avere 
un'origine obbiettiva e reale. Riò essere anche wbbiettiva, nello spirito 
che la percepisce o nell'essere da cui emana, il che ci spiegherebbe 
l'esistenza ,degli abiti. Vediamo. 

Alcune apparizioni sembrano *ere (molto frequentemente) delle 
specie di proiezioni, di telefotografie animate, di cinematografie. L'es- 
sere, tale quale i, o tale quale si sente, proietta la sua immagine, a di- 
stanza, con tutto il suo abbigliamento. È un autoproiezione. 

Un pensiero, una immagine, una impressione, una emozione esi- 
stente nello spinto di una persona, possono svegliare una impressione 
analoga nello spirito di un'aitra persona. Il fatto, provato oramai. ri- 
&ce, di sicuro. la difficoltà di spiegare i vestiti ed accessori « degli spi- 
riti 11, essendo naturale che una impressione mentale rappresenti una 
persona nel suo abituale aspetto. Le apparizioni e manifestazioni osser- 
vate comepondono a qualche cosa di obbiettivo e reale, come l'imma- 
gine riflessa in uno specchio comsponde ad una realtà e ne presenta il 
vaidico aspetto. II problema ci pone innanzi, però, una questione 
che è molto complessa. 

1 nostri pensieri agiscono ((materialmente e trasportano con loro 
speciali effluvi, che possono rivelarsi sopra un oggetto, sopra un foglio 
di carta. Un giorno, nel 1869, facevo alcuni esperimenti con Charcot 
nella Salp6trière. Egli mi invitò a prendere un pacchetto di cartoncini 
bianchi, a sceglierne uno immaginando vi fosse sopra il mio ritratto ed 
a mostrare tale immaginario ritratto alla inferma, che era oggetto del 
nostro esame. Sul dorso del cartoncino scelto deci un segno che non fu 
visto dall'ipnotizzata, mescolai i cartoncini e li presentai alla donna, 
senza voltarli, pregadola di trovare il mio (C ritratto 1). Essa vi riuscì 
immediatamente. La cosa mi immerse in una profonda meraviglia. 

L'inferma volle portarsi nella sua stanza quel cartoncino bianco 
per averlo come ricordo, vedendo su di esso, in modo assoluto, il mio 
ritrrrtto. È vero che il rnagnetizzatore era presente, ma l'allucinazione 
della verità era Incontestabile. 

Ben& sicuri che non sia possibile avere di ogni cosa la spiega- 
Pone, tuttavia dobbiamo sforzarci sempre di apprendere. 

I1 mio amico colonnello A. di Rochas, nel febbraio 1904, mi scri- 
veva che, ipnotizzando due ragazze di Voiron, si era accorto che una 
di esse esteriorinava quando voleva il suo (C doppio 1). Questo era visto 
da entrambe e prendeva gli aspetti che alla ragazza piacevano. I1 fatto 
mi faceva egli notare, è importantissimo, perchè indicherebbe che le 
forme siano neìlo spirito. nei pensieri, nei ricordi del medium pro- 
duttore. 

Oliviero wge aveva già suggerito che le vestimenta appaiono per- 
chè sono immaginate. (Discorso del 30 gennaio 1902 alla Society for 
asvchical Research). 
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Non può dubitarsi che sia il nostro pensiero a produrre immagini e 
a dare nascita ad  apparizioni. Tra  i fatti curiosi. già conosciuti dai miei 
lettori, ricorderò il seguente, estratto d a  una lettera inviatami nel 1899. 
(Lettera 71 5, riportata nell'lgnoto). 

(i I1 31 maggio 1895, il maggiore dei miei figli, arruolatosi .volontario 
nel I o  Ussari. a Valenza. partecipava ad alcune esercitazioni in campa- 
gna. Essen,do in testa all'avanguardia, conduceya il cavallo al. passo. per 
osservare i1 paese occupato dal supposto nemico, quando. improvvisa- 
mente, da un nascondiglio partì un colpo di fucile che colpì in pieno 
petto l'infelice mio figliuolo. La morte fu quasi istantanea. 

(( L'involontario autore del fatale incidente, vedendo il camerata ab- 
bandonare le redini e vacillare sul collo del cavallo, accorse per soste- 
nerlo e potè udire le ultime parole che il morente pronunziò mentre 
stava per esalare I'ultimo respiro: (( Tu mi hai fatto molto male .... ma 
ti ~ e r d o n o  ... Per Dio e per la Patria, sempre ... presente! 1). E spirò. 

Ora in quello stesso giorno, 31 maggio 1895, verso le nove e mezzo 
del mattino, mentre mia moglie attendeva per la casa a faccende fami- 
liari, la nostra bambina, che aveva allora l'età di due anni e mezzo, av- 
vicinandosi alla madre le disse. nel suo linguaggio infantile: «. Mamma, 
guarda il padrino (il figliuolo maggiore era padrino della sorellina), vedi, 
mamma. vedi il padrino, mi sto divertendo con lui D. 

(( - Sì, carina, divertiti - le rispose sua madre, non dando impor- 
tanza alle parole della figlia. 

(( Ma la bambina, non soddisfatta dell'indifferenza della madre, rad- 
doppiò d.'insistenza e aggiunse : (( Ma, vieni, mamma, a vedere il mio 
padrino ... Guardalo, egli è li. Oh, com'è ben vestito! 1). 

ii hlia moglie notò che mentre parlava la bambina era come trasfi- 
gurata. Sul momento si commosse, ma dimenticò presto la scenetta, du- 
rata appena pochi minuti e soltanto due o tre giorni dopo rammentò tutti 
i particolari. 

(( Poco prima di mezzogiorno, ricevemmo un telegramma che ci dava 
notizia del terribile accidente capitato al nostro figlio diletto. Più tardi 
seppi che la tragedia era avvenuta verso le otto. 

Non è la meno interessante questa visione di una bambina: sa- 
rebbe difficile applicare a d  essa le pretese spiegazioni basate sulle al- 
lucinazioni dovute all'immaginazione dei percipienti, ed infatti, l'uni- 
forme del fantasma ed  anche la coincidenza del decesso sono circo- 
stanze che garantiscono la realtà del fenomeno. 

A me sembra che del fatto non si possa dare che questa interpre- 
tazione : 

Mentre la vita gli sfuggiva. il giovane avrà rivisto la sua casa, la 
bambina, che il suo pensiero raggiunse. La bambina vide il suo padrino, 
così come trovavasi, coll'uniforme militare. Non fu lo spirito della 
bambina a trasferirsi lontano, come in certi casi, perchè essa avrebbe 



visto l'infortunio; fu il pensiero del morente che andò a colpire la 
bambina. 

Pensiero produttore d'immagini: ne1 caso in esame non ci deve 
recare sorpresa l'abbigliamento del fantasma. 

Una tale diretta n proiezione mi sembra più probabile di una 
serie di onde sferiche che andassero s colpire tutti i cervelli. 

Lo stesso dicas; relativamente dl'altro seguente. esempio. È un'ap 
parizione di morente, pure di incontestabile autenticità, segnalata da 
Metzger nel suo volume Saggio di spiritismo scientifico. 

I1 dott. Rowland Bowstead, di Caistor, riferisce la (( personale a os- 
servazione così : 

Stavo giocando una partita di cn'cket. Una palla, che avrei dovuto 
fermare, andò a rotolare lungo una bassa siepe. Vi corsi con un com- 
pagno. Giunto vicino alla siepe, vidi dall'altra parte mio cognato, al quale 
ero molto aftezionato. Era vestito da  cacciatore e Dortava un fucile sul 
braccio. Somdeva. facendomi segno con la mano. Invitai il mio compa- 
gno ad osservare I'apparizione. ma quegli nulla vide. Volendo rivederla. 
per quanto guardassi, era scomparsa. Assai rattristato andai da mio zio 
e pii raccontai ci& che avevo visto. Egli estrasse l'orologio : segnava un'ora 
e dieci minuti. 

« Due giorni dopo, ricevetti da mio padre una lettera che mi annun- 
ziava la morte di mio cognato, awenuta precisamente in quel1 ora. La 
morte si era verificata in un modo singolare. In quel giorno, al mattino, 
sentendosi molto ben disposto, dopo una malattia. aveva dichiarato che 
sarebbe andato a caccia. Preso il fucile, si .era rivolto a mio padre e-gli 
aveva domandato se avesse mandato a chiamare me; mio B~~~~ ri- spose negativamente ed allora egli si era adirato ed aveva etto che mi 
avrebbe visto a dispetto di tutti. Improvvisamente - essendosi rotta 
un'arteria polmonare - cadde fulminato. In quel momento portava un 
abito da cacciatore ed aveva sul braccio il fucile. esattamente come nel- 
l'apparizione che mi aveva colpito )). 

Perchè, e come spiegare tale apparizione, con queI vestito, in quel- 
l'equipaggiamento da cacciatore. con un fucile al braccio ? 

Ecco tutta una serie d'interrogativi. I nostri awersari ci rispondono 
col dire che ((non è vero I ) ,  che non si tratta che di una immaginaria 
allucinazione. È molto semplice, sì, ma non è una soluzione. 11 fatto, 
l'abbiamo; resta a trovare la spiegazione vera, assoluta. Si può cm- 
carla. -. 

Fu durante una discussione. relativa al cognato, che quel~l'uomo, 
mentre era per andare a caccia, restò colpito da  congestione. Egli pen- 
sava, dunque, al cognato. Possiamo immaginare che un onda eterea 
partita dal suo cervello sia andata a colpire quello del cognato. Cin- 
quant'anni fa avremmo respinto una tale idea sdegniamente; oggi la 
scoperta della telegrafia senza fili e della radiofonia l'autorizza. Ma an- 
che se non la giustificasse, è dovere nosho di non negare i fatti. 

Apparizione del corpo astrale? No. Non cerchiamo tanto lontano. 
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il caso è identico a quello precedente, L'immagine del cacciatore si è 
trasferita nel cervello del percipiente, come quella del (( padrino 1) nel 
cervello della piccola sua figlioccia. 

Un altro esempio, anch'esso particolarmente notevole, è quello di 
un annegato apparso ad un suo fratello, cogli abiti bagnati. nel mo- 
ment C, dell'annegsmento. 

I1 comandante Meimelschisch parlava. nella sua stanza, con un 
altro ufficiale. quando vide entrare il fratello suo, Giorgio, che si mise 
a sedere, cogli abiti inzuppati d'acqua. Costui si trovava in naviga- 
zione ed il suo battello fece naufragio in quell'ora. 

Si tratta di apparizioni causate da  proiezioni 'lanciate dall'anima dei 
morenti. Rivestono le forme esDressr dell'idea dominante di colui che 
apparisce. L'ultimo pensiero dell'annenato fu rivolto al fratello. Gli 
apparve coperto di abiti bagnati pwchè oli indumenti che indossava 
dovettero paralizzare i suoi sfor~i  e gl'impressero nel cervello l'idea del 
fastidio che gli causavano. Non fi? riscontrata traccia di umidità al po- 
sto occuDato. mentre era stata vista scorrere I'acaua dai suoi abiti. 

~ n c h e  i n  questo caso. dunque, si è verificata ;na immavine ~ ro ie t -  
tata lontano, come m a  fotografia, trasportata da forza imota. Se non 
fossero state inventate la fotografia la telegrafia. le trasmissioni elettri- 
che, non comprenderemmo nulla. Tuttavia, i fam relativi esisterebbero 
lo stesso. 

Le trasmissioni di immagini sono piì~ numerose di ouel che non si 
pensi, di diverso genere e spesso complicatissime. Ecconr m a .  tra le 
più curiose, che mi è stata recentemente comunicata dall'os, cervatore 
medesimo 

Un uomo che si crede sul punto di morte (anzi che si crede morto). 
apparisce, a distanza, fa conoscere il suo stato e trasmette i suoi pen- 
sieri. Una tale osservazione ~ersonale,  assolutamente eiitentica, fu fatta 
dal narratore medesimo. sufficientemente versato negli studi psichici 
per saperne apprezzare il valore. Nel ringraziarlo della comunicazione. 
è per me un piacere associare alla mia ~ a t i t u d i n e  il nome del mio dotto 
amico, R.  di Maratray, al ouale debbo la conoscenza del documento, 
pervenutomi da Londra il 19 settembre 1920. 

L'esamineremo con interesse tutto speciale : 

Per un certo numero di anni fui alla testa di un gruppo di giovani, 
di cui la maggior partc mi considerava come un parente, un protettore 
a causa dell'intererse che io avevo sempre dimostrato tanto per essi che 
per 1~ loro famiglie. Alcuni tra loro fecere il supremo sacrificio della 
vi+a durante  la guerra. ed io fui interprete di diversi per portare ai loro 
afflitti ~ : rent i  messao~i di consolazione. 

c r  I1 12 luglio 1918, mi t r s~avo  con una amica, miss X....  nel suo sa- 
lotto di ricevimento. e parlavamo di cose banali. quando all'improvviso 
ella mi disse : - \li sembra che uno dei vostri giovani decider: parlare 
a voi. È un giovane g-ra-de, bnlno. in abito kaki. che mi volta le spalle 
in modo che posso vedervi nettamente le lettere R. E. 
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(t Osservai che non conoscevo che un giovane in situazione rispon- 
dente alla segnalazione. che faceva parte del corpo dell'ingegneria reale 
(Royal Engiiieers), certo W. M.,,, e che non lo ritenevo morto. 

Miss X... re licò : - Egli dice che è proprio lui. ma - (e sorrise) - 
supponeva che Pavreste chiamato col soprannome col quale era cono- 
sciuto dagli amici. 

Immediatamente risposi: - Sta bene, Fathcr - (questo era il so- 
prannome) - mi r;esce del tutto nuovo apprendere che siete morto. 

a Egli raccontò allora che era rimasto sepolto vivo nel suo rifugio sot: 
terraneo per un franamento causato da un obice tedesco e che ivi si 
trovava ancora; la veggente, mia interlocutrice. medium assai sensibile. 
mi espresse le sofferenze che personalmente provava e che conisponde- 
vano a quelle patite dal giovane soldato. Gli domandò perchè si era ri- 
velato a loro. tc Percbè - ris ose - nel erdere i sensi, mi sembrò che 
sarei stato presto raggiunto A mio frate& Jock. Egli mena una vita di- 
sordinata in Egitto, e voi siete il solo essere - aggiunse indirizzandosi a 
me - di cui un consiglio prontamente dato potrebbe salvarlo da tale pe- 
ricoloso modo di vivere n. 

Promisi che avrei esaudito il suo desiderio. pur immaginando le gran- 
di difficoltà per ritrovare le tracce di Jock. non conoscendo l'indirlzo 
della sua famiglia. - Non avete da fare anche quslche raccomandazione per l'altro 
fratello Duncan? 

(I - No - rispose. - Duncan non corre pericoli e tornerà a casa 
sano e salvo n. 

rc Confermai la promessa di esaudire il voto del caro giovane. e. rac- 
comandata la sua anima a Dio, gli dissi arrivederci. 

(( Cercai senza indugio il modo per entrare in relazione con Jock. Il 
mezzo più sicuro mi parve quello di scrivere alla figlia del gerente del 
dostro circolo di esercitazioni, che conosceva la maggior parte dei miei 
giovani amici e le loro famigiie. Insistetti perchè ella mi aiutasse nelle 
ricerche. Dopo tre giorni ricevetti la risposta. con cui mi esprimeva il 
suo rincrescimento: aveva tentato, da ttittr le parti, di scoprire le tracce 
della famielia in auestione. n:a senza a!cun risultato. - 

(( 11 corriere successivo mi apportò, per altro, una seconda lettera con 
cui mi informava che appena dopo spedita la prima. aveva incontrato 
iIna compagna di scuola, che le aveva partecipata la sua ansietà perchè 
non riceveva notizie del fidanzato che trovavasi in Egitto. 

(( - Chi è il tuo fidanzato? 
(( - Come. non ti ricordi di Jock M.? 
(( Era precisamente il giovane di cui io cercavo l'indirizzo. Fu una sem- 

plice fortuita coincidenza, oppure l'intervento di amici dell'Aldilà, testi- 
moni delle difficoltà mie? 

I( A seguito della curiosa circostanza, ebbi l'indirizzo di Jock e gli 
scrissi una lettera affettuosa. parlandogli delle ansie del fratello e scon- 
giurandolo di dirmi se avevano fondamento o se egli non pensava. per 
la salute dell'anima. di mutare vita. 

(( Nella settimana di Natale di quell'anno ebbi, nel mio ufficio. la vi- 
sita di Jock e del più giovane fratello Duncan. Per una nuova coincidenza, 
non meno strana della prima, si erano incontrati nella via ove dimorava 
la madre. l'uno proveniente dalla Francia, l'altro dalla Palestina, dopo 
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di essere discesi in due diverse stazioni, con uguale premura di giungere 
a casa. 

Jock mi disse che la mia lettera gli era giunta in un momento criti- 
cissimo, mentre scoraggiato dalla grande perversità della vita al Cairo. a 
cui partecipava, era esitante fra due alternative: o mettere fine alla sua 
inutile vita o chiedere di essere mandato sul fronte in Palestina. La let- 
tera gli aveva dato da pensare; aveva ricordato le nostre antiche rela- 
zioni, e quel ricordo lo aveva salvato. Nel giorno stesso gli era stato pro- 
posto di guidare in Palestina l'automobile del generale, essendo con* 
sciuto per chaufleur abilissimo. 

(( - Ma - soggiunse Jock - nostro fratello V7ill è vivo ancora! La 
mamma ha ricevuto ieri una lettera di lui. Non posso spiegarmi come vi 
abbia trasmesso quel messaggio. Credo nelle comunicazioni coi defunti. 
ma come è possibile che siasi verificata una manifestazione da parte di un 
vivente, come quella di cui foste testimone? 

(( - Tuo fratello certamente non era morto - risposi, - ma era mi- 
nacciato di morte. e basta a povarlo il fatto che abbia implorato il mio 
aiuto per te in tali circostanze. 

(( In quella famosa notte, nel preciso momento. mentre si rivelava, 
egli trovavasi in una trincea ed aveva visto la maggior parte dei suoi ca- 
merati saltare in aria per le esplosioni dell'artiglie~ia nemica susseguen- 
tisi a misura che i Tedeschi scoprivano la loro pos~zione, e SI aspettava 
di essere a sua volta colpito, da un istante all'altro, dagli ultimi obici di- 
retti contro il nascondiglio ove trovavasi. 

(( Ricordava perfettamente di avere allora pensato a tutti i suoi, a 
quelli che amava e specialmente ai due fratelli soldati, rallegrandosi al 
pensiero che essi forse sarebbero stati risparmiati, mentre a lui toccava 
di soccombere. 

Intanto, in quello stesso momento, l'artiglieria inglese aveva indi- 
viduata la batteria nemica e l'aveva fatta saltare. Così il mio giovine ami- 
co era rimasto salvo. .- -. 

(C L'altro fratello Duncan, pel quale non si erano avute preoccupa- 
zioni, fu ucciso tre settimane dopo la visita fattami, mentre portava im- 
portanti dispacci. essendo agente di collegamento, attraverso una zona 
violentemente battuta dal fuoco nemico (Lettera n. 2471). 

(( BERZARD H. SPRINGETT 
(( 14, Earl's Court Square - London ì). 

La relazione contiene diversi fatti estremamente sorprendenti. 
I )  L'apparizione ad una veggente, ad una sensitiva, ad un rne- 

dium (il nome non importa), di un uomo vivente, che si ritiene sul punto 
di morte, soldato sul fronte inglese, in Francia. Pensiero produttore 
d'immagine. 

2) La comunicazione di auel so!dato ad un amico. un Drotettore. , L 

al quale'raccomanda di vegliare'sopra il fratello, allora in Egitto. 
3) Un insieme di circostanze permettenti al protettore di trovare 

l'indirizzo di quel fratello. 
4) Costui viene inviato in Palest:r= a!!'ora predestinata. come 

se una influenza pichica avesse data un, 2:rezione ai fatti. 



5) L'eroe dell'apparizione non era morto dopo di averlo temuto: 
apparizione di persona viva. 

6) La previsione che il terzo fratello sarebbe tornato sano e salvo 
alla casa paterna e I'impreoisione, invece, della sua morte in guerra. 

A noi non sembra di sentire l'impressione, qui, come in altri casi, 
che il mondo invisibile abbia talvolta una azione nel mondo visibile 
e, nel tempo stesso, che non si sappia tutto? Duncan, è vero, tornò a 
casa ; però fu ucciso poco dopo. 

Quando un uomo noto per l'intelligenza, pel sapere, per la sicurezza 
di.giudizio e per la sincerità. ci afferma una osservazione da  lui stesso 
fatta, è certo che una tale testimonianza debba soddisfare alla nostra 
convinzione. Se un astronomo abbia visto un bolide partire dalle vici- 
nanze di Vega per andare ad estinguersi verso Arturo; se egli abbia 
determinato il suo percorso sulla volta celeste, non si ammette che si 
dubiti delle sue osservazioni col pretesto che egli sia stato il solo a 
farle. 

La narrazione, testè letta, del signor Springett, contenente in se 
stessa tutti i caratteri della veridicità, avrebbe anche potuto non fare 
desiderare alcuna conferma. Nondimeno, mi sono sempre dato cura 
di assicurare la mia personale convinzione con appropriate indagini e 
posso dire che, salvo rarissime eccezioni, l esattezza delle narrazioni 
ricevute mi fu sempre confermata. 

Pel caso in questione, mi sembrò utile avere dalla persona associata 
alla osservazione psichica una relazione indipendente. 1 nomi Miss X..., 
W. M..., Jock ... non soddisfano. Chiesi dunque all'autore di farmi co- 
noscere i nomi com~le t i .  salvo a non renderli ~ubblici  non volendo la . . 
famiglia, e di pregare miss X... di mandare a me direttamente un rac- 
conto individuale, a tenore dei suoi ricordi. 

11 29 ottobre 1920, il signor Bernard Springett mi spediva tutti i 
nomi ed i relativi documenti, mentre miss X..., m'indirizzava una re- 
lazione da lei firmata Julia Smith, Cyprus House, Havre des Pas, a 
Jersey, ove allora dimorava, senza chiedermi di tacere il suo nome. 

Benchè redatta in termini molto diversi da  quelli del signor Sprin- 
gett, la descrizione della scena è identica. Il giovane soldato Wil- 
liam M... (la famiglia, scozzese, avrebbe visto con rincrescimento reso 
noto il cognome) si credeva morto. Ecco la frase testuale del medium: 
I( 1 asked : Haoe you passed ooer ? - The answer was: yes. - 1 asked 
How ? - I was buried by earth falling on me ,,. 

Egli, infatti, si credeva morto, sepolto sotto il frammento de!la 
trincea. 

Dai commenti del signor Springett si arguisce che si tratta di un 
fatto religiosamente osservato da austeri cristiani e scmpolosamente 
raccontato. 

Sono - egli conclude - un umile credente nella autorità divina, 
la quale, negli ultimi anni, ci ha permesso di comunicare con quelli che 
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sono passati nell'Aldilà, evidentemente per un fine di perfezionamen- 
to 1 1 .  (Lettera 4292). 

Non è dubbio che il  soldato che si credeva mcrto. ma non lo era 
- egli vive ancora - abbia pensato al suo protettore morale Springett ; 
che quel pensiero abbia prodotto una immagine, visibile per la veg- 
gente, nemmeno può essere posto in dubbio. Tuttavia non si tratta di 
uno sdoppiamento come quelli esaminati nel precedente capitolo: è 
cosa diversa: fu un pensiero produttore di immagine proiettata lon- 
tana. 

Una proiezione d'immagine che può essere paragonata alla prece- 
dente è la seguente. Come nei casi esaminati, trattasi di  apparizioni 
in stato di veglia, e non in sogno: 

( 1  Pochi mesi or sono. un mattino, mentre ero ancora in letto ma ben 
desta, il mio sguardo si diresse ad uno specchio a me vicino. In un an- 
golo vi scorsi, molto distintamente, la testa ed i lineamenti di una persona 
a me molto nota. Le relazioni assai amichevoli durate alcuni anni con 
essa erano state troncate a causa di fatali circostanze. 

(( Detta persona aveva lasciato Ginevra per il suo paese nativo, molto 
lontano. nè avevo avilto ~ i ù  notizie di essa. - -  ~ - - . - - -  - 

i( Vedendola in quello specchio che mi guardava fissamente, rovai, 
benchè spaventata. un certo piacere: mi misi a sedere sul letto. par: 
lai e le chiesi se era veramente lei. 1 suoi lineamenti, piuttosto duri, si 
addolcirono; le sue palpebre. e1 piacere, batterono replicatamente ed 
un sorriso di pace si disegnò suEa sua bocca. Continuavo a guardare. ma 
ìa visione si dileguò. Pochi giorni dopo appresi che quella persona era 
morta in quel giorno preciso N. (Lettera n. 61 I ) .  

ANTONIETTA HORNUNG. in Ginevra ) I .  

Attenendosi al racconto, la visione sarebbe durata tanto lungamente 
da rendere molto improbabile l'ipotesi di una allucinazione. È possibile 
ritenere che al momento della morte. un  pensiero siasi irradiato con 
intensità ed abbia proiettata l'immagine a distanza. 

Ho  gih segnalata l'apparizione seguente, di una madre ad  un  figlio. 
da  Bologna a Modena, mentre un altro figlio era presso di lei in Bo- 
logna : 

r r  All'età di venh anni, se ivo gli studi a Bologna, mentre mio fra- 
tello era entrato nella Scuola gilitare di Modena. 

(( Una sera, prima di andare a letto, la mamma si lamentava per una 
leggera indisposizione. mostrandosi un po' inquieta nei riguardi del fi- 
gliuolo assente. Buona, però, dolce e soprattutto rassegnata, se ne andò 
a dormire pacificamente dopo di avermi teneramente baciato come era 
p i m  ab' d ine ,  Le no* o contigue. Passai rte della notte "a k l n r d & d l F C s 6 t r r i t n t e  v e r s ~   riuscì di asso- 
P 

11 ~ l l ' i ~ t ~ f ~ ~ h ~  1J 4 odiato da uil rumare di voci e. aprendo gli 
occhi, fui sorpreso di h d' ere. nella stanza, mio fratello in persona, p a t  

Essegi 
Buona, però, dolce e soprattutto rassegnata, se ne andò a dormire pacificamente dopo di avermi teneramente baciato come era sua abitudine. Le nostre camere erano contigue. Passai parte della notte in un lavoro per me difficile e solamente verso l'alba mi riuscì di assopirmi.
«All'improvviso fui svegliato da un rumore di voci e, aprendo gli occhi, fui sorpreso di vedere, nella stanza, mio fratello in persona, pal-



lido, col volto disfatto. cc Come sta la mamma? - mormorò. - Dieci 
minuti dopo la mezzanotte l'ho vista distintamente al mio capezzale a 
Modena; mi sorrideva, mostrandomi con una mano il cielo e benedicen- 
domi con l'altra. Poi è scomparsa. Ti assicuro che la mamma è morta!.)). 

cc Mi ,precipitai nella stanza della venerata mamma : era morta, in- 
fatti, col sorriso sulle labbra ... Più tardi, il medico ci affermò che la 
morte doveva essere avvenuta verso la mezzanotte I ) .  (Lettera n. 443). 

Ecco una osservazione molto curiosa: la  madre compare innanzi 
al'figlio lontano e costui si mette in  comunicazione col fratello. che i 
vicino alla defunta; quel giovane, a Modena. soffriva molto per la se- 
parazione ed era in continua comunicazione mentale con la madre. Che 
egli siasi trasferito, sdoppiandosi, presso il fratello e gli abbia parlato 
è possibile ma non probabile: dobbiamo piuttosto pensare che egli 
abbia telepaticamente agito sul cervello del fratello che credette di ve- 
derlo e di sentirne la voce : trasmissione di sensazioni. Cons* ,a ti amo, 
una volta di più, che non esiste distanza per la telepatia: lo spazio ed 
il tempa delle nostre sensazioni scompaiono. 

Gli a sdoppiamenti 1) sono sicuramente, non di rado, produzioni del 
pensiero proiettate a distanza. 

Non abbiamo dubbi sulla estensione della sfera di azione del no- 
stro spirito incarnato. Recentemente, scorrevo le opere degli antichi 
magnetizzatori, e rilevai un curioso esempio di trasmissione a distanza, 
che potremmo intitolare L a  telepatia nel 1822, in una sensazione ma- 
gnetica di odore. Lo trovai nelle osservazioni di Deleuze, bibliotecario 
del Museo di storia naturale di Parigi, uno dei maestri del magnetismo 
dell'epoca. Egli magnetizzava un soggetto sensibilissimo, una giovi- 
netta che abitava nei pressi del Teatro Francese (egli abitava nella via 
R o ~ a l e ,  presso la piazza della Concordia). Ecco la relazione d'una os- 
servazione fatta il 9 settembre 1822 : 

I( Alle nove e mezza di sera, mentre trascrivevo l'ultima consultazione 
di quella sonnambula, sentii sotto il naso, a parecchie riprese, soffi 
di odore di vulnerario. hlia moglie e mia figlia, che di solito,, in quella 
stagione, erano in campagna. si trovavano in quel giorno a Pangi. per un 
caso straordinario. Andai a vedere se fosse successo ad una di loro qual- 
che accidente che avesse richiesto l'impiego del vulnerario: le trovai 
tranquillissime e vicino a loro non sentii l'odore. hli rimisi a! lavoro, pro- 
vai la stessa sensazione. In quel momento entrò la domestica : nemmeno 
u lei era capitato nulla, nè essa avverti nella mia stanza un qualsiasi odo- 
re. Allora le dissi: (( Sono sicuro che un accidente è toccato ad una mia 
sonnambula e che essa in questo momento si serve del vulnerario :; ( I ) .  

L'indomani si recò a verificare: era esatto. 
1 miei lettori ricordano forse che segnalai già una osservazione dello 

( I )  En~etienr snr le magnefirme anima! (Parigi, 1823). 
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stesso ordine nell'lgnoto, comunicata da un vecchio magistrato di Rouen. 
E attraverso la  comparazione dei fatti che possiamo istruirci. Eccolo: 

i( L'altro ieri, in casa mia si parlava delle vostre dotte ricerche. Un 
signore. assolutamente degno di fede, ci ha raccontato che assistendo la 
madre morente - quasi al momento del decesso - aveva versato molta 
acqua di Colonia intorno alla morente. In quella stessa ora, la sorella del 
narratore, alla distanza di oltre trenta leghe. ebbe come la certezza della 
morte della madre ed avvertì, assai distintamente, un odore di acqua di 
Colonia. quando nessuna boccetta di quell'acqua era alla sua portata. 
Detta signora sapeva che la madre era molto ammalata )). (Lettera n. 80). 

Un'osservatrice di molto senno, la signora Laboissière, mi mandò 
il 20 novembre 1920, alcuni documenti degni di attenzione, da uno dei 
quali può essere stralciato il wguente racconto : 

(1 Ho sempre ricordato, senza d'altronde annettervi importanza, uno 
strano incidente riguardante il mio vero figlio. morto all'inizio della P" guerra, all'età di venti anni. e di cui a morte mi fu segnalata dai rumori 
di cui vi ho informato. Nella sua infanzia. mentre era a scuola, era ca- 
duto, durante la ricreazione. sui polsi e si era leggermente ferito: mi tro- 
vavo allora in un campo a due o tre chilometri di distanza; fra le tre e le 
quattro. sentii un forte odore di acqua canforata. che era stata applicata 
sulla sua piccola ferita. Come può accadere ciò? Aveva egli pensato a 
me? D. (Lettera n. 4332). 

Si potrebbe non vedervi che il caso. Ma è sufficiente ? 
Non ho cognizione che di uno scarso nxmero di  osservazioni di 

trasmissioni di odore. Eccone ancora una, complicata con proiezione 
telepatica. 

Un membro della Società Astronomica Francese nel Marocco, signor 
Agniel, trasmettendomi le sue osservazioni sull'ecclissi parziale di  sole 
del 10 novembre 1920, mi scriveva, da  Rabat , in quella data : 

Sono ora diciannove anni che la lettura dell'cc ~nconnu n ,  modificò to- 
talmente la mia esistenza. Da materia!ista che ero, divenni un sincero 
propagandista delle idee spiritualiste. che ho cercato di approfondire. 

(1 Consentite che apporti la mia testimonianza circa le manifestazioni 
dell'essere operante a distanza. Il fatto riguarda me stesso. Ho una so- 
rella, di natura molto impressionabile. dimorante a Nimes. Nel 1906 an- 
dai a trovarla. lo dimoravo a Nizza, allora. Avevo preso un treno diretto 
in partenza verso la mezzanotte. Mia sorella ama molto i fiori di aran- 
cio, e, come voi sapete, Nizza è il capoluo o della regione ove fiorisce 
l'albero dai frutti di oro. Per lei avevo racco 7 to un fascio di fiori e I'ave- 
vo deposto, di fronte a me, sulla rete. 11 penetrante profumo mi faceva 
stare desto. 

(1 Avendo trascurato di prevenire mia sorella del viaggio, cercai di ri- 



parare alla dimenticanza per via telepatica. Solo nel mio compartimento. 
pensai I'esperimento, mentre il treno correva velocemente tra Colfe-Juan 
e Cannes. Concentrando il pensiero sui fiori e poi chiudendo gli occhi, mi 
trasferii mentalmente nella stanza di mia sorella. a Nimes, e le tenni 
questo discorso: (( Sto per arrivare. Vengo a trovarti ed a portarti i fiori 
che tanto ti piacciono )i. Mi figurai ai piedi del suo letto. mostrandole il 
fascio di fiori di cui formai l'immagine nella mia mente. Alle dieci del 
mattino giunsi e subito corsi da mia sorella. 

(1 - È stranissimo - ini disse subito dopo di avermi baciato: - ho 
sognato- questa notte che tu stavi per venire e mi portavi dei fiori 
d'arancio. 

(I - È esatto - le risposi : - eccomi, ed ecco anche i fiori d'arancio. 
Più volte ho rinnovato l'esperimento con successo, ad eccezibne di 

una volta sola non essendo mia sorella addormentata nell'ora in cui ese- 
guivo l'esperimento. 

(1 Aggiungo che il fenomeno di trasmissione del pensiero è assai co- 
mune e serve di esercitazione nel mondo teosofico n. (Lettera n. 4310). 

La sorella del nostro collega potè percepire l'odore del fiore d'a- 
rancio all'arrivo del fratello. I1 sogno non ha però minore valore. 

Fra tali rare trasmissioni. notiamo ancora la seguente. 11 signor Ce- 
lestino Brémmd, a Lione, era separato, dalla distanza di 300 km. da  
una signora, medium, c m  la quale aveva fatto degli esperimenti. Ne 
ricevette una lettera che gli diceva: 

I( Mi son vista in casa vostra e curavo un cane che aveva male alle 
orecchie e gli facevo iniezioni con un liquido preparato da me facen- 
db bollire una decozione di scorza di quercia mista con fo lie di noce; -f poi cospargevo le piaghe di polvere di radice di genziana. emendo che 
sia ammalato qualcuno di voi, vogliate rispondermi al più presto per ras- 
sicurare tutti noi, perchè non avendo compreso nulla del sogno, siamo 
inquieti n. 

(( Nessuno della mia famiglia era ammalato - dice il signor Brémont: - anzi la nostra salute era eccellente; ma non era lo stesso di un 
cane abbandonato che avevamo raccolto. Questa bestia era affetta da 
cancro alle orecchie. dall'interno delle uali, ad intervallo, si produce- 
vano scoli abbondanti. Tuttavia. dopo Bi avere raccolto l'animale. non 
volli, come i suoi precedenti padroni, abbandonarlo di nuovo al triste 
destino del vagabondaggio, ed avevo deciso di ottenere la sua guarigio: 
ne con tutti i mezzi  ossib bili. Ed allora mi era anche venuta l'idea di 
scrivere a quel medi& dotato di facoltà particolari per la guarigione de- 
gli infermi. Ma non avevo .subito dato esecuzione a tale proposito. Ri- 
kasi  assai sorpreso quando, dopo due giorni, ricevetti la lettera circa 
il sogno raccontato. I2 mio pensiero si era trasjerito a distanza e, ciò che 
è più curioso, il medium aveva veduto esattamente giusto. perchè appli- 
cando i rimedi da  esso indicati. riuscii in pochi giorni a guarire il cane. 
Tale è il fatto in tutta la sua semplicità 1) ( I ) .  

( I )  Annali di Scienze psichiche. aprile l-. 
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L'ipoteai del caso i veramente improbabile. 
11 pensiero. l'immaginazione. il timore, l'apprensione, possono s v i  

luppare microbi latenti, e recare la morte per rabbia anteriormente sof- 
ferta? No, risponderebbe un anatomista. Tuttavia in un  Libro di Leone 
Daudet ( I l  Mondo delle immagini) si legge la seguente osservazione, 
che egli dichiara di avere attinto dal suo amico dottor Vivier: 

(I Un contadino accompagna il fratello alla nave che lo deve traspor- 
tare in America. Sulla banchina, un cane idrofobo morde i due uomini. 
I! primo, quello che rimane e che sa che il cane è arrabbiato, muore ,do o 
sei settimane. fra atroci eofferenze. Dietro consiglio del medico la fami& 
nasconde la causa de!la morte all'emigrato, che ritornò dopo due anni, 
pieno di salute e di coraggio. Sbarcando apprende la vera causa della 
morte del fratello., e sei settimane dop? muore anch'egli di rabbia! Tale 
è. presso alcuni, il lavoro organico del1 apprensione > I .  

Altro problema. Può essere udita una voce a 7 h. di distanza ? No, 
certamente. Invece gli autori dei Phantasrns oj t h e  Liuing garantiscono 
la seguente storia : 

(I Una signorina, amica di mia moglie, abitava con noi nella boscaglia. 
Era uscita, a cavallo, per alcune ore (dovendo recarsi alla città ove si tro- 
vava I'uflìcio postale, a 12 chilometri). Mia moglie ed io, rimasti a casa, 
un domestico, una serva, ed il mio figlio adottivo, ancora ragazzo. sen- 
timmo tutti che la giovinetta gridava e chiamava : 1 1  Oh, Giannino, Gian- 
nino! ». Era il nome del mio ragazzo, che era abituale compagno della 
graziosa amazzone. Uscimmo tutti contemporaneamente, ma nuila udim- 
mo e vedemmo. Quando essa ritornò, un'ora dopo. ci informò che ad un 
certo punto, lontano circa 7 chilometri, aveva voluto aprire una barriera 
senza però smontare da cavallo, e si era chinata dalla sella per staccare 
un certo anello : il cavallo. impauritosi per qualche cosa, s'era gettato di 
fianco ed essa era rimasta sospesa alla barriera. Aveva allora chiamato 
aiuto, ed aveva immaginato che Giannino fosse dietro di lei. Aveva noi 
ripreso il cavallo ed era arrivata a casa senz'altro danno che la paura. 
Sarebbe stato impossibile sentire la sua voce attraverso una zona boschiva 
che la separava da noi. Ciò che più mi parve strano si è che gli altri, che 
non posseggono la stessa mia sensibilità magnetica, abbiano uditb il grido 
contemporaneamente a me ed altrettanto distintamente. 

Tutti avevano subito risposto alla chiamata, uscendo dai vari luoghi 
ove erano al lavoro e dirigendosi verso l'ingresso, col pensiero di trovare 

ovane imbarazzata da qualche difficoltà e tutti rimasero stupiti di non 
ve " d  erla nemmeno sulla grande pianura, contornata dalla zona boschiva 
che essa doveva attraversare. 

11 J. WOOD-BULBY N. 

I1 racconto è così confermato dalla signora Beilby: 
I( Ricordo perfettamente che la voce fu udita, come mio marito ha qui 

sopra raccontato. Garantisco l esattezza della relazione. 

C A ~ I N A  W. BEILBY 1). 



I1 signor &ilby aggiunge ancora : 

(I L'abitazione è isolata. Non vi sono altre abitazioni in un rag 'o di 

stici e gli occupah in questo editicio n. 
f circa 5 chilometri; nessuno si trovava lì in quel momento, salvo i ome- 

Nel fatto riferito, di sicuro fu udita una voce, telepaticamente proiet- 
tata. Che è avvenuto nel caso che segue? Il narratore l'attribuisce al- 
l'efficacia di una 

I1 Mattino di Napoli. ~ubblicò. il 22 aprile 1906, questo racconto in- 
viato dal suo corrispondente di Reggio Calabria : 

« L'altro giorno, nella stazione di Reggio Calabria. un giovine semina- 
rista montò sul diretto Reggia-Battipaglia-Napoli, in partenza alle 5.55. 

prese f! osto nel compartimento ove si trovava il capo controllore, Do- 
menico ischetti. 

« Messosi il treno in marcia, il Fischetti chiese al seminarista lo scopo 
del SUO viaggio. Quegli rispose che doveva andare a Catona per assistere 
alla festa di San Francesco. I1 controllore spiegò allora al futuro sacer- 
dote che aveva commesso un grosso errore, perchè il treno in cui si tro- 
vava non faceva fermata a Catona e che, per scendere a quel sito. avreb- 
be dovuto invece un altro treno in partenza da Reggio alle 6.17. 

È facile immaginare il dispiacere e la contrarieta del seminarista. 
Divenne agitato, chiese consiglio. pregò la Santa Vergine con le lagrime 
a li occhi, e avendogli il suo compagno di viaggio confermato ciò che già 
g! avevi detto. minacciò di gettarsi dallo sportello se il treno non si .u- 
restava a Catona. 

(( Frattanto il treno continuava la sua corsa. Giunto sul ponte che pre- 
cede -la stazione di Catona, si udirono ripetuti fischi della locomotiva e. 
subito dopo, il segnale d'allarme. I1 treno cominciò a rallentare e poi si 
arrestò. Che era accaduto? 

(( 11 seminarista, al colmo della gioia e quasi trionfante, si precipitò 
dalla vettura gridando che san Francesco aveva fatto un miracolo in suo 
favore. I viaggiatori del treno appresero dal macchinista, certo Tripepi. 
che la fermata era stata causata dalla presenza in mezzo al binario di una 
religiosa vestita di bianco e di due altre donne, che malgrado i fischi della 
locomotiva non si erano mosse. 

(I Tutti discesero per vederle.. . ma non si scorse nessuno, . salvo il 
seminarista che correva velocemente verso la stazione. 

« 11 signor Fischetti riferì, tutto stordito, le  arol le del giovinetto, pro- 
vocando così lo stupore di tutti gli ascoltatori; il macchinista, nek modo 
più formale. assicurò di avere veduto le tre donne sul binario, immobili, 
i?crollabili. Allora. non potendosi dare allo strano fatto una spiegazione. 
SI cominciò a parlare di miracolo. 

I( Tale è il racconto fedele che è stato fatto da u? impiegato delle 
Ferrovie alla presenza di parecchie persone : egli aggiunse. come una 
prova documentale, che la fermata straordinaria del diretto sul ponte di 
Catqna era stata riportata, giusta le prescrizioni regolamentari, sul foglio 
di viaggio 11. 
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Come spiegare l'atto del macchinista? Può supporsi un'arione te- 
lepatica partente dal cervello del seminarista e producente una alluci- 
nazione visuale nel macchinista ? Un fatto analogo capitò anche a me, 
senza che, mi sembra, vi fosse alcuna causa occulta. Riporto la prima 
relazione che ne feci: 

(I Nel tem o in cui si trasformava la stazione di Austerlitz per la conti- P nuazione del a strada fino al Quai d'Orsay, facendo ritorno all'Osserva- 
torio di uvisy con un treno della sera, verso le 10, sbagliai treno, a causa, 
credo, a e110 spostamento delle partenze e, giungendo a Juvisy. vidi con 
molta contrarietà che il treno non si fermava e filava verso Orléans. 
Espressi i1 mio rincrescimento ai miei vicini, aggiungendo : (( Ah! Se po- 
tesse solamente rallentare, salterei giù, perchè mia moglie sarebbe molto 
inquieta ae non rincasassi e, di più, debbo assolutamente osservare Marte 
questa sera N... 11 treno rallentò, si fermò quasi ed io saltai a terra. Dove 
ero? Un lume brillava in lontananza. Mi diressi a quella volta se 
il. binario. Un guardiano era in quel posto e mi disse il nome de rendo la sta- 
aone  : Marolles. M'informai ed appresi che un treno stava per passare, 
ma era un rapido, che non si sarebbe fermato nè a Marolles n& a Juvisy. 
Pregai l'impiegato di fare il segna!r di fermata, lasciandogli la mia carta 
da visita. Montai sulla locomotiva vicino al macchinista e feci di nuovo 
fermare a Juvisy, raccomandandogli di non perdere un istante di più e 
di filare presto verso Parigi. Non feci riflessione che dopo i1 fatto alla 
scorrettezza del mio operato. T* verbali furono elevati: contro l'impie- 
gato di Marolles, contro i1 macchinista, e contro di me. Naturalmente mi 
dichiarai responsabile di tutto. La Società Ferroviaria di Orléans fu di una 
estrema amabilità, assolvendomi nel nome del Cielo ed in ricordo di un 
amico della Francia, l'imperatore del Brasile, don Pedro, che mi aveva 
da poco fatta una visita nel mio osservatorio. Mi si disse che era un uso 
tollerare cinque minuti di ritardo per un sovrano. G Un giorno che riac- 
compagnaste alla stazione Raymond Poincaré - mi si fece anche osser- 
vare, - il treno subì due minuti di ritardo. È cosa da nul:a. Vi sono ec- 
cezioni a tutte* le regole ... ) I .  Malgrado tali gentilezze, promisi di non 
ricominciare piu 1). 

Tutte queste osservazioni rimangono assai enigmatiche, malgrado 
la telepatia, malgrado le preghiere, i Santi, la Vergine Maria. Vi sono 
forze ignote in azione. Ecco, fra le altre, una lettera molto curiosa, che 
riferisce un atto, fra i più straord:nari, di persona morente : 

t( Grodno (Russia) 24 luglio 1900. 
(( Questa manifestazione ebbe luogo circa sette anni fa. I1 si or Paolo 

hlenece era intento a fabbricare Ucune cartucce per fuochi gartifirio. 
in compagnia d'un ufficiale, in una stanza di albefgo .a Varsavia. Verso 
sera. scese pel primo al resiaurant, lasciando al1 amico di compiere il 
lavoro. Poco dopo costui lo raggiunse: cc Ebbene, avete chiuso le car- 
tucce nel tiretto del mio tavolo? ) i .  chiese hlenece. (1  No - rispose l'uf- 
ficiale, - le ho lasciate sulla finestra I .  < i  È un po' imprudente n - rilevò 
l'altro, e non se ne  parlò più. A mezzanotte .\lenece tornò nella sua 
stanza, mentre l ufficiale restava in compagnia dei suoi amici. Si svestì, 



spense il lume e si addormentò presto. Nel corso della notte, fu all'im- 
prowiso destato da un (I rumore di porta n .  Sentì distintamente la porta 
di sotto aprirsi e chiudersi, poi passi che si dirigevano verso la sua 
stanza al terzo piano. Ciò lo preoccupò un poco : si mise a sedere 
sul letto ed attese. Ed ecco che la porta, da lui chiusa a chiave, si apre 
lasciando penetrare un vento fresco ed egli sente che qualcuno entra. 
Bassa dolcemente accanto al SUO letto con un sofio gelato e si 
erma vicino alla finestra. Sente che ivi le cartucce vengono rimosse e 

percepisce distintamente che qualcuno le prende e le mette nel tiretto 
del tavolo. Poi il notturno visitatore riapre e richiude la porta, ed i suoi 
passi si perdono sulla scala. 

(( Appena cessata la strana ap arizione. Menece saltò dal letto, ac- 
cese il lume e corse alla finestra. 8on ande meraviglia vi trovò tutte le 
cartucce come nella sera precedente. Euardò l~orologio : segnava le due 
di notte. Si rimise a letto, riprese sonno e si svegliò tardi. 

u 11 domestico dell'a:bergo, entrando, gli annunciò che orle due  della 
notte l'ufficiale era improvvisamente morto nel restaurant. (Lettera n. 930). 

I1 primo pensiero è che si tratti di un sogno del narratore. Già: ma 
la coincidenza con la morte ? Caso il sogno e caso la morte ?. . . No, tale 
semplice interpretazione non Q soddisfa. Inoltre, non fu un -o, per- 
chè egli si era destato, era sceso dal letto ed era andato a verificare. 
L'osservazione pare abbia avuto luogo all'ora stessa della molte. L'uffi- 
ciale era al di qua o al di là del limite della morte ? (Ma che cosa è il 
tempo? Anche in una morte subitanea parecchi secondi intercorrono 
nella trasformazione. Ora un secondo è lungo per certe misure di elet- 
tricità). Egli avrà pensato alle cartucce, avrà voluto andare a cercarle, 
non avrà potuto prenderle, essendo un'ombra, ma avrà forse creduto 
di prenderle. Quali che siano le ipotesi emesse, il fatto, in se stesso, 
ci mostra, come le riferite centinaia di osservazioni, che l'umano essere 
non si compone solamente del corpo e dei sensi che conosciamo. Vi è 
altro. I1 pensiero del morente ha potuto andare ad impressionare il cer- 
vello dell'osservatore, che, , p r  ripercussione, avrà inteso la porta aprirsi, 
i passi del visitatore, i rumori alla finestra e delle cartucce, rimuovere il 
tiretto, tutto quello che il morente aveva creduto di fare. Quanti punti 
interrogativi ! I1 fatto però è lì, da spiegare. Scienza nuova I 

Queste manifestazioni dell'anima umana, ancora così poco studiate, 
sono di una varietà davvero lantastica; il nostro pensiero può proiettare 
lontano immagini, sensazioni di ogni natura; l'abbiamo già constatato 
con la singolarità degli sdoppiamenti. Naturalmente ci domandiamo se 
tutte le osservazioni siano di assoluta certezza, se non ci sia anche posto 
ad illusioni, ad errori I1 lettore ha potuto sempre apprezzare 
11 nostro sentimento di critica ed il nostro metodo. 

Si dice talvolta: I1 caso è così-grande. Può fare tutto n. No, così 
g-rande non è, tutto non può fare. Ragioniamo un po' : ragioniamo sem- 
pre. La ragione è anche superiore alle stesse matematiche; i matematici 
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non governano la natura che vive. Uno dei nostri più chiaroveggenti 
filosofi. che era nel tempo stesso uno dei più dotti matematici, D'Alem- 
bert, c'invita, lui stesso, a distinguere le formule matematiche dagli 
avvenimenti vitali. Ho udito sostenere da matematici eminenti che - 
secondo i principi del calcolo delle probabilità - potrebbe ammettersi 
che la disposizione delle lettere formanti un poema, come per esempio 
I'lliade di Omero o la Divina Commedia di Dante, possa essere guidata 
dal caso. Siffatto ragionamento mi sembra semplicemente assurdo. an- 
che ammettendo I'accomodamento delle lettere spinto all'infinito, nel- 
l'eternità. 

Ritorniamo al semplice buon senso preconiuato nel primo capi- 
tolo. Il  caso non produce i fenomeni psichici fin ora studiati. La intel- 
ligente azione delle forze spirituali, per quanto ancora inesplicabile per 
la nostra comprensione, non può essere eliminata. 

Le osservazioni che sono passate innanzi ai nostri occhi ci mostrano 
gli effetti del pensiero. Non sono solamente le immagini visuali che 
possono telepaticamente essere trasmesse: bensì anche le audizioni, le 
impressioni di odori, i movimenti molecolari, i sintomi di morte, le sen- 
sazioni cinematiche. Tali trasmissioni generalmente avvengono nei mo- 
menti critici della vita. 11 momento più critico i, senza contrasto, quello 
della morte: nei vecchi quadranti solari, una delle frasi che più spesso 
vi si ritrova. per qualificare le ore, è questa: 

Tutte battono, 
L'uItima uccide. 

All'ora del decesso le trasmissioni di immagini e di sensazioni sono le 
più frequenti. Tuttavia l'inchiesta di carattere generale che ho potuto 
fare consente di distinguere, dall'insieme, un certo numero di manife- 
stazioni e di apparizioni di morenti precedenti di molto la morte. Con- 
stateremo fra poco tali premonitorie apparizioni. che sono molto singo- 
lari ma non meno istruttive delle altre. 



Apparizioni di morenti qualche tempo prima della morte. 

BdÀr Ep~rT,v ìnrdXr).$w, o i a w o a l  
Rigetta il banale pregiudizio e rotai raloo. 

MARCO A m o .  

I precedenti esempi di (( sdoppiamenti 1) .di viventi e di trasmissioni 
d'immagini ci hanno preparati a quel che seguirà. Per l'ammissione dei 
fatti non è, sicuramente. necessaria alcuna preparazione letteraria, al- 
cuna transizione di rettorica. Essi esistono o non esistono. Ma alla no- 
stra normale classificazione s'impone, da sè, uno studio metodico e per- 
tanto il piano generale di questo libro ha potuto essere formulato fin 
dalle prime pagine del primo volume: dimostrare con fatti di osserva- 
zione, fuori di ogni credenza religiosa, e con imparziale e completa li- 
bertà di giudizio, l'esistenza dell'anima, la sua indipendenza dall'orga- 
nismo corporeo e la sua so~ravvivenza. 

I1 nostro metodo deve serbare la medesima severità dal principio 
alla fine. Non ci a~panhiamo di  arol le o di illusioni. .- - 

Le testimonianze umane sono tutte discutibili e non dobbiamo ac- 
cettarle che dopo un rigoroso esame. Test is  unus, testis nullus, dice 
l'antico detto giuridico romano; un solo testimonio è come nullo. Lo 
stesso accade non poche volte di parecchi. Tuttavia si hanno eccezioni. 
Se fossi anche stato il solo ad osservare I'ecclissi totale di sole del 28 
maggio 1900, sarei ugualmente sicuro della sua realtà. Ripetiamo an- 
cora, senza mai stancarci, che l'estrema prudenza deve essere usata nel- 
l'accettazione dei racconti. Quante e quante volte mi sono stati mo- 
strati falsi aeroliti, con l'assicurazione che erano stati visti cadere dal 
cielo, mentre non erano che scorie o minerali più o meno sferici, rac- 
colti all'indomani dell'apparizione di un bolide nella direzione della 
caduta, awenuta dieci, venti e trenta chilometri più lontano. 

Non dobbiamo peraltro, per eccesso di scetticismo, ricadere nell'er- 
rore degli accademici e degli scrittori che negarono l'esistenza degli 
aeroliti fino al 1803 (caduta classica dalla zona dell'Aquila, nell'orne). 
Un razionale metodo scientifico deve epsere imposto in tutti gli studi, 



76 LA MORTE E IL SUO MISTERO 

ed in ispecie in ciò che concerne i fenomeni, spesso incomprensibili, 
che ora esaminiamo. Siamo, dunque, circospetti ma non ciechi. 

Prima di proseguire. vorrei rispondere ad una obbiezione che si pre- 
senta molto naturalmente allo spirito analinatore del metodo scienti- 
fico. Può pensarsi che le coincidenze non abbiano il valore che da  noi 
loro si attribuisce, atteso che, per una che viene rilevata, mille sogni, 
mille presentimenti non hanno alcun seguito. L'obbiezione sarebbe ac- 
cettabile se qui non si trattasse di sensazioni speciali, di fatti precisi, di 
dettagli circostanziati, di imprevedibili incidenti, talvolta di scene viste. 
così reali come se fossero state fotografate. Ma può essere applicata alle 
constatazioni che il lettore ha avute sotto i suoi occhi nel volume primo 
dell'opera. per es. : al presentimento della signora Constans che ri- 
fiutò, malgrado il medico. di prendere una bevanda che l'avrebbe av- 
velenata; o al viaggio notturno di Carrison. chiamato dalla madre che 
moriva 28 km. lontano, o alla morte della signora Arbusov; o alla 
pendola del signor Porché-Banès. ecc., ecc. Del resto la nostra convin- 
zione sulle trasmissioni psichiche si fortificherà progressivamente per 
virtii dei fatti stessi. assolutamente caratteristici. 

Non è solamente all'ora della morte che si producono manifesta- 
zioni e apparizioni: spesso avvengono prima. A rne è parso molto in- 
dicato classificare i fatti ne1,l'ordine cronologico, da una parte, e, dal- 
l'altra, per una più completa chiarezza. di distinguere le apparizioni 
dalle manifestazioni diverse. 

Le osservazioni non datano da oggi; generalmente furono tenute in 
dispregio, e qualificate come allucinazioni, senza che alcuno si desse 
la pena di studiarle, di confrontarle, di esaminarle seriamente. 

La duchessa d'Abrantes. nata nel 1789, morta nel 1838, scrisse sotto 
la Restaurazione le sue Memorie. Junot, duca di Ab~antes, nato nel 
1771, morto, per suicidio, nel 1813, apparve alla moglie, dopo il ten- 
tativo di suicidio ma prima della morte, ed il caso merita la nostra par- 
ticolare attenzione. Colei che ne fu titimone lo racconta nei seguenti 
termini : 

N Fu nella notte dal 22 al 23 luglio. Dormicchiavo penosamente, come 
si dorme in un sonno febbrile, quando fui colpita da una sensazione del 
tutto ignota ed anche dolorosa. 

« Mi desto e veggo, distinta~ente. presso il !etto, Junot. in quel ve- 
stito grigio che indossava nel orno della sua partenza per I'Illiria. Mi 
guardava con una espressione 3' olce e melanconica. Cacciai un grido pe- 
netrante che fece sve liare Bianca (la mia prima cameriera. che è tuttora 
vivente) e la signora homières. che subito si gettd dal suo letto e mi si 
accostò chiedendomi che avessi. Ahimè! Io vedevo ancora la terroriz- 
zante apparizione. perchè il viso di Junot era pallido e profondamente 
triste; sembrava che già fossimo divisi in questa terra. I1 più terribile per 
me era di vedere l'apparizione girare intorno al mio letto, quantunque. 
mio Dio, avesse una gamba spezzata. Insomma, per una intima rivela- 
zione, vedevo lo stato in cui era Junot. Tuttavia nessuna notizia N era 



pervenuta. nè poteva esserci. dato che l'avvenimento si verificava in quel 
momento. E mio fratello, dopo, esitò lungo tempo prima di dirmi la ve- 

rità* B erchè temeva per la mia vita. nelle condizioni in cui ero: 
« ate luce! - gridai nel crescente mio terrore. - Datemi aria, molta 

luce specialmente. - E con l'occhio seguivo l'apparizione. sempre visi- 
bile. che ora mi si awicinava, ora si ritirava in un angolo oscuro della 
stanza. facendomi segno di seguirla. La visione mi faceva ogni tanto pen- 
sare che stessi per morire, ed allora un grido sordo e prolungato mi sfug- 
giva dal petto, e tale che pareva un appello alla morte. Non fu che verso 
il mattino che a poco a poco l'a parizione svanì dopo essere diventata 
come una nube quasi indistinta. &n spiego il fenomeno; lo racconto tale 
e quale fu. 

I( Quando. il 30 luglio, Alberto. di ritorno a Sécheron, raccontò alla si- 
gnora Thomièrea i terribili accidenti che avevano preceduto la morte del 
duca. essa non potè reprimere un grido di sorpresa e gli raccontò quello 
che mi era accaduto. 

(1 Ancora oggi non so discacciare dal mio pensiero l'idea che vi sia 
stato un xappoito immediato tra due anime legate da tanti nodi che ne 
formavano una sola. Lo credo e fermamente lo credo. I misteri deila Prov- 
videnza hanno una profondità impenetrabile per i nostri occhi 1). 

Quale conclusione possiamo trarre da questa storia ? Già dicemmo 
che Junot si suicidò. Il dispiacere cagionatogli dalla disfatta dell'Armata 
francese in Ispagna (dove aveva ricevuto il titolo ducale per avere con- 
quistata la città di Abrantes), dispiacere accresciuto dalla fredda a c c e  
glienza fattagli al ritorno dalla Spagna da Napoleone e da una specie 
di decadimento. l'aveva piombato in una forte depressione. Erasi, .nel 
luglio 1813, recato presso il padre, a Montbard, nella speranza di ri- 
mettersi. ma in un accesso di febbre violenta si gettò dalla finestra e 
si fracassò una gamba. Pochi giorni dopo, moriva (29 luglio). La sua 
apparizione alla moglie, dopo l'accidente e prima della morte rappre- 
senta un caso molto interessante. La duchessa trovavasi in quel tempo 
sulle rive del lago di Ginevra, e precedeva il manto, nel ritorno. 

Un gran numero di osservazioni analoghe, circa sdoppiamenti di 
viventi, potrebbe essere aggiunto ai fatto citato. 

Le nostre attuali cognizioni sulle comunicazioni telepatiche ci con- 
vincono che la duchessa di Abrantq non fu vittima di una allucina- 
zione senza motivo e che il caso non è iù una accettabile spieg-azione. 
Jiinot apparve, non è possibile contestar P o, alla moglie. sei giorni prima 
della morte, stanco, morente. Non fu uno sdoppiamento come quelli 
di Liguori, della signora Sag&. della signora Wilmont. di Sir Carne 
Raechse, della signora Milman, di miss Clary ed altri sdoppiamenti 
obbiettivi: fu una trasmissione di pensiero e di immagini, analoga a 
quelle che abbiamo prese in considerazione nel capitolo precedente; 
hi una apparizione di morente prima della morte. Altre ne passeranno 
innanzi ai nostri occhi. 

I miei lettori conoscono già - e vedranno più in 18 in dettaglio (al 
cap. X) - esempi di defunti che annunziarono essi stessi il loro de- 
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cesso prima anche che avvenisse e che tranquillamente dissero di esser 
morti quando non lo erano ancora, ma era imminente l'avvenimento. 
I] primo degli esempi, giunto a mia conoscenza, fu quello di Renato 
Kralmer, cugino del compositore Andrea Bloch (vedi l'Ignoto) che, 
il I2 giugno 1896, apparve ad una zia, allora in Roma (mentre egli era 
a Parigi) sei ore prima della morte, dicendole: cc Si, sono davvero 
morto n. 11 giovine morente era allora in agonia. 

T ra  ,le apparizioni prima deIla morte, eccone una particolarmente 
notevole, in quanto essa precedette la morte di due giorni e fu conse- 
guenza di una promessa fatta a cui nessuno più pensava. La curiosa 
osservazione fu oggetto di una relazione della contessa Eugenia Kap- 
nist c di una accurata discussione da parte della Società psichica di 
Londra ( 1 )  : 

(I A Yalta, nel febbraio 1869, conoscemmo il signor M. P.... e la sua 
signora, in casa di comuni amici che avevano avuto premura di riunirci. 
In quell'epoca M. P.... soffriva di tisi molto rogredita; aveva da poco 
perduto, a Pietroburgo, un fratello, colpito da P la stessa malattia. Mia so- 
rella fu pregata di suonare un po' ed essa scelse, a caso, il Preludio di 
Mendelssohn. Con mia sorpresa, vidi il signor M. T?..., che solo da quella 
sera conoscevamo, assidersi vicino al piano e seguire la suonata di mia 
moglie con una specie di ansietà. Quando essa ebbe finito, egli le disse 
che aveva fatto risorgere in lui il pensiero del fratello, che eseguiva quel 
pezzo assolutamente nella stessa maniera. Poi, quando vedeva mia so- 
rella, prendeva particolarmente diletto a con essa. Spesso si par- 
lava di morte, cosa frequente a Yalta, popolata sempre di infermi: (( Sa- 
pete - diceva spesso a mia sorella : - mi sembra sempre che il mio spi- 
rito sia vicinissimo al vostro: sono certo di avervi già conosciuta : sap- 
piamo che ciò non è stato in questo mondo; dunque è stato in una vita 
anteriore P .  Una sera di marzo le disse: rc  Se muoio prima di voi, il che è 
molto probabile, ritornerò verso di voi, ma vi apparirò in modo da non 
spaventarvi N. hlia sorella gli rispose, prendendo la cosa sul seno, che 
essa avrebbe fatto lo stesso se fosse morta per prima, ed io fui preso come 
testimone della mutua promessa. 

t( Ci incontrammo alle volte in casa di amici comuni e lo vedevamo 
spesso passeggiare sul quai, coperto da un soprabito color nocciuola, che 
eccitava la nostra ilarità e che rimase impresso. non so perchè, nella no- 
stra memoria. Nel mese di maggio, partimmo da Yalta. 

r( L'anno seguente, il giorno 1 1 marzo 1890, a Pietroburgo, andammo 
a teatro: si rappresentava il Mercante di Venezia. Con noi era una 
nostra amica, venuta per l'occasione da Zarskoie. Terminato lo spetta- 
colo, non avemmo che il tempo di tornare a casa e di mutare abito per 
poi accornpa arla alla stazione. Essa partiva col treno dell'una. La in- 
stallammo neyvagone e non la lasciammo che dopo il secondo segnale 
di partenza. 

11 I l  nostro domestico ci aveva preceduti per trovare la nostra car- 
rozza. Mia sorella si sedette per prima; io la feci un po' attendere avendo 

(1) MYERS: La pcrsonaliià umana, vol. 11. - \'i si riscontra un errore di stampa, cor- 
retto in seguito alla mia inchiesta. 11 libro inglese riporta e Talta B inr.ccr di a Yalta D. 



iù lentamente fatta la scala: il domestico teneva aperto Io sportelIo. 
Ero per salire ... ed all'improvviso mi arrestai in quella posa. talmente sor- 
presa che non capivo quanto accadeva. Nella carrozza era scuro e tut- 
tavia di fronte a mia sorella. guardando, vidi in poca luce grigiastra che 
si sarebbe detta fittizia. e che si rischiarava verso il punto ove più si fis- 
savano i miei occhi. una faccia. dal contorno poco netto. diabna. La 
visione durò un istante, durante il quale. tuttavia. i miei occhi presero 
conoscenza dei minimi dettagli di quel volto, che mi parve noto: traffi 
molto angolosi, una riga un po' di lato, un naso pronunziato. un mento 
aguzzo con barba rada d'un biondo castagno. Cib che mi colpì. ora che 
ci ripenso. fu l'avere visto i diversi colori, benchè la luce grigiastra che 
rischiarava appena l'indirizzo fosse stata sufficiente soltanto per distin- 
guerli in un caso normale. Era senza cappello e. nel tempo stesso, por- 
tava un soprabito di tinta nocciuola piuttosto chiara. 

(( Tutta la persona aveva un'impronta di stanchezza e magrezza. 
« Il domeetico, molto sorpreso di non vedermi montare, fermata così 

sul montatoiq, credette che avessi inciampato nel vestito e mi aiutò a se- 
dermi. mentre io domandai a mia sorella. prendendo posto al suo fianco. 
se quella era proprio la nostra carrozza. Avevo a tal punto perduta la 
testa. colpita da un vero stordimento di cervello vedendo un estraneo 
di fronte a lei, che non mi ero reso conto che, in casa della reale pre- 
senza di un essere dirimpetto a lei, n i  mia sorella nè il servitore sareb- 
bero rimasti tanto calmi nel vederlo: Tosto che mi fui seduta, non vidi 
più nulla. Chiesi a mia sorella: (I Non hai visto nulla di fronte a te? )J. 

I( Nulla assolutamente. e come ti è venuta l'idea di chiedermi. entrando 
nella carrozza, se era proprio la nostra? - mi rispose ridendo. Le rac- 
contai allora ciò che precede, descrivendo minutamente la mia visione. 
I( A me sembra di conoscere quel viso - replicava essa: - quella iiga 
di lato. il soprabito nocciuola; ma dove abbiamo visto quel perso- 
naggio? )). 

« Pochi giorni dopo. in una riunione mondana, ci fu annunziato, ad 
un tratto. che il signor P... era morto a Yalta. Mia sorella ed io ci guar- 
dammo. A quel nome, il volto ap  untito ed il soprabito nocciuola ritro- 
varono il loro possessore. Mia sore P la lo riconobbe subito come me, do o 
la mia precisa descrizione. Cercammo nei giornali la data esatta. di que P la 
morte. I1 decesso era segnato al 14 di marzo. cioè due giorni dopo la 
visione avuta da me. Scrissi a Yalta per aver informazioni. Mi fu risposto 
che egli erasi messo a letto dal 24 novembre e che era stato da allora in 
uno stato di estrema debolezza. ma il sonno non l'abbandonava; dor- 
miva così lungamente e ~rofondamente, anche durante le ultime notti 
della sua esistenza, che aveva fatto sperare in un miglioramento. Ci 
meravi liammo che ero stata io a vedere M. P, ... malgrado la promessa 
di lui %i mostrarsi a mia sorella. Debbo però aggiungere che prima del 
fatto raccontato, io ero stata altre volte veggente. Questa +ione mi colpi 
più di ogni altra, coi suoi minuti particolari. con le tinte diverse del volto 
ed anche del vestito u. 

(( Contessa EUCENIA KAPNIST 
Contessa INA KAPNIST 1). 

L a  seconda firma è della sorella. presente. Il  signor Michele Po- 
trovo-Solovovo che spedì la relazione, aggiunse che certificava di es- 
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sergli stata riferita la visione dalia contessa Ka,pnist prima che egli ve- 
nisse a cognizione della morte del soggetto. 

Eccoci di fronte ad una apparizione di defunto prima dell'ultimo 
respiro, anzi un po' di tempo prima; però nello stato di sonno, di coma, 
essendo immancabile l'esito fatale. Sdoppiamento di vivente, tuttavia, 
come nel caso del duca di Abrantes. 

Per ora, mettiamo in luce j fatti di osservazione, senza tentare di 
spiegarli. Trattasi anzitutto di sapere che esistono. Suppone. come fi- 
nora tutti si sono accontentati, -che siano allucinazicrni, illusioni della 
vista, non è più una ipotesi accettabile per la nostra critica scientifica, 
che ha bisogno di conciliare le coincidenze e non di trascurarle. Che 
la duchessa di Abrantes abbia veduto con quel grado d'intensità, nella 
sua camera da letto, sulla riva del lago di Ginevra, il manto che si sui- 
cidava a Montbard, per un semplice caso, non può soddisfare uno spi- 
nto investigatore; che quel Russo, che aveva promesso ad una signora 
di apparirle in caso di morte, siasi mostrato in una carrozza, dopo una 
recita a teatro, per mantenere la promessa, niuno può supporre sia stata. 
anch'essa, una i,llusione senza causa. Ora non è uno solo, nè due nè 
tre i iatti del genere che ho sotto gli occhi, in questo momento. per 
questo lavoro : sono parecchie centinaia. 

Rileviamo subito che non siamo del parere di ammettere che un 
doppio del morente msso sia andato a sedersi nella carrozza. La que- 
stione del vestito, in tali apparizioni, mi ha sempre, ripeto, fortemente 
imbarazzato. 11 corpo fluido, il corpo astrale, il perispirito non s'accor- 
dano troppo con gli abiti. Dobbiamo pensare che l'anima di colui che 
appare agisca telepaticamente sull'anima della persona che vede, che 
si abbia una visione subbiettiva che sembra obbiettiva e che i fantasmi 
non siano materiali, fotografabili. Ve ne sono di altra specie. Torne- 
remo su questo soggetto. 

Tali fatti sono molto più frequenti che non lo si pensi. La mia sola 
inchiesta personale ne haportati a mia conoscenza delle centinzia e, in 
generale, li si nasconde. Nella maggior parte sono talmente circostan- 
ziati nei loro particolari, che la visione preannunziatrice pare assoluta- 
mente adeguata all'avvenimen!o fatto noto al percipiente. Ad ogni 
modo non si ha il diritto, non solo di negarli ma anche solo di dubitarne 
perchè i fenomeni non siano stati provati personalmente. Se qu.alcuno 
mi dichiarasse di non credere ai bolidi perchè non ne vide mai, di non 
ammettere l'esistenza delle comete pwchè non ne ebbe mai ad osser- 
vare, o che i terremoti non esistano, a mia volta, dubiterei della sua 
intelligenza. 

Un celebre viaggiatore, proveniente dal Senegai, mi raccontò che 
non aveva mai visto un uomo beffarsi di lui con maggior sussiego d'un 
negro al quale aveva avuto l'audacia di affermare che l'acqua alle volte 
in Francia era dura come una pietra. L'acqua dura come una roccia! 
Ed. in fa~ i .  vi è bene di che stupirsi per un negro che non abbia mai 
lasciato i laghi delle regioni tropica!i. Non facciamo anche noi ... i ne- 



gri! Se vogliamo progredire nel sapere, non dobbiamo nulla negare, 
per principio, m a  studiare, discutere. 

Esaminiamo, pertanto, i fatti, col solo scopo di istruirci, senza al- 
cun partito preso. 

Le osservazioni tecniche che presenteremo, apporteranno forse un 
po' di luce. 

L'apparizione, che segue, di una persona in procinto di morte, fu 
riferita alla Società psichica di Londra da  un eminente s c i e ~ a t o  in- 
glese, il dottor C. I. Romanes (Proceedings, XI). 

(1 Verso la fine di marzo del 1878, a metà della notte, ed in un mo- 
mento in cui mi consideravo come desto, credetti di vedere aprire la 
porta, situata a capo del mio letto. ed introdursi una forma bianca che, 
sfiorandolo e fermandosi ai piedi del letto stesso, si collocò di fronte a 
me. il che mi permise di vedere che aveva la testa ed il corpo avvolti in 
veli bianchi. Ad un tratto, alzando le mani, la forma scostò i veli che le 
nascondevano il volto ed allora potei distinguere i lineamenti di mia so- 
rella. da qualche tempo inferma nella stessa casa. 

11 La chiamai gridando il suo nome e la vidi istantaneamente discio- 
gliersi. 

I! 11 dì seguente. un po' turbato dal fatto, feci venire a consulto il 
dottor Jenner, che diagnosticò non avere mia sorella che pochi altri giorni 
di vita. I1 che effettivamente avvenne. 

Godevo di perfetta salute e non ero in preda ad alcuna preoccupa- 
zione, per qualsiasi causa. Mia sorella era curata dal nostro medico abi- 
tuale, che non aveva sospettato nulla di grave nella malattia, di modo che 
io non avevo timori e nemmeno mia sorella. Tranne questa singolare os- 
servazione, non ebbi mai alcuna specie di visioni v .  

Quale ipotesi immaginare per spiegazione ? La cc banale allucina- 
zione ), non spiega la premonizione e perciò dev'essere eliminata. Può 
supporsi che l'lo subcosciente dell'inferma abbia avuta la percezione 
della imminente morte, contrariamente alla personalità cosciente che 
non la sospettava, e pensarsi, con Bozzano, che tale percezione ravvi- 
vando in lei i sentimenti di tenerezza verso il fratello che stava per la- 
sciare, abbia determinato nella mentalità dell'altro una impressione 
capace di produrre l'effetto osservato. Può anche pensarsi che la so- 
rella di Romanes siasi realmente sdoppiata e trasportata in corpo fluido 
verso il fratello. Il nanatore non è il primo venuto, ma un naturalista 
di gran valore. 

L'osservazione che segue, estratta dallo stesso volume dei Procee- 
dings, molto rassomiglia alla precedente. Fu comunicata a Curney dal- 
l'osservatrice medesima, signora Sofia Chapronière. 

(i Mi trovavo nella stanza da letto - ella scrive - intenta a spogliar- 
mi, con l'aiuto della cameriera, signora Crégory, al mio servizio da qua- 
rantun anno. ìiel momento in cui mi toglieva un braccialetto, vidi all'im- 
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provviso coniparire dietro di lei. a circa due piedi di distanza, una forma 
che le somiF?iava perfettamente. Ella godeva allora di una eccellente sa- 
lute. 1 1  Com e ?  - le dissi. - Signora Grégory. veggo in questo momento 
un vostro doppio i ) .  Ella mi rispose sorridendo : 11 Veramente, signora? 11 

e non si mostrò per niente impressionata. La domenica successiva di- 
chiarò di sentirsi molto stanca e sofferente. n'landai a chiamare il medico, 
che diagnosticò una leggera indisposizione. IL.lalgrado il benigno prono- 
stico, ella spirò improvvisamente il mercoledì seguente. La morte ebbe 
luogo nella stessa ora, quasl, in cui il suo doppio mi era apparso sette 
giorni prima a l .  

1, S. CH.ZPRONIÈRE 1 1 .  

Siamo già preparati a udire codeste relazioni dopo  quanto si è letto 
nei precedenti capitoli. 

Tutt i  questi fatti sono molto impressionanti, imbarazzanti e non n e  
è possibile la spiegazione. Pe r  sbarazzarsene non c'è che  u n  mezzo, 
quello di negarli radicalmente, di  attribuirli tutti ad  errori od  anche,  s e  
sembrasse necessario, a menzogne, a romanzesche invenzioni. 

S e  uno  solo dei miei lettori pensasse così, dovrei dubitare della sua  
sincerità o della sua  ragione. 

Le  apparizioni di doppi non sempre annunziano la morte, come 
quelle che  vedemmo nei precedenti capitoli. Quel!e riportate dovevano 
figurare qui, tra le manifestazioni di  morenti. 

H o  ricevuto, per parte mia ,  u n  così gran numero di  relazioni che  
non mi riesce possibile di pubblicarne nemmeno l a  metà o il quarto. 
Grande è il mio imbarazzo nella scelta. L a  seguente comunicazione 
può essere particolarmente istruttiva. Fu una delle prime d a  m e  rice- 
vute : 

(, Credo dover portare a vostra cognizione tre fatti di telepatia di  cui 
vi affermo l'autenticità. 

Primo. Una signora, oggi defunta, che era mia cugina germana. 
nata ed allevata a Parigi, aveva sposato un medico di Corrèze, nel quale 
paese. in conseguenza, era andata ad abitare. 

I, Aveva lasciato con molto rincrescimento i suoi genitori, dai quali 
era teneramente amata. All'epoca di cui parlo, con quel paese non e+- 
stevano ancora comunicazioni ferroviarie nè telegrafiche. Una notte, mia 
cugina, che dormiva vicino al marito, fu destata da  una luce che rischia- 
rava la stanza, ed  a quella luce vide a' piedi del letto la faccia del padre 
che le sorrideva tristemente e dolcement?. 

(1 Quando svegliò il marito, tutto era s,comparso. Il adre, mio zio. t; mori l'indomani o il secondo giorno dopo 1 apparizione. ( i questa osser- 
vazione ricordiamo la circostanza della luce rischiarante la camera). 

a Secondo. In una piccola località dell'lndre, vicina alla nostra, a 
Chabris, viveva, circa 35 anni or sono. un notaio. hl. S..., che era.intima- 
mente legato con un altro abitante del borgo, Camillo B... Costui aveva 
parecchi fratelli. di cui uno, Eugenio ..., dimorante a Thésée, a 20 chilo- 
metri da  Chabris. era pure amico del notaio e spesso si recava a Chabrjs. 

(1 Un giorno. 11. S..., passeggiando nel suo giardino vide andargli in- 
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contro, dall'estremità di un viale, Eugenio B.... che si avvicinava senza 
dirgli nulla; poi si allontanò e disparve. hlolto meravigliato, si recò dal- 
l'amico Camillo, supponendo di trovare anche il fratello Eugenio. Ora. 
nell'ora stessa in cui il notaio aveva visto, nel proprio giardino, l'amico 
SUO Eugenio B..., questi, che era andato al mercato d i  Montrichard, a 
15 chilometri d a  Thésée, moriva ivi per un attacco di apoplessia. 

(( Terzo. 11 7 aprile 1888 moriva, nella nostra cittadina, il signor En- 
rico T..., di pochi anni maggiore di mia moglie, che ho poi avuto la di- 
sgrazia di perdere. Questo T... ed  ella erano stati allevati. l'uno a fianco 
dell'altro. come fratello e sorella; però alcuni avvenimenti avevano di- 
strutto-le antiche relazioni e da  molto tempo erano rimasti estranei l'uno 
all'altro. Ora, ecco che accadde nel giorno del decesso di lui. 

(I In quella sera il tempo era bellissimo: andammo a passeggiare dopo 
di aver lasciato sul tavolo della sala. che è a pianterreno e di cui le fi- 
nestre danno sul giardino, un lume acceso : tra il lume e la finestra erano 
due poltrone. Al ritorno dalla passeggiata era ,  già scuro, tra le 6 e le 
6 e mezza. Facemmo qualche passo, prima di rientrare, nel viale che 
circonda la casa. hlia moglie, gettando uno sguardo attraverso la finestra : 
I( Guarda - mi disse : - è venuto qualcuno durante la nostra assenza e 
Giuseppina (la cameriera) l'ha fatto entrare; nella poltrona è seduto un 
signore che ti aspetta 1,. A l i  affrettai ad entrare, aprii le porte che mettono 
dal corridoio nella sala: nessuno! hlia moglie, assai sorpresa. mi disse: 
11 Ti  assicuro che ii era qualcuno sulla poltrona; non ho visto la faccia, 
perchè voltava le spalle alla finestra, ma ho visto, e visto bene, un si- 
gnore molto grande, indossante un  soprabito n .  Poi, riflettendo, aggiunse : 

Si sarebbe detto Enrico T... ),, e benchè non credesse nè agli spiriti 
nè alle apparizioni, rimase colpita dall'idea che fosse lui che ella aveva 
rivisto. 

i( Pertanto, nel primo fatto apparizione prima della morte. Nel se- 
condo, al momento della morte. n e l  terzo circa dodici ore dopo. 

li L LOTTIN 
l( Giudice di pace a Sellv-sur-Cher (Loire-et-Cher) I ) .  

H o  qui trascritta la relazione soprattutto a motivo del primo caso, 
attinente al  presente capitolo. Ora metto sotto g!i occhi dei lettori at- 
tenti anche la seguente in vista del primo caso con essa segnalato. L e  
relative osservazioni mi furono comunicate nel 1899. L a  prima riguarda 
una apparizione avvenuta 15 o 30 ore prima della morte;  la seconda 
undici anni dopo. 

( t  L'na mattina, verso le sette, sentii entrare nella camera dei genitori 
la nostra domestica; io ero ben desta. Circa dieci minuti dopo. si aprì la 
porta della mia stanza e riconobbi distintamente mio padre. Spaventata 
dal vederlo in ora così mattutina, e pensando che venisse a dirmi che la 
mamma era più sofferente, mi sollevai a metà, e fissandolo, stavo per 
chiedergli che fosse accaduto: ma mentre dicevo; i ,  Che c ' è?  vidi. di lui, 
sparire successivamente le gambe, poi il petto. infine il capo. Un istante 
dopo, entrò la domestica. Ancora sconvolta. le chiesi se  qualcuno fosse 
ammalato; essa mi rassicurò completamente. La giornata passò senza in- 
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cidenti, non pensavo più a nulla, quando, alla sera. mio padre fu colpito 
da apoplessia e mori nella notte. 

(1 Undici anni dopo il triste avvenimento, ricorrendo l'anniversario 
della morte della mamma. al ritorno da alcune visite fatte per gli inviti 
alla cerimonia annuale, mi sentii stanca, non solo, ma raffreddata e fui 
costretta a mettermi a letto; temevo molto di non potermi recare alla 
chiesa. - - - - - - -. 

(1 Fattosi giorno ed essendo perfettamente desta sentii scricchiolare il 
pavimento in direzione della stanza della mamma e riconobbi il suo passo 
che si avvicinava piano piano. È vicina a me, io non la vedo, ma sento 
,nella mente che mi chiama col vezzeggiativo che mi dava quando io ero 
bambina e con una voce tanto dolce e commovente che pareva mi espn- 
messe il rincrescimento che provava pel mio stato e per la pena che mi 
ero presa per suo motivo. Al  suono della sua voce, provai un Incompren- 
sibile sconvolgimento, ne fui come elettrizzata; ebbi la forza di alzarmi, 
potei assistere alle funzioni ed andare anche fino al cimitero H. (Let- 
tera n. 46). 

(1 E* M. 

Inseriviamo la prima de lk  due osservazioni nel capitolo delle appa- 
rizioni di  viventi che qui veniamo studiando. Ecco un'altra appari- 
zione di morente, qualche tempo primo della morte. 

Trovo nei miei documenti (lettera 806, del 29 ottobre 1899) una let- 
tera della mia eccellente amica signora Vittoria Dobelmann, di Stra- 
sburgo, appartenente alla Società Astronomica Francese dal 1899, che 
riferisce una curiosa storia, segnalata dalla narratrice o m e  un caso 
strano e ignoto. A quanto poi mi disse, essa non era bene al corrente 
di siffatti fenomeni, pur avendo fatto girare tavolini. dal 1853. col mio 
amico Giovanni Macé, a Beblenheim. Si tratta del trasferimento, alla 
vigilia della morte, dello spirito di una giovinetta in una chiesa, ove il 
fidanzato, pastore, predicava: ella lo vide e lo sentì e fu vista d a  lui; 
storia analoga a quella della giovine madre morente, di  cui fra poco 
parleremo. e che andò a vedere i suoi figli dall'Egitto in Inghilterra. 
Ecco la relazione della signora Dobelmann: 

(1 La mia amica signora Turban vegliava resso una sua più giovane 
sorella. ammalata. La casa civile del signor fieitz,'tipografo. era sita al- 
l'angolo della piazza del Nuovo Tem io; la sorella avvertiva ogni persona 
di sua conoscenza che sboccasse dalPa strada all1anpolo opposto. benchè 
non potesse vederla dal letto. Fu presto perduta la speranza di salvarla. 
Una domenica. nel pomeriggio, ella manifestò alla sorella il suo grande 
rincrescimento di non avere mai sentito predicare il suo fidanzato. che 
era pastore a poche leghe di distanza. Poi cadde in catalessi e restò due 
ore come morta. Al destarsi. raccontò di aver visto il fidanzato e di averlo 
udito predicare in tale e tale modo. All'indomani morì. Dopo il se.ppel- 
limento. la signora Turban domandò al fidanzato se nel pomeriggio della 
domenica aveva predicato sopra un certo soggetto. Assai sor reso, quasi 
~tupito. egli chiese: « Come lo sapete? o. n Me l'ha detto Pa vostra fi- 
danzata n. (1 È stranissimo - replicò lui: - figuratevi -h- I metà del mio 
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sermone credetti di vedere entrare nel tempio una forma bianca che ras- 
somigliava alla mia fidanzata : essa si mise a sedere in un posto vuoto al 
centro dell'uditorio e scomparve verso la fine del servizio religioso 1) (l).  
(Lettera n. 806). 

Altro caso : 

Una persona apparisce ad un'altra nei momento in cui perde la 
conoscenza, poche ore prima della morte. La relazione fu tradotta dal 
Journal of the Society psichical Research e pubblicata negli Annales 
des Sciences psychiques (1 891 ). 

(( In primavera. e anche durante l'estate del 1866, andai spesso a vi- 
sitare una povera donna che chiamavasi Ewans, ,dimorante nella nostra 

arrocchia (Caynham). Era molto ammalata, soffriva di una dolorosa in- 
Permità e provava. mi diceva. un grande piacere tquando io andavo r tre 
varla. Vi andavo frequentemente. Verso la metà dell'ottobn il suo stato 
si era molto aggravato, ma non sembrava fosse in pericolo immediato. 

Non l'avevo vista da diversi +mi, undo una ura .  mentre mi ho- f vavo nella camera da pranzo col resto del a mia famiglia. notai una forma 
di donna, vestita come la signora Ewans, con un largo grembiule ed un 
berretto di mussola, che attraversò la camera, ~as sando  da una porta 
all'altra e scomparve. Gridai : (( Chi è?  D. Mia madre mi domandò : (( Chi 
dunque? D. Replicai : cc Quella donna che è. ora passatal n. Tutti si mi- 
sero a ridere e a chiedermi se sognassi: ma io rimasi persuasa che fosse 
stata la signora Ewans. I1 giorno seguente apprendemmo che era morta. 

La madre della signora Hurly confermò il racconto con una lettera 
che sarebbe superfluo di riprodurre e che termina così: 

(( Andando a prendere informazioni sulla morte di lei sapemmo che 
essa era stata in delirio ed aveva perduta la conoscenza nel momento in 
cui era apparsa a Berta e che era morta verso il mattino. 

(C 25 febbraio 1890. 

Dunque, il fantasma, il simulacro, fu visto parecchie ore prima della 
morte e quando la morente aveva già perduta la conoscenza, caso ana- 
logo a quelli già da  noi conosciuti. Giusta le nostre ricerche compara- 
tive, possiamo ritenere che non fu trasferimento di un doppio, ma  una 
azione della Ewans sullo spirito della signorina Hurly. L'abbiglia- 
mento (il grembiule, il berretto di  mussola) è indice di u n  tale carattere 
subbiettivo. 

La seguente apparizione è dello stesso ordine. 
Circa otto giorni prima della morte di uno zio, u n  tale, dimorante 

I l \  Un fatto identico può vedersi nelle Osservazioni di Stead. in Inghilterra. 
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nel Nord, conosciuto dal signor A. E m y  ( 1 ) .  fu svegliato, di notte, d a  
una mano che gli toccava i capelli. Sedutosi sul letto. vide innanzi a sè 
lo zio; meravigliandosi dell'apparizione e del fatto che il volto di lui 
non era rasato come d'abitudine. Gli rivolse la parola senza averne ri- 
sposta. pur essendosi il visitatore messo a girare per la stanza. Alza- 
tosi per assicurarsi di non essere giuoco di una illusione, non potè sco- 
prire alcuno. Otto giorni dopo, apprese la morte di quello zio che, am- 
malato d a  qualche tempo, non si era fatto più radere la barba, come 
e ra  stata sua quotidiana abitudine. 

Ma p=rchè mettere sotto gli occhi del lettore tutti i fatti contenuti 
nei documenti che ho  innanzi a me ? Le prove che qui potrebbero rag- 
grupparsi, per questo nuovo nostro insegnamento, sono in gran numero. 
E quindi il caso di non sovraccaricare troppo il volume. Le riserve non 
andranno perdute, perchè è tutta una biblioteca psichica che stiamo 
inaugurando. Tuttavia non vorrei chiudere questo capitolo senza le se- 
guenti linee : 

1 teosofi hanno dato i1 nome di (( visite astrali 1) alle apparizioni pre- 
cedenti la morte. Leadbeater ne ha segnalata una, notevole, estratta 
dai Glimpses of the Supernatural del dottor F. C. Lee (tomo 11) ( 2 ) ,  che 
è interessante prendere. qui, in considerazione. Ecco il fatto, dal titolo 

DalllEgitto all'Inghilterra 1) : 

Una coppia, di cui il marito occupava un posto molto elevato in 
India, era in cammino per tornare in Inghilterra, dopo una assenza di 
quattro anni, e per riunirsi ai figli lasciati nella madre patria, allorchè la 
giovine signora cadde ammalata in Egitto. L'inferma presentava sintorni 
mo!io allarmanti ed il suo indebo!;.nento si aggravò talmente che ogni 
speranza di salvarla dovette essere t;.,bandonata. Di una sola cosa ella si 
preoccupava, ed era il desiderio immenso di rivedere i suoi figli, deside- 
rio che non cessava di esprimere a tutti quelli che la curavano. Giorno 
per giorno, durante più di una settimana, le sue aspirazioni, le sue pre- 
ghiere non avevano che un solo abbietto: sarebbe morta felice, ripeteva, 
se il suo desiderio avesse potuto essere soddisfatto. 

o Nella mattinata del giorno in cui il.piroscafo aveva ripresa la rotta 
per l'Europa, ella cadde in un profondo sonno. Durante quel lungo sonno, 
rimase coricata perfettamente calma e tranquilla. u n  momento dopo mez- 
zodì, però. si svegliò di colpo gridando: r i  Li ho tutti visti .... li ho visti; 
Dio sia lodato! H .  Si riaddormentò fino alla sera; poi rese l'ultimo respiro. 

(( 1 figli della morente compivano la loro educazione a Torquay sotto la 
sorveglianza di un amico della famiglia. In quel giorno erano intenti a.tra- 
stullarsi. ciascuno secondo il proprio gusto, con libri e giocattoli, assistiti 
da una governante che non aveva mai visto i loro genitori. Im,provvisa- 
mente la madre, come era stata solita di fare in passato, entrò nella stanza, 
si fermò, guardò per alcuni istanti ognuno dei ragazzi sorridendo, pass; 
in una camera attigua e poi scomparve. 1 tre più grandicelli subito la ri- 
conobbero e rimasero molto sbigottiti per quella silenziosa apparizione. 

( 1 1  -4nnali delle Scienze psichiche 1603 
(2)  \ ed. L ' o u t r e  coté de lo Mor: (Parigi 1910t 



I l  minore e la governante videro una signora biancovestita entrare nella 
più piccola delle stanze e sparire subito. 

La data di tale manifestazione (10 settembre 1854) fu accuratamente 
notata e più tardi fu constatato che i due avvenimenti erano coincisi per- 
fettamente. La relazione del fatto fu trascritta su due pagine della bibbia 
di famiglia sulla quale si riportavano religiosamente i principali avveni- 
menti della vita 11. 

Anche qui, dunque, l'apparizione della morente avvenne prima della 
morte. Non propongo che sia ammesso il trasferimento di un (( doppio I) ,  

con gli abiti. dalllEgitto in Inghilterra; a me sembra che lo spirito della 
giovine madre abbia agito a distanza sui figliuoli e su colei che ad essi 
era vicino; che essa abbia realmente visto i figliuoli e che costoro pure 
l'abbiano vista, pe? una impressione sentita, che si concretò con la ma- 
nifestazione della immagine della morente. In questo, come nei casi 
precedenti, bisogna o negare del tutto il fatto riferito o accettarlo. Ma, 
ancora una uolta. le testimonianze sono troppo numerose e troppo con- 
cordanti per potere essere alla leggera negate, come generalmente si 
suole fare. 

Numerosi i casi, infatti; però occorre sapersi limitare. 11 lettore, de- 
sideroso di istruirsi, è soddisfatto. Ho voluto mettere sotto i suoi occhi 
alcuni dei fatti più significativi. I fatti sono di tutte le epoche, e po- 
tremmo vederne molti ancora succedersi nel nostro esame. Ma il ricco 
ed immenso panorama di osservazioni ci sospinge a non indugiare. 

L'insegnamento offertoci da questo capitolo si accorda con qwllo 
derivante dal capitolo 11, sugli sdoppiamenti: l'anima può separarsi 
dal corpo durante.la vita. 

Abbiamo constatato apparizioni di viventi, precedenti la loro morte 
e che ne davano l'annunzio, apparizioni di morenti qualche tempo 
prima del!'ora suprema. Oltre queste apparizioni, si osservano mani- 
festazioni svariate, che non sono meno pittoresche, nè meno interes- 
santi, nè meno istruttive a conoscersi. Era importante di farne la di- 
stinzione per la migliore chiarezza dei nostri studi. Consacreremo ad 
esse il prossimo capitolo. 



Manifestazioni di morenti qualche tempo prima della morte 
(diverse dalle apparizioni). 

Tutfo~dobbiamo esaminare eenza partito prew e col 
più eeuero metodo. 

FRANCLSCO BACONO. 

Abbiamo avuto sotto gli occhi esempi di apparizioni di morenti 
prima della morte. Oltre alle apparizioni propriamente dette esistono 
manifestazioni diverse dello stesso ordine. Entriamo ora in un mondo 
veramente straordinario, e così strano, confessiamolo, che si spiegano 
le costanti denegazioni di cui sono stati oggetto tali fenomeni. 

Le manifestazioni di moren?: - di genere diverso dalle apparizioni 
-sono tanto varie quanto nirmerose. I1 soggetto è di un'ampiezza di cui 
non si ha il sospetto ed è così vasto che, per vedere chiaro, siamo ob- 
bligati a stabilire giudiziose classificazioni. C tutto un mondo, dicia- 
molo, il mondo occulto che si tratta di esaminare e che, per conse- 
guenza, deve cessare di restare occulto. Luce, luce sopra tutte le cose ! 

11 progresso delle nuove cognizioni e la propagazione delle stesse 
per la coltura generale, urtano ad ogni momento contro ostacoli im- 
previsti, e ciò in tutti i gradi della scala sociale. A fianco di spinti emi- 
nenti, sonvi le anime volgari che non ragionano e che sono ostili senza 
saperlo. Queste anime semplici, rudimentali. hanno paura di tutto. 
Esse non amano di essere disturbate nella loro mediocrità. 

Evidentemente. per ciò che riguarda le ricerche psichiche, tutti 
non sono preparati a fare, liberamente, buon viso a questi studi sulla 
conoscenza dell'anima e sul suo destino. 

I1 numero dei poltroni, dei pavidi, della gente incatenata è maggiore 
di quanto si pensi. Ricordisi che nel 189, continuando le ricerche da 
lungo tempo intraprese con diverse pubS!lcazioni, avevo scelto, d'ac- 
cordo col garbato ed erudito direttore, Adolfo Brisson, la rivista setti- 
manale degli Annali politici C letterari, per una inchiesta fra i suoi let- 
tori. tanto seri quanto numerosi, e che essi corrisposero largamente. 
Ora, nel momento culminulte del successo, un certo numero di lettori 



protestò contro quella (( libera )) inchiesta in nome dei suoi principi re- 
ligiosi e disdisse l'abbonamento, costringendo. per conseguenza, il di- 
rettore della rivista a fare cessare l'inchiesta. A mia volta ricevetti un  
gran numero (più di un centinaio) di proteste e di domande perchè cer- 
cassi di influire sul mio eccellente amico Brisson per farlo ritornare 
sulla decisione. Non lo feci, non gli comunicai nemmeno le proteste, 
perchè non avrei voluto per nulla fare intervenire i suoi sentimenti per- 
sonali col rischio d i  causare qualche danno alla sua pubblicazione. 
L'amicizia deve essere, anzitutto, impersonale e devota. Mi cade sotto 
gli occhi una di  tali lettere. Porta il numero 633 della inchiesta (27 
aprile 1899) e dopo di avermi segna!ata una osservazione telepatica, ag- 
giungeva : 

I< Poichè ho il ~ i ace re  di scrivervi, permettetemi, caro maestro, di pro- 
testare energicamente contro la risoluzione da voi presa di restringere la 
pubblicazione degli articoli interessanti che comparivano negli Annal?. 
Voi dite di non volere turbare un numero, benchè minimo, di abbonah. 
Ne turbate però un numero assai maggiore non continuando a cercare con 
essi la soluzione dei palpitanti problemi. Ogni abbonato trova evidente- 
mente nella Rivista articoli che non gli piacciono. Che diventerebbe la 
redazione se dovesse sopprimere tutte le rubriche che non riunissero 
l unanimità dei suffragi dei lettori? 

E che! In un giornale in cui Sarcey ci predica da tanto tempo la tol- 
leranza, si lascia ad un infimo gruppo d'intolleranti privare di un grande 
godimento l'immensa maggioranza degli abbonati? 

c Saranno pubblicati in volume gli studi psichici sulla ricerca del- 
l'Ignoto? Lo vedo bene; ma, oltre al prezzo del libro che non lo metterà, 
senza dubbio, alla portata di tutte le borse. diverse altre ragioni - vi 
annoierei se dovessi qui svilupparle - ne impediranno l'acquisto a molti 
di noi. Dio sa tuttavia quanto siano per noi interessanti tali questioni e 
quale sia il piacere di studiarle sotto la vostra direzione. 

( 4  Se la decisione presa da voi, che ci ferisce. potesse essere revocata, 
ne sarei, signore, infinitamente felice. e con me migliaia di lettori degli 
Annali. 

I (  Scusate questa lunga lettera. Non presumo che debba essere resa, 
sia pure in piccola parte, pbblica;  se però a voi piacesse di pubblicarne 
anche una porzione minima, vi sarei molto obbligato se voleste tacere il 
mlo nome N. 

In tal modo, lo stesso protestante giudicava prudente di invitarmi a 
tacere il suo nome, che ho qui sotto gli occhi. Questa è l'umanità ! E si 
desidera il progresso della coltma generale ! 

Fortunatamente per le nostre ricerche, è stata continuata la parte- 
cipazione a me delle osservazioni relative. Avendo voluto rivedere con 
cura il manoscritto di questo volume, nuovi documenti mi pervennero. 
Sc~issi queste righe il 30 novembre 1920, e l'ultima lettera - ricevuta 
ieri - porta il numero 4332. 1 lettori sono i miei collaboratori meg:io 
informati. 

L'esistenza dello spirito indipendente dal corpo, dotato del!a p- 
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tenza di agire a distanza, non può più essere oggetto di alcun dubbio 
per i lettori delle pagine pecedenti, dopo tutte le positive osservazioni 
che mi si fece l'onore di indirizzarmi e di cui ringrazio i miei corrispon- 
denti che vollero così associarsi alla ricerca della verità, fin qui sco- 
nosciuta. restata fuori del quadro delle scienze classiche. 

Dissi poco fa che oltre alle apparizioni di morenti prima della morte. 
vi sono manifestazioni di vario genere dello stesso ordine. 

Quella. che segue è veramente stupefacente : 

(i Le vostre ricerche, sulla questione che tanto appassiona. mi hanno 
causato vivissimo interesse. Colpito soprattutto dal numero dei fatti da 
voi riferiti, mi prese fantasia di fare, da parte mia. indagini sulla esistenza 
di analoghe osservazioni. Giudicate la mia sorpresa. quando la prima per: 
sona alla quale mi ero diretto - una mia parente molto stimata - coste1 
fu in grado di raccontarmi subito due casi di telepatia, simili a quelli da 
voi riportati. Essa me li garantì autentici e non può dubitarsi della sua 
buona fede; perciò ve li comunico, sperando che possano contnbyire a 
rischiarare il dominio ancora tanto oscuro e misterioso della nuova scienza. 

(( Si tratta del mio bisavolo. L'I, anzianità del fatto non diminuisce, 
per nulla. la sua autenticità. 

Il mio antenato era costruttore di orgavi e aveva, come tale, eserci- 
tato il suo mestiere già in diversi paesi dell Alsazia, quando intraprese il 
montaggio di un organo nel villaggio protestaqte di Ernolsh:im (Basso 
Reno) che doveva essere l'ultimo suo lavoro. Prima del compimento del- 
!'istmmento (non mancavano che gli accordi) cadde gravemente amma- 
14to e fu trasportato moribondo nel suo paese natio. La sua morte eya 
attesa d'istante in istante. Silenziosi e tristi. i congiunti- e gli amici cir- 
condavano il letto del morente. Improvvisamente costui. che da qualche 
tempo non aveva dato segni di vita. mettendoci a sedere sul letto, disse 
con voce chiara e serena : i( Nulla manca. tutto va bene il. Dopo di che, 
ricadendo sui cuscini. rese l'ultimo respiro. 

Nessuno, non occorre dirlo, comprese il senso delle ultime parole 
del morente : ma non tardò a farsi la luce. Due giorni dopo, i parenti del 
defunto ricevettero una lettera dal pastore del comune, ?ve era Lorgano 
incompiuto. nella quale que li partecipava uno straordinario fenomeno 9 avvenuto nella sua chiesa ne la notte precedente. 

(( D'improvviso era stato udito il suono del nuovo organo. che fino 
allora non era mai stato suonato: egli e l'istitutore, destatjsi. erano corsi 
r.ella chiesa: ma non vi trovarono alcuno, nonostante diligenti ricerche; 
la tastiera era chiusa anche a chiave : ara inesplicab.ile. 11 fatto che più 
li aveva colpiti era che l'organo suonava a meraviglia, quantunque non 
fosse stato accordato. Egli, il pastore, aveva ~ o i  ayuta l'idea che qualche 
connessione potesse sussistere fra il costruttore dell organo ed i1 fenomeno, 
ed aveva scritto la lettera sotto q~ell'im~ressione. La lettera aprì gli OC- 

chi a coloro che avevano assistito alla morte del mio bisavolo e fece loro 
afferrare il senso delle parole misteriose del morente. Infatti. se tale fu 
il fatto. non si potrà negare che fu quello un caso. dei più sorprendenti. 
di manifestazioni di'morenti; lo spirito inquieto dell'artista che si distacca 
dal corpo, prima della morte, attraversa lo spazio e va a convincersi della 



perfezione dell'opera restata incompleta! Quale insondabile mistero in un 
simile atto? 1). (Lettera n. 977). 

t ,  CH. HOFFMANN 
I ,  Studente in filosofia (Strasburgo) 1). 

Confesso che Ia storia è tra ,le più incredibili, le più fantastiche. 
Mi parve inammissibile, soprattutto a causa del tiraggio dei man- 

tici. Le informazioni però che potei assumere dimostrano che la storia 
era stata accettata per vera dalla famiglia del costruttore, che l'aveva 
conservata nei suoi ricordi. Può esservi stata qualche esagerazione nella 
osservazione che (( l'organo suonava a meraviglia 1); nondimeno non è 
un racconto costruito sul vuoto. D'altronde, i documenti. raccolti pei 
nostri studi, stabiliscono l'esistenza della forza psichica, che può stac- 
carsi dal corpo e agire a distanza. 

Il fenomeno avvenne prima della morte : trasmissione della forza. 
Si  può sempre pretendere che il fatto non sia vero, che i racconti 

furono inventati, che siano illusori, falsi, ecc. Sì. tutto può essere ne- 
gato. Quanto a noi, che conosciamo ora i fatti in numero rispettabile, 
e li confrontiamo fra loro, constatiamo che essi si confermano gli uni con 
gli altri; e ci affermano che la volontà dell'uomo non i confinata nella 
periferia del auo corpo. Non è una sensazione subbiettiva, interiore. È 
una operazione obbiettiva, esteriore. 

Eccone un'altra dello stesso ordine, obbiettiva egualmente. La ri- 
levo da una lettera ricevuta nel 191 8. È una manifestazione di morente 
ma 48 ore prima della morte, nello stato comatoso, incosciente: 

(r Sono trascorsi otto anni; fu  all'inizio del mio matrimonio; portavo 
già in me la speranza della futura maternità, ed abitavamo in quello stesso 
appartamento che tuttora occupiamo, a Parigi, in via Nobel, 5. 

r c  Una notte, potevano essere le tre o le quattro, fui bruscamente sve- 
gliata dal rumore che fece la finestra della sala da pranzo aprendosi con 
violenza. 

I< Guarda, pensai, che vento tira stanotte! ... hli alzai, e andai a chiu- 
dere le vetrate, supponendo di aver trascurato di girar bene la maniglia: 
ciò che tuttavia non era probabile. 

tr Stavo per ritornare tranquillamente a letto quando, tutto ad un tratto, 
la mia attenzione fu, nell'oscurità in cui allora mi trovavo. attratta da una 
macchia luminosa visibile sul muro in un angolo della camera (ero ob- 
bligata a passare vicino a punto per ritornare nella stanza da 1et:o). 
La macchia a v e v a i ' a ~ ~ e t t o  di un cerchio deformato da chiazze e proiet- 
tava una luce dolcissima, difficile a descriversi, vagamente lunare e fosfo- 
rescente nel tempo stesso. M'avvicinai e macchina1.mente misi la mano SU 

quel chiarore, cercando di spiegarmene la provenienza. Andai presso la 
finestra. Non vi era chiaro di luna : tutto era scuro, tutti dormivano nelle 
case vicine, nessuna luce ne trapelava. Non era, dunpue,.luce riflessa. 
In quel momento conobbi la paura, ma una paura stupida, irragionevole, 
che mi fece gridare e chiamare mio marito. 

(( Egli si svegliò, accese la luce elettrica nella nostra stanza e si diresse 
verso la sala da pranzo ma nulla potè scoprire. 
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« Attribuendo allora io stessa al mio stato fisiologico quell'eccessivo 
nervosismo. me ne andai a letto e, rassicurata, mi addormentai. 

(( All'indomani fui destata. verso le sette del mattino, da un fortissimo 
scricchiolio che pareva provenisse dal tavolo della sala da pranzo (che io 

otevo scorgere dal mio letto). Mi parve che una pressione formidabile 
fosse esercitata N quel mobile; il rumore durò tanto a lungo d? permet- 
termi di svegliarmi completamente e di destare eg-ualmente mio marito 
che intese la fine di quel fracasso. Noi avevamo un. gattino; l'animale, 
che si trovava in quel momento presso il tavolo, manifestò una singolare 
inquietudine: prese un'attitudine difensiva. col dorso arcuato, il ~ e l o  
irto, lo s ardo come fissato su qualche cosa che soltanto esso poteva 
vedere. Enstatammo. poi, che il tamlo era interamente spaccato per 
tutta la sua Iunghezza. 

(( In quell'epoca il padre di mio. marito. abitante a Marsiglia, era am- 
malato gravemente di grippe infettiva. Da otto giorni eravamo sempre al 
corrente della malattia. Colti da un triste presentimento, dopo quegli strani 
incidenti. credemmo di dovere apprendere nella giornata la morte di quel 
giusto : ma no; sapemmo che in quell'ora era caduto nello stato comatoso, 
per morire quarantotto ore dopo. 

(( Palpitava, dun ue. ancora la carne. quando la parte essenziale di 9 quell'essere era già ontana? 
Durante le due ultime giornate non pronunziò che rarissime parole. 

« 11 mattino di giovedì. giorno della morte. durante un breve momento, 
parve riprendesse coscienza e fu per chiedere alla moglie che ora fosse. 
(( Le nove I),  quella gli rispose. hon  è ancora, dunque. la mia ora? 1) 
fece egli. come impaziente. 

« Furono le sue ultime parole. 
i( All'una, esattissimamente, spirò. 
(( Lascio al grande sapiente che voi siete la cura di discutere questi 

fatti; io, nella mia ignoranza e debolezza. non potevo che constatarli. 
(Lettera n. 4001). 

(( FRANCESCA CAYRAUD I). 

Tutti siamo ignoranti, signora, ed io pel primo. Vi fu un fenomeno 
fisico reale, obbiettivo, come nel caso del costruttore di organi: il ta- 
volo spaccato, una finestra che si apre, u n  gatto che ha paura. Indub- 
biamente si può accusare il vento, la temperatura. il lavoro molecolare 
del legno, ecc.; m a  ciò è assai ipotetico. E queila morte di un  uomo 
che sapeva che stava per morire.. . ? Dobbiamo negare questi racconti. 
perchi ci sembrano inesplicabili? Evidentemente, sarebbe più sem- 
plice. *Le manifestazioni di morenti, prima del deceio.  non sono raris- 
sime, benchè meno frequenti di  quelle che coincidono con la morte. 
Con le migliaia di risposte alla mia inchiesta generale, si potrebbe fare 
una statistica di un certo valore. 

Notiamo la luce osservata. Essa già ci ha stupito in altri casi, e la 
ritroveremo in altri racconti. I nostri studi si vanno sviluppando. 

I fenomeni, che qui consideriamo, concordano tutti per rivelarci 
l'esistenza di misteriose facoltà dell'anima umana; però essi differi- 
scono gli uni' da& altri. In quale categoria classificare la  seguente let- 



tera, del 13 gennaio 191 3 ? In ogni caso, si riattacca alla serie dei casi 
non lungi dalla morte e, inoltre, segnala atti materiali, fisici, mecca- 
nici, come nei casi precedenti. E: testualmente trascritta: 

Caro professore 
(I Ho riletto il vostro libro sulle Forze naturali sconosciute e non cyedo 

che alcuno, er quanto poco serio e riflessivo, possa oramai più dubitare 
della realtà X quei curiosi fenomeni. La mia convinzione è. in proposxto, 
tanto più rofonda in quanto che una volta. nella mia vita. provai perso- 
nalmente Finfluenza di forze ignote. Benchè la manifestazione non abbia 
avuto l'importanza dei fatti riferiti nelle'vostre pubblicazioni. essa tuttavia 
mi col i ~ e l  suo carattere strano. completamente fuori delle sensazioni 
n o d  della vita. Ve la comunico. perchè possa essere aggiunta ai nu- 
merosi documenti che possedete. Ecco il fatto. esposto semplicemenre, 
e senza minima esagerazione, ve l'assicuro. D'altronde la sincerith non ne 
costituisce essa il solo interesse? 

«Al principio del 1907 mio  adr re. dell'età allora di 84 anni. era an- 
cora un uomo vigoroso e svelto per la sua tarda eth. Godeva di una sa- 
lute ~erfetta e molto spesso gli accadeva di fare i suoi l8 chilometri a 
piedi nel pomeriggio : ciò che egli chiamava: « fare il suo piccolo giro 
dopo colazione n. 

(( Un certo giorno del mese di marzo - doveva essere dal 15 al 20 
ma la data precisa non ha grande importanza - mio  adr re, mia moglie 
ed io eravamo riuniti intorno al tavolo per la colazione. La conversazione. 
dopo aver seguito l'abituale suo corso, era rimasta interrotta, per un 
momento. Avevo gli occhi fissi sugli oggetti posti innanzi a me, quando. 
alzando il capo bruscamente, guardai mio adre col sentimento del più 
profondo stupore. Mi sembrava che. morto k circa dieci anni. egii avesse 
ripreso il suo posto in mezzo a noi. La cosa non durò che un istante, ma 
l'impressione avutane fu certamente violenta. 

Pochi giorni dopo mio padre inaspettatamente, si mise a letto e morì. 
il 24 aprile. 

11 Conserverò, durante tutta la vita. la convinzione che in quella cir- 
costanza, ricevetti l'avviso di un avvenimento che nulla faceva preve- 
dere n. (Lettera n. 231 3). 

l( Il vostro sempre fervido, sempre devoto discepolo 

(1 A. CHÈVREMONT 
I( Croix-de-Vie (Vandea) 

Questa strana visione di un uomo, di cui personalmente conosco il 
valore morale e la ponderazione scientifica, è tanto certa quanto in- 
splicabile, e ci prova, soprattutto, che il nostro essere psichico è dotato 
di facoltà supernormali e che vi è tutto un ordine di cose ignote da  
esplorare. 

Parleremo più avanti degli avvertimenti al momento della morte. 
La visione premanitoria surriferita è anteriore di un mese circa al giorno 
del decesao e non accompagnata da  alcuna indicazione da parte del pre- 
destinato, come di solito. 

Insistiamo nel nostro studio comparativo. La curiosa seguente co- 
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municazione mi fu inviata da Buenos Aires sopra strani fenomeni pre- 
cedenti alcuni decessi : 

(1 Non ho potuto resistere all'impulso di prendere la penna per farvi 
conoscere alcuni fatti inesp!icabili capitati nella mia famiglia, nella quale 
non vi sono nè superstiziosi, nè isterici, nè anormali. 

(1 Quanto a me. esercito una professione liberale. con una numerosa 
clientela, mi trovo nella pienezza del mio equilibrio fisico e mentale e mai 
ho avuta l'idea di consacrarmi ad esercitazioni spiritiche. Sono convinto 
materialista e credo che ciò che noi chiamiamo spirito non sia che mate- 
ria, e che l'elaborazione del pensiero sia anche materiale come le funzioni 
della digestione. I sensi non ci permettono di conoscere il mistero che ci 
circonda : ecco tutta la differenza. Finora non sono stati inventati appa- 
recchi per penetrare tale mistero. 

Ed ora, ecco : abitavamo in una città del ncrd della Spagna, sulla costa 
del mare Cantabrico. Ero fanciulletto ancora quando mia sorella ma 
giore cadde gra'vemente ammalata. In una camera vicina. che era f 
sala da ranzo, mia madre e due altre mie sorelle vegliavano presso l'in- 
ferma. Ad una certa ora, mia madre invitò una delle ragazze ad andare 
a riposare sul suo' letto e quella vi si recò. La sua camera dava sulla sala 
da pranzo, e precisamente di fronte alla camera dell'inferma. Alcuni 
istanti dopo mia sorella tornò nella sala da pranzo dicendo che era pre- 
feribile andasse a riposare l'altra non avendo essa voglia di dormire. Così 
fu fatto; ma, a sua volta, quella che era andata per ultima. se ne tornò e 
pregò mia madre di andare essa a riposare. La mamma rimproverò loro 
di essere paurose .alla loro età (20 e 21 anni), ma esse nulla dissero sulla 
:era causa che le allontanava dalla stanza da letto, temendo di essere 
nmnroverate. 

(1 A sua volta, mia madre andò a dormire, lasciando la porta semia er- P ta come avevano fatto le mie sorelle, ~ e r c h è  la stanza non aveva altra uce 
che il chiarore proveniente dalla stanza ove si vegliava l'inferma. Ma la 
permanenza di mia madre nella sua stanza non fu più lungo. perchè tosto 
ritornò nella sala da pranzo pallida e fortemente impressionata. Allora le 
interrogai tutte : (1 Vediamo, che vi è dunque accaduto? n. Venendo alle 
spiegazioni. si trovò che le tre donne avevano provata la stessa cosa. Si 
erano coricate e poco dopo vi erano stati movimenti e rumori nel cassone 
del letto, che si era messo a ondeggiare come se dentro vi fosse stato un 
animale agitato. Le tre erano saltate dal letto ed avevano pardato di 
sotto per scoprire la causa dello scuotimento; nulla avevano trovato e si 
erano ricoricate; tosto avevano di nuovo senhto nel cassone lo strano ru- 
more che tanto le aveva allarmate. 

(I Pertanto, tutte e tre avevano rinunziato a dormire sopra un letto tanto 
straordinario. Nel momento in cui commentavamo le loro impressioni,-fu 
udito un fracasso prodotto dalle porte di un armadio a muro nella vicina 
cucina, che battevano come se fossero state agitate da un furioso vento 
o da braccia erculee. Tuttavia la cucina.era tranquilla, non tirava vento 
e tutte le porte erano ermeticamente chiuse. 

La sorella inferma morì in quel giorno stesso o poco dopo; il feno- 
meno curioso precedette la morte. Vi segnalo il fatto senza commenti )ì. 
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A meno di supporre che tutti i narratori siano pazzi a me sembra 
che siamo costretti ad accettare i fatti come reali malgrado la loro in- 
verosirniglianza. Ancora una manifestazione precedente la morte. La 
lettera continuava come segue : 

(1 Alcuni anni dopo, la minore delle sorelle (erano quattro : 
giore, defunta. le due altre di cui ho parlato. ed infine la minore) la cad "a' e 
improvvisamente ammalata di vaiuolo. Fu installata nella stessa stanza 
ove era morta la mag 'ore. 

(I Le due altre sore& si erano maritate e dimoravano nella Repubblica 
Argentina, in una citth dell'intemo; mio fratello, il maggiore dei figli della 
fami li*, abitava nella capitale : Buenos Aires. ubna notte uesto fratello era in letto e intento a leggere i giornali 
quando. tutto a l  un tratto. intese sul capezzale uno strano rumore. ana- 
logo a quello speciale di scappamento che un grande orologio produce 
per suonare le ore. 11 rumore fu così forte che la moglie. che era a meti 
addormentata, si destò di soprassalto, e si ripeti ad intervalli, durante 
parecchi minuti. 

« Dopo un momento, intesero un tramestio nel gabinetto da bagno. 
Mio fratello, credendo che il rumore fosse dovuto a qualche finestra 
aperta. saltò dal letto per andare a chiuderla; ma constatò che tutto era 
in ordine e che porte e finestre erano perfettamente chiuse. 

(i Nelia stessa ora, una delle sorelle, che abitava in una citth dell'in- 
temo. era assisa sul letto e dava il latte al suo ultimo nato; il marito son- 
necchiava a fianco di lei. 

i( A un tratto ella rilevò che la silhouette della sorella minore. rimasta 
in S agna. si disegnava sul muro ed ella richiamò l'attenzione del marito 
sul P atto straordinario. I1 viso era talmente netto e si distaccava così bene 
che, quando ebbe finito di dare il latte al piccino. ella prese una matita 
e ne tracciò il contorno il più fedelmente possibile per mostrarlo all'altra 
nostra sorella. perchè abitavano insieme, essendo i due mariti fratelli ed 
anche soci. 

@alche esagerazione deve esservi. Il iù singolare, a mio awiso, fu 
che gli s-4 -oli aditi da mio fratello e B. mia cognata a Buenos Aires. 
e la silhouette veduta da mia sorella e da mio cognato corrisposero col 
decesso UI qawlla che moriva di vaiuolo in Spagna, mentre tutti ne igno- 
ravano anche la niahzia. 

Mi trovavo in quell'epoca in Spagna. L. vigili della morte della mia 
sorella minore, dormivo, come un altro fratello, in una casa abitata d? 
un macellaio che aveva diversi cani. Durante tutta la notte, questi cani 
non ci lasciarono dormire emettendo lamentosi ululati, come pianti, senza 
riposo. Mia aorella morì nella sera successiva. 

« Vi autorizzo con piacere a fare l'uso che vorrete di questa lettera, 
ma m'importa di serbare 1 anonimo; a tale scopo, firmo con uno pseudt  
nimo, modificando un po' la mia firma. Data la mia professione, potyi 
risentire rcgiudiiio se ai sapesse che mi interesso a questa sorta di studi. P Non ho i coraggio di lottare contro i pregiudizi della rocieth ignorante e 
superficiale. benchè. come vi ho detto, sia un convinto materialista. 

(i Pel caso mi farete l'onore di darmi ricevuta di questa lettera, trove- 
rete il mio nome ed il mio indirizzo in testa al foglio. 

(I Vi saluto con la maggiore considerazione. 
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Che tutti questi fatti segnalatici da ogni parte del d o b o  non abbiano 
alcuna causa nè alcun significato, non siano che illusioni: allucinazioni, 
mi sembra che nessuno dei lettori possa supporre. E l altra seguente 
manifestazione di morente, ugualmente anteriore al decesso, comuni- 
catami da  un uomo serissimo di  cui ho potuto apprezzare il carattere 
ponderato e riflessivo? Come per la precedente ne viene trascritta te- 
stualmente la comunicazione : 

I( Lunérrille, 30 settembre 1900. 
I( Caro professore, avendo letto il vostro libro L'Ignoto, credo mio do- 

vere di segnalare alla vostra attenzione il seguente caso, accaduto nella 
mia famiglia. 

I( Nel 1857 (avevo allora tre anni) i miei genitori abitavano nella casa 
ove anche attualmente io vivo. La casa i posta in m e n o  ad un giardino 
e dista circa 80 metri da ogni comunicazione con l'esterno. Abitavamo nel 
pianterreno, servendo il piano superiore da  granaio di sbarazzo, ove si 
depositavano le stuoie e le ceste vuote (siamo giardinieri di padre in figlio). 
J1 letto era situato in una alcova nella camera ad oriente, con due finestre 
o mezzogiorno. L'alcova si chiudeva con due grandi porte in abete leg- 
gero. Una notte, i miei genitori intesero distintamente, tutti e due, un 
rumore nella stanza superiore, simile a quello che avrebbe occasionato il 
crollo su1 pavimento di parecchie pile di panieri vuoti. La mamma ne fu 
spaventata, ma il babbo la rassicurò, dicendole che dovevano essere gatti 
che. litigando, avevano rodotto il crollo. L'indomani si constatò che tutto 
era in ordine e che nul P a era stato spostato. 

(I Alcuni momenti dopo, tre colpi, ben distinti. risuonarono contro la 
dnestra della stanza, a circa un metro dalle loro teste; mio padre saltò 
rapidamente dal letto, aprì la finestra che dà sul giardino e gridò: (i Chi 
è là, che si cerca? 1,. Non ebbe alcuna risposta. Dopo avere esplorato 
nelle vicinanze, si rimise a letto, credendo di essere oggetto di un cattivo 
scherzo da parte di un vicino. Si era appena ricoricato, le finestre e le 
porte ben chiuse, che tre nuovi colpi si fecero sentire. questa volta COL- 
tro la porta stessa dell'alcova, nell'interno della stànza. I colpi somigtia- 
vano a quelli che avrebbe prodotto una forte bacchetta mosss da una 
mano vigorosa, contro Ia porta. 

(I Questa volta, mio padre, trovando la cczw se111 re più inesplicabile, 
ebbe il presentimento, che partecipò a mia madre, d)i un appello sopran- 
naturale proveniente dalla mia nonna materna, che era ammalata, ma che 
essi avevano lasciato nella serata senza minacce di complicazioni nel suo 
stato. 

Ogni rumore cessò. All'alba corsero alla casa dell'inferma (a circa 
due chilometri) la quale disse che aveva molto pensato a loro e temuto 
di non rivederli più. Morì nella giornata. Nessun rumore fu più d'allora 
udito. Un'amica, alla quale mia madre riferì ciò che le era accaduto, le 
disse che non vi era ragione di troppo stupirsi; che anch essa, trovandosi 
un giorno intenta a sgusciare lemmi, seduta sopra una sedia. aveva nce- 
vuto sulle ginocchia una rapa che stava a terra. e udito. nello stesso mo- 
mento, due richiami : ii hlamma, mamma! 1). Nel giorno stesso il figlio - 
soldato - moriva nella nostra colonia della Cuiana, morte che essa non 
apprese se non molto tempo dopo. 



(( Ecco il racconto che m'interessava di comunicarvi, per aiutarvi, se 
possibile, nel grande e bel compito che avete intrapreso 1,. (Lettera n. 945). 

Qui vi sono banalità che ci sorprendono e ci sembrano indegne della 
gravità del soggetto che studiamo. Il lancio di una rapa ! Pensiamo sia 
cosa idiota. Ma una idea può calmarci ed  è di sapere che non ne sap- 
piamo nulla! 11 dovere nostro è quello di esaminare tutto. 

La manifestazione di morente surriferita ebbe luogo, come la pre- 
cedente, prima della morte, probabilmente in stato di sonno o di ca- 
talessia. 

L'autenticità della relazione non può essere messa i n  dubbio. Feci, 
in seguito, la conoscenza di giardiniere, allora presidente del cir- 
colo democratico di Lunéville, fondatore di una biblioteca di opere po- 
polari e socio della Società Astronomica Francese : è uno spinto positivo 
ed indipendente, desideroso di apprendere ogni cosa, grande osserva- 
tore delle opere della natura e di una scrupolosa onestà. 

Queste manifestazioni di morenti, prima della morte, sono degne 
di attenzione e ci conducono verso la soluzione del g-rande ~ rob l ema .  

All'inizio della mia inchiesta, mi pervenne da  S. Giuseppe della 
hlartinica la seguente lettera, in data 20 aprile 1899 : 

(i Abitavo in campagna ed avevo una compagna di stanza. Essendo 
andate in città, la mia amica ed io, ci recarcmo a visitare una vecchia si- 
gnorina che aveva per noi molto affetto e che era vicina alla sua fine. 

I (  Ritornate a casa, ci coricammo, con le porte e le finestre chiuse. Al 
mattino, verso le sei, stando ancora a letto quando la luce già era pene- 
trata nella camera. sento e oedo, nel tempo stesso, la porta scossa forte- 
mente. Con un movimento istintiuo, la mia compagna ed io, ci trovammo 
sedute con gli occhi fissi su quella porta che, una seconda volta, f u  oiva- 
mente agiiaia. t r  L a  signorina Teresa è morta : - feci io : - vestiamcci 
per andare ) .  Giunte in città, trovammo la nostra amici! in agonia : non 
morì che due o tre ore dopo l'incidente del mattino. hon  avevo dome- 
stica che dormisse nella casa nè alcun animale dcxestico. 

(r Inutile aggiungere che tutti gli ambienti furono scrupolosamente vi- 
sitati e che tutte le verifiche provarono che la porta non aveva potuto 
essere scossa da chicchessia. 

(i Per la vostra inchiesta (sempre metodica) ho pregata la mia amica di 
firmare, con me, il'racconto del fatto che è presente alia nostra memoria 
come nel primo giorno. 

Di tali specie di osservazioni ne ho ricevute da tutte le parti del 
mondo; manifestazioni di morenti, non al momento della morte, ma a d  
essa precedenti per un temr>o più o meno lungo. Sicuramente, non ne 
comprendiamo nuila. In passato, nulia si comp~endeva dei fenomeni 
del fulmine: constateremo, in appresso, che la spiegazione dei fatti e 
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delle gesta di esso, tanto straordinari. è lungi dail'essere scoperta. I fe- 
nomeni che qui segnaliamo furono egualmente constatati con l'osserva- 
zione, pur restando inesplicati. Quando Cicerone parlava della cala- 
mita. non sospettava nemmeno il magnetismo terrestre e solare. 

Nello stesso anno 1899, nel mese di ottobre. ricevetti da  Roma il se- 
guente racconto di una notevolissima premonizione, inviatomi dall'os- 
servatore stesso. La lettera viene testualmente trascritta: 

(I Che l'illustre Flammarion perdoni l'audacia di uno sconoeciuto; ma 
occorre egli sappia che l'avvenimento è accaduto a me stesso, il che li 
proverà ancora una volta la realtà delle comunicazioni telepatiche. b e n c h  
la scena non siasi chiusa che due mesi dopo l'avvertimento. 

(( Nel 1862. ero residente. come ingegnere, in Alessandria (Piemonte) 
c la mia famiglia. cioè mio padre, mia madre. mio fratello e tre sorelle 
abitava in Tonno, nostra città natale. Essendo molto legato alla mia 
famiglia che pure amava m e  molto. quasi tutte le domeniche andavo a 
pranzo d a  loro a Torino; la distanza non era che di due ore di treno 
(90 chilometri) ed era sempre una festa quella riunione domenicale. Una 
certa domenica di novembre. ero andato come al solito: avevo trovato 
tutti i miei in buona salute. specialmente la minore delle sorelle, Luisa. 
una deliziosa giovinetta di diciotto anni, che mi era particolarmente pre- 
diletta: ero suo padrino ed avevo quattordici anni più di lei. Natura ec- 
cellente, era anche una bella bruna. di taglia slanciata e di una lussureg- 
giante salute. Quella domenica, essa ci rallegrò, durante il pranzo, col suo 
buonumore e le sue spiritose frasi. e. dopo il pranzo, con l'esecuzione di 
diversi pezzi al piano che suonava piuttosto da artista che da semplice di- 
lettante. Non avevo alcun motivo di dubbio sulla sua salute e ripartii senza 
la minima preoccupazione. 

n l1 mercoledì seguente, verso un'ora del pomeriggio, dopo In cola- 
zione, ero seduto all'angolo del caminetto ove fiammeggiava un buon 
fuoco. Era una iosa, con una nebbia che ai sarebbe potuta 
tagliare col colt$"ofat?r:X?o fino al midollo. Mi ero assopito. e 
forse dormivo da un quarto d'ora, quando sentii molto distintamente la 
voce di mia sorella Luisa che mi chiamava con un accento lagrimevole, 
dicendo : R Felice. Felice. soccorrimi. soccorrimi! n. Mi destai di sopras- 
salto, tutto sconvo~to. e per quanto facessi per che si trat- 
tava di un incubo. forse causato da  cattiva digestione. restai molto agitato. 
Ero solo nel mio alloggio di scapolo, con le porte e le finestre 
chiuse. 

r Nindomani .  attesi con ansia la posta di Torino che ricevevo re- 
golarrnente aila metà della settimana; ma contrariamente alla loro abitu- 
dine. nè la mamma nè la sorella mi avevano scritto. Una lettera di mio 
fratello mi informava, con molte attenuazioni, c h ~  la povera Luisa era ca- 
duta ammalata, colpita all'improvviso da forte tebbre e che il suo stato 
li teneva profondamente inquieti. 

Immediatamente partii per Torino. ove trovai i miei genitori nella 
desolazione : il male andava peggiorando ed i medici diagnosticavano una 
pericolosa febbre tifoidea. La robusta costituzione permise a mia sorella 
di lottare durante otto settimane contro la malattia; però. malgrado tutte 
le cure ~rodigatele. essa soccombette il 24 gennaio 1863. Colpito daUa 



stessa malattia, mio adre morì due mesi dopo, giorno per giorno, soprat- 
tutto abbattuto dal Boiore. Egli non era stato mai prima ammalato. 

I( La mamma. che godeva anch'essa ottima salute. s'indebolì gradata- 
mente e mori a sua volta, senza essersi potuta consolare. 

I( Sono trentasette anni che sentii l'appello da parte della povera mia 
sorella e me ne ricordo come se fosse ieri. Sono, nella mia vita, passato 
attraverso molte tribolazioni, ma nessun dolore ha eguagliato quello lì 1). 

(Lettera n. 779). 
FELICE FOSSATI 1,. 

La manifestazione si produsse, come si vede, prima del decesso, 
anzi due mesi prima, ma durante la malattia che doveva fare soccom- 
bere la robusta giovinetta. Evidentemente vi fu associazione con lo stato 
di lei. Più probabile è che l'appello partì dalla sorella verso il fratello, 
appello mentale, diventato verbale per l'uditore. Non fu lui a trasferirsi 
in sogno da Alessandria a Torino (benche nulla vi sia di più semplice in 
telepatia): fu piuttosto una vibrazione psichica partita d a  Torino per 
Alessandria. 

1 denegatori per partito preso non veggono qui che illuaioni e fortuite 
coincidenze. Perchè ? Perchè sono ignoranti. A m e  sembra che gli amici 
della verità non possano dubitare un solo istante dell'autenticità di que- 
sta comunjcazione, come delle precedenti. 

Analoghe, inesplicabili osservazioni furono fatte in tutti i tempi ed 
in tutti i paesi. Non furono, d'altronde, sempre segnalati i segni premo- 
nitori ? Scorrendo. recentemente, le lettere, St3IIpTe così curiose, di 
madame de  Sévigné, ho  notato, in una missiva al presidente Moul- 
ceau, sotto la data del 13 dicembre 1686, il seguente passaggio. Si tratta 
della apparizione, molto singolare, di un  uomo awol to  in un lenzuolo 
ad una finestra del castello di Chanti l l~,  tre settimane prima della morte 
del Gran Condé, avvenuta a Fontainebleau 1'1 1 dicembre. Leggiamo : 

( 1  Una cosa straordinaria accadde tre settimane fa, poco prima che 
Monsignore il Principe, ~art isse  ver Fontainehleau. Un SU? gentiluomo. 
chiamato Vernillon. ritornando dalla caccia verso le tre, al1 approssimarei 
al castello di Chantilly. soggiorno ordinario del principe. t-ide, ad una fi- 
nestra della sala d'armi, un fantasma, cioè un uomo se~o!to: egli smontò 
da cavallo e si avvicinò, vedendolo sempre: i! servo che era con ILII  li 
disse: (i Signore, vedo anche io quello che vci vedete u. Vernillon non 
volle nulla dirali, per farla ~a r l a r e  con naturalezza: ,entrarono nel castello 
t pregarono il portinaio di dare loro la chiave del1 armeria: egli vi andò 
e trovò tutte le finestre chiuse ed un silenzio che non era stato turbato da 
più di sei mesi. La cosa fu raccontata a 34onsignorc ed ECCO che cosa è 
avvenuto. Si dice che quel Vernillon sia uri uomo di s~i:ito e COE poco 
visionario come ~o t r ebbe  esserlo il nostro Carbinelli; inoltre anche il servo 
ebbe la stessa visione. Siccome i! racconto è vero, ve lo mando. perchP 
facciate le vostre riflessioni. come noi. Dopo aver cominciata queste let- 
tera, ho visto Briole che mi ha fetto versare calde lagrime col raccc?to, 
naturale e sincero, di morte I ) .  
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Naturalmente si pensa alle illusioni della vista così faciii e frequenti; 
ma tutti quelli che hanno letto le discussioni di madame de Sévigné 
con l'abate Corbinelli sull'oggettioo e sul soggeffioo non potranno certo 
classificarla nella categoria delle donne ingenue e credule. Si può sem- 
pre trattare queste narrazioni come frottole, non vedervi che errori. Non 
sembra probabiie che tutte queste visioni siano puramente irnmagina- 
rie. Non sono pochi volumi soltanto quelli scritti in  argomento, dal- 
l'antichità ad ora; sono intere biblioteche. Questo lavoro non è che una 
eco, una modesta condensazione occasionata dalla vibrazione attual- 
mente operatasi negli spiriti. ansiosi di conoscere, finalmente, la realtà. 

Non eliminiamo, tuttavia, la possibilità di  illusioni della vista. Un 
esempio, di sfuggita. Nella narrazione. che pubblicai nelle mie Mema- 
rie, delle esperienze di spiritismo di V icb r  Hugo a Jersey, nel 1853, si 
può vedere una fotografia mostrante una finestra dietro la quale una 
macchia griqia potrebbe essere presa per un vago fantasma. 

La manifestazione anteriore alla morte che qui sotto ora trascrivo h. 
di certo. incomprensibile: ma ciò che C maggiormente incomprensibile 
è il ragionamento della persona a cui toccò l'awentura. Un  eminente 
dotto mio amico mi scrisse recentemente (lettera 41 73) questa relazione: 

(( Ricevetti ieri, 24 giugno 1920, la visita di una amica di lunga data 
che da parecchi anni non vedevo e con la quale abbiamo parlato del vo- 
stro ultimo libro. Suo marito si suicidò dodici anni fa. dopo aver fatto cat- 
tivi affari, dei quali non l'aveva messa al corrente. Durante gli otto giorni, 
o per dir meglio le otto notti, che precedettero il suicidio. essa fu rego- 
larmente svegliata, parecchie volte pef notte. da colpi, più voIte ripetuti 
e nello stesso ordine, prima sulle persiane delle finestre della sua stanza, 
poi sulla porta della camera stessa, che dava in un salone. Si alzava, ve- 
rificava, non vi era nulla nè alcuna persona, nè, del resto. alcuno poteva 
esserci. Il marito. che dormiva nella stanza attigua, con la porta di co- 
municazione tra le due stanze aperta. non sentiva nulla. E, nondimeno, i 
colpi erano violenti. I1 fenomeno finì r,el giorno del suicidio e dopo non si 
riprodusse più. 

N Mi feci minutamente spiegare tutte le circostanze. Conoscevo. d'al- 
tronde, l'appartamento da lei abitato in quell'epoca. e conclusi con un 
(! avvertimento D. dello stesso genere di alcuni altri da voi reeistrati. Sa- 
pete che mi ha essa risposto?- 

- 
( u  - Oh. io. io sono molto positiva, e non credo per nulla a tutte 

quelle bestialità! Per me, era un cattivo scherzo che mi si faceva. - Ma 
da chi, e perchè, e come? - Io non posso rendermene conto. Ho avuto un 
bel cercare per cogliere sul fatto i molesta!ori. ma nulla ho trovato. Per Ia 
persiana sarebbe ancora possibile credere che vi si battesse sopra con un 
bastone lungo quanto dal ~ i a n o  superiore o da quello inferiore; ma per la 
porta del salone non vi è una spiegazione possibile. atteso che avevo cura 
di chiudere a chiave le altre uscite di quel salone. Non comprendo come 
sia potuto accadere. hla da ciò al credere a qualche cosa di sopranna- 
turale. giammai! 

I (  Ecco ... Il numero delle peksone a cui non è possibile di fare seri ra- 
gionamenti, il numero di coloro che nelle loro credenze. come nel loro 
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scetticismo, sono assolutamente illogiche, sorpassa tutto quello che si può 
immaginare. 1-utte le prove, anche le più convincenti, che potreste loro 
fornire saranno per coloro nulle e come non avvenute. Ora t.utti costoro. 
se conoscessero fatti che per voi potrebbero essere preziosi, si guarde- 
rebbero bene dall'informarvi. I (( fatti sono, dunque, molto più numerosi 
ancora di quanto non lo pensiate! 1). 

Da lungo tempo condivido l'opinione del mio dotto corrispondente. 
Ma noi lavoriamo per gli spiriti liberi e per istruire noi stessi. Quella 
signora è fra le più intelligenti, le più spirituali; eppure essa crede che 
solamente il « soprannaturale H sia qui in causa. Ora, il soprannaturale 
che cosa è ? Perchè sbarrare la strada con una parola ? 

I o )  11 marito si suicidò, il che non è una banalità. 
2") 11 suicidio fu da mmori che cessarono dopo il dramma, 

rumori che essa è sicura di aver bene uditi ed ugualmente sicura di non 
potere spiegare; ciò non è banale, neanche. Perchè non vedervi qual- 
che cosa di molto interessante da esaminare, da discutere ? 

Gli avvertimenti di morte sono talmente numerosi che l'ammetterli 
s'impone ad ogni seria attenzione. Prendere il partito di ignorarli an- 
che quando accadono personalmente, è fare davvero un uso ben sin- 
golare della propria ragione. 

In quanto a spiegarli, la questione è differente dalla loro ammis- 
sione. Forse, possiamo qui supporre che quando uno prende la deci- 
sione di suicidarsi, provi una sensazione alquanto spiacevole; che vi 
pensi durante le notti precedenti il tragico atto; che se venga i l  sonno, 
malgrado i tormenti. esso sia più o meno agitato e possa dare nascita a 
fenomeni fisici e  sic chi ci di diversa natura. 11 problema non è privo di 
interesse. 

I lettori di questo lavoro conoscono gli sdoppiamenti di viventi. Ne 
vedremo un caso, degno di speciale attenzione. È una giovinetta che 
annunzia I t i  propria morte. Bozzano estrasse il fatto dai Proceedings 
della Società Inglese di Ricerche psichiche (vol. XI). La narratrice è 
figlia di un generale di brigata (I). 

(( Mia sorella aveva l'abitudine di alzarsi alle cinque del mattino per 
andare nella stanza di nostro padre (allora indisposto) a portargli il tè e 
fargli da lettrice fino alle sette. Un giorno, la pregai di svegliarmi qualche 
volta all'ora in cui essa si alzava, ma rifiutò. osservando che io lavoravo 
molto durante il giorno e che avevo bisogno di restare in letto più a 
lungo di lei. Al mattino seguente (era un mi destai di buon'ora 
e. con grande mia sorpresa, la vidi ai piedi del letto, in vestaglia bianca 
e con un'aria giuliva. Ella mi disse: (( Ricordati che sono venuta a chia- 
marti. Suonano le cinque ed io sono sul punto di andarmene. Ricordalo n. 
Poco dopo mi riaddormentai e non mi svegliai che alle otto. A colazione 
dissi a mia sorella : I( Tu sei dunque venuta a chiamarmi n .  E!la mi guardò 
sopresa e gridò : Ma no, nor. sono venuta! D. Come? - risposi. - Tu 

( I )  Annales dea Sciences p?rychiquea, p. 708. 
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neghi di esser venuta vicino a me e di avermi detto : II Ricordati che sono 
venuta a chiamarti e che io sono sul punto di andarmene I ) ?  (I Ti ripeto - replicò lei - che non sono nemmeno passata presso la tua stanza 1). 

Notai che essa insisteva, nell'interrogarmi, sul linguaggio che aveva te- 
nuto. 

11 giorno seguente, venerdì, verso le sei, mentre si trovava al capez- 
zale di mio padre, mia sorella improvvisamente si sentì male. Quel mat- 
tino si era alzata dal letto in uno stato di perfetta salute. 11 venerdì suc- 
cessivo, alle cinque del mattino, cioè ad una settimana di distanza dalla 
sua apparizione, essa morì; e per una strana coincidenza, indossava quella 
vestaglia di mussolina bianca, con cui m'era apparsa vestita. 

Bouano pensa che il fatto possa essere spiegato dalla telepatia. 

II Basta - egli dice - supporre che durante i1 sonno fisiologico, l'io 
subcosciente della giovane abbia avuto la percezione del suo stato di ma- 
lattia latente, percezione che essa avrebbe telepaticamente trasmessa alle 
subcoscienze dei suoi parenti. Tale induzione si accorda coi numerosi 
esempi classici di persone che sognarono di essere colpite da paralisi, o 
affette da angina o da flemmoni, diversi giorni prima di provare il minimo 
sintomo nello stato di veglia; si accorda anche con i-numerosi esempi rife- 
riti nei libro degli antichi magnetologi. come Puységur, Du Potet, Deleuze, 
Bélot, Teste, nei quali i loro sonnambuli predicevano puntualmente non 
solo il giorno e l'ora delle loro crisi, ma anche il giorno e l'ora della loro 
morte. Dato ciò il .presunto fatto di premonizione si ridurrebbe ad un 
eemplice caso di autoscopia nel sonno (cioè un fatto molto meno straor- 
dinario) combinato con una trasmissione telepatica 1). 

A me pare che non siamo ancora al punto d a  stabilire definitive 
teorie. Procediamo nel nostro esame metodicamente. 1 capitoli che sono 
stati letti, con sdoppiamenti di viventi, pensieri produttori di immagini, 
apparizioni e manifestazioni di morenti prima della morte, non sono che 
il preludio dei quadri che si svolgeranno sotto i nostri occhi. 

Constateremo che scene di morenti e di morti possono essere ve- 
dute a distanza e ve ne sono state di quelle viste con tale precisione 
che non ci è di spiegarle come vaghe coincidenze. Una gio- 
vane, d a  poco maritata prima della guerra del 1914, vede il marito 
ucciso i 1  campo di battaglia, nel giorno in cui la sua ultima lettera 
l'aveva completamente tranquillizzata; uno studente vede una sua cu- 
gina che non sapeva fosse inferma, nell'atto di ricevere la comunione 
da un prete sul letto di morte, ecc. Nuovi documenti, nuove osservazioni 
per la nostra sintesi psichica. Leggiamo. Esaminiamo. 



Visioni di scene di morenti e di morti a distanza. , Audi- 
zioni dello stesso ordine. 

Infinite sono le poaa'bilitd della natura. 
HVXUY. 

Le duplicarioni di viventi, le apparizioni sperimentali tra viventi, 
il pensiero groduttore daimmagini proiettate a distanza, le apparizioni 
e le manifestazioni di morenti prima della morte appartengono al mondo 
dei viventi, pure schiudendo a noi il cammino verso il regno della 
morte. Prima di penetrare in quel regno, ci istmiremo ancora con luci 
indicatrici. 11 capitolo che qui iniziamo ci fa restare nel campo degli 
atti dei viventi; presto. però, saranno i morenti ed i morti che agiranno. 
Fin dal prossimo capitolo, essi si manifesteranno con fenomeni altret- 
tanto variati quanto inattesi. Continuiamo a procedere con ordine. Gli 
osservatori che ascolteremo hanno visto scene di morenti avvenute a di- 
stanza, trasmissioni telepatiche; non vi è effetto senza causa, e il dio 
Caso, sempre invocato, è estraneo a tali avvenimenti. 11 punto di 'par; 
tenta è un essere umano, all'articolo della morte. 

Durante 'l'ultima guerra 1914-1918, che h a  minato l'Europa ren- 
dendo bestiale all'estremo grado l'intera umanità ed ostacolando per 
un mezzo secolo la coltura generale, ricevetti un grande numero di 
comunicazioni segnalanti trasmissioni telepatiche, partite dai campi di 
battaglia. 

Lo studio scientifico e positivo di questi problemi urta costantemente 
contro mille diversi ostacoli. di cui il principale, ed il più frequente, è 
che si tratta di dolori che rincresce di risvegliare ed a proposito dei quali 
soltanto un procedimento inspirato a grande sensibilità C atto a fare 
conseguire risultati di qualche valore. 

Molto frequentemente anche intervengono scrupoli religiosi contro 
i quali il più saggio ragionamento non basta. Non sempre ei riesce a 
superarli. Sono quindi doppiamente grato ad una devota comspondente 
per avere ottenuta la confidenza che presenterb. Ascoltiamo il racconto 
con tutta l'attenzione che merita. Non vi muto parola. 
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(( Sainf-Mandé (Senna) 21 gennaio 1915. 
(I La signora D,.. (ci pare più discreto di non dare che l'iniziale del 

nome. essendo I'awenimento ancora troppo recente) giovine signora che 
era maritata da pochi mesi al momento della mobilitazione, adorava il 
marito che la ricambiava in bene. La separazione era stata cmdele. mal- 
grado la fiducia del giovane che pareva volesse persuadere la moglie di 
essere sicuro del ritorno. Egli l'aveva pure scongiurata di non credere per 
nulla alle notizie che le fossero potuto pervenire, quali esse fossero ... I 
giorni passavano senza lettere.. . Poi brevi notizie sulla salute e finalmente, 
il 25 agosto 1914, la signora D..., ricevette una buona lettera dei com- 
battente. Felice e piena di fiducia, fu ripresa da un po' di gaiezza. Tutta 
la famiglia si trovava riunita nel pomeriggio di quel giorno. Essa pregò la 
sorella minore di mettersi al piano e di suonarle una ballata di Chopin 
che al marito e ad essa particolarmente piaceva molto. La sorella aderì. 
Imprcvvisamente (erano le tre) !a giovine signora si alzò, emise un terri- 
bile grido e cadde inanimata sul pavimento. Quando riprese i sensi, fu 
interrogata. Aprendo gli occhi spaventati: - È terribile, ciò che ho vi- 
sto! - disse. 

(I I familiari, commossi dallo stato estremamente nervoso della pove- 
retta, non osarono insistere e non fu che a!lSindomani che, calmatasi un 
poco, sembra, ella raccontò di aver veduto, ad un tratto, uno spaven- 
toso campo di battaglia, un orribile macello ... ed il suo diletto marito ca- 
dere in mezzo a tutti. 

Pochi giorni dopo, si apprese che il 25 agosto, alle 3, quel combat- 
tente era stato mortalmente colpito. 

Ebbi la conferma della drammatica scena dalla madre della giovine 
signora e da parecchi membri della famiglia. La coincidenza della visione 
e dell'avvenimento al campo di battaglia è certa. Vi mando, contempora- 
neamente, le lettera di sua madre e della sua amica : però si desidera non 
vengano rimescolati questi dolorosi ricordi. 

cr  Tale è, caro maestro, il riassunto dell'inchiesta che ho potuto com- 
piere in quella famiglia, che si forza di creare, possibilmente, un po' di 
oblio intorno alla giovine donna resa disperata dalla orribile separazione, 
depressa ed impressionabile all'ultimo grado. 

(I I1 fatto della comunicazione telepatica, evidentemente, non è in dub- 
bio e mi sembra un utile documento da aggiungere a quelli che da tutte 
Ic parti del mondo vi sono indirizzati ):. (Lettera 4016). 

AURORE R ~ C I E R  1;. 

Qualche obbiezione si può fare. Durante la lunga guerra non sor- 
prende che una siovine sposa, che adorava il marito, abbia avuto timori 
sulla sorte di lui. I1 valore del fatto riferito non consisterebbe in tale 
intuizione, ma nella coincidenza assoluta, del giorno e dell'ora, col mo- 
mento della catastrofe (e precisamente nel giorno in cui la povera si- 
gnora si era tranquillizzata) ed anche nella visione della battaglia. I1 
calcolo delle probasilità dimostra che si possono scommettere milioni 
contro uno sulla certezza della comunicazione telepatica. ( I  miei lettori 
conoscono gà un certo numero di osservazioni identiche, e possono 



ricordare, tra esse, quella che ebbe a rivelare la morte anche per una 
data diversa da quella data dagli uffici militari, data che, dopo veri- 
fica, fu riconosciuta esatta, mentre non lo era stata quella ufficiale ( I ) .  

Non è superfluo fare rilevare che la sensazione della giovine signora 
non potrebbe essere assimilata ad un sogno che si sarebbe trovato cor- 
rispondente alla realtà per una fortuita coincidenza, ma è comparabile 
ad una scossa elettrica ricevuta da lontano, il che è cosa di diverso or- 
dine. In tal caso, la trasmissione telepatica dal giovine ufficiale ucciso 
alla moglie, mentre costei era perfettamente tranquilla ed anJ allegra, 
per la lettera xicevuta nel giorno stesso, è altrettanto certa quanto un'os- 
semazione astronomica, fisica o chimica, esattamente controllata. La 
precisione è identica. 

Circa la spiegazione, è da trovarsi. È come l'elettricità al tempo 
di Calvani, #l'astronomia a quello di Tolomeo. Ora noi siamo all'au- 
rora di una scienza futura. 

Posseggo osservazioni del genere (visioni di scene di morenti a di- 
stanza) in  gran numero e di tutte le epoche ; possiamo riportarne qui 
alcune, fra cui la seguente, riferita dal dottor Nélaton all'Accademia 
delle Scienze, e sottoscritta da tutti i presenti al fatto. 

« 11 17 marzo 1863, a Parigi. in un appartamento del primo piano, in 
via Pasquier n. 26, dietro la Maddalena, la baronessa di Boislève dava 
un pranzo a parecchie persone, tra cui il generale Fleury. grande scudiero 
di Napoleone 111, Devienne, presidente della Corte di Cassazione, Dela- 
peaux, presidente di sezione al Tribunale Civile della Senna. Durante il 
pasto, si discusse soprattutto sulla spedizione al Messico, già da un anno 
cominciata. il figlio della baronessa, Onorato, tenente dei Cacciatori a 
cavallo, faceva parte della spedizione e la madre non aveva mancato di 
chiedere al generale Fleury se il Governo avesse notizie. Non ne aveva. 
Nessuna nuova, buona nuova. I1 pranzo finì allegramente, essendo i con- 
vitati restati a tavola fino alle nove di sera. In quel momento la signora 
di Boislève si alzò e passò sola nel salone per far servire il caffè. Vi era 
appena entrata che un tembile grido mise in allarme gli invitati, che si 
precipitarono e trovarono la baronessa priva di sensi, distesa sul tappeto. 

(I Rianimata, raccontò una storia straordinaria. Oltrepassando la porta 
del salone, aveva visto all'estremità opposta del locale il figlio Onorato, 
in piedi, in uniforme, ma senza armi e senza kepì. I1 volto dell'ufiìciale 
era di uno spettrale   allo re e dall'occhio sinistro, mutato in un orribile 
buco, un filo di sangue colava sulla guancia e sui ricami del colletto. Era 
stato tale lo spavento della povera donna che essa aveva creduto di mo- 
rire. Tutti si diedero premura di rassicurarla, rappresentandole che era 
stata giuoco di un'allucinazione, che aveva sognato pur essendo sveglia. 
Siccome però ella si sentiva ines rimibilmente debole, fui chiamato d'ur- f' genza io, medico di famiglia. h esso al corrente della strana avventura, 
ordinai a!cuni calmanti e mi ritirai. All'indomani, la baronessa era fisica- 
mente ristabilita, ma il morale era scosso. Tutti i giorni mandava a chie- 

( I )  Vedi L'ignoto. I l  capitano U'heatcroft. ucciso presso Lucknow. il 14 novembre 
1857, apparve alla moglie, a Gmbridge.  all'ora del combattimento. 
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dere notizie al Ministero della Guerra. In capo ad una settimana h, in 
forma ufficiale, avvertita che i! 17 marzo 1863. alle 2:50 pomeridiane. al- 
l'assalto di Puebla, Onorato di Boislève era stato ucciao sul colpo da una 
palla messicana che l'aveva ferito all'ocdiio sinistro e gli aveva attraver- 
sato il capo. Tenuto conto della differenza dei meridiani. l'ora della morte 
corrispondeva esattamente col momento dell'apparizione nel salone della 
via Pasquier 1). 

Queste visioni di scene di morte a distanza non sono tanto rare 
quanto si penai. Le due che precedono sono notevoli pel fatto che non 
ebbero luogo durante il sonno. in sogno, come nella maggior parto 
dei cari. Quella che segue è dello stesso ordine, prodottasi in pieno 
giorno, forse in uno stato di passeggera sonnolenza. Ne ricevetti la c e  
municazione nel marzo l 899 r 

II Si era nel 1888. Un mio compagno di liceo aveva la madre infer- 
ma. Un giorno, il p d r e ,  temendo ~robabilmente una fine rossima, 
mndà una zie. +e abitava in un villaggio a M chilometri dalla &m città, 
a prenderlo. Il mlo amico doveva viaggiare in carrozza. Durante il viaggio, 
ebbe la seguente viYone: 

(( Sua madre, coricata nella sua stanza, aveva Ie mani incrociate sul 
petto, tenendo un crocifisso; gli occhi erano chiusi ed il pallore del volto 
era quello di una morta. 1 parenti erano intorno al letto e piangevano. 
La stanza, nella quale la madre si trovava, era anche guernita di una 
decorazione funebre. La improvvisa visione era stato così chiara e l'amico 
ne era stato così atterrito che emise un grido. I1 cocchiere, testimone del 
grido e del suo s avento, cercò di rianimarlo scherzando. Ma, unto a 
casa. il giovane epbe davanti il tquadro reale della sua visione! Enstatd 
anche che l'avvenimento era accaduto verso l'ora in cui l'aveva visto. 
Dico verso, perchè il mio amico non pensò di notare l'ora precisa; egli 

erò ricorda bene che i due fatti si svolsero prima di mezzogiorno e che Pi mo.rte aveva preceduta la visione. 
l( È da rilevare che il mio amico aveva allora sedici anni e che il adrc, 

mandando la zia a cercarlo. non gli aveva segnalato la avità de a ma- f IP 
lattia della madre; egli stesso. del resto, non ne credeva a fine coaì pros- 
sima 1). (Lettera n. 302). 

« W. - medico a Bordcaux u. 

Visione avuta in carmua. L ' h  che segue C analoga. e non ai po- 
trebbe nemmeno opporre che il numero e la divershh dei sogni spieghi 
4s coincidenza. 

Un funzionario del Ministero delle Poste e Telegrafi, trovandosi in 
un omnibus, assiste alla morte della madre, che non sapeva fosse am- 
malata. 11 curioso fatto. raccontato come segue dall'interesaato al 
prio fratello. mi fu comunicato dal mio compianto amimiso, dotta fK 
rand de Cras. del quale il detto funzionario era amico. 

n Uscivo dal ministero verso le cinque e mezzo e salive sull'omnibus 
che va da Crenellc a Porta Saint-Martin. Non avevo minimamente pen- 
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sato. in tutta la iornata. al paese della nostra infanzia. Subitamente. 
giunto in via G. E. Rousseau. ebbi la visione. nettissima. della povera 
mamma, coricata sul suo letto, inferma. Ebbi la sensazione che ella stesse 
per morire e ricordo che. in quella specie di sogno. le dicevo : tr At- 
tendi, mamma. sto per giungere n. Non mi facevo alcuna illusione sul 
suo stato. e provavo come una specie di attrazione, per così dire, che mi 
faceva desiderare di morire anch'io. Non posso spiegarti in quale stato 
di spirito mi trovassi: uello che però è certo si è che mi vedevo benis- 
simo a' piedi del letto Jella mamma, pallidissimo e sofferente, e che u s a  
mi riconosceva. Erano circa le sei; ero nell'omnibus con l'amico Leone. 

rr Tornando a casa, alle undici di sera, la portinaia mi rimise un di- 
spaccio. e debbo dire che subito pensai a quanto mi era accaduto nel- 
I'omnibus e che non dubitai un momento della morte. Non andai. perciò, 
nemmeno a letto, attendendo. con impazienza, si facesse giorno per par- 
tire. Leone mi aveva accompagnato fino a casa; al ricevere il telegramma 
gli raccontai l'accaduto nell'omnibus. Mi disse allora che, in effetti, in 
quel momento io avevo l'aria stralunata e gli avevo risposto in modo 
incoerente. Egli può certificare il fatto. Sembra anche che durante il resto 
della serata non fui nel mio stato normale. Lo strano caso produsse sopra 
di me una ~rofonda  sensazione, che C ancora tanto presente alla mia 
memoria come nel primo giorno. In generale, la vista di un morente è 
penosa, ma, lo ripeto, io provai piuttosto come una soddisfazione per 
essermi assicurato della soprawivenza i.. 

Ecco, dunque, una impressione provata, in modo molto semplice, 
in omnibus. Ed è anche sorprendente: Visione a distanza di morte im- 
preveduta. Non fu già un vago sogno, una visione in istato infenniccio: 
fu una normale impressione. 

,L'osservazione che segue fu epa lmente  fatta in pieno giorno ed 
in eccellente stato di salute. Un medico di Londra, morto lontano, 
fu visto d a  persone nei dintorni della capitale inglese, nel!a stanza ove 
si era spento imprevedutamente. La visione ebbe luogo d ~ m i  ore dopo 
la morte ( I ) .  

(I Quel medico - scrive la signora hrne .  l'osservatrice - mi aveva cu- 
rata durante alcuni anni e mi aveva dimostrato molta bontà. .Al1 epoca 
della morte di lui, era più di un anno che aveva cessato di visitarmi. Sa- 
pevo che non esercitava più la medicina, ma nulla sapevo dei suoi affari 
nè dello stato della sua salute. Nell'ultima volta.che lo avevo visto, p?- 
reva particolarmente in ottima salute e fece anzi qualche accenno al VI- 
gore ed alla attività che ali erano rimasti. 

« Giovedì. 16 dicembre 1875, mi trovavo, già da qual.che tempo in 'i- 
sità presso mio cognato e mia sorella, nelle vicinanze di Londra : ero in 
buona salute, ma dal mattino. e durante l'intera giornata, provavo una 
sensazione di oppressione : non ero a posto, come diceri, ed attribuivo 
ciò al tempo scuro della giornata. 

I( Nel pomeriggio, verso le due, ebbi l'idea di andare nella stanz? dei 
bambini per divertirmi con essi e cercare di nmettermi. Ma non vi nuscii 

(1) Fantatmi di oiocnti, tomo 1. 
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e tornai nella sala da pranzo. ove me ne stetti seduta, tutta spla. I1 pen- 
siero del dottore si affacciò al mio spirito e, all'improvviso. mentre avevo 
gli occhi bene aperti (a quanto credo perchè non sentivo di essere addor- 
mentata). mi sembrò di trovarmi in una stanza ove sopra un lettuccio gia- 
ceva un uomo morto. Riconobbi subito il dottore e non dubitai che fosse 
morto e non semplicemente addormentato. La stanza era senza tappeto 
e senza mobili. Non saprei dire quanto tempo la visione sia durata. Mi 
sforzai di provare a me stessa che quello che avevo visto nulla signiscava, 
soprattutto perchè, giusta quanto sapevo sulla situazione del dottore, non 
era probabile che, essendo morto, si trovasse in una stanza così semplice 
e sguamita di mobilia. Circa dieci giorni dopo, una mia sorella lesse nei 
giornali che il dottore era morto all'estero, il 16 dicembre. precisamente 
il giorno in cui io avevo veduto l'apparizione ) I .  

Dall'inchiesta, compiuta per fissare i dettagli di tale narrazione, si 
apprese che il dottore era morto all'ospedale di un piccolo villaggio, 
in un paese caldo, in seguito ad un male quasi improwiso. La vedova 
del dottore fece conoscere che la stanza ove i1 marito era morto coni- 
spondeva alla descrizione data sopra. 

Supporre una semplice allucinazione ed una fortuita coincidenza 
con la realtà, sicuramente inattesa ed eccezionale, è una ipotesi inam- 
missibile. Perchè quella signora avrebbe inconsciamente immaginata 
la scena d'un celebre medico, morto in viaggio, in una misera stanza 
e ciò nel giorno in cui precisamente il cadavere di lui vi era? Accon- 
tentarsi di una simile spiegazione non è davvao sufficiente. Vi è qual- 
che altra cosa: la facoltà di vedere a distanza in conseguenza di una 
im~ressione emanata dal morto o dal morente. 

La visione non ebbe luogo al momento del decesso, ma dieci ore 
  ODO. 

Gli autori dei Fantasmi di viuenti, per essere logici col loro titolo, 
interpretano la differenza dell'ora dicendo che il pensiero del dottore 
andò da quella signora prima della morte e che l'impressione cerebrale 
rimase latente durante dieci ore, fino al momento di tranquillità, in cui 
la trasmissione poteva essere ,coscientemente percepita. Che una co- 
municazione siavi Hata tra il morente e la veggente. non è in dubbio. 
Tale comunicazione pare abbia spinto la percipiente a vedere vera- 
mente, a distanza, quel letto e quella stanza, il che è quanto dire che 
il suo pensiero fu ivi trasferito. Circa il ritardo della percezione, la com. 
parazione di numerosi fatti ifarà forse a grado a grado luce sul problema. 

Le visiani di scene di morenti a distanza sono tanto certe quanto 
stupefacenti. Eccone un'altra. E notiamo ancora che in tutti questi 
esempi non si tratta di sogni notturni. 

u n a  giovinetta di quindici anni. seduta presso il fuoco, ha la sen- 
sazione che suo padre muoia. a parecchi chilometri di distanza. Gli 
Annali delle scienze psichiche del 1895 pubblicarono una lettera molto 
curiosa del signor C. Thiéry, riferente la storia nei seguenti termini : 



Circa 35 anni fa. avevo in casa una ragazza dai dodici ai quindici 
anni, certa Maria Jacquet. di temperamento nervosissimo, potrei dire anzi 
un po' esaltato, che le proveniva dalla famiglia. 

(( Un dì. mentre era seduta vicino al fuoco. assorta, i1 capo fra le mani, 
essa vide, come interiormente, quel che avveniva in quel momento nella 
casa del padre: lo vedeva spegnersi, assisteva alla morte di lui ed  agli 
incidenti che l'accompagnavano. Nel giorno stesso informò le persone 
che la circondavano della strana visione. 

« Naturalmente, non si credette a quelle che si consideravano strava- 
ganze. Ma essa persistette nel dichiarare che il padre era morto, benchè 
l'avesse lasciato in buona salute, e tormentò la madre talmente che costei 
fu costretta a r ia~compa~narla  a casa. Fino allora nulla si era saputo rela- 
tivamente al padre. 

Giunta a pochi chilometri da casa. sette od otto, non avendo riCevuto 
alcuna notizia, e poichè nessuno credeva alla visione, essa si convinse di 
essere stata vittima di una illusione. ed allora si mise a cantare, a gridare, 
a gesticolare come un bambino per manifestare la sua gioia. Ma ecco 
che un abitante del paese, venendo dalla parte loro, le gridò: « Come 
potete fare tanto baccano? Vostro   ad re è morto1 1). Ed era vero; il pa+ 
era morto : ciò che aveva visto. fu  confermato. Qui, dunque, non la mi- 
nima impostura. La persona vive ancora ed è madre di famiglia. Se v i  
importa avere maggiori dettagli, potrei farvele conoscere 11. 

(( C. T H ~ Y  1). 

Accettandosi tale invito, f u  fatta una inchiesta. Ecco una delle let- 
tre pervenutemi dall'autrice della visione, signora Maria Jacquet : 

(( Se avessi saputo che dopo più di trent'anni mi sarebbero state chie- 
ste notizie della mia stona. l'avrei allora scritta; mentre ora bisogna rin- 
frescare la memoria, ma ci sforzeremo di ricordare. 

« 1) Voi mi chiedete il nome di mio padre : Carlo Antonio Dome- 
nico Jac uet; 

i( 3 Mi chiedete in aual modo lo vidi morire. Ecco: ero seduta in- 
nanzi al fuoco, il ca o fra le mani, avevo il pensiero rivolto a casa e 
vedevo il babbo n e l  suo letto, con l'aspetto da moribondo. lmprov- 
visamente vidi i suoi occhi torcersi, allora gridai: (( Oh, mio Dio, egli 
muore! D; Ero come pazza. Perciò volli subito partire. Lungo tutto il no- 
stro cammino. appena vedevo una persona, io dicevo: (( Ecco un espres- 
so mandatoci incontro 1); 

(( 3) Alla costa di Portieux, il signor Pasquier che passava ci vide : 
(( Siete voi. mie povere signore? - ci disse egli. - Siete aspettate pel 
seppellimento; egli i stato ammalato 24 ore per un attacco; ha  ricevuto 
i sacramenti ed ha chiesto di voi molte volte 1). 

(( MARIA JACQUET v .  

Malgrado i 35 anni che corrono tra il fatto e la narrazione, si vede 
che i ricordi del redattore signor Thiéry concordavano con quelli della 
Maria Jacquet. La ragazza ebbe la sensazione della morte del padre. 
Visione a distanza: trasmissione telepatica del morente ? 

Neanche in questo caso, come nei precedenti, vi è stato sogno. Sono 
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sensazioni provate nello stato normale. Quella di cui prenderemo ora 
cognizione è una visione notturna, complicata da  premonizione, an- 
cora più difficile a comprendersi della visione a distanza. Ne ho  avuto 
recentemente comunicazione, il 20 giugno 1920, da un distinto scrittore 
già noto ai lettori. R. di Maxatray, e concerne il padre di lui. Potremmo 
intitolarla: Sccna rnortuaria oista 24 ore prima. Eccola: 

Verso il 1855, mio padre che aveva allora una ventina, di anni, si 
svegliò una notte. nella sua casa in Blois, sotto l'impressione d un s ~ o  in 
cui aveva visto una scena mortuaria così composta: una sua giovine cu- 
gina per la quale nutriva particolare affetto, e che non sapeva fosse am- 
malata, era distesa sopra il SUO letto, nella sua casa a Rouen; un prete le 
somministrava i Sacramenti, il padre e la madre erano in ginocchio e pian- 
gevano. All'indomani, un corriere apportava la notizia che quella signo- 
rina (si chiamava Bianca), era gravemente inferma. Mio padre partì subito 
c giunse a Rouen a metà della notte seguente: egli fu immediatamente 
condotto in una camera che non aveva prima mai vista e che era la figu- 
razione esatta, in tutti i particolari, di quella da lui veduta in sogno nella 
precedente notte, ed assistette alla morte della cugina, nell'atteggiamento 
in cui aveva visto se stesso 24 ore prima. Fino al termine della vita, ne 
conservò vivo ricordo nel suo spirito n. (Lettera 4168). 

Alla visione si aggiunge il fatto della premonizione, anticipata di 
24 ore. Quale mistero ! 

h seguente manifestazione non presenta una tale complicazione. 
Si tratta qui della visior'e a distanza, in sogno, d'un'agonia, da Nu- 
mea a Cherbourg, segnalatami nel 1918, durante una mia sosta a Cher- 
bourg, da  un rispettabile agente tecnico della Marina. Ecco la sua re- 
lazione : 

tr Soddisfacendo al servizio militare nell'artiglieria coloniale, ero stato, 
dopo cinque mesi, designato per andare nella suova Caledonia. Imbar- 
catomi a Marsiglia il 3 settembre 1895, arrivai a Numea il 12 ottobre. 
Lasciando la famiglia, avevo fatto i miei addii, più particolarmente al 
fratello di mio padre, che da alcuni mesi era infermo. 

(( Nella prima notte, quella dal 12 al 13 ottobre, del mio arrivo a Nu- 
mea ebbi un sogilo nel quale assistetti all'agonia dello zio. Alla mattina 
mi svegliai estremamente stanco, con lo spirito ossessionato dal fatidico 
sogno. Quali non furono la mia sorpresa ed il mio turbamento al ricevere. 
40 o 50 giorni dopo (le lettere impiegavano all'incirca tanto tempo per ar- 
rivare dalla Francia) l'annuncio del decesso dello zio, sopraggiunto il 12 
ottobre, nella giornata. 

i( Ne fui profondamente colpito, perche non avevo dimenticato il so- 
gno, nè lo dimenticherò mai. Meglio di me, professore, sapete che a 
causa della differenza di longitudine, sotto la quale si trova humea 
i giorni sono coià in anticipazione di circa 10 ore sui nostri. Strana coin- 
cidenza, non è vero, e fatta proprio per turbare i nostri spiriti! Al ritorno 
in Francia, raccontai. la coincidenza ai parenti ed in seguito ne ho par- 
iato spesso con amlcl. 

t ,  Se l'osqervazione notrà interessarvi. per le vostre ricerche. sono lieto 



di avervela regnaIata. Potrete, se lo credete utile. questa re- 
lazione, ma vi prego di non dare alle stampe il mio nome 1). 

n E. C. n. 
L'indicata differenza di longitudine è esatta. L a  coincidenza del so- 

gno con l'avvenimento è reale. Fu essa fortuita? Non è probabile. Tutto 
Q induce ad ammettere che fuvvi trasmissione telepatica tra lo zio ed 
il nipote. Certamente costui potè pensare allo- zio ammalato e vederlo 
morente, ir, sogno, senza che vi sia stata tra i due diretta relazione. 
Questi casi di coincidenza sono ped tanto numerosi che il semplice 
azzardo non basta per spiegarli in modo da soddisfarci completamente. 
Confrontando gli uhi con gli altri potremo istmirci pienametrte. Non ne 
trascuriamo alcuno. 

Il fatto narrato awenne nel 18%. Altrettanto sorprendente è i1 se- 
guente, fra quelli di piiì vecchia data della mia inchiesta: 

(I Chartres, 26 marzo I899 1). 

« I genitori di mio .padre occupavano, a Batignolles, un appartamento 
in una casa ove abitava un ramo della famiglia Cuneo d'Ornano, e rela- 
zioni di buon vicinato correvano fra l'una e l'altra parte. Nell'occarione 
del battesimo di un bambino nato in casa Ornano, mia zia si trovò, du- 
rante un ranzo. a fianco del signor Taddeo Cuneo d'Ornano, che era 
stato. c r Jo .  il padrino del neonato. Essa h vivamente colpita dille qua- 
lità intellettuali del suo vicino di tavola. Lei era, sotto ogni aspetto, molto 
graziosa. Nulla quindi di iù naturale che entrambi conservassero. per 
alcune ore. almeno. il migior ricordo l'uno dell'altro. La sera di quel10 
stesso giorno, Taddeo Cuneo d'Ornano lasciò Parigi, per tornare, col tre- 
no, nel Mezzo iorno. Durante la notte. ad un'ora che non posso precisare, 
mia zia vide dstintarnepte ai piedi del suo letto il capo i?sanguinato del 
vicino di tavola. Quando, all'indomani, raccon)+ I'epparitione, nessuno 
vi diede importanza; ma, poco tempo dopo, i mie1 parenti appresero. con 
meraviglie, che nella notte stessa dell'a parizione, ad un'ora che coin- 
cideva con cquella della visione avuta data riai, Taddeo Cuneo doinano 
aveva avuto il capo as ortato all'entrata d'un tunnel. essendosi sporto 
troppo dal finestrino dervagone. 

Sarebbe facile, credo, informarsi presso la famiglia d'ornano circa 
l'epoca esatta dell'avvenimento. 

n Un vostro aasiduo lettore. che non si sottoscGve. perchh ciò b inu- 
tile e perchè i suoi inetti colleghi lo taccerebbero di credulo ingenuo N. 
(Lettera 91). 

Le fortuite coincidenze, spesso poste in campo, sono inammissibili 
nella maggioranza dei casi studiati. Ho fatto altrove conoscere la parte 
che può attribuirsi al caso secondo il calcolo delle probabilit&. Nelle Al- 
Itxcinazioni telepatiche, Marillier, dal canto suo, ha fatto alcuni calcoli, 
dai quali risulta che la parte del caso k ridotta, n t lk  allucinatiani audi- 

I r tive, ad z,jooo.ooo.ooo.ooo, e nelle allucinazioni visuali ad ,O~OOO~ooo~OOO,OOO, c i d ,  
sopra 40 trilioni di allucinazioni visuali non ve ne earebbe che una rola 
suscettibile di essere spiegata con la fortuita coincidenza. 11 che è quanto 
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dire ridurre l'ipotesi del caso ad  una cifra tale d a  equivalere a zero e 
che, quindi, non è possibile tenerne conto per spiegare le innumerevoli 
coincidenze constatate; è, nel tempo stesso, la prova che si tratta di 
azioni reali, obbiettive, poichè è il fatto in se stesso che, rimanendo 
escluso il caso, ne  è solo e vero elemento generatore. 

Nei casi, come il precedente, in cui vedesi la scena di morte, nessun 
calcolo di probabilità può essere considerato: è l'evidenza stessa. 

Le visioni di scene di morenti a distanza ed i sogni prernonitori di 
morte sono in numero così grande che coloro i quali studiano queste 
questioni le considerano, in modo assoluto, come acquisite alla scienza 
psichica ed incontestabili. Perciò è quasi superfluo moltiplicare i rac- 
conti. Segnalerò tuttavia, ancora, il seguente fatto, di cui non può es- 
sere messa in dubbio l'autenticità, e di cui debbo la conoscenza al 
dotto amico principe Troubetzkoy. Quest'astronomo mi scrisse, dal 
suo Osservatorio di Bergamo, il 20 ottobre 1920 : 

(( Caro professore, in questo luogo il signor Aurelio Bonandrini, dot- 
tore in diritto, mio notaio, mi ha raccontato che egli fece, or sono già 
venti anni, un sogno talmente sorprendente, così orribilmente penoso, 
che resterà sempre presente alia sua memoria e non potrà da lui essere 
mai dimenticato. In quel sogno vedeva il padre, allora in buona salute. 
sul letto, agonizzante, in una stanzetta a !ui ignota. 

t t  Un anno dopo. il padre, fu colto ne!~a cattedrale da un attacco di 
apoplessia; fu trasportato in un albergo vicino, ove spirò dopo poche ore. 
Quale non fu lo spavento del figlio, quando, chiamato in fretta al capez- 
zale del moribondo, riconobbe il letto, la posizione del padre e la stanza, 
tali e quali li aveva visti in sogno n. (Lettera n. 428i). 

L'autore del sogno così conferma : 

<i Certifico l'esattezza dei fatti sopra menzionati e riferiti dal principe 
Troubetzkoy D. 

(( AURELIO BONANDRINI )I. 

In un'altra lettera, il principe Troubetzkoy ini aveva già segnalata 
la visione, d a  parte di sua suocera, a distanza, di un accidente che, fe- 
licemente, non ebbe seguito mortale : 

I( Ci trovavamo in campagna - egli scrisse - e d  avevamo. con gioia 
del mio bambino, che allora aveva cinque anni, un amaca nel giardino. 
Giunse, per passare con noi alcuni giorni, la sorella minore di mia mo- 
glie, e tutti e due non lasciarono ~ i ù  l'amaca diventata altalena. 

Un pomeriggio, il ragazzetto arrivò di corsa spaventato : una corda 
si era spezzata, essi erano caduti, la testa della ragazza aveva battuto 
con violenza a terra e la trovammo priva di sensi. Per più di 24 ore il 
medico temette complicazioni: bisognò fare applicazioni di ghiaccio, ecc. 
In breve, essa ebbe il delirio durante l'intera notte, invocando con grandi 
grida la madre, che si trovava a ~ i ì i  di l50 chiiometri. Due giorni Anno 



giunse una lagrimata lettera della madre, narrante l'accidente da essa visto 
in sogno e richiedente, angosciata, se era stato vero I ) .  (Lettera n. 4272). 

Come si può dubitare ancora dei fenomeni psichici di visione e di 
sensazioni a distanza? Basta abbassarsi per raccoglierne nella cesta de- 
gli umani ricordi. 

11 dottor Foissac, medico capo dell'lstituto di educazione della Le- 
gion d'Onore a Saint-Denis, mi riferì, or fa qualche lustro, che il fra- 
tello dell1ammirag1io Le Roy, navigando in pieno Oceano, s'era nel 
colmo di una notte svegliato sotto l'impressione di un  incubo che l'a- 
veva fatto assistere alla morte della madre e che, avendo egli notato 
il sogno sul suo ,libro di ricordi, aveva constatato, all'arrivo a terra, 
che in quella data ed ora la madre aveva reso l'ultimo respiro. Anche 
questa fu  una visione di morte a distanza. 

Mi manca l o  spazio per pubblicare le numerose relazioni ricevute 
dello stesso genere. Qualche volta può bastare il segnalarle. Così, per 
esempio, il capitano di vascello Audibert, dimorznte ad Antibo, m'in- 
viò il racconto circostanziato della visione a distanza, in sogno, della 
morte della madre a Marsiglia, mentre egli era lontano in navigazione. 
L'autore ebbe anche pietosamente a celebrare il fatto con un poemetto. 
(Lettera 7241. 

Alcune di siffatte visioni sono vere tragedie. Tale è la seguente: 
Una signora ha  il fratello lontano, nelle Indie, ignora in qual pc- 

sto, e vede in sogno la sua testa, staccata dal busto, deposta in una 
bara a' piedi del proprio letto. Questa signora era Mrs. hgenner. mo- 
~ l i e  del soprintendente di Torre Abbey, a Torquay, ed il fratello era 
il signor Wellington, allora presso il ragià di Sarawak, sir Giacomo 
Brooke. Preso dai Cinesi pel figlio del rapià durante una spedizione, 
gli fu tagliato il capo. Essi avevano bruciato il corpo e conservata la 
testa che portarono in trionfo e che, ~itrovata dagli amici di IVellington, 
fu da essi seppellita. Myers e Sidgwick, che fecero una speciale inchie- 
sta su questo stranissimo caso, constatarono che la visione aveva coin- 
ciso con l'ora del t r a~ ico  avvenimento ( 1 ) .  - 

\ r 

Fra tutte le scene-di morte esattamente liste con visione telepatica, 
la seguente è, di sicuro, una delle più precise. Fu Enrico S i d ~ i i c k  che 
la fece conoscere. L'osservatore desiderò che il nome suo non fosse 
pubblicato per tema di dispiacere ai parenti del defunto. Ecco il rac- 
conto (2) : 

II Il fatto che vi narrerò avvenne nel mattino dell'8 luglio 1858. Nella 
serata del 7 ero stato lungamente con un amico parlando di soggetti dif- 
ferenti. Egli stava bene e di buon umore. hle ne andai a casa tranquilla- 
mente. Debbo dire, ora. come era la mia stanza da letto. Non aveva che 
una finestra, a capo del letto, e nel muro lungo il quale ero coricato. Le 

( I )  Phonfosms of thc Licing. tomo I .  - Humon Personolity,  parte I .  
(2) Annoles dcr Sciences ~ s ~ c h i ~ u e s ,  18'11. 
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gelosie non erano interamente abbassate. Quella notte, o meglio il mat- 
tino de11'8. mi svegliai con una sensazione di malessere. Era chiaro e la 
luce arrivava sul pavimento attraverxo le stecche delle gelosie : lì, in 
quella luce. che era suficiente, ebbi la visione dell'amico. Egli giaceva 
sul pavimento, nella veste da notte, le ginocchia rialzate, le mani rigettate 
indietro con le palme in su. Era estremamente pallido, con le mascelle 
cadenti. come morto. Cacciai un gemito tanto forte che destò mia moglie; 
essa mi prese pel braccio e mi scosse, domandandomi che avevo. Mi ero 
appoggiato sul gomito. l'apparizione a terra. Risposi: (( Veg- 
go X... morto. sul pavimento n. Parlando, la visione svanì. Mia mo lie 
replicò che avevo sognato. Ricordo di avere io stesso domandato : «&o 
oognando? I) prima che mia moglie mi scuotesse e mentre la visione era 
ben distinta. I piedi del fantasma erano dal lato della finestra ed il viso 
girato quasi in faccia a me e dal lato della luce. 

(( hli recai agli uffici. che erano contigui alla casa di X... Non essendo 
costui comparso nella mattinata, il portinaio mi disse che la domestica 
si mostrava i?quieta, rchè dopo aver picchiato aiia porta di lui non 
aveva avuto risposta. E o r a  la visione del mattino ritornò al mio spirito. 
feci cercare una scala e feci montare il portinaio sino alla finestra che non 
era molto alta. Egli salì e provò una tale sorpresa che stette per cadere 
dalla scala. Egli aveva visto X... disteso sul pavimento. Prese un martello 
e forzò la porta. Entrai nella stanza con lui. Sul pavimento giaceva i1 
corpo. esattamente nella posizione, nellSatteggiamento e negli indumenti 
òell'avuta visione. Era la riproduzione della visione. Egli aveva dovuto 
alzarsi, alzare a metà la gelosia. e sentendosi in preda ad un attacco di 
angina aveva tentato di versarsi in un bicchiere dell'arnmoniaca; ma, fa- 
cecdo lo sforzo. era caduto all'indietro. morto. La domestica mi informò 
che egli aveva l'abitudine di alzarsi appena giorno e di aprire la gelosia. 

I* È possibile pretendere che l'intensità del pensiero d'un uomo in 
agonia possa l'effetto da me provalo? 11 suo Iegittimo erede era 
un uomo contro il quale egli nutriva grandissima avversione, mentre aveva 
un nipote al quale era molto affezionato. Aveva una bella fortuna ed 
avrebbe lasciato tutto al nipote. Cercando nelle sue carte, si trovò un te- 
stamento cominciato da lui a tale scopo. A tutto ciò ho pensato durante 
zolti e molti anni, ne ho discusso con molte persone. senza mai potete 
arrivare ad una ragionevole soluzione della questione. 

(( La sensazione di malessere da me subita svegliandomi fu indescri- 
vibile. Era qualche cosa come l'emozione provata da uno che sia sve- 
gliato all'improvviso e si trovi di fronte ad un terribile spettacolo. Sono 
oramai trentatrè anni dal fatto e tutti i partjcolari sono ancora chiarissimi 
nella mia memoria, come se fosse stato ien 1). 

L'inchiesta espletata dalla Società Inglese delle ricerche psichiche 
confennb il racconto nell'insieme, salvo qualche variante di dettaglio. 

Mettere in dubbio, in certe circostanze, che il nostro spirito vegga 
scene di morti che awengono a distanza, non è davvero più permesso. 
Lrì ilsione di cui abbiamo parlato è drammaticissima nella sua preci- 
sio3e. Quella che avremo sotto gli occhi non lo è meno ed è forse an- 
che più interessante, a motivo della distanza della scena. 

11 tragico accidente d'un figlio che si annega sopra un  battello, a 



Nuova York, fu veduto con certezza dalla madre spaventata, che abi- 
tava a Londra. Ascoltiamo il racconto ( I ) :  

I, I l  signor Clarke, uno dei principali negozianti di Hull, conosceva da 
una ventina di anni una certa signora Palliser, che abitava nella stessa 
città. Costei aveva un solo figlio. che si chiamava hlatteo, marinaio, che 
all'età di circa ventidue anni s'imbarcò per Nuova York. Un mese circa 
dopo la partenza. la Palliser andò a trovare Clarke e piangendo, gli disse : 
ti Oh, signor Clarke, il povero !\/latteo s'è anne ato P. tr Come potete sa- 
perlo? )) (( Egli è affogato nella notte scorsa, sa T endo a bordo, nell'attra- 
versare la passerella: questa è caduta. L'ho visto, e l'ho udito gridare: 
IL Oh, mamma! )). 

(I Essa affermò che in quel momento era a letto. ma perfettamente de- 
sta: dichiarò inoltre di aver visto anche la madre sua, morta da molti 
anni e che, piangendo, stava ai piedi del suo letto. (I Non è che immagi- 
nazione - le replicò Clarke - e non vi è da creder nulla )i. Essa però 
persistette nella sua convinzione e andò a trovare Clarke una mezza doz- 
zina di volte, forse, nella seguente settimana. Per tranquillizzarla, egli 
scrisse a &uova York al13agente della nave a bordo della quale era il gio- 
vanotto. Dopo la spedizione della lettera, la madre continuò ad andare 
ogni settimana per chiedere informazioni. In capo ad ur. mese circa, giun- 
se da Nuova York una lettera diretta alla signora Palliser a mezzo di 
Clarke, che conteneva la notizia della morte. h'iatteo Paliiser, del tale ba- 
stimento. s'era annegato nella tale, o tale altra notte, perchè la passerella 
era caduta mentre egli 1 attraversava per salire a bordo. La notte era stata 
precisamente quella nella quale la Pallise: aveva avuto la visione. 

I: Clarke dipinge la Palliser come una donna bene educata, una rispet- 
tabile signora di 65 anni, vedova da pochi anni. 

Il reverendo i .  T. Fowler, di Bishop Hatfield's Hall, Durham, cer- 
tificò anche egli il fatto. In una conversazione, il racconto fu egua!mente 
confermato dal figiio del signor Clarke, e non può offrire l'ombra del 
dubbio. Come non vedere una diretta comunicazione dal figlio a!la 
madre nel momento in cui egli cade e sta per perire nei flutti ? 

Ripetiamolo per la centesima volta: negare questi fatti è semplice- 
mente ridicolo. 

Ecco una osservazione quasi identica a quel!a testè lette.. Le metto 
insieme espressamente in ques:'ordine per 1'is:nizione dei lettori che, 
spero, non serberanno più alcuna ncerteziz.. 

Una signora residente in Inghiitena vede il fratello che annega in 
America. 

Ascoltiamo il racconto : 

i( 11 24 ottobre 1889. Edmodo  Dunn, fratello della sipncira Agnese 
Paoue:, era in seri.izio come fuochista-meccanico sul Zt'olf, piccolo piro- 
sca!o che rimorchizv~ i ba:tt!li ~ i e i  porto di Chicago. \'ere0 le tre dei po- 

t;) f cn io sms  o! the i ir ir ig .  t .  l .  - Aliucinazioni felcpoiiche. - h l i . ~ ~ :  Humo.. Fer- 
~ o n a ~ i : ~ ~  t ,  1:. 
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meriggio, il rimorchiatore fu attraccato ad un vascello per fargli rimontare 
la corrente. Mentre stava disponendo il segnale, Dunn cadde oltre il bordo 
ed annegò. 11 corpo non fu ritrovato che tre settimane dopo l'accidente, 
essendo risalito a galla presso il posto ove Dunn era scomparso. 

(( L'osservatrice descrive così ciò che fu da lei provato : 
(( Mi alzai, il mattino della giornata dell'accidente, all'ora abituale: 

le sei. Avevo dormito bene. hli destai triste ed abbattuta, senza potere 
scuotere da me quel malessere. Dopo la colazione, mio marito andò al 
suo lavoro, e i ragazzi andarono a scuola. lasciandomi sola in casa. Poco 
dopo, mi decisi a fare il tè ed a berlo. Andai verso la credenza, presi la 
scatola del tè e. voltandomi, vidi lì. innanzi a me, a pochi piedi di di- 
stanza, mio fratello Edmondo, o la sua esatta immagine. l1 fantasma mi 
voltava quasi le spalle: si inchinava davanti, come se cadesse o perchè 
tirato da due corde, o per I'awolgimento di una corda, tirante dalle 
gambe. La visione non durò che un momento, ma fu molto distinta. La- 
sciai cadere il tè. nascosi la faccia tra le mani e gridai: (( Mio Dio! 
Edmondo si è annegato! I). 

(( Verso le dieci e mezzo del mattino mio marito ricevette un telegram- 
ma da Chicago. annunziante che mio fratello si era annegato. Giungendo a 
casa mi disse : Edmondo è ammalato. si trova all'ospedale di Chicago. 
Ho ricevuto un telegramma 11. Al che io risposi: Edmondo si è anne- 
gato, io l'ho visto cadere nell'acqua ) I .  Feci allora una dettagliata descri- 
zione di quello che avevo visto. Dissi che mio fratello. quando lo avevo 
visto, aveva la testa nuda, che portava una camicia blu da marinaio e 
non aveva giacca e che era stato trascinato in basso per disopra una 
rampa o un parapetto. Notai che i pantaloni erano rimboccati e lascia- 
vano vedere la fodera bianca. Descrissi anche l'aspetto de! battello nel 
posto ove mio fratello era caduto. Non sono nervosa e, nè prima nè dopo, 
mi è accaduto mai alcun che di simile. 

I( Mio fratello non era soggetto a debolezze nè a vertigini. 

I1 marito della narratrice confermò il racconto in ogni sua parte (1). 
Nessun dubbio quindi sulla sua auteticità. Supporre che la veggente 
abbia avuta la visione senza causa non è ammissibile. E la causa va 
ricercata in una emozione del fratello trasmessa alla sorella. Comuni- 
cazione di  morente. 

Pertanto l'osservatrice non ebbe soltanto una forte impressione re- 
lativamente al fratello, in un'ora molto prossima a quella della morte 
di lui; non seppe soltanto che egli era morto, ma  vide anche una rap- 
presentazione più o meno esatta della scena della morte. 

Si sarà rilevato che l'impressione non ebbe luogo nell'istante stesso 
dell'avvenimento ma  dopo sei ore circa. Non fu preceduta da senso di 
depressione cominciato subito dopo il risveglio, e si è tentati di sup- 
porre che la narratrice vide l'avvenimento in sogno e lo dimenticò, e 
che la visione susseguente fu il risultato di una rivivificazione del so- 
gno nella sua memoria; ma  non ne sappiamo abbastanza per potere 

( 1 )  Annaler der Sciencer p~ychiques. 1391. - Riportato anche in altre pubblicazioni. 



ciò affermare. Circa le spiegazioni ne riparleremo, nel volume terzo, a 
proposito di una certa signora Storie che vide il fratello rimanere schiac- 
ciato sotto un treno in circostanze stranissime. 

Istruiamoci ancora con altri esempi : 
La Society for psychical Rcsearch riferì (volume V) il seguente fatto. 

comunicatole da una corrispondente, signora Creen, il 21 gennaio 1885. 
Si tratta di un sogno. 

((Vidi due signore con abiti eleganti in una vettura scoperta. Il loro 
cavallo si fermò innanzi ad una distesa d'acqua per bere, ma perdette 
l'equilibrio e piombò nell'acqua. A causa della scossa, le due signore si 
trovarono in piedi e chiamarono aiuto. I cappelli caddero dalle loro teste 
e siccome tutto stava per s~rotondare, mi misi a gridare : « Non vi è dun- 
que alcuno per soccorrerle? » In quel momento mi svegliai e mio marito 
mi chiese perchè gridavo in tal modo. Gli raccontai il sogno. Egli mi do: 
mandò se conoscevo le persone. Non le conoscevo e non le avevo mai 
viste. Nondimeno. fui imipressionatissima durante tutta la giornata. Era 
il giorno anniversario della nascita di mio figlio ed anche della mia, e per 
tale coincidenza ricordo la data esattamente. 

Tre mesi dopo ricevetti una lettera ed alcuni giornali da mio fra- 
tello. che era in Australia, con cui mi annunziava il suo dolore pe! ayere 
r d u t a  una figlia. morta annegata durante una passeggiata con un amlca. 

a descrizione dell'accidente corrispondeva esattamente con .ciò che 
avevo veduto nel sogno. Mia nipote era nata in Australia ed io non la 
conoscevo D. 

Numerose attestazioni confermarono l'esattezza della relazione. I 
corpi delle signore furono trovati allacciati e serrati l'uno contro l'altro. 

L'hanno pure pubblicata: Phantasms of the Lioing (cap. 138, vol. I), 
e Myers nell'Hurnan Personality, tomo I. La visione non coincide con 
l'infortunio. dice Myers, ma venne dopo più di 12 ore. Egli ne riparla 
nel volume 11. cercando di spiegare il sogno, ma senza riuscirvi, come 
trasmissione telepatica da un vivente o da un morto. 

Essendo l'Australia agli antipodi dell'Europa, quando è notte a 
Londra, è giorno a Melboume. ed è quindi possibile che l'ora del sogno 
della signora Creen sia stata quella della digrazia. I giornali riferirono 
esattamente la data di esso? Facile è fare confusione di un giorno. 
La sola ora determinata con esattezza mi sembra sia stata q e l l a  del 
sogno. Ma donde è potuta provenire la trasmissione telepatica? Forse. 
dal fratello della signora Green nel momento in cui gli veniva rac- 
contata la deplorevole disgrazia della figlia. Myers si domanda se non 
siavi stato un intervento dello spirito: (( I conjecture that a current of 
iduence may be started by a deceased person ) I .  La visione è, eviden- 
temente, tra le più straordinarie. 

Siffatte trasmissioni telepatiche a distanza possono ~rodursi, in caso 
di grave accidente, anche quando non sia seguito da morte. 

Una signora vede il marito ferito. a 240 km., in una battaglia. to- 
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g$iersi dal  dito un anello per spedirlo a ,lei. Così scriveva alla Società 
Inglese di ricerche psichiche la signora Richardson il 26 agosto l882 ( I ) :  

I( 11 9 settembre 1848, all'assedio d i  Moultan, mio marito, maggior ge- 
nerale Richardson, cavaliere del Bagno, allora aiutante del suo reggi- 
mento. fu ferito molto gravemente e ,  credendo stesse per morire. pregò 
uno degli ufficiali che l'accompagnavano di prendere l'anello che por- 
tava al dito e di inviarlo alla moglie, che era allora a Ferozepore, ad una 
distanza di almeno 150 miglia inglesi. Nella notte del 9 settembre, io ero 
coricata, mezzo addormentata quando vidi distintamente mio marito fe- 
rito, allontanato dal campo di battaglia e sentii la sua voce che diceva: 

Togliete questo anello dal mio dito e speditelo a mia moglie N. Durante 
l'intera giornata seguente, non fu possibile distogliermi dall'impressione 
causata in me da  ciò che avevo veduto e udito. Poco dopo a presi che 
il ~ e n e r a l e  Richardson era stato ferito all'attacco di  Moiiltan. dondimeno 
egli eoprawiwe ed è tuttora vivente. Non fu che qualche tempo dopo 
l'assedio che io appresi dal colonnello e dall'ufficiale che l'aveva aiutato 
o tramortare il generale lontano dal campo di battaglia, che la richiesta 
circa l'anello era reah-~ente stata fatta, proprio al momento in cui l'avevo 
udita io a Ferozepore 1 1 .  

(r M. A. RICHARDSON 

La stona seguente non  è meno  degna della nostra attenzione. Il 
dottor Bmce, di Micanopy (Stati Uniti) i n  data  17 febbraio 1884 scri- 
veva (2) : 

6 1  Giovedì. 27 dicembre 1851. tornavo da Caines\.ille. a 12 miglia da  
sui ,  al mio aranceto. presso hlicanopy; non avevo che una casetta di le- 
gno. di tre camere. in quella mia piantagione ove passavo la magcjor 
parte del tempo all'epoca della coltura. Ero soio. molto affaticato dal giro 
a cavallo. e mi ero coricato presto. alle sei. Dopo avere 
dormito un poco, mi sveeliai con la sensazione di essere stato sollevato 
per volontà di qualcuno. hlio primo pensiero fu che c'era qualcuno nella 
stanza. \'isitai la mia e le altre due stanze e constatai che era inaccet- 
tabile l'ipotesi di  un ladro. perchè nulla vi era che ne  avesse potuto 
attirare. 

hli rimisi a letto e subito ebbi coscienza di una presenzo inoisibile, 
non precisamente d'una Dersona vivente, ma piuttosto di una presenza 
spirituale ... 

I l  lettore sorriderà d i  ouesta idea. io ~ e r &  racconto ciò che esatta- 
mente sentii. Tuttavia mi riaddormentai. Dopo pochi momenti, vidi (in 
sogno, sicuramente) due uomini i-eqnati in una lotta; uno dei due  cadde 
seriamente ferito. mentre l'altro, subito. spariva. Colui che era caduto 
aveva le mani sulla faccia e la testa pirata verso sinistra: però mi sem- 
brava qualcuno a n e  non ignoto. Guardai con attenzione e vidi mia mog!ie 
al fianco di lui. la quale mi disse che non sarebbe andata via se non dopo 
che eCli avesse ricevuto aiuto l1 ferito pareva disteso sopra una piat- 

( 1 )  Phontasmr o! the Liring. tcrno I : e? altre p:'ol:icazior.i 
(2) Phanfa*-• c f  the Li i ' inp.  tornc; I 



IN PROSSIMITÀ DELLA MORTE 119 

taforma elevata, circondata da sedie. banchi e cattedre ricordanti una 
aula scolastica. Fuori di quel locale, vedevo una quantità di persone. 
specialmente donne. di cui parecchie mi parvero note. Qui jl sogno 
terminò, mi alzai ed uscii all'aperto.per esaminare il tempo, poi ritorna! 
a letto senza. peraltro. poter dormire. Il sogno mi aveva impressionato 
fortemente. 

I( Pochi giorni dopo ricevetti una lettera di mia moglie che m'annun- 
ziava la morte di suo fratello, La notizia, che mi dava di quella morte. si 

recisamente al mio sogno. I1 fratello .era andato ad una festa 
nuz~ale. rife?iva E ra entrato in un bar e vi aveva incontrato un giovane col quale 
aveva avuto una discussione. Ali'uscjta dal bar costui !o aveva aggredito 
e gli aveva tagliata la gola. Assassinia Se- provocauonel Mio co YtO portava un so rabito col colletto rialzato; il pugnale attraversà il co letto 
e tagliò fino alFouo. Egli fu trasportato nel magazzino, di contro al banco 
e sembrava esangue. Aveva ricevuto il malvagio colpo il e v e d ì  - nella 
notte del 27 dicembre - e non morì che il mattino del sa ato 

I( D'altra parte, mia cognata era andata nel Kentucky. Era coricata 
ed addormentata, durante la notte del venerdì, notte della morte del fra- 
tello: aveva sognato di vedere un giovane, con la gola tagliata; s'era de- 
stata molto spaventata ed era rimasta in attesa fino al mattino. Allora 
un telegramma le annunziò la morte D. 

Le inchieste fatte per questi ultimi due racconti ne confermarono 
tutti i particolari. 

Ma ora è tempo di c h i u d e  il capitolo. 
Pel complesso delle osservazioni esposte non è passibile dubitare 

della visione a distanza di scene di morenti e di morti. Sono manife- 
stazioni psichiche dell'anima dei viuenti. in relazione. però, con l'anima 
dei morenti agente a distanza. Legami invisibili. poco Fin qui studiati, 
uniscono gli esseri. II mando apparente nasconde un mondo reale quasi 
completamente ignoto. Il strano ai C che. talvolta. le scene furono 
vedute prima ancora che ai fossero svolte sul teatro della vita. 

In prossimità della morte, molti ui\renti ancora si agitano. Noi pe- 
rsetreremo può gradatarnente nella sfera dell'Aldilà. Nel capitolo se- 
mente già sembrerà manifestami l'azione di esseri invisibili. 



VII. 

Avvertimenti di diversa specie, precedenti la morte 
o che l'annunziano. 

Previsioni personali di morte a data fissa. - Sogni premonitori, associati ad appari- 
zioni. - Visioni singolari. - Interregni. - Awertimenti di disgrazie che sembrano 

dati da erreri invisibili. 

Ben poca cosa è ciò che sappiamo: immenso ciò che ignoriamo. 
LAPLACL 

In questa seconda parte studieremo i fatti istnittivi da raggrupparsi 
tra quelli in prossimità della morte, per sgombrare, per quanto sia pos- 
sibile, il terreno delle ricerche e non avere, poi, innanzi a noi, per la 
parte terza dell'opera e per le conclusioni, che i fatti di osservazione 
successivi alla morte. 

Estremamente vasta e complessa è la nostra documentazione, ma 
non dobbiamo disdegnare nulla e tutto dobbiamo esaminare. 

Continuiamo la nostra metodica classificazione. 1 ricercatori di ve- 
rità sono paragonabili ai cercatori d'oro delle inesplorate miniere: deb- 
bono cioè rimuovere grandi quantità di pietre. le più svariate, per li- 
berare poche pepite di oro puro. Io non vorrei offrire che queste ai miei 
lettori, ma dobbiamo procedere per gradi. 

Le osservazioni seguenti sono tangenti alla sfera dell'Aldilà. Avre- 
mo sotto gli occhi predizioni di morti a date fisse e di morti per auto- 
suggestione. Sfioreremo un dominio ignoto, nel quale già presentiremo 
l'azione d'un mondo misterioso che ci avviluppa e ci penetra, come 
l'atmosfera. Certi avvertimenti sembrerà anche ci denunzino essere in- 
visibili. 

Abbiamo visto, nel primo volume, molti esempi di morti predette 
senza causa spiegabile ; molti ne esamineremo ancora. Prima di andare 
avanti, soffermiamoci sopra un caso, veramente singolare, di predi- 
zione di morte a giorno fisso, esattamente realizzatasi. Mi fu comuni- 
cato con la seguente lettera e merita la nostra attenzione: 

( l  Il'interihur, 23 dicembre 1912 
tr Ni preme, per le vostre così utili ricerche, di informarvi circa un 

sogno premonitorio che si è esattamente realizzato. A quei1 epoca, ero 
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procuratore di una grande Compagnia di assicurazioni infortuni, alla quale 
continuo ad essere tuttora legato in qualità di membro della Direzione 
generale. 

(( Ecco quanto accadde a me stesso. 
I( Nella notte dal giovedi, lo, al venerdì, 2 agosto 1901, entrai, in so- 

gno, in una birreria e vidi seduto sulla terrazza il direttore genera!e della 
nostra Compagnia vicino ad un tavolo con davanti a sè un grosso b~cchiere 
di birra, come era sua abitudine. Mi accostai e mi sedetti al suo fianco. 
Era pallidissimo ed aveva l'aria sofferente. Gli chiesi se si sentisse indi- 
sposto. (( S, rispose, non sto del tutto bene: d'altronde, il 15 agosto, vi 
sarà un gran decesso e riguarderà me n. Per vostra perfetta cognizione, 
ripeto, qui di seguito, in tedesco, la risposta tale quale mi fu testualmente 
data: I( Ja. ich fiihle gar nicht wohl; ubrigens giebt es am 15 August ein 
grosses Sterben, und das geth mich an n.  

11 Al che mi svegliai; erano le sei e mezza, ora alla quale solitamente 
mi alzo in estate. Vestendomi, raccontai il sogno a mia moglie, facendo 
questa riflessione: cc I? strano, il direttore generale è però in buona sa- 
Iute; ieri, giovedì. è andato a Lindau, sul lago di Costanza, e deve essere 
ritornato ieri sera 1). 

(I Verso le sette e mezza mi recai all'ufficio, ed a t te~i  la posta che 
tardò a venire. Infine mi fu portata, e mi fu detto che il direttore generale 
era tornato ieri all'ficio ed aveva cominciato I'erame della corrispon- 
denza. Ma aveva dovuto smettere e farsi ricondurre in carrozza a casa, 
sentendosi indisposto. Non venne piu all'ufficio e morì il giovedì, 15 ago- 
sto, verso le dieci di sera, vittima di una pericardite. 

(( Vi significo il fatto tal quale fu da me vissuto, senza commenti. 
Soltanto aggiungo che mia moglie aveva comunicato il mio sogno - nella 
giornata del 15 agosto - al nostro abituale medico, venuto quel dì a vi- 
sitarla. Sapendo che egli era anche uno dei medici consultati dal direttore 
generale, mia moglie gliene aveva chiesto notizie e gli aveva parlato del 
mio sogno. Il dottore le rispose in modo evasivo, assicurando, del resto, 
che il direttore non stava, relativamente, molto male. Per terminare, ag- 
giungo anche che il direttore generale che mi annunziò, nel modo dettp, 
in sogno, quindici giorni prima, il suo prossimo decesso, mi trattava In 
ufficio con benevolenza pari a quella usata verso i miei colleghi e gli 
altri impiegati. Non vi era motivo, ai miei occhi, per cui dovessi essere 
scelto io piuttosto che un altro. per ricevere quella comunicazione. Che 
pensarne? Telepatia.. . 

11 Mi astengo da qualsiasi giudizio. (Lettera n. 2291). 
(( A. VIUINCER 11 

Avremmo potuto inserire questa relazione nel volume primo, al ca- 
pitolo sulla visione del futuro, o nella telepatia: vi sono sempre con- 
nessioni in questi nostri studi. Tuttavia essa trova qui miglior posto. 
Sembra che colui che si sentiva prossimo alla fine abbia agito sullo 
spirito del narratore. Come già rilevammo, onde psichiche ci awilup- 
pano. 

Certamente, si fanno gran quantità di sogni, che nella maggior parte 
nulla significano e non si realizzano. Eisogna distinwere i sogni ce- 
rebrali insignificanti dai sogni pichici. Nei casi analoghi a quello rife- 
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rito, la precisione è sorprendente: lo)  !a persona, che fu oggetto del so- 
gno, è segnalata; 2") la data della morte è fissata; 3') il sogno coincide 
col momento in cui la malattia si è dichiarata, senza che. d'altronde, 
il pertipiente abbia ricevuto alcuna indicazione, che facesse sospettare 
la malattia. Tutte queste coincidenze sono troppo marcate per non me- 
ritare la nostra attenzione. Saremmo colpevoli se non ci istruissimo. 
Non sentiamo tutti che vi è un nuovo mondo da studiare, mondo psico- 
lomco immenso ? 

Confrontiamo con la riferita visione premonitrice, la seguente. Una 
morte imminente, veduta in sogno dalla moglie del predestinato, mi 
fu segnalata dal curato di Baux-de-Breteuil (Eure). l'abate Moulin, il 
23 settembre 1900. L'artico10 inviatomi fu estratto dal Petit Parfsien, 
di quella data. Ecco10 : 

Nel corso della ~enultirna notte un sarto, Alessandro Drouart, del- 
l'età di 26 anni. domiciliato in via d'Airon, numero 67, dormiva pacifi'ca- 
mente nel suo letto, quando fu di soprassalto svegliato dalla moglie che. 
coricata al suo fianco. in preda ad uno spaventevole incubo. emetteva 
grida di disperazione e veri lamenti. La giovane gli spiegò che nel sogno 
lo aveva veduto morire, dopo un'agonia di pochi istanti. 

(( - Sogno. menzogna - rispose il sarto: - tu vedi che sto bene e 
non ho alcuna volontà di morire. - E dette queste parole. si alzò per bere 
alcuni sorsi d'acqua, poi si ricoricò, mentre la moglie si era già riaddor- 
mentata. 

(( Un'ora dopo. verso le quattro del mattino, la signora Drouart si 
svegliò e constatò, in breve. che il marito, che pareva dormisse, non re- 
spirava più. Spaventata, chiamò i vicini, poi un medico, il dottor Sussy, 
il quale non potè che constatare la morte del giovane. dichiarando che 
le morte dell'infelice risaliva a circa tre quarti d'ora. ed era dovuta ad 
affezione cardiaca. 

(1 Coincidenza curiosa! D. 

Questa osservazione non ci ricorda. sotto una fonna meno dram- 
matica, quella che fu riportata nel volume primo, della signora Marichal 
e di suo marito? 

L'egregio mio cmiepondente aggiungeva : « Il. redattore non ha an- 
coTa letto, con voi, nell'lgnoto, altrimenti non avrebbe. nel fatto, visto 
una semplice coincidenza )I .  (Lettera 951). 

Nei cit-ati due esempi, la morte, benchè annunziata, fu impreve- 
duta per le vittime. Ecco un caso opposto: Un uomo sa che morirà e 
l'annunzia al suo medico. Corpo frusto, ma anima rimasta integra. Fu 
il mio dotto amico dottor Danjou a segnalarmi il fatto, osservato da 
lui stesso. nel 1912, a Nitza: 

(( Un mio infermo, affetto da nefrite cronica. mi disse un giorno (quello 
stesso della sua morte) nel momento in cui lo lasciavo per pochi istanti: - Non restate troppo tempo assente. verchè sento che è la fine. 



(( Quell'ammalato, dell'età di oltre sessanta anni, era in uno stato di 
disorganizzaqione fisica generale che non aveva per nulla alterato le. sue 
facoltà mentali. Egli aveva la netta sensazione di possedere tutta intera la 
sua forza di pensiero, tutta la sua ragione. quantunque sapesse che il suo 
corpo era toccato nelle forze vitali. 11 suo psichisrno non era stato per 
nulla modificato dalla malattia. La parte del corpo colpita, molto lon- 
tana dal cervello, non aveva indebolito la sua potenza di giudizio, e si 
aveva la sensazione, parlando con lui, che la sua anima, locataria di quel 
corpo in diaorganizzazione anatomo-patologica, fosse indipendente da 
esso in modo assoluto. In ciò veggo una conferma delle vostre convinzioni, 
tanto magistralmente da voi affermate. Allorchè, dopo un quarto d'ora, 
tornai da  lui, egli era morto. E si era spento gridando dl'improwiso: 
(I Me ne vado! 1,. 

Questa osservazione del dottor Danjou è un documento tecnico da  
confrontare con tutti quelli che andiamo studiando. 

Eccone un'altra, non meno interessante, comunicatami da Bari, nel 
1906, pubblicata nel Coniere delle Puglie del 17 dicembre di  quel- 
l'anno. Fu riferita d a  un sacerdote di Bari, il professor Salvatore Filiori, 
e concerne la morte dell'aw. Gaetano Re  David, personaggio molto 
noto nelle Puglie. 

(( Sono appena cinque giorni - scrive il narratore - che mi trovavo 
con lui al Comizio Agrario, di cui egli era presidente. Fra i presenti si tro- 
vava anche il giovane marchese Arnaldo Cadaleta. La conversazione era 
cadu.ta sugli esperimenti spiritici, che si maticavano in alcuni villaggi della 
provincia. Mentre parlava come un curioso, indifferente, il signor Re 
David si fermò, come colpito da una idea e mi disse : 

(I - Ascoltate, rofessore : mia madre è morta da quarantun anno e 
m$ m'è accaduto 6: sognare di lei. Questa notte, però, essa mi è apparsa 
e l ho vista venirmi incontro con le braccia aperte; ho, a mia volta, aperte 
le mie e ci siamo uniti insieme ed abbracciati. Questo sogno ha fatto na- 
scere nel mio spirito la convinz;one che mia madre mi chiama a sè e che 
le mia morte è prossima, molto vicina. Che ne dite, professore> 

(I - Sogni - risposi io. 
(i Checchè ne sia, tre o quattro giorni dopo, egli moriva. I1 fatto non 

può fare a meno di sorprendere n. 

Visione di un  defunto, in sogno, associata a d  una imminente morte. 
Non è fatto raro. Ne riparleremo più avanti (nel 3" volume) trattando 
delle apparizioni di defunti al letto di morenti. Le previsioni personali 
di morte a data fissa sono pure molto numerose. Ne conosco, per parte 
mia, più di un centinaio, oltre agli esempi citati nel nostro primo vo- 
lume. Ne esamineremo alcuni. 

Poichè viviamo ancora nella completa ignoranza sulla portata delle 
nostre facoltà psichiche, è nostro dovere osservare w n  cura e senza 
partito preso tutti i fatti che possano apportare precisa documentazione 
all'analisi ed alla conoscenza di tali facoltà. 
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La signora Frondoni-Lacombe, di Lisbona, scrittrice ben nota (au- 
trice dei Fenomeni meravigliosi dcll'rlldiià), mi riferiva: 

Caro Maestro ed amico, 
(( Qui, a Lisbona. all'ospedale S.  Luigi dei Francesi, una suora di 

S. Vincenzo da Paola, suor Maria Souchon, si sentiva molto sofferente di 
stomaco e in uno stato di grande prostrazione. La superiora chiamò il me- 
dico, il dottor Beira. Costui trovò la suora in stato grave e poichè era re- 
ligioso convinto, credette suo dovere consigliare alla superiora di ,farle 
somministrare i sacramenti al più presto. perchè da un momento al1 altro 
una crisi poteva abbatterla. 

(( La superiora fece conoscere a suor Maria il giudizio. del medico. ed 
il confessore, padre Fragues, arrivò senza ritardo. Nel @orno successivo 
le diede l'Estrema Unzione. Era un lunedì. 

II L'ammalata, molto rassegnata, dopo aver ricevuto i sacramenti, 
pregò le compagne di non tormentarsi così presto e di dormire tranquille, 
perchè essa affermò: (( Non morrò che sabato prossimo H. 

(( - Come lo sapete? - le domandò la superiora. 
(( - Dalla Santa Vergine - risuose suor Maria. - Essa mi è apparsa 

e me l'ha detto. Durante tutta la mia vita le ho espresso il mio desiderio 
di morire in un sabato, il giorno a lei consacrato. 

(I La superiora credette zd una al!ucinazione. 
.(( Nel martedì, mercoledì, giovedì, venerdì e sabato fino alle sei di 

sera nessun aggravamento si manifestò. - L strano - diceva la suora : - 
e già così tardi e la Santa Vergine non è ancora venuta a prendermi; e 
tuttavia me l'aveva ben promesso. 

( I  - Oh! - disse la superiora. - La Santa Vergine non ha potuto oc- 
cuparsi di voi; sono tanti queili che l'invocano! 

(( Ma, ad un tratto, l'inferma gridò: 
(( - No, no, la morte viene! i occatemi i piedi; sono gelati... Sì, sino 

alla vita sono già morta ... muoio. Presto un Cristo ..., una Santa Vergine. 
Pregate. .. pregate. 

I, E morì n. (Lettera n. 21 58). 

Ecco un  fatto veramente curioso. Possiamo pensare che l'idea della 
morente abbia avuta una parte capitale e sia bastata per fare verificare 
la morte a ora fissa. La certezza della premonizione non è meno sor- 
prendente. Sperare nel lunedì di dover morire nel sabato è cosa che 
esce dagli attributi della materia e della meccanica biologica. La Ma- 
dre di Cesu Cristo non entra per nulla nella cosa; m a  lo spirito della 
religiosa vi ha la sua parte: convinta che la S .  Vergine l'intendesse, 
l'esaudisse, la buona religiosa si conservò in vita fino al sabato per 
autosuggestione. È questo un  fatto psichico degno di attenzione. 

Nel suo libro: Contributo allo studio di alcune facoltà cerebrali 
misconosciute, il dottor W. di Sermin riferisce un fatto, ugualmente 
osservato da lui stesso nella. sua lunga carriera, molto analogo al pre- 
cedente ed anche più sorprendente. Certamente è tra le più stupefa- 
centi l'osservazione tecnica che leggeremo, dovuta ad un dotto medico, 
eccellente osservatore, già conosciuto dai lettori. Sono so!amente in 



giuoco facoltà cerebrali, come pensa l'autore, nella storia che legge- 
remo ? 

II Ciovanni Vitalis era un uomo robusto, grosso, sanguigno, coniugato, 
senza figli, in possesso di una salute perfetta. Poteva avere trentanove 
anni quando fu all'improvviso colpito da violenta febbre e da dolori ar- 
ticolari. Io ero il siio medico : i sintomi erano quelli del reumatismo arti- 
colare acuto. 

(( Allora non si conosceva il trattamento attuale di quella malattia col 
salicilato. La si curava col chinino, coll'oppio. col nitrato di potassio, con 
la colchica, le bibite diuretiche, ecc. I1 male si trascinava per sei o sette 
settimane e con molta frequenza terminava con la gvarigione. Alcune 
volte. però, sopraggiungeva la morte in seguito a complicazioni cardiache 
- - - - - - - - - - - 

(I Fui sorpreso. il mattino del sedicesimo giorno. di trovare Ciovanni 
Vitalis completamente vestito, seduto sul letto, sorridente, coi piedi e le 
mani del tutto guariti e senza i sintomi della minima febbre. 

II Lo avevo-lasciato, la vigilja, in triste stato. Le articolazioni della 
spalla, del gomito, delle mani, del ginocchio, dei piedi erano tumefatte 
e doloranti. Aveva la febbre alta e non avrei potuto   re vedere di trovarlo 
così fresco ed in forze. 

« In maniera calma, egli mi disse che attribuiva la guarigione improv- 
visa ad una visione avuta durante la notte. Assicurava che gli era opporso 
il padre, morto da alcuni anni. Ecco. presso a poco, quello che mi disse : 

« - Mio padre è venuto a trovarmi stanotte. È entrato nella mia stanza 
da quella finestra che dà sul giardino. Prima mi ha ,ben guardato da lon- 
tano. poi si è accostato a me, mi ha toccato un po da pFr tutto per. to- 
gliermi i dolori e la febbre, poi mi ha annunziato che morirò questa sera. 
alle nove precise. Al momento della partenza ha aggiunto di sperare che 
mi sarei preparato alla morte da buon cattolico. Ho fatto chiamare il 
mio confessore, che arriverà fra poco, mi confesserò e comunicherò. poi 
mi farò dare l'estrema unzione. Vi ringrazio molto per le vostre buone 
cure, la mia morte non sarà causata da una qualsiasi manchevolezza da 
parte vostra. È mio padre che la desidera: senza dubbio egli ha bisogno 
di me : eqli tornerà a prendermi alle nove, stasera. 

(( Mi disse tutto ciò con grande calma, con un viso somdente, ed una 
reale espressione di contentezza e di felicità splendeva sul suo volto. 

II - Voi avete avuto un sogno. una allucinazione - gli dissi. - e mi 
meraviglio che vi ~rest iate  fede. - 

(I - No, no - replicò lui : - io ero perfettamente desto. ?on è stato 
un soqno..Mio padre è venuto veramente, l'ho visto, sentito; egli sembrava 
proprio vivente. 

I( - Ma. e la predizione della vostra morte ad ora fissa? Voi non ci 
credete. poichè siete guarito. 

(C - Mio padre non può avermi ingannato. Ho la certezza che morirò 
stesera, all'ora da lui indicatami. 

(( I1 suo polso era pieno, calmo, regolare, la temperatura normale. 
Nulla mi indicava un ammalato gravemente colpito. 

Tuttavia prevenni la famiglia che talvolta soprawiene la morte nei 
casi di reumatismo cerebrale ed il dottor R., un vecchio, eccellente pra- 
tico. fu chiamato a consulto. Venne ed in presenza del malato disse ogni 
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apecie di piacevoleue sulla sua allucinazione e la sua pretesa imminente 
morte: ma, a parte, innanzi alla famiglia riunita, disse che il cervello era 
c.olpito e che. in tal caso. grave era la prognosi. 

I( La calma dell'ammalato - aggiunse - è strana ed insolita. La sua 
convinzione sulla obbiettività della visione e sulla prossima sua morte è 
sorprendente. Ordinariamente si ha Daura della morte; egli, al contrario. 
non ha l'aria di preoccuparsene : sembra felice e contento di morire. Perà, 
posso assicurarvi che egli non ha l'aria di un uomo che morirà questa 
sera: - .  quanto a fissare in antecedenza il momento della sua morte, è cosa 
- - - - - - - - . 

I( Verso mezzogiorno tornai dall'infermo, al quale vivamente m'inte- 
ressavo. Lo trovai in piedi che passeggiava in lungo ed in largo e con 
Dasso fermo, senza il minimo senno di debolezza o di dolore. - 

I( - Ah! - mi disse. - Vi as~et tavo.  Ora che mi sono confessato e 
comunicato, DOSO mangiare qualche cosa? Ho una fame atroce, ma non 
volevo prendere nulla senza il vostro permesso. 

Non avendo la minima febbre e oresentando tutte le apparenze di un 
uomo in oerfetta salute, gli ~e rmi s i  di mangiare una bistecca con patate. 
Tornai alle otto di sera. Volevo essere vicino all'infermo per vedere che 
avrebbe fatto al momento delle nove. Egli era sempre alleero: prendeva 
parte alla conversazione con vivacità e ragionevolmente. Tutti i membri 
della famiglia si trovavano raccolti nella sua stanza: Si parlava, si rideva. 
11 confessore, che era presente, mi disse di avere dovuto cedere alle rei- 
terate istanze dell'ammalato, e di avergli sqmministratc l'estrema unzione. 

(1 -lo non volevo contrariarlo - aggiunse, - cc! egli insisteva tal- 
mente! Del resto è un sacramento che p u i  essere somministrato anche 
~ i ù  volte. r - -  

I( Vi era nella stanza una ~ e n d o l a  e Giovanni, che non la perdeva di 
vista, di tanto in tanto vi rivolgeva sguardi ansiosi. Quando essa venne a 
segnare le nove meno un minuto, e mentre si continuava a ridere ed a 
~a r l a r e ,  egli si alzò dal divano sul aua!e si era seduto e disse tranquil- 
lamente : - L'ora è giunta. 

I( Abbracciò la mog!ie, i fratelli. le sorelle, poi con molta agilità saltò 
sul suo letto. Vi si assise, accomorlò i cuscini. poi, come un attore che 
saluti il pubblico, chinò più volte il caoo, dicendo: ( 1  Addio, addio il, si 
adaois senza affrettarsi e non ~ a r l ò  o i ì~ .  

11 Mi accostai lentamente. persuaso che egli simu!asse di esser morto. 
Con grande mia meraviglia. egli era morto, senza angoscia, senza rantolo, 
senza un sospiro: era morto di una morte che non ho mai visto. 

11 Si sperò dhpnrima fosse una c inco~e  prolungata, una catalessia: il 
seppellimento fu  differito a l u n ~ o .  ma bisognò arrendersi all'evidenza in- 
nanzi alla rigidità cadaverica ed ai segni di decomposizione che ne se- 
pirono )). 

I1 caso riferito dal dotto pratico, dopo una lunga esperienza fisiolo- 
gica, è anche più curioso del primo. Secondo ogni probabilità, il padre 
del soggetto non andò realmente a prevenirlo della prossima fine (non 
più che la Vereine Maria nel caso precedente), p r c h è  bastava che 
egli l'avesse creduto, che egli ne avesse avuta la impressione subbiet- 
tiva, per averne la convinzione. Autosuggestione egualmente. Tutta- 
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via, essendo nostro scopo quello di istruirci nel modo più libero, non 
posiamo non richiamare alla memoria l'apparizione della madre del- 
l'avvocato Re David di Bari, riportata poco prima. 

Comunque. la ~remonizione del momento della morte costituisce 
sempre un fatto davvero straordinario e stupefacente, soprattutto per 
queiì'atteggiarnento di soddisfazione, di certezza e di perfetta sempli- 
cità. Spostamento cerebrale, si suppone ? È ~ossibile, ma non può essere 
questa una spiegazione completa. Quale specie di spostamento e come ? 
Una tale spiegazione avrebbe bisogno essa stessa di essere spiegata. 
Si tratta di una manifestazione di facoltà psichiche sconosciute. 

A noi interessa qui la previsione così esatta e precisa di un avve- 
nimento futuro. Quando anche fosse stata la convinzione di morire che 
avesse prodotto l'awenimento, bisognerebbe ancora sapere come e 
perchè colui ebbe questa convinzione, e come potè vedere lo stato della 
propria salute ed il disfacimento finale. 

Se si fosse avuto il pensiero di fare ritardare l'orologio di 10 o 15 
minuti. egli sarebbe se- dubbb morto dieci o quindici minuti pih 
tardi, perchi avendo gli occhi fissi su quello si adagiò per morire t- 
sto che le sfere arrivarono a segnare esattamente le nove. 

Ora non si può fare arrestare il cuore di propria volontà. La natura 
ha confidato i movimenti cardiaci a centri nervosi posti nelle parti in- 
feriori dell'encefalo, fuori dell'azione diretta della volontà. Tali centri 
hanno una energia loro propria, che non si esaurisce facilmente; essi 
forniscono Ia forza necessaria alle contrazioni del cuore indipendente- 
mente da altri organi, anche quando questi ultimi siano gravemente 
lbi. Possono paragonarsi alle Autoriti provinciali che, avendo ricevuto 
ordini dal Capo dello Stato, continuano ad eseguirli, anche per lungo 
tempo dopc l'abolizione completa dei poteri di lui. 

Non afhettiamoci a tirare conclusioni definitive sulle apparizioni 
premonitorie. Un mondo ~sichico ci avvilu~pa; ma di quale natura ? 
Per i cattolici. la Santa Vergine è associata alla maggior parte delle 
scene religiose, molto più frequentemente delle tre persone della Tri- 
nità, inaccessibili. e vi i ,  di sicuro, egualmente estranea. Qui noi ab- 
biamo vista l'associazione della madre di Caetano Re David, della 
Santa Vergine. del padre di Giovanni Vitalis. Registriamo queste im- 
pressioni per i nostri studi dal punto di vista generale. 

Nelle tre relazioni esaminate, la   rima presenta l'annuncio muto di 
una madre defunta, la seconda una promessa della Vergine Maria, e 
la terza la premonizione di un   ad re molto amato. Ed ecco una   re di- 
zioae dello stesso ordine fatta nel nome di ... santa BrigidaI 

La Filosofia della Scienza, di Palermo, ~ubblicò il seguente racconto 
di una  red dizione di morte in connessione con una superstiziosa cre- 
denza. e, nondimeno, senza una spiegazione di autosugge- 
stione, perchè la morte fu accidentale, per quanto assai drammatica. 
Ecco la lettera pubblicata : 
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(I Marianopoli (Caltanissetta), 20 maggio 191 1. 
(I  Caro dottor Calderone, vi parlai di uno straordinario caso accaduto 

in questo comune e designato dal popolo sotto il titolo di i( Miracolo di 
santa Brigida N, perchè è diffusa la convinzione qui che le fedeli della 
Santa ottengano la grazia di essere, da  Lei, prevenute della loro morte 
almeno tre giorni prima, per prepararsi a morire bene. Mi incaricaste al- 
lora di fare ricerche sui particolari della narrazione e di documentarli nella 
migliore maniera possibile. Me ne sono occupato e posso oggi scrivervi 
quanto segue. 

(( Nell'ottobre del 1875, epoca di brigantaggio, fu notato nei dintorni 
di Marianopoli, sulla strada (( Valle Inferno in atteggiamento sospetto, 
uno sconosciuto, decentemente vestito. Una sera Carmela Guercio, an- 
cora vivente, fu la prima a scorgerlo e corse al villaggio per dame la no- 
tizia. Il sindaco, barone Pietro Landolina di Rigilifi, mandò al posto in- 
dicato alcune guardie, che arrestarono l'uomo e lo condussero al  villaggio. 
Per le indicazioni da lui fornite e per quelle date dalle prefetture di Cal- 
tanissetta e di Girgenti, fu accertato che si trattava di un certo Rosario 
Casareto, nativo di un comune delle Calabrie, che, a causa di intime di- 
sgrazie, aveva abbandonato la casa coniugale ed in uno stato di esalta- 
zione. girovagando per le campagne, era giunto fin qui. 

In attesa delle risposte necessarie per l'identificazione e dei provve- 
dimenti del caso, Casareto. fu trattenuto in una stanza a pianterreno, con- 
tigua ad altre, ove alloggiavano le guardie, sotto la loro vigilanza. Egli 
teneva fra le labbra un oggetto che pretendeva fosse una reliquia di 
santa Brigida, di cui si dichiarava divoto, e disse alle persone che l'avvi- 
cinavano che gli restavano soli tre giorni da vivere. L'indomani, ebbe 
occasione di ripetere moltissimr volte che gliene restavano due, ed il 
giorno dopo. che non ne aveva che uno solo. Tale profezia, per il mo- 
mento, sollevò un sentimento di ~ i e t à  in tutti coloro che l'ascoltavano e 
che lo credettero pazzo. 

(( Al terzo giorno. infine, fu provveduto al suo trasporto da qui a Cal- 
tanissetta per l'ulteriore accompagnamento, poi, a Girgenti. 

L'ordine di accompagnarlo fu dato alle guardie a cavallo Pietro Rasa 
e Salvatore Calì. Nel momento in cui le guardie si presentarono per ri- 
levare il Cazareto, egli gridò: <( Ecco i miei carnefici! 11. 

(( Fu collocato sopra un cavallo sellato .dal vettunno Salvatore Arnone 
e tutti, compreso l'Amane, si avviarono per la strada mulattiera yerso 
Caltanissetta, passando per il bosco (i 5iimiani n.  In quel bosco erivi una 
sorgente, e presso questa un abbeveratoio. 

(I I1 gruppo si fermò per abbeverare i cavalli. 
(( klentre erano a ciò intenti, il cavallo di Casareto fece uno scarto e 

fuggì galoppando tanto da allontanarsi di alcune centinaia di metri. Sup- 
posero che Casareto avesse voluto fuggre e la guardia Rasa gli corse 
dietro sul suo cavallo: ma, a causa degli accidenti del terreno, detto ca- 
vallo cadde col suo cavalieie ed un colpo di moschetto di quest'ultimo 
partì e colpì Casareto uccidendolo sul colpo. Rasa fu condannato a quat- 
tro anni di carcere, come colre~o!e di aver ucciso per eccesso di zelo. 

1 Tale è il fatto conosciuto e narrato dalla maggioranza di questi abi- 
tanti. 

I; Ebbi dal signo: Salvatore Ferrara. se~e :a r io  della locale Congre- 
gazione di Carità. la conferma di tut:i i riferiti aggiunse che 



egli era presente al momento in cui le guardie si presentarono al Casa- 
reto ed intese l'esclamazione di lui: (( Ecco i miei carnefici! ». 11 Ferrara 
eta d o r a  ufficiale tele afico ed il suo ufiìcio era situato sopra il locale 
ove Casareto era custogo : al momento della esclamazione era affacciato 
al balcone. 

I( Interrogai anche il vetturale Arnone e costui, confermandomi ugual- 
mente il racconto. a giunse un altro particolare di non minore impor- 
tanza: . Quando. neP viaggio da Marianopoli a Caltanissetta, u s i  giun- 
sero sulla strada a 2 Km. circa presso l'abbeveratoio, Casareto smontò 
da cavdo,  s'inginocchiò, fece un gesto di preghiera, poi disse : - Mi 
restano ancora pochi minuti di vita, - e risalì a cavallo )I. 

I( Questi sono i fatti. 1 competenti li discutano e li spieghino. 
I( SALVATORE. RLZZO - Segretario comunale n. 

Seguoni le attestazioni (1). 
Che ha qui da  fare santa Brigida ? (2). È ammissibile che essa real- 

mente sia mescolata in queste storie come la Vergine Maria nella morte 
della religiosa riferita, dianzi, dalla signora L a c o m h  ? 

Siamo penetrati in un mondo invisibile difficile ad -sere determi- 
nato. Non perdiamo peraltro di vista l'influenza del morale sul fisico. 

Posseggo nella mia collezione parecchi esempi di persone morte, 
apparse a d  amici per annunziare a d  essi la loro prossima fine, ed an- 
che di apparizioni di ignoti annunzianti la morte, escluso qualsiasi le- 
game di parentela o di amicizia. In certi casi cerchiamo di spiegare i 
fatti con sogni accidentali che abbiano prodotto una forte impressione, 
o con autosuggestioni div+~rse; ma  tali spiegazioni non sembrano ade- 
guate ai fatti osservati. Consideriamo, tra altre, la seguente appari- 
zione (3) : 

(( Sessant'anni fa, una signora Carleton morì nella contea di Leitrim. 
Era amica intima di mia madre e pochi giorni dopo la morte le apparì in 
sogno e le disse che così non si sarebbe più da lei fat:a vedere salvo an- 
cora una sola volta, e cioè ventiquattro ore prima de!.a sua morte. 

(I Nel marzo 1854, mia madre abitava con mio genero e mia figlia, dot- 
tore e signora Lyon, a Dalkey. La sera del 2 marzo, essa si ritirò nella 
sua stanza, mostrandosi vivace, ridente. e scherzando con la nipote. In 
quella stessa notte - o meglio al mattino seguente - mio genero, udendo 
rumore, svegliò la moglie, pregandola di andare a vedere cosa accadeva. 
Essa trovò mia madre col corpo a metà fuori del letto, con una espres- 
sione di orrore dipinta sul viso. Fu rimessa a posto come meglio fu possi- 
bile. All'indomani, sembrava nel suo stato ordinario, fece colazione come 
al solito nel letto e molto allegramente. Durante la giornata fece il bagno. 
Avendo mandato a chiamare la nipote, le disse che la signora Carleton 
era, dopo un intervallo di cinquantasei anni, venuta a par!arle della sua 

( i )  Annali delle Scienze psichiche, 191 1. 
(21 Nata nel 1302, morta a Roma nel 1373, fondatrice dell'Ordine del Santo Salvatore. 

autrice di Rivelazioni profetiche, contro le quali scrisse GLRSOF;, il teoloao francce morto 
nel 1429. 

13) Vedi Annali delle Scienze psichiche, 1899. 
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fine, molto prossima, e che morirebbe l'indomani mattina, alla stessa ora. 
Aggiunse che aveva fatto. per precauzione. il bagno per evitare la lava- 
tura del suo cadavere. Cominciò allora a declinare poco a poco, e mori 
la mattina del 4 marzo, all'ora che aveva annunziato. 

(I I1 dottore e la signora Lyon hanno corroborato questo racconto. Mia 
madre mi aveva sem re detto che avrebbe riveduto la signora Carlcton 
propriamente prima B ella sua morte. 

TOMMASO GIOVANNI NORRIS 
(( Dalkey (Irlanda) )I. 

11 dottor Lyon, dal canto suo, scrisse, da Dublino, il 30 agosto 1883: 

(( La fu signora Dorcas Norris mi aveva molte volte detto che Elisa Car- 
leton le era apparsa in un sogno e le aveva promesso di apprirle una 
volta ancora, ventiquattro ore prima della sua morte. i~ notte che prece- 
dette il decesso. annunziò che l'avvertimento, atteso da cinquantasei anni, 
lc era stato dato e che sarebbe morta nella notte seguente, ciò che av- 
venne. 

« RICCARDO GIOVANNI LYON 

In tal modo, ecco una persona in buona salute, che è sicura di mo- 
rire tra poche ore, e che prende un bagno per evitare ai familiari di 
farle la foilctte mortuaria I... Possiamo noi spiegarci tale morte ? Si pre- 
sentano tre ipotesi. La prima è che la defunta signora Carleton abbia 
realmente agito sulla sua amica; la seconda è che il primo sogno. pu- 
ramente accidentale, abbia fatto sulla signora Norris una impressione 
tanto profonda che, allorquando (anche per caso) si rinnovò, esso le 
impose la certezza della sua fine imminente. che sarebbe allora avve- 
nuta per autosuggestione organica, sia stata poi naturale ed abbia cau- 
sato il ricordo del sogno annunziatore. La prima è la più ovvia. L'esem- 
pio seguente non indica esso pure che una defunta possa conoscere una 
data di morte ? Ci viene presentato dal celebre poeta inglese Browning 
e si trova nel libro: Life ond letters of R. Browning, della signora Sut- 
herland. 

11 19 giugno 1868. miss Arabella Barrett (sorella della signora Bar- 
rett-Browning), soccombeva ad una malattia di cuore. spegnendosi nelle 
braccia di Browning, come era accaduto sette anni prima alla moglie di 
quest'ultimo. Nel giorno stesso Browning comunicava così la triste no- 
tizia a miss Blodgen, e le raccontava una strana circostanza relativa a 
quella morte : 

« Voi sapete che non sono superstizioso; tuttavia ecco una annota- 
zione da me scritta sul mio taccuino alla data del 21 luglio 9863. « Ieri. 
Arabella mi ha detto di avere lo s irito fortemente a itato a motivo di 
un sogno della precedente notte (Jomenica. l9 luglio~. Le era apparsa 
mia moglie. sua sorella. a cui essa aveva chiesto : tr Quando verrà il giorno 
in cui ci riuniremo? u. E la defunta : « Mia diletta, tra cinque anni I); dopo 
di che Arabella si era svegliata. Nel suo sogno, aveva avuto piena m 
scienza di parlare ad una persona defunta )I. 
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In capo a cinque anni, meno un mese, l'avvenimento si compiva, e 
Browning scrisse: (t Avevo dimenticato la data del sogno : supponevo che 
non fossero passati più di tre anni e che ne mancassero due ancora, per 
conseguenza. al compimento della profezia 1). 

Quante appassionanti ricerche si affacciano ai nostri studi! Di tutto 
questo mondo invisibile non sappiamo ancora nulla di positivo ed è 
appunto per giungere a qualche risultato che intrapresi questo lavoro. 
Disgraziatamente, invece di un volume esso ne reclamerebbe dieci. 

I sogni di premonizione concernenti i morti restano per noi sempre 
un enigma. %ccone due, con circostanze molto singolari, comunica- 
timi, nel luglio 1920. dal signor Vacheron, di Nizza: 

«Primo sogno. Nel 1908, mia moglie sognò che una sua zia, molto 
divota, era morta. La vide completamente vestita sul suo letto con le fine- 
stre dell'alloggio illuminate. 

a Questa zia morì due anni dopo. il mattino de11'8 dicembre 1910. In 
quel eiorno, a Lione, si festengia l'Immacolata Concezione e molti di- 
voti illuminano le case. La vigilia, avendo integra la intelligenza e senten- 
dosi morire, essa raccomandò ai suoi di fare l'illuminazione la sera del- 
l'indomani. anche se fosse morta. Tale raccomandazione fu eseguita, e 
così mia moglie aveva vista la zia. 

(t Secondo sogno. Nel giugno del 191 5. ci trovavamo a Orléans. Mia mo- 
glie vide in sogno mia madre (dell'età allora di settantanove anni) morta. 
ma vestita, e scostando indumenti, scorse una ferita al lato sinistro del 
ventre, ferita sanguinolentg e violricea. Quel sogno la col6 vivamente. 
Mia madre abitava in un paesello dell'Alvernia. nei dintorni di Clemont. 
Alcuni picmi dopo ricevemmo notizie di lei, ottime. La raggiungemmo in 
luglio e lasciammo il villaggio nell'ottobre. 

(t 11 20 gennaio 1916, sette mesi dopo, ricevetti a Nizza, .da mia figlia 
lasciata vicino a mia madre, un teleg-ramma così concepito: i( Nonna 
operata, sta malissimo )i. L'indomani altro dispaccio annunziò la morte. 

« Ecco ciò che era accaduto. Rlia madre aveva un'ernia (da noi inlorata 
perchè essa non ne aveva parlato a nessuno, non portando cinto). L ernia 
si era strozzata. I1 dottore, chiamato in fretta, giudicò indispensabile 1'0- 
perazione. Fu fatta venire un'auto e la si trasportò in una clinica di Cler- 
mont. Giuntavi la notte, non fu operata che nel giorno successivo. Troppo 
tardi. Fu riaccompagnata. in auto: al villaggio e morì nelle braccia della 
nipote, .lungo la via. I1 sogno di mia moglie si era compiuto, dunque, con 
tutte le  articolari circostanze : ferita al ventre, al lato sinistro: e morta 
mentre era vestita. Vedere in ciò una semplice coincidenza mi sembre- 
rebbe fantastico 11. (Lettera n. 4212). 

Siffatte anticipate visioni, in verità, sono incredibili. Eppure, esi- 
stono. Eccone un'altra. Me l'ha segnalata l'l 1 giugno 1920, il signor 
C. Vetter, distinto architetto svizzero, membro della Società Astrono- 
mica di Francia. 

(( I1 mio amico, che i cristiano. convinto protestante, poteva avere 
vent'anni quando accadde ciò. 
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« Tra una famiglia vicina e quella dei suoi parenti, presso cui allora 
egli viveva, esisteva un tenace dissenso dovuto a questioni ereditarie. Re- 
stando ognuno fermo sulle sue posizioni, durante parecchi anni nessuna 
parola fu scambiata tra le due famiglie. Il mio amico ne soffriva e ne par- 
lava spesso nelle sue conversazioni con Dio. Ed ecco quale magnifica ri- 
sposta ne ricevette: una visione. al destarsi, per un terzo di secondo. rap- 
presentante insieme la' via innanzi alla loro casa, parecchi mobili posti 
qua e là come per uno sgombro e ,  nello sfondo, un letto di morte sul quale 
riconobbe.un altro vicino prossimo parente dell'altra famiglia. Sei mesi 
circa trascorsero ed il mio amico si chiedeva sempre quello che la vifione 
aveva potuto significare. quando un giorno in cui erano arnvati diversi 
mobili per la loro casa, egli li vide sulla strada, situati come nella visione. 
Poco prima, aveva a preso la grave malattia del secondo vicino, e poi 
la morte : stette quin8 molto attento a tutto ciò che poteva prodursi. Su- 
bito giunsero i diversi membri della famiglia awersa: essi passarono tra 
i mobili. per andare nella casa dell'altro vicino e testimoniare la loro sim- 
patia. in qualità di prossimi parenti. I1 mio amico profittò del momento 
per esprimere ad essi le sue condoglianze, e furono quelle le prime pqrol? 
scambiate tra le famiglie discordi. che. da allora. ripresero le relsnonx. 
Aggiungiamo che egli andò a vedere il morto e constatò che il letto era 
simile a quello che aveva visto nello sfondo della visione. Per il mio 
amico, come per me, fu questa una evidente prova della divina azione. 
producente quella visione del futuro affinchè il solo momento in cui le 
prime parole di pacificazione fossero state non passasse inutil- 
mente n .  (Lettera n. 41 58). 

Ciascuno pensa a suo modo. Difficile è indovinare l'amore di Dio. 
Ma dubbio non v'è che noi siamo. in  mezzo a tutte queste osservazioni 
psichiche, in pieno mondo spirituale. 

La scienza del Futuro analizzerà l'ambiente che ci circonda e che 
siamo ora lontani dal conoscere. Noi lo subiamo senza sospettarlo, ma  
esso si rivela talvolta agli esseri sensitivi sotto forme singolari. 

Come definire. come cercare di spiegare certe manifestazioni del 
futuro per ciò che concerne i pericoli di morte? Debbp a d  un distinto 
psicologo, il signor di Maratray (già noto ai lettori) la comunicazione 
del seguente fatto: 

« Una notte in cui lord Dufferin aveva, in Irlanda. ricevuto ospitalità da 
un amico, egli si svegliò improvvisamente in preda ad un malessere inde- 
finibile. Si alzò. si awicinò alla finestra rischiarata dalla luna. e vide di- 
stintamente. nell'ombra, sotto di &, un uomo che sulle spalle portava un 
voluminoso fardello. Costui camminava lentamente. Passando innanzi alla 
casa, divenne manifesto che era carico di un feretro; alzò la testa; il suo 
volto era tanto ripugnante che lord Dufferin ne restò vivamente impres- 
sionato. Con l'occhio seguì l'apparizione mentre si allontanava. Si rimise 
a letto, ove stentb molto a riprendere sonno. L'indomani, al mattino, in- 
terrogò il mio ospite, ma costui non fu in grado di dare alcuna delucida- 
zione. Egli non conosceva alcun individuo rispondente alla descrizione del 
portatore di bara, nè si era in attesa di alcun seppellimento nel villaggio. 

(( Alcuni anni dopo. lord Dufferin fu nominato ambasciatore a Paripi 



Molto attaccato a compiere fedelmente i doveri della sua alta carica. si 
recò un giorno ad un ricevimento diplomatico che doveva avere luogo al 
Crand Hotel. Il suo segretario particolare lo diresse verso un vasto ascen- 
sore innanzi al quale erano parecchi dignitari che facevano rispettosa- 
mente ala. Lord Dufferin passò, salutò e stava per mettere il piede nel- 
l'ascensore, quando provò un sussulto involontario. L'impiegato che ma- 
novrava la fune era di una straordinaria bruttezza e aveva i lineamenti 
della misteriosa apparizione del villaggio irlandese. 

(( Mosso da istintivo impulso, l'ambasciatore rinculò. fece dietro-front- 
pronunziando alcune parole di scusa, e col pretesto di una dimenticanza, 
pregò che e altri lo precedessero senza attenderlo; poi andò alla segre- 
teria dell'al rgo per informarsi sul personaggio che aveva causata la sua 
legittima emozione. Ma non ne ebbe il tem o. In quel momento fq udito 
uno spaventevole fracasso, rotto da grida B angoscia. L'ascensore. per- 
venuto ad una certa altezza. era all'improvviso sprofondato, schiacciando 
o mutilando quellì che l'occupavano. 

(I L'accidente è storico, e sarebbe facile verificarne la data. Il miste- 
rioso im iegato restò ucciso con coioro che trasportava. Non fu potuta P stabilire a sua origine. &a, si disse, un extra, un surrogante. un uomo di 
passaggio, prowisariamente reclutato. Lord Dufferin nulla più ne seppe, 
ed invano cercò di spiegarsi per quale sortilegio la mano del destino lo 
aveva salvato dal pericolo alzando per lui. in cosi misteriosa maniera, un 
lembo del velo teso su quella parte dell'eternità che noi chiamiamo il fu- 
turo ». (Lettera n. 4236). 

(( R. DI MARATRAY n. 

Le narrazioni non possono essere tutte controllate, e questa i del 
numero. L'ho avuta dalla signora di Maratray, parente di lord Dufle- 
rin, madre d'un generale inglese molto stimato. e fu lord Dufferin rne- 
desimo a riferirgliela. Anche la sua famiglia ne era stata informata. La 
narratrice non aveva preso nota dei particolari; essa però non dubitò 
mai della realtà del fatto. Soggettive od obbiettive, siffatte visioni sono 
da spiegare. 1 lettori hanno sfiorato i misteri dello spazio e del tempo, 
senza poterli approfondire. Essi sanno, per esempio, che osservansi 
attualmente al telescopio e si fotografano, nel cielo, avvenimenti svol- 
tisi già da migliaia di anni, come facevo anch'io in una delle ultime se- 
rate, esaminando l'ammasso di stelle che adorna la costellazione di 
Ercole, la cui luce impiega cento mila anni per giungere sino a noi. 
Noi, che ora osserviamo quella formazione siderale, siamo il futuro 
rispetto al quadro che contempliamo, con una differenza di mille se- 
coli. Noi fotografiamo anche astri che non esistono più. che sono can- 
cellati dalla vita dei cieli. 

Che cosa è il presente Che cosa è il futuro ? Talune previsioni an- 
nunziatrici sono non di rado strane quanto minacciose. Tale è la se- 
guente. La mia erudita amica signora Dudlay. della Comédie Fran- 
pise,  diede i seguenti particolari sulla triste fine della giovine attrice 
Irene Muza. morta bruciata durante l'inverno 1909 (1). 

(1) Vedi Annaler du Scicncer pruchiquc~.  1912 
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<( Era spiritista convinta: parecchi mesi prima, durante una seduta in 
cui essa era immersa in un profondo sonno ipnotico, le fu chiesto se ve- 
deva ciò che personalmente il futuro le riserbava. Scrisse le parole seguen- 
ti: C( La mia carriera sarà breve : non oso dire quale sarà la mia fine; 
sarà terribile! )I. 1 artecipanti all 'e~~erimento, impressionati, cancellarono 
le parole prima Bel suo risveglio; dunque, coscientemente almeno, essa 
non seppe mai quale cosa terribile aveva per se stessa predetta. 

(( Parecchi mesi .dopo, la pettinatrice le bagnava i capelli con una lo- 
zione antisettica composta di essenze minerali, allorchè si lasciò sfuggire 
alcune goccie di liquido che caddero sopra un fornellino acceso, rovo- 
cando una fiammata istantanea: il fuoco si propagò ai capelli ed alrabito 
dell'attrice che, in un secondo, si trovò avviluppata dalle fiamme e riportò 
bruciature tali che dopo pochi giorni morì all'ospedale )). 

Queste forme di premonizione, fa rilevare in proposito Bozzano, 
raccolte e coordinate in buon numero, porterebbero a dedurre I'esi- 
stenza di qualche cosa l i  simile ad una (( fatalità D, dominante in un 
modo misterioso sui destini dell'umanità; a meno che non si voglia. 
nell'occasione del detto episodio, ricorrere all'ipotesi della reincarna- 
zione, secondo cui lo spirito umano avrebbe prestabilito liberamente, 
per uno scopo di espiazione o di prova, quella fine spaventevole. 

L'incidente di lord Dufierin ci mostra, tuttavia, che tali minacce non 
sempre sono fatali. La sua visione fu simbolica; ma per quale ignota 
forza seppe egli liberarsene ? Ed eccone un'altra, di un aspetto piuttosto 
mondano. Un sogno premonitorio molto strano mi fu segnalato, con una 
lettera del 23 aprile 1899, da una corrispondente assai stupefatta dalla 
realizzazione : 

Quando morì il mio minore fratello, ebbi, la vigilia, un vero incubo. 
Mi trovavo nella chiesa della mia parrocchia che era piena di gente; vidi 
un prete conosciuto da mio fratello; poi vidi una signora che con aria 
furiosa si avanzò verso di me, dicendomi: (( Voi credete di essere bella 
con la vostra toilette - (che effettivamente mi piaceva, l'avevo da poco 
fatta fare e l'avevo portata poche volte): - ebbene, non la porterete 
molto tempo! ) i .  Scossa, mi destai di soprassalto. AI mattino mio fratello 
veniva colpito da un attacco di apoplessia, e morì alle otto di sera 1). 

(Lettera 624). 

Strana forma di avvertimento! Non si può immaginare la varietà 
di  tali premonizioni. Non meno sorprendente è quest'altra che legge- 
remo, e che ricorda un po' quella di lord Dufferin. Un uomo ~iconosce 
se stesso in un cadavere e muore alcuni giorni dopo. La storia fu ri- 
ferita d a  un prete della Bretagna, Ciulio Pacheu, negli Annali delle 
scienze psichiche, dicembre 1906. 

11 Nel Finistère, il rettore della parrocchia usciva dalla messa grande. 
Dopo l'ufiìcio, tornò al presbiterio, portando un calice in vermeil e sali 
nella sua stanza per deporvi l'oggetto. Ridiscendendo verso la stanza da 
pranzo fu obbligato a lasciare spazio ad un cadavere che era trasportato 



giù dal primo piano. E in quel cadavere riconobbe se stesso. In preda ad 
una grande emozione entrò nella sala da pranzo, in cui si trovava i1 suo 
vicario. Costui. colpito dal pallore del suo viso, gli domandò : cc Signor 
rettore. siete forse ammalato? I). (( No, no; ma sèntite che mi è capitato n. 
E raccontò il fatto: il vicario rimase scettico. L'altro insistette su quanto 
era sicuro di aver veduto e, quale mezzo di controllo. aggiunse : (C lo sarò 
portato giù dalla mia camera dai reverendi tale e tale. ecc. n. Nominò 
quattro preti delle vicine parrocchie. Dopo di aver cantato i Vespji. i! 
curato regolò i suoi affari spirituali e temporali, Si ammalò; pochi giorni 
dopo era morto. 

« 11 vicario annunziò la morte. l preti delle parrocchie vicine andarono, 
secondo l'uso. a rendere gli estremi onori al confratello defunto. 1 quattro 
preti d e s i y t i  dal curato si presentarono spontaneamente per portare il 
corpo nel a sala da pranzo, trasformata in cappella ardente. 

(1 La visione remonitrice del curato veniva così a realizzarsi. Ciò ac- 
cadde una quinzcina di anni fa. Il fatto è conosciuto dai preti del clero 
di Quimpa r. 

Compi,Iando questo capitolo, mi sembra opportuno di pubblicare 
anche la seguente lettera (ricevuta nell'aprile 1889) da  u n  illuminato 
conispondente. dotata di lunga esperienza. Siamo ancora nella Bre- 
tagna : 

(1 Pur non essendo stato io stesso testimone dei fenqmeni, di cui voi 
avete intrapreso lo studio analitico. credo nondimeno mio dovere segna- 
lare alla vostra alta attenzione i seguenti fatti accaduti a persone di mia 
conoscenza, la cui per!etta buona fede non potrebbe essere per nplla 
sospettata. e che si dichiarano pronti a confermarli, coi partico!ari, sot- 
toscrivendo. 

« L e  manifestazioni, a parizioni. presen6menti, ecc., sono stati, in 
ogni tempo. frequenti nelPa Bretagna. Sono indicate col nome di inter- 
segni. Le Bras, professore di storia al liceo di Quimper, ne ha pubblicato 
numerosi esempi. 

(( Ecco quale è, riassunta in due parole, la natura di ciatcuno degli 
intersegni, in relazione all'oggetto della vostra richiesta, a me direttamente 
riferiti dalle persone interessate, e che io considero come assolutamente 
autentici : 

1) Formidabile rumore producentesi durante la notte, simile al 
crollo della loro abitazione, percepito nello stesso momento da due donne. 
viventi sole. delle quali l'alloggio dell'una era situato immediatamente so- 
pra quello dell'altra. I1 marito di una delle due vicine «a marinaio mer- 
cantile e navinava all'estero. La manifestazione coincise con la morte 
di lui. 

2) Analoga manifestazione si verificò nella casa di una vedova, abi- 
tante, come le donne precedenti, a Paimpol. Tale intcrsegno fu precur- 
sore della morte di una sua nipote, dimorante a Parigi, di cui la notizia 
le pervenne due giorni dopo. 

3) Del pari. fu per un intersegno che la stessa vedova ebbe cogni- 
zione - prima di esserne altrimenti informata - della morte dell'ultima 
figlia della nipote morta a Parigi. La bambina, dopo la morte della ma- 
dre. era stata collocata presso una zia a Tréguier. La manifestazione con- 
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sistette in violente scosse impresse, durante la notte, alla serratura della 
porta della stanza ove l'interessata dormiva. 

4) Canto serafico, simultaneamente udito durante la notte da due 
persone, madre e figlia, coricate in una medesima stanza, ma m letti se- 

arati. La madre prese nota del giorno e del mese in cui si era lYdott a & manifestazione. Le fu così permesso di constatare. più tardi. 5 e si ?a 
verificata nel giorno stesso della morte di un suo parente, mlssionano, 
martirizzato in Cina. 

5) Apparizione di un ca itano di lungo .corsq durante la notte, B alla moglie, andando e venen o nella stanza in cui essa era coricata 
e non ancora addormentata. 11 giorno prima, il capitano aveva fptto 
vela per l'Islanda. Tre mesi dopo, si apprese che la notte stessa del1 ap- 
parizione alla moglie, la nave da lui comandata era stata urtata da un ba- 
stimento inglese. Quel sinistro marittimo costò la vita a tutti quelli che 
erano a bordo della nave francese. 

« Alle manifestazioni riferite sopra, potrei aggiungere alcuni intersegni 
non riguardanti morenti, ma persone in buona salute, di cui la morte, 
poco dopo awenuta, sembra essere stata così annunziata n. (Lettera 581). 

.« 1. CALOBERT 
[i Commissario di Marina, in ritiro a Paimpol n. 

Consacreremo più avanti (cap. IX) uno studio speciale ai rumori 
fmovimenti. c o l ~ i  battuti. ecc.) associati, con certezza, a decessi. . . 
La lettera testè letta è, in  certo modo. un  riassunto della nostra sin- 

tesi di  osservazioni. La Bretagna non ne ha il monopolio, benchè ivi 
siano con maggiore attenzione rilevate. Forse il temperamento dei Bret- 
toni vi è più accessibile. Non ne parlò già Cesare nel suo De Bello 
Gallico ? 

L'osservazione di seguito riferita è forse anche più fantastica delle 
precedenti, e non vi crederemmo se essa non avesse causato la conver- 
sione di un uomo radicalmente scettico, che trattava tutti gli psicologi 
di idioti e di ocnditori di  fumo. L'eroe di questa storia fu tale Pirro 
Bessi, noto in Sicilia. Egli stesso compilò la seguente narrazione ( I ) :  

i< Nel mese di dicembre del decorso anno (1899) una sera, riuniti presso 
la famiglia di mia moglie. parlavamo lietamente, intorno ad un bel fuoco 
acceso nel grande camino, allorchè, improvvisamente, udimmo un ru- 
more violento, come se un colpo di fucile fosse stato esploso alle nostre 
orecchie. Dopo un primo istante di sbalordimento, cercammo di renderci 
conto della cosa, cominciando con l'assicurarci che non si trattava punto 
di uno scherzo di cattivo gusto o di qualche cosa di pe gio. Qualcuno sali 
perfino in soffitta: io andai ad ispezionare la cantina. &la! Esaminammo 
allora i fucili : erano ancora carichi.. . 

(< Al ritorno nella cucina, awertimmo ancora lo stesso odore, molto ac- 
centuato, di polvere bruciata, a tal punto che bisognò aprire la finestra. 
Confesso di essere rimasto stupefatto. Lo fui maggiormente ancora no- 

( l )  Rioirto di studi psichici, di DI VLSME, 1901. 
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tendo che l'atteggiamento dei miei congiunti esprimeva abbattimento più 
che sorpresa. 

a Dopo un istante di ~ ro fondo  silenzio, chiesi loro che avessero. Mio 
suocero sospirò tristemente : 

a - Tu crederai, finalmente.. . 
lo non risposi. - Caro mio - egli aggiunse, - il colpo è di cattivo presagio. 

N- Andiamo! - replicai. - Superstizioni!. .. 
i( Egli alzò le spalle, un po' urtato. Ma dopo un istante riprese : 
C( - Superstizione? lo parlo per esperienza, per dolorosa esperienza. 

Occorre tu sappia che non è questa la prima volta che ciò accade. Otto 
giorni prima della morte della mia povera sorella, sentimmo lo stesso 
scoppio. Ve ne ricordate? - chiese egli rivolgendosi alla moglie ed alla 
vecchia domestica. 

Le due donne risposero affermativamente, con un esto di mestizia. 
t (  - Ed anche quindici giorni prima della morte e1 mio primoge- 

nito, avemmo lo stesso avvertimento. 
Cf 

(t Non potevo accordare ancora intera fede a queste parole; nondi- 
meno, mi sentii turbato. 

(t Un silenzio pesante regnò di nuovo nella stanza. Ma ben presto fu 
interrotto da un colpo del campanello. Andai io stesso ad aprire la porta. 
Era un cu 'no germano di mio suocero, agiato proprietario, abitante nella 
parte iù Kntana del borgo. 

u %t&. senza nemmeno darsi la pena di augurare la buona sera; 
aveva una cera triste e s aventata. 

t (  - Avete sentito nul P a, voialtri? 
t (  Tutti, me compreso, gli rispondemmo insieme dandogli appena il 

tempo di completare la domanda: 
(( - Hai sentito anche tu? 
i (  - Sì, un gran colpo di fucile. Stavamo mangiando ... 
(( Il breve racconto che ci fece aumentò lo stupore al iù alto grado. 

La strana coincidenza dei due fatti identici e simultanei mi &ce riflettere ... 
Tuttavia non volevo ancora ammettere che gli spiriti fossero in causa. 

Nei giorni successivi non si parlò più della cosa. Così trascorsero due 
settimane. 

una  sera, ero solo, stavo scrivendo. Stanco dal lavoro, l'interruppi, 
accesl una sigaretta e mi adagiai sopra una poltrona. Innanzi a me, in un 
vecchio specchio, si riflettevano le volute auurrognole del fumo che mi 
divertivo a lanciare nello spazio. 

l( La sigaretta era consumata a metà, quando mi accorsi che la fiamma 
della lampada si agevoliva. Volli smoccolarla, ma il lucignolo subita- 
mente si spense. Rimasi molto sorpreso vedendo che, malgrado ciò, la 
stanza rimaneva rischiarata da una debole luce grigiastra. 

i (  Portando, a caso, gli occhi verso lo specchio, mi accorsi che esso 
rifletteva una luce più viva che in un momento prima. attraverso la quale 
scorgevasi una stanza bene illuminata, con mobili diversi dai miei. Si 
sarebbe detto che, invece dello specchio, esistesse un'apertura che la- 
sciasse vedere un altro locale della casa. Credetti di sognare; nondimeno, 
restai immobile, stupefatto per la scena. 

( (  Vidi allora avanzarsi una vecchia signora che riconobbi essere la 
zia di mio suocero: la madre di quel cugino che era venuto in casa no- 
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stra, in quella memorabile serata in cui era stato udito il « sinistro I) colpo 
di fucile. 

i( La vecchia signora si sedette ad un tavolo. prese alcuni fogli di carta 
da un tiretto e si mise a scrivere lentamente. con un'aria molto assorta. 
ma anche con molta attenzione, senza alzare il ca o una sola volta. Poi 
chiuse il foglio scritto in una busta che depose nef tiretto. Dopo di che, 
appoggiò il capo sulla spalliera della poltrona e parve addormentarsi. 

(i Guardavo. senza muovere ciglio, ma un freddo sudore mi fece fre- 
mere. Il mio sguardo, tuttavia, non sapeva staccarsi dallo spqcchio. 

i( Intanto, la luce che vi si rifletteva in modo misterioso s indeboliva 
a poco a poco, come se la invisibile lampada, chq illuminava la stanza 
ove la vecchia signora dormiva, si spegnesse. e l oscurità non tardò a 
diventare profonda tanto nello specchio che nel mio studio. La scena mi 
fece restare lungo tempo in preda ad  un vero terrore. Avrei voluto al- 
zarmi, uscire da quella penosa situazione, ma non potevo nè osavo. 

i( Non potrei dire per quanto tempo rimasi così, nelle tenebre. L'alba 
mi avrebbe probabilmente sorpreso nella poltrona. se mia moglie. ve- 
dendo che tardavo ad andare a letto, non fosse venuta a cercarmi ... 

i( Direte che si trattò di un semplice fenomeno di allucinazione. Eb- 
bene, anche io lo credetti quando all'indomani mi svegliai dopo un breve. 
agitato sonno. 

« Ma, pochi minuti dopo, mi venne annunziato che la vecchia signora, 
da me veduta nello specchio. era stata trovata morta, durante quella 
stessa notte, nella ~ol t rona  sulla quale mi era sembrato che si fosse ad- 
dormentata, e che nel tiretto del tavolo era stato trovato il suo testamento 
olografo!. . . 

(( PIRRO BESSI n. 

Quando scrisse la relazione, il Bessi dimorava a Cefalù, in provincia 
di Palermo. I fatti di cui si è testè parlato avvennero a Panicale, co- 
mune di 4000 abitanti in provincia di  Perugia. Le differenti persone 
che. contemporaneamente al Bessi. erano state testimoni dell'acca- 
duto, vollero attestarne l'autenticità col seguente documento: 

(( Panicale, 17 aprile 1901. 
ii l sottoscritti, rispettivamente moglie, suocero, suocera, cognato del 

professar Pirro Bessi, di Cortona. e cugino del suocero di  lui, giudicano 
sia loro dovere dichiarare che la narrazione fatta dal loro congiunto è 
perfettamente esatta per quanto si riferisce al colpo di fucile udito, nello 
stesso tempo, nell'abitazione delle rime quattro persone sottoscritte e 
nell'abitazione della quinta. benchè Pe due case si trovassero alle opposte 
estremità del paese. Credono utile di aggiungere che altre volte ancora, 
sempre contemporaneamente nelle due case. furono uditi rumori simili a 
colpi di fucile e che furono sempre segni precursori della morte di qual- 
che parente, che non tardava a realizzarsi. 

LUISA BESSI, nata Landi - ANGELO LANDI - ADWIDE IANDI - CESARE LAND~ - FRANCESCO BASTIANELLI n. 

Osserviamo. d'accordo con C. di Vesme che la scena vista nello 
specchio non vi si svolse in realta. Una tale superficie chiara contri- 
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buisce a fare entrare il soggetto in uno stato di semipnotismo, nel quale 
egli vede tutte le cose presso a poco come le vedrebbe in un sogno or- 
dinario. e. in certo modo, un sogno non nel sonno. 

Si comprende come la duplice osservazione - colpa di fucile cor- 
rispondente ad un decesso e visione della persona in procinto di mo- 
rire. nel momento in cui essa scriveva il suo testamento - abbia tra- 
sformata l'incredulità del testimone in convinzione circa la realtà di 
quei fatti, quantunque fossero inesplicabili. La visione a distanza C 
oggi un fatto sufficientemente conosciuto. Ma udire un colpo di fucile, 
senza che nessuno lo abbia esploso, è anche più enigmatico. benchè 
incontestabile. Quando uno abbia fatto, persona!mente, simile espe- 
rienza di fiica occulta, non può più negare, essendo convinto di cib 
che ha visto e sentito. 

Tutto ciò ci sembra così assurdo come incredibile. Ma, come rifiu- 
tarci ad ammettere osservazioni cento volte certificate? La tragica 
morte dell'attrice Irene Muza le fu annunziata in istato ipnotico: quella 
del prete di Bretagna fu vista da  lui stesso, ecc. Accadde altrettanto 
per quella del re Luigi I1 di Baviera (1886). che nel lago, conti-o al suo 

dibattendosi awiqhia to  al suo medico, anneqò con lui ? 
A proposito di quella lotta nel bacino d'acqua, Carlo du Prel fece 

noti i seguenti particolari: 

cc Alcuni giorni prima della ~artenza del dottor von Cudden per 
Hochen~chwan~au, al seguito del re Luigi 11, di cui lo spostamento per il 
castello di Berg non era ancora stato deciso, il dottore andò a casa oer la 
colazione di cattivo umore e raccontò alla moglie che durante l'intera 
notte era stato tormentato da un sogno. nel quale si era dibattuto nel- 
l'acqua, con un uomo. La vedova del dottore raccontò più tardi auesto 
sogno alla deputazione della Società Antro~olopica di Monaco, nell'occa- 
sione della visita per le condoglianze fattale dai membri della Società. Il 
racconto fu a me fatto da vno dei testimoni )i. (1). 

È chiarissimo, fa notare Du Prel, che il dottor von Cudden ebbe, 
in sogno, una visione nettissima. la cui forte impressione gli rese pos- 
mbile ricordarsene al risveglio. Senonchè la persona del re si era affie- 
volita in quella di un uomo qualunque. 

Durante un viaggio a Monaco (1906) ebbi l'occasione di visitare il 
lago di Starnberg, ove il tragico annegamento era avvenuto. I1 posto 
è poco profondo e vicino alla riva, e pare si sia trattato di un vero atto 
di aberrazione da parte del re, da aualche tempo quasi pazzo. 

Tutto è da studiare. Cerchiamo. E come interpretare I'awertimento. 
invero straordinario, che ora leggeremo? E un preawiso simbolico. 
supernormale di infortunio, in uno strano sogno, che & eegnalato da 
Bozzano (2) : 

(1) Vedi Annalea des Scienees pauchiqrica, 1912. 
(2) Id. id. id., wtiembra 1907. 
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L'osservatore e narratore è certo Brighten, conosciuto dal signor Pod- 
more, che lo descrive come un uomo intelligente, ~erspicace, di tempe- 
ramento pratico ed equilibrato. Egli racconta che, nel 1861. un suo  
amico. Giacomo Clarckburn. avendo acauistato un battello a vapore per 
la navigazione fluviale, l'invitò a fare con lui una escursione. Partirono 
da  Norwich, e dopo una prima giornata di  navigazione sul fiume. si 
fermarono, la sera, a Yarmouth, a poca distanza dalla foce, legando il 
battello ad una vicina imbarcazione con corde, a prua ed a poppa. Dopo 
di che, verso le nove e mezzo si ritirarono nelle rispettive loro cabine. 

I( Potevo aver dormito poche ore - egli scrive - quando il mio sogno 
cominciò. Immaginai di aprire gli occhi e di vedere attraverso il soffitto 
della cabina due tenehosi fantasmi, sospesi. in aria, presso il tubo del 
camino. Sembravano assorbiti in una viva conversazione e indicavano ora 
la foce del fiume ora. le corde che trattenevano il battello. Alla fine si 
separarono gesticolando e strizzando l'occhio come se si fossero accor- 
dati sopra un piano di azione. Sempre sospesi in alto. si portarono uno 
a pni.  e l'altro a poppa. tenendo tutti e due i loro indici tesi, con cui 
contemporaneamente toccarono le corde, che presero fuoco come se fos- 
sero state toccate con un ferro rovente. L'imbarcazione, resa libera, fu 
trascinata alla deriva: passò sotto il ponte sospeso. sotto l'altro di ferro. 
raggiunse il largo di Braidon, il ponte di Yarmouth e la lunga fila di ba- 
stimenti che avevano gettato l'ancora in quel luogo. Frattanto i due fan- 
tasmi. sempre sospesi in aria, al di sopra del battello, emettevano strani 
suoni musicali. Avrei voluto svegliare il mio compagno, sapendo bene 
che se la corrente ci avesse trascinati verso la foce, avremmo inevita- 
bilmente fatto naufragio al passaggio della secca; e. nel sogno. mi sfor- 
zavo di liberarmi dall'incubo che mi oipprimeva, ma invano. Si correva 
sempre: durante il percorso, i miei occhi discernevano tutti gli oggetti; 
oltrepassammo Southtown. poi il villaggio di Gorleston ed alla fine si 
giunse all'ultima curva del fiume, ove l'acqua corre precipitosamente so- 
pra la secca e va a confondersi col mare. Rapidamente fummo trascinati 
nei vortici e mi accorsi che il battello cominciava ad  affondare. I suoni 
musicali emessi dai due fantasmi si cangiarono allora in tremendi urli di 
trionfo.. . L'acqua mi amvava alla gola; rantolavo, annegavo. 

(C Ecco il mio sogno, o. piuttosto, l'incubo che mi svegliò violente- 
mente. Saltai dalla cuccetta e mi diressi alla porta. che d'un colpo 
sfondai. Mi trovai desto ed in camicia. al cospetto di una notte serena, 
illuminata dalla luna. Istintivamente guardai la fune di poppa e vidi con 
terrore che in quel momento l amarraggio si era strappato. Mi voltai 
verso l'uncino di po pa e vidi al mio fianco il mio compagno che era ac- 
corso al rumore del P a porta sfondata. e mi ~ a r l ò  dell'altra fune perduta. 
Ci attaccammo tutti e due disperatamente agli uncini con le mani, senza 
curarci della nostra  elle che sanguinava ed invoyimmo aiuto. Alcuni 
uomini della vicina imbarcazione non. tardarono. a giupgere in tempo per 
procurarci altre corde. Passato il pericolo. i1 mio amico prese a rimpro- 
verarmi per avere sfondata la porta: gli rispo?i. raccontandogli il fatto, 
che mi aveva lasciato ancora in grande a 'tanone..Il mattino seguente. t' riflettendo con calma su quanto era acca uto, po\ei convincermi che se 



al momento in cui gli amarraggi si staccarono. avessimo continuato a 
dormire. il dramma del sogno inesorabilmente si sarebbe realizzato in 
tutti i particolari 1). 

(C WILLIAM E. BRICKIW s. 

J. W. Clarckburn, compagno di avventura del narratore, confermò 
il racconto ( l ) .  

Myers. in proposito, osserva : 

(( I1 signor Brighten era stato, in modo. informato del pericolo 
che correva e che non poteva essergli rivelato da alcuna facoltà normale 
del suo spirito? Fu chiaroveggenza? Premonizione? Manifestazione di 
una intelligenza sconosciuta incarnata o disincarnata? Sento che non sarei 
sincero se dovessi lasciare credere che ne possediamo la spiegazione n. 

L'interpretazione di questo iantastico ammonimento i. infatti, di 
estrema difficoltà. Altre osservazioni ci producono il medesimo imba- 
razzo. Che i diabolici fantasmi, visti nekl'incubo, siano rtesi 11, non 
l'ammettiamo così presto. Ma, infine. che vi fu? Come contrasto, ne 
risultò una protezione efficace e la salvezza. 

Invisibili forze ed anche invisibili esseri agiscono intorno ri noi: il 
soggetto sarà più avanti particolarmente studiato. Non ci distogliamo 
dal nostro cammino. Lentamente procediamo, ma con sicurezza, sopra 
una via che noi stessi tracciamo e costruiamo, in un teneno di bosca- 
glia quasi totalmente da dissodare. 

Non si notano, di tempo in tempo, negli avvenimenti umani. gme- 
rali o particolari, certe circostanze - insieme imprevedute e logiche, 
- che sembra indichino l'esistenza d'una giustizia immanente? È in- 
terdetto ammettere l'azione di esseri invisibili, dirigenti l'andamento 
delle cose? La formica non vede il piede che la schiaccia. I microbi 
regolano la nostra salute senza che noi li vediamo. 

L'uomo terrestre non è lo spirito più elevato nella gerarchia uni- 
versale. Esistono e s i r i  a lui superiori. nel modo stesso che nel cielo 
sono mondi superiori a quello da noi abitato. Sul nostro stesso pianeta 
possono esservi esseri invisibili il cui valore sorpassi molto il nostro. 
Tali esseri potrebbero vedere le nostre azioni. Siffatta facoltà visiva 
non impedirebbe, però, a noi di agire liberamente. Tu sai ciò che farà 
il tuo cane in certe determinate condizioni; non è però l'idea che tu 
ne hai che leobbligherà a fwlo; ed allora si può anche ammettere che 
un essere, tanto superiore all'uomo come un uomo intelligente è supe- 
riore al suo cane, possa sapere come l'uumo utilizzerà il suo frammento 
di libero arbitrio. Senza ripetere quanto dicemmo, a proposito della 
visione del futuro e della libertà, nel primo volume. ci è lecito pensare 
che esseri a noi superiori veggano il futuro come se fosse presente. 

( I )  Proccedings of the Societu for Puuchicul Reacnrch. vol. VI11. 
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1 nostri studi ci condurranno gradatamente ad investigazioni rive- 
latrici. Si hanno awertimenti di origine davvero enigmatica. Un esem- 
pio su cento: Vittoriano Sardou mi narrò che seguendo, un giorno, la 
via della Banca, una voce interna gli gridò : Attraversa ! 11. Non se ne 
diede per inteso. Secondo ordine: ((Attraversa1 1). Obbedi, e subito 
dopo, una pietra staccatasi d a  un cornicione cadde sul posto ove era 
appena passato. Caso da awicinare all'ordine dato alla giovinetta nel 
bagno, a quello della signora di Edimburgo p 1  salvataggio della figlia, 
all'altro al capitano Mac Cowan per salvare i figli, ecc., già accennati 
nel volume primo. 

Gli ammonimenti di natura psichica che formano l'oggetto di que- 
sto capitolo sono conosciuti fin dall'antichità, ,ma sono stati insufficien- 
temente compresi fino ad oggi. Per non citare che il più celebre esem- 
pio, il famoso (( Dèmone di Socrate 1) rappresenta uno di tali fatti. In 
tutti gli autori, in tutti i commentari lo si legge, da Platone, Senofonte 
e Plutarco fino a Lélut. Vi si trovano predizioni precise che non pos- 
sono essere attribuite al caso. O è una dissociazione della personalità 
di Socrate che è in giuoco o uno spinto esteriore. Certamente la diffi- 
coltà di una spiegazione è grave. Lélut, insegnante alla Sorbona, mem- 
bro dell'lstituto, di buona fama, se la cavò un po' leggermente dichia- 
rando, con tutta semplicità, che il- saggio Socrate era pazzo! Questa 
non è per niente una spiegazione, quantunque tale interpretazione ri- 
sponda alla teoria ufficiale, adottata da più di sessanta anni. L'antica 
ipotesi della allucinazione auditiva non spiega tutto, come la scoperta 
recente del subcosciente, per quanto ingegnosa, non è una panacea 
universale. 

Venendo ai fatti, le previsioni personali di morte riferite in questo 
capitolo, soprattutto quelle di G. Vitalis e di Casareto, il caso di Bessi, 
come quello di Brighten, ecc., ci rivelano, pian piano, un mondo invi- 
sibile che è da scoprire completamente. 

In tutti i fenomeni che abbiamo finora presentati, siamo rimasti nel 
mondo dei viventi. È di là, in fatti, che la nostra sintesi generale doveva 
avere principio. Tali osservazioni sono anteriori Ala fine terrena. Ora 
arriviamo alle frontiere dell'altro mondo. Assisteremo alle azioni di- 
rette dell'anima al momento della morte, sia mentalmente, senza fe- 
nomeni fisici, sia materialmente, e completeremo con nuovi fatti, in 
modo sicuro constatati, i documenti esposti nelle pagine precedenti. 
Le trasmissioni sono spesso stupefacenti, illustrate da visioni fantasti- 
che, spesso più strane ancora delle precedenti e non meno certe in modo 
assoluto. 



Sensazioni mentali a distanza di morti o di accidenti 
(senza fenomeni fisici). 

Egli ai rentiua miiomerso alle influenze solenni dello 
natura, magnetismo vado e infinito che è h uih 
della creazione e collega Tatomo a l i ' u n i o ~ .  

Bu~wur Lmm. 

Gli ammonimenti che precedono la morte o l'annunziano. passati 
sotto i nostri occhi, ci hanno posto di fronte al fatto fisiologico e psichico 
della morte. Penetreremo nella sfera degli studi speciali sul fenomeno 
psichico. Evvi una così grande diversità nelle circostanze associate alla 
cessazione della vita materiale, che. meno che mai, dobbiamo scostarci 
dai principi di un rigoroso metodo scientifico. Giova anche suddividere 
le osservazioni in distinte categorie, per meglio discuterle. La maggiore 
chiarezza, la più accurata divisione del lavoro, la più attenta classifi- 
cazione s'impongono. In tal modo, speriamo di poter gettare le basi 
della nuova scienza. 

Certe manifestazioni di morenti e di morti si presenteranno, nei ca- 
pitoli seguenti, accompagnate da inesplicabili rumori, da colpi battuti 
qua e là, da spostamenti di oggetti, da fatti materiali che agiscono sui 
sensi dei testimoni o loro ne dànno l'impressione. Già più di una volta 
ci siamo imbattuti in manifestazioni di tale genere. Per le distinzioni 
essenziali a cui accennammo, questo capitolo sarà esclusivamente con- 
sacrato alle sensazioni provate dai nostri spiriti cc senza accompagna- 
mento di fenomeni fisici )): sensazioni mentali, che hanno la loro irn- 
portanza. 

Raccogliamole, tali constatazioni; esse sono molto più numerose di 
quanto si creda, ma restano ignote. 

Come ho cento volte fatto rilevare, la maggior parte dei fenomeni 
psichici rimangono ignorati, nascosti, inutilizzabili per la nostra coltura 
antropologica. Un eccellente giovine pittore, che conosco da più di venti 
anni. mi ha raccontato che, passeggiando un giorno nel Bosco di Qou- 
logne, in colloquio amoroso con una giovine attrice, e mentre parlavano 
tra loro di cose piuttosto fatue. improwisamente colei si era fermata, 
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gridando: (( Oh, come mi sento triste ! Che mi sta accadendo? n. E si 
era messa a piangere. 

Ecco che cosa era avvenuto: in quella stessa ora, il padre le moriva 
lontano, in provincia. 
- Perchè non me ne  parlaste mai ? - ho chiesto al mio amico. 
- Perchè non ne valeva la pena. Non fu che un puro caso. E poi ... 

è contrario alla religione. 
Non i contrario alla religione, secondo lui, di divertirsi con le at- 

trici; è però contrario alla religione occuparsi dell'anima umana. 
Ed ecco. tuttavia, le banali ragioni che impedirono fin qui i1 pro- 

gredire delle scienze metafisiche. Superficialmente si giudica e si è paghi 
di supporre che in siffatte coincidenze telepatiche altro non vi sia che 
il caso. 

Quanti fatti non è stato facile potere studiare finora! In generale 
sono taciuti, dissimulati, celati; per una ragione o per un'altra si ten- 
gono sotto il moggio! Un esempio tra mille: Nel mio Ignoto, è stato 
possibile leggere la commovente storia di un bambino che, in spirito, 
andò, nel momento in cui moriva, a baciare la  madre ed a consolarla. 
Avendo voluto attingere informazioni presso la narratrice, a proposito 
di tale visione, che avrebbe potuto attribuirsi ad  una allucinazione, ri- 
cevetti la seguente risposta : 

t( Malgrado il grande desiderio di soddisfarvi pregando mia zia di farvi 
essa stessa una relazione del fatto che vi comunicai, non l'ho potuto fare. 
Mia zia ha voluto sempre tenere per sè il ricordo del figlio, pensando 
forse, di profanarlo parlandone ad estranei, e mai ne parlò in fami lia. 
& con gioia che i poveri genitori pensano a quell'ultimo addio def fi- 
gliuolo. 

I( Non ho voluto dirle di avere commesso la indiscrezione in 
vostro favore, che ho fatta unicamente per presentarvi un esempio di più 
da aggiungere a tutti quelli, così conclusivi. che avete già dati. Certa- 
mente, non vi fu allucinazione. nè illusione. Mio zio e mia zia erano pro- 
fondamente increduli circa tali questioni. Quando .venivano loro raccon- 
tate storie del genere, ridevano ed avrebbero anzi facilmente trattato le 
persone da pazze. Ora, ridono di coloro che non vi credono, e quel ri- 
cordo è sempre per essi una dolcissima emozione. perchè sono convinti 
che il loro diletto figlio non volle lasciarli senza dir loro il suo addio n. 

E così, il fatto è ritenuto per reale, incontestabile, ma.. . non biso- 
mia dirlo ! .z 

Scartiamo gli ostacoli, ed andiamo avanti. Questo capitolo sarà 
consacrato alle sensazioni mentali a distanza. Tutte le narrazioni che 
leggeremo contengono osservazioni  osit ti ve. 

Debbo ad un coltissimo uomo, ricercatore indipendente ed esper;. 
mentatore coraggioso, lo strano racconbo seguente : 

u Nel 1879 ero alunno nel collegio di Stanstead, a circa 130 chilometri 
da Montréal. 
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(1 Prefetto dell'istituto era, allora. il reverendo A. Lee Holmes. un 
uomo di alta statura, con una lunga barba ed un'aria patriarcale. buono 
e gjusto, e. per conseguenza, molto amato da tutti gli insegnanti ed al- 
lievi. Avevo un amabile compagno di stanza, che si chiamava Carlo. Ero 
ancora adolescente. religiosissimo, d'una fede forse ingenua, ma sincera, 
illimitata. Mai fin allora avevo udito parlare di teosofia. di occultismo o 
di spiritismo : le  arol le stesse mi erano ignote. 

« Un giorno - era una mattina di domenica - mi sentii penetrato da 
una indefinibile irrequietezza. Non avevo tuttavia alcuna ragione di tri- 
stezza : ero in buona salute, non avevo che amici, ed occupavo una buona 
dassifica in quasi tutti i corsi. Il mio camerata cercò con tutti i mezzi pos- 
sibili di distrarmi, ma invano; la malinconia diventò intensa e s'impadroni 
di tutto il mio essere. 

Quando. a mezzogiorno, suonò la campana della colazione, mi recai 
al refettorio e presi il mio posto a tavola, ma non mi fu possibile man- 
giare; ero accasciato sotto il peso di una tristezza che mi serrava il cuore. 
Verso le 3 pomeridiane provai il bisogno irresistibile di essere solo. Pregai 
i' mio compagno di volersi assentare: egli acconsentì; chiusi la porta a 
chiave per non essere disturbato. Andai a sedermi al mio tavolino di stu- 
dio e, meditando, con la testa fra le mani, tentai di rendermi conto del 
mio stato. di trovare la ragione di quella insolita tristezza. Improvvisa- 
mente provai come un leggerissimo stordimento ed ebbi la sensazione di 
volare attraverso lo spazio con la rapidità del pensiero; ma era tanto scuro 
che nulla vedevo distintamente e non posso paragonare il fenomeno che 
ai cambiamenti di scena che talvolta si operano in teatro, quanto tutti i 
lumi sono spenti e il sipario è abbassato. Poi mi trovai in una stanza. Dap- 
prima non distinguevo che i quattro muri; poi alcuni oggetti vagamente 
mi apparvero e poco a poco, diventarono più netti e distinti. 

I( Era una camera da letto; il letto era occupato da una donna che 
sembrava molto ammalata; innanzi al letto un'altra donna stava ritta e 
guardava l'inferma attentamente; ai piedi del letto una terza donna sin- 
ghiozzava. Di essa non potevo vedere la faccia, ma la riconobbi ugual- 
mente; nell'angolo opposto un tavolo, innanzi al quale era seduto u n  
uomo che aveva in mano una penna; su! tavolo un calamaio e della carta. 

I< Riconobbi tutti quei personaggi: l'inferma era mia madre, le due 
donne le mie sorelle e l'uomo mio fratello Adolfo. Intesi, allora, Adolfo 
dire alla mamma : I, Che bisogna scrivere? n, e la mamma rispose : ( 1  Scri- 
vigli che il medico ha detto che non mi resta molto da vivere e che se 
mi vuole vedere ancora in vita, deve venire immediatamente i,. Compresi 
che ci trattava di me e che quella lettera era a me destinata. Ad un tratto 
ebbi nuovamente la sensazione come di rapido cambiamento di scena nel- 
l'oscurità e mi ritrovai nella mia stanza. Alla tristezza SI aggiunse allora 
una grande ansietà, non vedendo l ora di ricevere la lettera che sapevo 
a me destinata; che, però, non poteva partire .da .hlontréal   rima del 
lunedì e non poteva, in conseguenza, pervenirmi pnma della mathna di 
martedì. 

11 11 lunedì passò alla meglio; si amvò al mattino del martedì. Il pre- 
fetto aveva l'abitudine di distribuire la posta alla fine della prima ~ o l a -  
zione, verso le 7. Tropno impaziente per attendere la fine della colazione 
e delle preghiere, andai a domandare al signor Holmes se voleva avere la 
bontà di danni la mia lettera. Quale lettera? )!. chiese egli. <! Una lettera 
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che attendo da hlontréal per questa mattina )i, gli risposi. i (  Andate a se- 
dervi al vostro posto ed aspettate il vostro turno come gli altri )), mi re- 
plicò. Finalmente ricevetti la lettera attesa con tanta impazienza; non 
conteneva che presso a poco le parole da me percepite l'antivigilia. Al 
contatto di quella. lettera, avvenne allora in me qualche cosa di strano: 
una improvvisa gioia, inesplicabile. fece posto alla tristezza e diventai 
subito felice, senza sapere perchè. Mostrai la lettera al direttore che mi 
disse : ( i  Vi accordo un congedo e otrete partire questa mane stessa; vi B è un treno che parte verso mezzo ì, andate a prepararvi D. 

( i  Sorse allora nel mio spirito l'idea che la mamma stava meglio e che 
quella era la causa della gioia intima che provavo. Risposi perciò al si- 
gnor Holmes che non sarei partko quel giorno ed avrei atteso. 11 Come! 
- gridò lui. - Non partirete oggi? Ma rimettendo la partenza a domani. 
quando partirete vostra madre forse sarà morta. Se vi occorre danaro - 
aggiunse, - ve ne presterò e vi presterò anche una buona pelliccia - 
(si era in inverno e faceva molfo freddo) - perchè vi possiate hen co- 
prire i). (i Vi ringrazio molto - r~sposi - ma non voglio partire ogf, pe!- 
chè credo siasi prodotto un inatteso cambiamento e che mia ma re stia 
molto.meglio N. (1 Ma che ne sapete voi? - replicò. Restai confuso, poi 
risposi: ( i  Non lo so, ma così anche ap resi che questa lettera sarebbe 
giunta stamane col contenuto che avete P etto; sento che ora la mamma i 
fuori di pericolo N. ( i  Quale storia da donnicciuola mi raccontate? Cuar- 
datevi, signore. - aggiunse con tono severo : - quando uno si lascia 
andare a simili chimere, fa presto a perdere la fede )). Mi fece aspri rim- 
proveri e mi fece promettere di non parlare mai dell'incidente agli altri 
allievi e di dimenticarlo completamente. 

hla l'indomani effettivamente ricevetti una lettera di mio fratello an- 
nunziantemi che, durante la notte, un miglioramento insperato si era pro- 
dotto nello stato di nostra madre e che essa, ora, era del tutto fuori pe- 
ricolo. - . - - . - . 

Mantenni la parola. non parlai di quest'avventura a nessuno. e l'avrei 
forse dimenticata se altri fenomeni dello stesso genere non mi fossero 
capitati anche più tardi. Debbo anche aggiungere, con rincrescimento. 
che in quell'epoca annettevo così poca importanza a tali constatazioni, 
che distrussi, con molte altre, anche le due lettere sopra menzionate. 
Però questi fatti vi appartengono n. 

i (  ERNESTO DI SASSEVILLE n. 

1 lettori sono già innanzi nella conoscenza di questi fenomeni di vi- 
sione a distanza. ed i capitoli precedenti hanno messo sotto i loro oc- 
chi esempi in numero sufficiente perchè non abbiano a sorprendersi 
della riferita osservazione. L'ho presentata qui, non per la visione a di- 
stanza, che nulla di nuovo ai lettori avreb'be appreso, m a  pel fatto della 
sensazione interiore deil'anima : penetriamo sempre maggiormente nel 
mondo ~sichico. 

L'osservazione mi fu comunicata dal Canadà. Eccone ora un'altra, 
dello stesso ordine, indirizzatami dagli Stati Uniti. Si tratta, qui, di una 
sensazione mentale a distanza, al momento della morte di una madre. 
tra le sue due figlie, dal Messico a Nuova York. La lettera mi pervenne 
dopo la pubblicazione dell'lgnoto : 



I( Citfà di Alessico, 3 1 luglio 1900. 
11 Mia madre morì il 18 novembre 1899, otto mesi fa. Si era ammalata 

di pneumonite. Noi abitavamo qui a Città di Rlessico. Mia sorella, mo- 
glie del presidente della Banca Internazionale di Nuova York non po- 
teva venire, trovandosi anche lei sofferente. Essendo suo suocero pre- 
sidente della Union Cables Company, mi era stata concessa la facoltà 
di spedire quanti dispacci avessi creduto necessari per tenere la mia po- 
vera sorella al corrente della malattia di nostra madre. Spedii due di- 
spacci al giorno. dal primo al 17 novembre. Quel dì ne spedii uno dicen- 
te : 11 Mamma gravissima, però dottore non perde speranza I). Non vi era 
motivo di ritenerla più aggravata. Ora, il 18, alle dieci, la diletta mamma 
rendeva l'ultimo respiro e ungente fu il mio dolore per non avere pen- 
sato ad avvertire mia sore&. Non lo feci che l'indomani. Essa allora mi 
scrisse pregandomi di precisarle il giorno ed il momento esatto della 
morte, dicendomi che non avendo, il 18, ricevuto notizie. credeva la 
mamma migliorasse. Mi raccontava, poi, che all'improvviso era stata colta 
da un tremito nervoso, si efa messa a piangere, e ai domestici accorsi 
per usarle remure, aveva risposto: (( La mamma è morta, odo le grida 
di mia sorela n. Alzando li occhi verso la pendola. aveva visto che se- 
gnava le dieci. ora della t o r r e  Eiffel. A cjuell'ora, io ero in ginocchio 
e singhiozzavo. col capo sopra una sedia. ascoltando gli ultimi respiri 
della mamma, comprendendo che tutto era finito. Gridai anche, in modo 
terribile, tanto che mi credettero impazzita. 

(I Lasciate che vi dica, caro maestro, che il vostro libro solleva il mio 
animo, perchè ora so che quando sentii la mano della mamma carez- 
zarmi, qualche mese dopo la sua morte, non era un sogno; essa era li. 
vicino a me che tanto l'avevo amata. 

11 Perdonatemi questa lettera, signor Flammarion, ma io mi sento più 
sollevata dopo di avervi comunicato i miei pensieri, ed oso sperare di ri- 
cevere da voi qualche rigo che mi illumini meglio sulla mia osservazione. 

I( La settimana scorsa, ero coricata per un grande malessere al cuore. 
11 medico mi trovò col vostro libro tra le mani E mi proibì di leggerlo, di- 
cendo che ero ammalata di nervi, già troppo irritati; ma io potei con- 
vincerlo che il libro, al contrario, agiva su di me come calmante e non 
come eccitante. Per parte mia vi ringrazio di tutto cuore di averlo scritto 
e vi prego di credere che in questo lontano paese, in me, esiliata dalla 
bella Francia che adoro, voi avete una umilissima ma fervente ammira- 
trice )). (Lettera 932). 

(I GIOZGIYA BERKSTEIN )). 

In questa relazione; così leale e sincera, sentiamo con certezza che 
vi fu trasmissione telepatica tra la signora Bernstein e la sorella, da 
Messico a Nuova York, al momento della morte della loro madre, e 
che l'affetto della madre per le figlie si trovò associato a quella trasmis- 
sione. 

Tali sensazioni mentali, a distanza, di morii o di malattie di persone 
care, si verificano in tutti i paesi. Le due comunicazioni precedenti mi 
pervennero dal Canadà e dagli %ti Uniti. Eccone una proveniente dalla 
Turchia Asiatica : 
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Smirne, 28 gennaio 1902. 

(( Sapendo che andate raccogliendo preziosamente tutto ciò che si n- 
ferisce alla telepatia, mi permetto di farvi la narrazione di due casi av- 
venuti nella nostra città, con preghiera, se pubblicherete la mia lettera, 
di non dare che le iniziali dei nomi che vi confido. 

cc 1 coniu ' T... avevano una cugina. la signorina D..., che abitava 
in Francia. 8 n a  notte entrambi si svegliarono bruscamente e T... disse 
a sua moglie: (( Una strana sensazione mi ha risvegliato; ho un cattivo 

resentimento per tua cugina D... 1). (( Sono sicura che essa è morta - su- 
gito p d ò  la signora T.... - perchè ho visto in sogno la sua casa vuota 
e la glia in lutto, piangente 1). La endola segnava le due e mezzo. Al- 
l'indomani ricevettero la notizia defa morte avvenuta alle due e mezza. 
Essi verificarono l'ora. 

(( l1 dottor N... aveva ordinato al suo farmacista alcune medicine che 
quegli trascurò durante una settimana di preparare. Una sera. il dottore. 
che era molto contrariato da tale ritardo, andò a letto con l'intenzione di 
andare, il giorno seguente, a rimproverare il farmacista. Nella notte si 
svegliò udendo molto distintamente una voce che diceva : « Alle sette e 
mezzo di domattina 1). 11 dottore guardò l'orologio : segnava le tre e mezzo. 

l1 giorno dopo va dal farmacista che gli consegna le sue fialette di- 
cendo : - Ah, dottore, dovete essere adirato con me! Lo comprendo, e 
stanotte quando la mia sveglia mi ha destato alle tre e mezzo, per andare 
a caccia. ho detto a mia moglie: (I  Sarò di ritorno per le sette e mezzo, 
per preparare le medicine al dottore 1). 

«Aveva il dottore udita la voce del farmacista? E come? 
(( Non spetta a me tirare conclusioni, ma al sapiente 1). ecc. (seguono i 

complimento d'uso). (Lettera 1025). 
(( MARIA MAUROCORDATO 1). 

Sì. di  tutto curiamo lo studio, senza alcuna idea preconcetta, senza 
pregiudizi, e col solo scopo di apprendere qualche cosa. Quanto a con- 
cludere, risulta con certezza da  tutti questi fatti che esistono invisibili 
correnti psichiche tra gli esseri umani: le idee viaggiano. Esse sono 
nell'aria, come dicesi. Nel primo dei due esempi, il pensiero della cu- 
gina morente attraversò la distanza che divide la Francia dalla Turchia, 
per andare a toccare i cervelli dei coniugi T..., che contemporanea- 
mente lo ricevettero con due distinte impressioni.. 

Nel secondo, il telefono mentale fu in esercizio tra il farmacista ed 
il medico. ~- ..-- -~ 

1 fenomeni psichici, di  cui tanti uomini colti ancora dubitano, sono 
oggetto di osservazioni, ripetiamo, sotto tutte le latitudini ed in tutte le 
condizioni. 

Dopo Montréal, Messico e Smirne, eccone una fatta a Pietroburgo. 
Si tratta di due sensazioni di  morte a distanza. Tolgo la relazione da 
una lettera inviatami da Luga (Russia) nel marzo 1909: 

(( Fervente lettrice dei vostri libri. pei quali ho un vero culto, non ho 
alcun interesse ad ingannarvi e quanto vi scrivo non è che la pura verità. 

I, Nel 1902, dimoravo a Pietroburgo con mio marito. professore ed 



ispettore in un istituto di signorine. Nativi entrambi di Mosca, vi avevamo 
lasciato numerosi amici, tra cui una famiglia Masslov. composta di due 
fratelli e di tre sorelle, nubili e già matiire. 

«Nella mia rima giovinezza, avevo avuto un affetto, quasi passio- 
nale. per una Belle si orine Masslov. e le conservavo tuttora un pro- 
fondo attaccamento. E!K una signorina di spirito elevato. molto colta e 
di una bontà veramente cristiana : non pensava mai a sè, ma sempre agli 
altri. Durante una grave malattia. da cui fui colpita poco dopo il matri- 
monio, essa era venuta a curarmi; la sua vocazione era la devozione ai 
suo simile. 

« Da quando mi trovavo a Pietroburgo non corrispondevo con lei ma 
sinceramente continuavo ad amarla; avevo udito dire che aveva dei di- 
spiaceri e che la sua salute lasciava a desiderare. però hon sapevo che 
fosse gravemente ammalata. 

« Nel mese di febbraio 1902. feci un sogno che mi causò penosa im- 
pressione: vidi molto distintamente un corteo funebre e sentii una voce 
che mi diceva : cc Si seppellisce Sofia Massloo n. Al mattino, parlai del 
sogno a mio marito che, volendo distogliermene, mi rispose: (I È un se- 
gno di lunga vita )). Tre giorni dopo. mio figlio. dell'et8 di diciotto anni, 
tornò dal collegio portando seco alcuni libri, avviluppati in un giornale, 
i Nouoie Vremia, che nè mio marito nè io leggevamo, a motivo delle 
nostre opinioni politiche. Tuttavia, per caso. un giorno, vi avevo letto 
un vostro articolo sull'astronomia (argomento trattato in Stella). Avendo 
mio figlio gettato a terra il giornale, lo raccolsi. Subito i miei occhi cad- 
dero sull'annunzio della morte della signorina Sofia Masslov e del suo seD- 
pellimento a Mosca. che aveva avuto luogo nel giorno successivo a quello 
del mio sogno. Immaginerete facilmente che l'impressione fu penosissi- 
ma. ed anche tale da spaventarmi un po'. Scrissi alle sorelle della defunta 
facendo loro conoscere come avevo appreso la morte della mia amica. 
Il sogno precedette il seppellimento. 

(( Altro fatto. lo ebbi l'orribile disgrazia di perdere il mio adorato 
marito il 25 dicembre 1907. Nè io nè mio figlio ci attendevamo una fine 
cosi prossima. Poichè mio marito continuava il suo lavoro come profes- 
sore ed amministratore del collegio di signorine. a Mosca. e non voleva 
farsi curare, non lo credevamo seriamente ammalato. 

11 I1 24 dicembre, mio figlio, dopo di aver desinato con la moglie e 
due amici, volle fare una breve passeggiata. Era un bel chiaro di luna. 
I suoi pensieri erano gai e piacevoli. Improvvisamente - erano le dieci 
di sera - un ombile pensiero gli attraversò lo spirito e lo fece fermare 
di botto. Fu come un lampo: (I Papà sta morendo n. Una scossa ama- 
versò il suo essere. Tornato a casa ne parlò alla moglie che si sforzò di 
consolarlo. 

11 Ora, precisamente quel giorno, il 24 dicembre, alle dieci di sera, 
mio marito fu colpito da una sincope che in ventiquattro ore lo con- 
dusse alla tomba. 

(( Ecco, caro maestro, due fatti perfettamente veridici che vi sottomet- 
to, perchè ne usiate come vi piaccia per la coltura generale )i. (Lettera 
n. 1915). 

EUCMIA DI Bwom 11. 
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Sì, osservazioni fatte in tutti i paesi ed in tutte .le condizioni. Pos- 
siamo aggiungere in tutte le età, anche dai fanciulli. Una lettera datata 
d a  Parigi, 2 1 luglio 1920, mi segnalò l'osservazione seguente : 

((Mio marito mi ha raccontato, nuovamente, che perdette il nonno. 
quando aoeoa otto anni, e-che il vecchio era stato trovato un mattino 
disteso, inanimato, sul pavimento. Da tre giorni giaceva a letto. Ora. 
una notte. trovandosi mio suocero presso l'infermo, mia suocera si npo- 
sava un poco, in casa sua. vicina ai due figli che dormivano. Improvvi- 
samente il mio futuro marito si alzò sul letto e gridò alla madre: 
ti Mamma, mamma, che fai? Dormi? Ma il nonno è morto! n. Mia suocera, 
un po' commossa, impose silenzio al ragazzo che si rimise a letto e si 
riaddormentò subito; egli anzi non si era neanche svegliato. 

a Alle quattro del mattino, mio suocero tornò a casa e disse alla mo- 
glie : Povera amica. è finito! Tuo padre è morto! D. i( A qual'cra? )I (( A 
mezzanotte 11. Era I'sra esatta in cui il ragazzo aveva avvertito la madre. 
Destandosi al mattino egli non ne aveva, del resto, più ricordo. 

(( Mio marito, che ha ora quarantanove anni, è pronto ad attestare il 
fatto, come anche mia suocera, ancora vivente, che me I'hà pure, di 
nuovo, narrato un mese fa. Se desiderate controllare, vi sarà facile )I .  (Let- 
tera n. 4207). 

(( GIOVANNA LUMET N. 

Avendo il fanciullo udito parlare in casa delle condizioni disperate 
del nonno, non mi sembra certa - in modo assoluto - la trasmissione 
telepatica. Nondimeno il fatto può essere messo a confronto con gli 
altri riferiti. 

Nella mia collezione di documenti posseggo ~a recch i  altri analoghi 
esempi. il che ne rinforza il valore; così il seguente, non spiegabile, 
certamente, con quell'ipotesi. Sensazione strana, per un bambino: 

11 Mia madre aveva allora quattro o cinque anni, quando, una notte, 
svegliatasi di soprassalto si mise a sedere sul letto e fece spaventare 
molto i suoi genitori, gridando tre volte : (( hluore )t. Però. essendo essa 
una bambina nervosissima, non si diede importanza a quello che fu preso 
per un incubo. Ma. nella giornata, fu recapitato un telegramma annun- 
ziante la morte dell'avo di mia madre, morte avvenuta precisamente al- 
l'ora in cui la piccina aveva gridato. 

« Aggiungo che tanto lei quanto i suoi genitori non sapevano che il 
vecchio fosse ammalato. Ecco il fatto. tal quale mi è stato riferito da 
mia madre stessa, che ne ha copservato un ricordo incancellabile. 

(( Un vostro lettore. del dipartimento del Card, a cui importa segna- 
lami il fatto inesplicabile. ma che preferisce di non essere nominato )). 

(Lettera n. 73). 
N. S. )t. 

In questo caso, evidentemente, non passiamo pensare ad  
suggestione della bambina. 

Non vi sono soltanto legami fisici tra i membri di una stessa famiglia, 
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tra gli avi ed i nipoti, tra le madri e i loro figli. A noi non sono note le 
leggi dell'incarnazione. Vi sono anche legami morali. Nell'aprile 1899 
mi fu indirizzata, da un paese del dipartimento della Dr6me. quest'altra 
comunicazione : 

(( Mia madre è affettuosissima. Tutte le madri lo sono: ma, in lei, 
l'affezione è quasi una malattia tanto è grande. Quando uno della fami- 
glia muore, essa deve stare otto giorni a letto,. ed anche negli anniver- 
sari, fino al terzo o al quarto è costretta a rimanere in letto. Ciò pre- 
messo, ecco i fatti. 

Studiavo medicina, lontano dai miei. Ogni volta che mi ammalavo, 
mia madre diceva in famiglia: (( Mio fi lio è infermo I ) .  Ricevevo da casa fi una lettera che mi riferiva i timori de a mamma, e mia sorella a giun: 
geva: (i Essa si ostina a dire che N sei affaticato. rassicurala ,i. don si 
ingannava. Ed ecco ciò che è anche più sorprendente. Tre volte tornai 
a casa senza avvertirla : non informavo nessuno del viaggio: occonevano 
trentasei ore di viaggio per giungere a casa: all'anivo della corriera si 
era ivi sempre già consumato il pranzo. Ora, quando io stavo per arri- 
vare. la mamma non voleva che si andasse a tavola: As etto mio fi- 
glio n diceva, ed aveva cura di preparare certe pietanze mio gusto 

I familiari la burlavano: (I Tu ci farai semre non prima di 
sera, per fortuna che non metterai via la vecchia bottiglia che hai por- 
tata su per il tuo figliuolo; la tua ubbia di oggi 11 .  Ma io arrivavo, e così 
accadde t ~ e  volte. 

L'anno scorso, dall'Algeria, dove mi trovavo, mi recai in Francia 
per sostenere gli esami finali. Non lo scrissi ai miei. Ora, alla FacoltA. ove 
ero, ricevetti una lettera di mia sorella, che diceva : <I La mamma assicura 
che tu sei andato a fare gli esami e sei stato approvato, ma tu ci avresti 
avvertiti se ti fossi.mosso dall'Algeria 11. Questa lettera mi era stata in- 
dirizzata in Algeria. Ecco quanto mi preme di farvi sapere. Se questo 
documento vi fosse un giorno utile. valetevene. Vi pregò però di non 
dare che l'iniziale del mio nome ) I .  (Lettera n. 596). 

I( DOTT. F. n. 

Dello stesso ordine delle precedenti è la commozione mentale che 
mi fu riferita, come osservazione egualmente personale, dal celebre 
pittore polacco Giovanni Styka, w n  la seguente lettera, in data 2 no- 
vembre 1920: 

Caro maestro ed amico, ecco il fatto del quale vi ho parlato. Si «a 
nel 1912. Eravamo artiti, mio figlio Taddeo ed io, per Mentone, con lo 
smpo di recarci r Zorbio e di visitare quel sana!orio. Giunti a Mentone. 
non vi trovammo l'auto che faceva il servizio di Corbio. Dovemmo en- 
trare in una pasticceria e prendere una consumanone per oterci ser- 
vire del telefono e chiedere che ci u venisse a rilevare con Pauto. Nel- 
l'attesa che questa arrivasse e mentre stavamo prendendo la cioccolata, 
fui, ad un tratto. colpito e tormentato da pensieri molto angosciosi per 
mio nipote Gaspare. che, allora, aveva sette anni. Fu in que! momento 
che sentii cosa eravamo noi genitori e nonni, per i nostn p!cco!etti. Il 
mio pensiero si portava anche verso mio suocero, che pure si chiamava 
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Gaspare. E, col cuore oppresso, scoppiai in calde lagrime. Meravigliato, 
mio figlio mi chiese che avessi. Gli risposi che pensavo al nipotino e 
che non comprendevo il perchè della mia commozione. Ebbene: venti 
giorni dopo, appresi da una lettera di mia figlia che, proprio nell'ora in 
cui mi ero sentito così sconvolto, i1 piccolo Caspare aveva, h Gacovia, 
subita la trapanazione del cranio ed era stato in pericolo di morte. 

(( Così fu chiarito il mistero della mia emozione. Non fu desso un fe- 
nomeno di telepatia, corroborante la tesi sperimentale da  voi sostenuta? n. 
(Lettera n. 4296). 

I( GIOVANNI STYKA ». 

Siffatta sensazione mentale a distanza ci dimostra che fenomeni si 
osservano anche fuori dei casi di morte, in occasione di s a v i  infortuni 
e di operazioni, non seguiti poi d a  decesso. Commozioni trasmesse da  
onde eteree. 

Come sono regolati i nostri destini ? Come determinati? Quali sono 
i legami, le afinità, che agiscono, a nostra insaputa ? 

La signorina Cermana Sens, dimorante a Bordeaux, mi eegnalava, 
il 3 giugno 1920, m o  stranissimo fatto fisiologico, con preghiera di non 
rivelare i nomi. Eccolo: 

La dottoressa X..., perdette, nel 1918, un nipote di quattordici anni, 
di grande intelligenza. 11 fanciullo dimorava a Bordeaux. Costui aveva 
una cuginetta germana, nata nello stesso anno, giorno ed ora, anche, di 
lui. I due ragazzi si amavano, si somigliavano, si scrivevano lettere rive- 
lanti qualche cosa di più dell'amicizia; forse un grande amore nascente. 

Ora i due ragazzi morirono nello stesso anno, nello stesso giorno e 
nella stessa ora e della stessa malattia; l'una a Parigi (la fanciulla), l'altro, 
il giovinetto, come ho detto, a Bordeaux I ) .  (Lettera n. 4152). 

Questa commovente unione, nella vita e nella morte, dei due fan- 
ciulli inspira più di una riflessione. L'inchiesta fatta da me, contempo- 
raneamente a queIle sopra altri fenomeni psichici segnalati dalla stessa 
narratrice, fornì, come quasi sempre, le più complete conferme. Tali 
simpatie infegrali sono rare, ma incontestabili. Si manifestano special- 
mente fra membri di una stessa famiglia, tra amanti, tra amici. Ne 
estrarrò qualche altra dalla mia raccolta. 

Ecco, per esempio, una sensazione telepatica tra fratello e sorella, 
gemelli : 

II 30 marzo 1899. 

Avevo una sorella, gemella, alla quale avevo votata una grande 
affezione, molto più viva forse di quella che generalmente r e . a  tra fra: 
telli e sorelle. Essa si trovava presso una famiglia amica, a circa venti 
chilometri dal mio domicilio. quando, una mattina, ricevetti una lettera 
dalla persona che l'ospitava e che mi preveniva essere mia sorella leg- 
germente indisposta, ma senza pericolo alcuno. 

Nella serata del medesimo giorno, nel momento in cui prendevo 



posto a tavola con la mia giovine moglie, lasciai ad Un tratto cadere il 
cucchiaio, gridando : « Mio Dio. la mia overa sorella è morta! )I. 

a Il fatto. disgraziatamente. era vero. bna  meu'ora dopo quell'iwiso 
(se così posso esprimermi), giunse un telegramma annunziante la morte, 
da nessuno preveduta. 

e( E stato un fatto strano che non ho potuto spie armi. Non mi sotto- 
scrivo. per onore della pubblicitb >). (Lettera n. 3387. 

P. B. N. 

Pur  deplorando l'anonimia dell'autore, singolarmente pavido, credo 
che la sua relazione sia veridica, e quindi la faccio conoscere. Se  così 
frequentemente si ha onore della pubblicità, si è perchè i nostri avver- 
sari, ignoranti, volgono al ridicolo questi fatti, con una deplorevole in- 
coscienza che arresta il progresso. Ma le osservazioni mentano tutta 
la nostra attenzione. 

Altra analoga trasmissione, tra fratello e sorella, riferitami da un 
mio comspondente inglese : 

e( Una domenica, durante la colazione d'una famiglia di otto persone, 
nella Scozia, una delle signorine, Marianna Criffiths, lascia la tavola e va 
in giardino. La si cerca, la si trova seduta, la testa fra le mani, che guar- 
dava una buca piena d'acqua, e sembrava dalla paura. Poi 
gettò un grido angoscioso perchè sentiva che il fratello era morto, an- 
negato. Il fratello, di diciannove anni, molto amato dalla sorella Marian- 
na, era allora a quattordici miglia da Blackall. ove la famiglia dimorava, 
ed era annegato, precisamente in quell'ora, nel Firth of Forth, facendo 
un bagno. Fu la domenica, l o  agosto 1869 >>. 

Qui non è mettere in dubbio che il fratello, vedendosi in 
procinto di annegare, abbia trasmesso alla sorella la comunicazione 
mentale della propria angoscia 

Ancora una sensazione, tra un figlio e sua madre, riferita da Lom- 
broso che, fra gli altri. segnalò lo stranissimo seguente esempio di comu- 
nicazione telepatica da parte di un morente ( 1 ) :  

ct  T. Brusa. dell'età di trentasette anni, di costituzione molto deli- 
cata, tubercolotico, neuropatico, stava mangiando a Superg?. presso To- 
nno. Era il mezzogiorno del 3 agosto 1900. All'improvviso, cessò di 
mangiare e si mise a piangere, assicurando che vedeva la madre in pro- 
cinto di morire ad Asti, senza che egli fosse stato minimamente infor- 
mato della sua malattia. Non ci fu modo di tranquillizzarlo. 

e( Partì per Asti, ove apprese che la madre realmente era morta di 
apoplessia, il 3 agosto, a mezzodì. 

(1 Anche la defunta. qualche anno prima, aveva bruscamente inter- 
rotto il suo lavoro perchè aveva visto una figlia colpita da mal di capo. 
ed era corsa a vederla. Aveva infatti, poi, trovata la figlia stessa affetta 
da risipola I!. 

(1) Archivio di P~ichiatria, 1901. 
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Ed ecco ancora una sensazione telepatica, tra figlia e madre, segna- 
latami, il 12 giugno 1899, da  Tyraspol (Russia). 

Avevo dieci anni; mia madre dimorava a cento verste da me. Una 
mattina, sentendo suonare le otto, i tocchi della campana mi fecero male 
al cuore. Cominciai a piangere ed ebbi una crisi nervosa. I pianti ed il 
malessere durarono l'intera giornata, senza che alcuno potesse spiegar- 
selo. La sera dell'indomani, ervenne una lettera annunziante la morte 

malessere ) I .  (Lettera n. 668). 
P della mamma, precisamente a le otto del giorno del mio pianto e del mio 

ELENA DANITOVICH )I. 

Frequenti sono le trasmissioni mentali tra rnadn e figlie. Benchè le 
manifestazioni telepatiche di  morenti siano in numero sovrabbondante 
pel fondamento delle nostre convinzioni, a me pare che quando. sul 
cammino dei nostri studi, ne incontriamo altre, sia nostro dovere di con- 
tinuare a prenderne nota. Sono altrettante pietre per l'edificio del fu- 
turo. 

Rileggendo di recente l'opera di Paolo Auguez : Manifestazioni dello 
spirito (Parigi, 1857), vi ho rilevato la seguente relazione : 

Un singolare caso di uisione intuitiua si è prodotto alla Croix-Rousse, 
Lione, nelle seguenti circostanze : 

((Tre mesi or sono, i coniugi B..., onesti operai tessitori. mossi da 
un sentimento di lodevole commiserazione, accolsero in casa loro. come 
domestica, una ragazza dei dintorni di Bourgoin, quasi idiota, incontrata 
sulla strada di Brignais, ove hanno la loro casa di campagna. 

t( Domenica scorsa, tra le due e le tre del mattino. furono destati da 
grida penetranti della ragazza, che dormiva nel laboratorio attiguo alla 
loro stanza. La signora B..., accese una lampada e accorsa, trovò la 
servetta in uno stato di esaltazione difficile a descriversi, invocante, men- 
tre si torceva le braccia in spaventose convulsioni, la madre che aveva 
veduto morire. diceva lei, innanzi ai suoi occhi. 

(( Dopo di avere fatto del suo meglio per confortare la povera ra- 
gazza, la signora B... ritornò nella sua stanza. L'incidente era stato quasi 
dimenticato, quando ieri. martedì, nel pomeriggio, un fattorino postale 
consegnò una lettera del tutore della ragazza che.le partecipava come. 
nella notte dalla domenica al lunedì, tra le due e le tre del mattino, la 
madre di lei era morta per le conseguenze di una caduta da una scala. 

(( La povera idiota è partita ieri mattina per Bourgoin. accompagnata 
dal signor B..., per andare in possesso della quota ereditaria che le veniva 
dalla madre, della quale essa aveva veduto così tristemente in sogno la 
deplorevole fine 1). 

Quantunque non sia stata. pare. eseguita una bene organizzata in- 
chiesta per verificare il fatto, è difficile suppone fosse stato inventato. 
e poichè un  grande numero di altri analoghi furono constatati veri in 
maniera assoluta. può essere anche esso aggiunto alla somma rispetta- 
bile delle osservazioni di tali visioni intuitive come allora dicevasi, O, 



per dir meglio, delle comunicazioni psichiche a distanza. Aggiungiamo 
che non si ~o t r ebbe  invocare, per spiegazione, una fortuita coincidenza, 
tratta dalle inquietudini del soggetto relativamente alla madre. perchè 
costei non morì nè di vecchiaia nè di malattia, ma per un subitaneo, im- 
preveduto accidente. 

Altrettanto ai rileva nella seguente osservazione, comunicatami da 
mio fratello, Ernesto Flammarion. Tra gli autori dei quali egli pubbli- 
cava i lavori, era una giovine, elegante signora, Cina Saxe-Bey, pre- 
miata al concorso di belle- di Nizza. Era stata molto notata in una 
fwta che egli aveva data, nel 1893, per riunire i principali autori della 
sua importante casa editrice. 

(( Avevo pubblicato - dice Ernesto - tre suoi romanzi, e poichè aveva 
poi cessato di scrivere l'avevo completamente dimenticata. Ora, dieci 
anni dopo. trovandomi un venerdì sul viale dell'opéra, in una succursale 
della libreria, verso le tre del pomeriggio, ebbi bruscamente la sensazione, 
persistente, dell'immagine di quella graziosa donna, con sorpresa mia 
tanto maggiore in quanto non avevo più da lungo tempo pensato a lei. 

(( All'indomani, ricevetti una lettera di partecipazione al suo fune- 
rale. Essendomi informato circa le circostanze di tale inattesa fine, ap.. 
presi che essa aveva reso ]!ultimo respiro alle tre pomeridiane del ve- 
nerdì. 

(( Pensò forse, nel momento della morte, ai suoi scritti, alla libreria? 
Onda trasportata nello spazio che abbia incontrato un elemento ricevitore 
nel mio cervello? Vi fu, evidentemente, cosa diversa da  una fortuita 
coincidenza n. 

(( ERNESTO FLAMMARJON u. 

La correlazione tra i1 decesso e l'impressione provata s'impone alla 
nostra attenzione in tutte le osservazioni analoghe. 

L e  sensazioni telepatiche presentate in questo capitolo si produs- 
sero nel momento in cui avvenivano i fenomeni fisici e psichici che ad 
esse diedero origine. Talvolta li  recedon no, li annunziano. Altro mi- 
stero ! 

Così, la sensazione intuitiva che segue pecedette l'avvenimento. 
Mi fu comunicata il 20 ottobre 1920 dal principe Troubetzkoy. di cui 
già pubblicammo due notevoli osservazioni. 

i( Alcuni anni fa, tutta la famiglia del celebre editore milanese di mu- 
sica, Ricordi. abitava ancora al n. 1 della via Ornenoni. Al1 ultimo piano 
alloggiava la sorella Arnelia Brentano, molto ammalata, madre del ce- 
lebre architetto, prematuramente morto, vincitore del concorso mondiale 
della nuova facciata del Duomo. 

(( Il piano inferiore era occupato da amici della famiglia, di cui mi 
sfugge il nome, i signori X... La sera di sabato, 18 febbraio 1899. eravi 
grande spettacolo alla Scala, ma il signor >i... non riuscì a persuadere la 
moglie ad accompagnarlo al teatro. 

(( Essa era angosciata ... egli andò solo. Dopo mezzanotte, al ritorno, 
hovò l'appartamento illuminato, i servitori in piedi e la moglie in uno 
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stato desolante; una inesplicabile emozione pesava su di lei ed una c o v  
orribile, passata davanti alla finestra, opprimeva il suo spirito. Tuttavia 
il marito riuscì a calmarla ed a farla mettere a letto. La notte passò in 
modo relativamente calmo. 

(( Orbene, il mattino seguente, la signora Brentano. con un pretesto 
qualunque. allontanò chi la guardava, e, spinta da un'idea fissa, in un 
improwiso accesso, apriva la finestra e si precipitava sulla via. ove ri- 
mase morta, passanto innanzi alla finestra della stanza della signora X. n. 
(Lettera n. 4287). 

(( Principe TROUBETMOY n. 

Cercare di spiegare simili bizzame sarebbe perdere il nostro tempo, 
dato l'attuale stato delle scienze psichiche e vaturali. 

Manca lo spazio per continuare l'esposizione di fatti tanto curiosi. 
Cento provano meglio di dieci ? Sì; ma bisogna sapersi limitare. 11 let- 
tore i illuminato: egli ora sa a che attenersi. Ma vi è ancora un  caso 
particolare che mi rincrescerebbe di sopprimere. 

L'amore, l'affetto, l'attaccamento non sono condizioni indispensa- 
bili per la produzione di questi fenomeni, come nell'esempio seguente : 
telepatica sensazione di morte, complicata con una singolare intuizione. 
Mi fu comunicata da  Susanna Ollendorff, moglie del celebre editore 
parigino, nel mese di novembre 1920, e mi pare degna di tutta la nostra 
attenzione 

(( Quanto sto per narrarvi awenne nel mese di marzo 1909. Lo scio- 
pero delle Poste e Telegrafi, precursore di molti altri, i,?fieriva. Una mat- 
tina. mentre mi pettinavo. seduta alla mia toeletta, d improvviso mi at- 
traversò lo spirito l'idea che forse mia zia - che era d'altronde la sola 
parente che mi restasse sulla terra - era già morta e che io l'ignoravo a 
causa dello sciopero. .. 

(( Subito dopo. mentalmente, aggiunsi: cc Sì. lo saprò, perchè essa è 
effettivamente morta ed il curato di X. verrà ad annunziarmelo n. X. è i1 
posto ove viveva la zia, a poche ore da Parigi. Aggiungo che essa aveva 
circa settantotto anhi, ma era robusta e raramente inferma. Non l'avevo 
vista dall'estate precedente. 

(( Debbo anche dire che scarsa simpatia ci univa. Era una donna estre- 
mamente divota. attaccatissima al clero cattolico e che non perdonava 
certe mie idee indipendenti. da lei giudicate sovversive. Era di umore 
assai intransigente. di carattere difficile. Non sempre ci comprendevamo. 
Tuttavia, avevo per lei un certo attaccamento causato specialmente dal 
fatto che soltanto noi due eravamo rimaste della nostra famiglia. In breve, 
il pensiero che essa avesse, a mia insaputa, lasciato questo mondo non 
cessò di tormentarmi quel mattino. Nella giornata venne a trovarmi mio 
marito, che allora era pFr.me solamente un amico. Mentre lo riaccom- 
pagnavo all'uscita. gli dissi: Figuratevi che da  alcune ore sono perse- 
guitata dall'idea che mia zia debba esser morta. che io non ne sia av- 
vertita a causa dello scio ero. ma che presto debba giungere il curato di X. 
a darmene l'annunzio. Ef.. guardate - aggiunsi. indicando la porta della 
scala: - se lo vedessi dietro quella porta non proverei alcuna sorpresa n. 

(( Aprii la porta. Dietro non v'era punto il curato di X. 11 mio visitatore 



sorrise. Poco tempo dopo la sua partenza, venne da me un'amica per 
uscire insieme. quando mi fu consegnato un biglietto inviatomi da Ollen- 
dorff. allora direttore d'un gran giornale mattutino. Ecco il contenuto pre- 
ciso del biglietto: Se siete ancora in casa all'anivo di questo scritto. 
passate dal giornale. Ho qualche cosa d'importante da comunicarvi )t. 

(( - So - dissi alla mia amica, - il tenore di tale comunicazione; i 
morta mia zia ed il curato di X. m'as~etta al !giornale per informarmene. 

(( Lessi negli occhi spaventati dell'amica il suo pensiero che la ra- 
gione doveva avermi abbandonata. - Da che.arguite che vostra zia sia 
morta? - mi disse. - Perchè oggi piuttosto che un altro giorno? E poi, 
che andrebbe a fare il curato di X. dal direttore del giornale. da lui consi- 
derato certemente come (( malpensante? 1). 

u - Andiamo - risposi : - vedremo bene. 
i( Pochi minuti dopo, arrivavamo al Gil-Blas. La prima cosa che ve- 

demmo fu  la figura nera del curato profilarsi alla porta. 
« - Ah! - gridai. - Signor curato, io so che cosa vi conduce. 
« - Sì. signora - mi rispose. - Ollendorff mi ha ripetuto la vostra 

conversazione. Ne resto confuso. 
« La zia, colpita durante la notte da una congestione cerebrale - che 

niente faceva presagire - era stata trovata al mattino, inanimata, nel 
suo letto. Alle grida della domestica. accorsero i vicini e avvertirono il 
curato. Costui che, del resto. aveva avuto istruzioni (perchè ebbi !a sor- 
presa di apprendere che la zia mi aveva diseredata a vantaggio dei preti) 
aveva invano chiesto il mio indirizzo. Si era però ricordato della mia re- 
lazione con Ollendorff e si era recato da lui per comunicarmi il fatto. 

(( Tale è. caro maestro, il racconto circostanziato delIa storia 1). (Let- 
tera n. 4320). 

(( SUSANNA OLLENDOWF 11. 

Tutti coloro che conoscono la firmatana di questa notevole comu- 
nicazione ne apprezzano la schietta lealta, il ponderato giudizio, come 
le speciali facoltà psichiche, che si manifestarono nel 
presentimento del terremoto di Messina. Una volta ancora dobbiamo 
riconoscere che tali sensazioni sono incontestabili. 

La signora Calli-Marié, creatrice della parte di Carmen nell'opera di 
Bizet. ebbe la sensazione della morte del musicista mentre realmente 
avveniva. Ella era diventata come la carne stessa di quella incompara- 
bile partitura, scrisse 1'Eclair del 24 settembre 1875. Ed il giornale ag- 
giungeva : (( Tra lei ed il compositore si era stabilita una comunicazione 
spirituale, sotto un certo aspetto psichica D. 

« La signora Calli-Marié, una certa sera di giugno, era sulla scena. 
B~scamente, cessò di cantare. Aveva sentito al fianco un dolore lanci- 
nante, come un colpo di martello al cuore. Si riprese e cantb sino al 
termine dell'atto: ma, tornata nel suo camerino. disse alle persone i!e- 
senti: <( Una disgrazia i ca itata a Bizet. Al colpo sentito, ho visto N- 
zarsi innanzi a me, per un %aleno. il NO viso... Dio, Dio, come era pai- 
lido! 1). Si mandò subito per informazioni. Bizet era morto poco prima. 
Si. era prodotto uno di quei fenomeni di telepatia. ammessi oggi dalla 
SClenZB )I. 
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Altri giornali riferirono il fatto diversamente. Secondo una delle 
versioni. mentre cantava )la Carmen, il mercoledì 2 giugno 1875, al pnn- 
cipio del terzo atto, e cioè nel momento in cui la protagonista cerca il 
suo destino nelle carte, la Galli-Marié scoprì macchinalmente la carta 
segnante la morte. Colpita da un presentimento, rimescolò le carte, ed 
il segno di morte cm-parve di nuovo. Stentò a finire l'atto ed appena 
uscita di scena, perdette i sensi nelle quinte. 

11 fatto della sensazione telepatica non è dubbio, benchè riferito in 
diversi modi. 

La cantante Emma Calvé mi raccontò più volte che nell'atto in cui 
Carrnen interroga le carte, spesso essa lo faceva seriamente, con con- 
vinzione, per uno scopo determinato. Come interpretare, come defìnire 
gli avvertimenti dati dalle carte ? Questo non è il luogo. Tuttavia con- 
sideriamo anche la seguente osservazione, comunicatami il 12 maggio 
1899. da  Nizza : 

« Ecco un fatto accaduto a me personalmente. Dieci anni fa, ero an- 
data a stare oer un po' presso i miei parenti, a Parigi; mio marito era 
rimasto solo in campagna, nei dintorni di Rouen. Una sera, mi trovavo 
in casa di una mia amica. a Neuilly. Dopo pranzo. ci divertimmo Frio- 
cando a carte. Mentre le rimescolavo, una carta cadde sul tavolo: quella 
signora mi guardò e mi disse: (c Vostro marito morirà stanotte M. Essa 
parlava seriamente. Allora tornai a casa. lvi piunta, presi le carte e feci 
ciò che si chiama una riorova, interro~ando sull'awiso nrecedente: la ri- 
soosta mi disse: (I Sì n. Quella seri stentai molto ad addormentarmi. Ad 
vn certo mompnto mi sveq!iai di sorrassa?to con un atroce lacrramento 
n1 cuore Mi alzai ~reci~itosarnente e corsi alla finestra per prendere aria. 
Sentii allora suonare le tre. Non potevo più respirare. in fine bevvi un 
bicchiere d'acqua e tornai a letto. ma non dormii. L'indomeni ricevetti 
questo telegramma: (I Venite subito. vostro marito è morto 1' 

(I Era morto alle tre del mattino. Potete s?iudicare in quale situazione 
mi trovai d o ~ o  la ricezione del telewamma. che confermava la predizione. 
11 terribile dolore. sentito alle tre del mattino, era coinciso con l'ora della 
morte 11. (Lettera n. 659). 

Vedova DUROS 1 1 .  

Credere ad un ouro caso non potrebbe soddisfare uno spirito ri- 
flessivo. Attribuire la visione ad un giuoco di carte nemmeno è accct- 
tabile. Fu la stessa narratrice a sentire il brutale fatto sotto l'azione di 
una forza occulta. Le carte aiutano a concentrare il oensiero; esse non 
sono che una formula di traduzione. Come? Una discussione speciale 
intorno a codeste strane contingenze potrebbe senza dubbio istruirci. 

Questo capitolo ha messo sotto i nostri occhi un considerevole, scelto 
gruppo di sensazioni mentali, in corrispondenza di fatti mortali. Non è 
più possibile il dubbio sopra cotali trasmissioni psichiche. Vedremo 
ora sfilare sotto i nostri occhi una serie, ancora più ricca, di manijesta- 
zioni fisiche più difficili a comprendersi ed anche meno definibili delle 
precedenti. 



IX. 

Annunzi di morte a mezzo di rumori di colpi battuti, 
di fracassi inesplicabili, di fenomeni firici. 

L'elettricità ed il fulmine. 

Lm graoitazione nel mondo tutronomico, relettricità 
nel mondo fiico, il principio vitale nel mondo dei 
viventi, lo apinto nel mondo prichico, reggono 
I'Univerro. L'Univerw è an dinomimo. 

Abbiamo constatata l'irrecusabile realtà di sensazioni, a distanza, di 
morti ignorate; la cognizione, che abbiamo, delle trasmissioni psichi- 
che mediante onde eteree ci consente di comprendere tali sensazioni 
mentali con molta facilità. Per contrasto, esamineremo ora i casi, -del 
+tto opposti, di rivelazione di morte per mezzo di rumori. di scosse, di 
fenomeni meccanici di diversa specie. Sono così numerosi ed inconte- 
stabili tali fenomeni fisici che giova consacrare ad essi un capitolo spe- 
ciale, che metta fuor di dubbio la loro autenticità. 

Confesso subito che attualmente non è possibile spiegare qeste' ma- 
nifestazioni materiali. I questa una ragione di più per studiarli, osser- 
vandoli in pieno, perchè non sono meno frequenti delle trasmissioni 
telepatiche mentali; al contrario. Già, del resto. ,li abbiamo rilevati 
nel cap. V (manifestazioni di morenti prima della morte), particolar- 
mente nei casi dell'organo di Ernolsteim che suonò da solo; del fra- 
casso nella via Nobel a Parigi; del letto, sollevato in una città spa- 
gnuola; delle rumoroee agitazioni nella casa di Lunéville ; dei colpi bat- 
tuti durante otto notti alla persiana di un'abitazione in un piano inac- 
cessibile, ecc. Ivi si trattava di fenomeni prodotti da spiriti di viventi. 
Ore esamineremo fenomeni osservati nel momento della partenza per 
l'altro mondo. 

Le osservazioni, accertate, fatte in tutti i paesi, nelle più diverse cir- 
costanze, circa morti annunziate da inesplicabili rumori. da colpi bat- 
tuti, da passi uditi, da fruscio di piedi, da movimenti di oggetti (fittizi 
questi per buona parte del tempo) costituiscono forse ciò che vi ha di 
più sorprendente nelle manifestazioni che stiamo studiando. Già da 
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molto tempo, d'altronde, i miei lettori, all'infuori di  questo libro, pos- 
sono avere ricevuto una tale impressione leggendo i casi riportati nel- 
l'Ignoto. Ne avremo più avanti, sotto gli occhi, altri ancora, nel capitolo 
che tratta, i n  genere, delle Manifestazioni di  morenti. Vorrei, ora. per 
apportare la maggiore chiarezza possibile in  questi nostri studi tanto 
complessi, ed evitare ai lettori ogni ricerca analitica, facendo io stesso 
e l'analisi e le distinzioni, consacrare il presente capitolo alle partico- 
lari osservazioni, ben caratterizzate, di annunzi di morti mediante ru- 
mori prodotti senza causa apparente. 

Non è raro il caso che le morti siano annunziate con violenti colpi, 
battuti in un  luogo qualsiasi. È assai strano, ma così è; e la lealtà più 
elementare ci comanda di registrare i fatti taii quali sono. Cercheremo. 
in seguito, di spiegarli - se potremo - e di  interpretarli nelle nostre 
ricerche per arrivare alla cognizione dell'umano essere. In generale, 
non si è osato di considerare questi fatti solo perchè sono imbarazzanti. 
Viltà questa, indegna dei doveri della libera scienza. 

Farò una cernita fra quelli gentilmente comunicatimi o da me ri- 
levati durante le mie ricerche. 

Inizierò la serie con un'avventura singolarissima. I1 presidente della 
Società di Orticoltura del circondario dlftampes. signor A. Blavet (che 
aveva studiata l'influenza della luce colorata sulla vegetazione, con 
esperimenti analoghi a quelli da  me, in passato, curati nell'Osservatorio 
di Juvisy), mi fece conoscere, nell'aprile 1900, la curiosissima seguente 
osservazione, certificata da quattro testimoni oculari ed auricolari, il 
cui racconto, come al solito, quando egli lo faceva, induceva gli ascol- 
tatori a ridergli sotto il naso : 

rc Ero alunno nel collegio di Sens, nell'yonne, ed avevo sedici anni, 
quando ricevetti una lettera di mia sorel!a, che dimorava a Étampes, 
con mio padre, mia madre ed una cameriera. La mamma era, in quel 
tempo, molto sofferente. Una notte il campanello, il cui cordone andava 
dalla camera (con alcova) al piano terreno dove dormivano i miei geni- 
!C-ri a quella della cameriera, posta al primo piano, si mise a tintinnare 
fortemente. 

hlia sorella, che dormiva in una stanza vicina a quella della dome- 
stica. si affrettò ad andare da auesta ed entrambe discesero Der infor- 
marsi se la mamma stesse male e perchè si era suonato. 

i( 11 *babbo e la mamma risposero che avevano sognato, nessuno aven- 
dc suonato. Nel momento stesso, un nuovo colpo di campanello si fece 
sentire. I1 babbo saltò dal letto. 11 cordone ed il battente del campanello 
oscillavano ancora e la cameriera, per far la coraggiosa, a dire : I( Picchia, 
picchia, mariello, non mi fai paura! n .  

(( l testimoni. ben desti, erano quattro. Nulla avrebbe potuto mettere 
in movimento il campanello, salvo qualcuno dall'alcova. Poi tutto rientrò 
nell'ordine. 

Prima di tornare a letto. mio padre guardò quale ora segnasse la 
pendola: le due e mezza. Kel ~econdo giorno dopo quella notte, il babbo 
ricevette da Parigi una iettera che gli annunziava la morte di un parente. 
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I( Volendo verificare se vi fosse stata coincidenza tra il fatto della 

notte ed il decesso, egli scrisse e ricevette una pronta risposta dicente 
che esattamente in quella notte ed in quell'ora si era verificata la morte 
del congiunto, ciò che gli fece sfuggire questa esclamazione: I( Dunque. 
non finisce tutto con rioi! n. 

I( Senza essere religioso, mio padre aveva convinzioni spiritualiste. ,Mia 
madre era credente, senza bigotteria. Vi consegno il fatto, ben clrco- 
stanuato, certamente come uno dei più notevoli, meritevole di esservi M- 
gnalato. Sono tentato, come voi, ad inchinarmi umilmente di fronte a ine- 
splicabili coincidenze, e sarei lieto se questa osservazione potesse giovarvi 
nella ricerca della soluzione N. (Lettera n. 895). 

Nessun dubbio che un campanello s i  fece sentire, fu in movimento, 
senza causa cognita, e che il movimento fu visto ed udito. Neanche è 
in dubbio che quella vibrazione corrispose ad un decesso. 

Le manifestazioni si dividono in due categorie principali, ben di- 
stinte. Le une sono obbiettive. le altre subbiettive: le  rime sono este- . . 
riori, con percezioni fisiche, meccaniche, materiali, le altre sono sensa- 
zioni interne. Nell'esempio riferito si i visto il campanello in movi- 
mento: appartiene, dunque, alla prima categoria. Bisogna concludere 
che una forza ~s ichica  possa agire, da  lontano, sulla materia. Questo. 
invero, già lo sappiamo per esperienze di lunga data, in altri campi, e 
di varia specie ( I ) .  Ma, nel caso citato, la causa operante proviene da 
un morto o da un vivente ? Nulla prova che quel parente fosse morto 
quanto fu udito il campanello; poteva essere ancora da t( questo lato 1). 

Ecco ciò che i nostri studi comparati hanno per fine di farci apprendere. 
Posseggo un certo numero di analoghe osservazioni, tra cui una 

fatta a Niort, riferitami nel febbraio 1899 (lettera 197) di una chiamata 
inspiegabile di campanello, coincidente con la morte di una vicina abi- 
tante di fronte, che aveva sempre manifestato il desiderio di essere se- 
polta dalla persona alla l'appello fu diretto: scampanellata al 
momento stesso della morte. 

Codeste significazioni di decesso a mezzo di campanello non sono 
molto rare. Se ne constatano in tutti i paesi come in tutte le epoche. 
Ma l'ignoranza della psiche è generale nell'umanità, come l'ignoranza 
dell'astronomia, il che è quanto dire. 

Alla morte di S. Francesco di Sales lo stesso fatto fa osservato. LO 
riferisce Nicola di Hauteville nella sua Storia della antica ed illustre 
casa di S. Francesco Saoerio (1 669). 

(I l1 28" giorno di dicembre di quello stesso anno 1673 mentre Luigi 
di Sales, incontravasi alla Thuille con la moglie e tutta la famiglia, 
circa alle dieci di notte, la campanella pendente ad una finestra della 
torre del castello, ed attaccata ad una corda che finiva ai della scalz. 

( I )  Vedi Le Forze naturali sconosciate. 
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si mise a ruonare da sè, a diverse riprese e fortemente. Si credette sul 
principio all'arrivo di una persona avente molta premura; un servitore 
ebbe l'ordine di scendere giii alla svelta per andare ad aprire la prima 
porta. ma rimase sorpreso, non vedendo anima viva. Passato un quarto 
d'ora. la campana ricominciò a suonare più fortemente : si corse per la 
seconda volta giù, anche più rapidamente della prima. e ancora il 
servo non trovò alcuno. Essendo ciò avvenuto, nella stessa maniera, 
diverse volte, Luigi comprese benissimo che qualche fatto straordinario 
sarebbe accaduto; fece distaccare la corda dalla campana, ma, e questo 
fu meraviglioso, la campana suonò pur non essendovi attaccata alcuna 
corda. ed il suono durò così a lungo che tutta la famiglia, presa da spa- 
vento. si mise in orazione. Luigi si chiuse nel suo gabinetto e, nell'ar- 
dore della preghiera, apprese, per una scienza che si può chiamare pro- 
fetica, che il suo serafico fratello. vescovo di Cinevra, era morto in quella 
stessa notte ) I .  

Francesco di Sales, vescovo di  Ginevra e di Annecy, era infatti 
morto, a Lione, alle 8 di sera. Aggiungiamo che i due fratelli erano 
molto legati fra loro e che erano soprannominati gli indivisibili. 

Tutti questi fatti, dei quali posseggo. per parte mia. un grandissimo 
numero di esempi, erano qualificati miracoli prodotti dalla volontà di 
Dio se erano associati alla vita dei santi, ovvero scherzi diabolici quando 
avvenivano fuori del campo dei credenti, o, infine. negati del tutto come 
stupidità. 

Tre interpretazioni; tre errori. Oggi dobbiamo esaminarli in piena 
libertà e valercene per studiare l'uomo. 

Come, in qual modo, si producono al momento della morte? Per- 
chè e come, siff atti rumori, movimenti, manifestazioni materiali.. . per 
opera di uno spirito ? ! Estraggo il seguente incidente dalle note trames- 
semi da mia madre, di cui tanto l'assoluta sincerità quanto la perfetta 
ponderazione di  spirito furono apprezzate da tutti quelli che la conob- 
bero : 

(( Una notte. a S. Thiébauld, nella nostra stanza da letto fummo +stati 
da un gran rumore. sentendo cadere uno specchio che era sul caminetto 
e il portaorologio di tuo p ad re. Mi alzai e constatai che lo specchio era 
caduto sul focolare. l'oroiogio da un lato, a terra; e il portaorologio da 
un'altra parte. Credetti che tutto fosse andato in pezzi e. molto contra- 
riata. in verità. me ne tornai a letto senza più guardare. 

(a Al mattino, levandoci, constatammo che non si era rotto nulla. Poco 
dopo il ostino ci recò una lettera annunziante la morte di tua zia Boyet. 
sorella B i tuo padre, morta in quella stessa notte, a Mantigny. Che signifi- 

uella manifestazione? La coincidenza, per lo meno, è strana. 
cavs?u sai che avevamo a lamentarci molto della condotta di mia co- 
gnata verso di noi )J. 

Nulla di rotto I Sono cose veramente singolari. Tutto avviene come 
per richiamare semplicemente l'attenzione. Non sembra, però, che 
siano manifestazioni volontarie. coscienti : in questo caso, l'ipotesi non 



avrebbe alcun senso. La  distanza da  Montigny a S. Thiébault è di 23 
chilometri a volo d'uccello. 

Ecco u n  fatto che non manca di  analogia col precedente. Nel marzo 
1899 il dottor Martin così mi scriveva d a  Penne (Lot-et-Garonne): 

Mio padre risiedeva a dieci chilometri da  Cahors. Un suo fratello, 
dell'età di una quarantina di anni, viveva a Figeac, a ottanta chilometri 
d; distanza almeno, ed era convalescente dopo una malattia, una pneu- 
monite, credo; le notizie pervenute al mattino erano eccellenti. Alla sera, 
nel momento in cui mio   ad re deponeva sul comodino il candeliere per 
coricarsi, il candeliere, al contatto del marmo, rese un suono del tutto 
anormale. Senza sapere il perchè, mio padre, molto spaventato, disse a 
se stesso : Mio fratello è morto N. 

(( Tale fu la sua convinzione che parti, in piena notte, per Cahors. 
per recarsi da un altro fratello (un vecchio canonico molto incredulo) e 
gli annunziò la triste nuova. Entrambi fecero immediatamente attaccare 
una vettura da nolo che li portò a Figeac nella stessa notte. Il fratello 
era morto da alcune ore quando giunsero alla mèta del viaggio n. (Let- 
tera n .  148). 

Nel nostro desiderio di spiegare i fatti con le più semplici cause na- 
turali, sulle prime pensiamo che nel caso riferito vi fosse una illusione 
dell'udito associata ad  un presentimento. Ma la partenza in piena notte 
per un viaggio di 80 km., e la verificatasi coincidenza, ci invitano a ri- 
scontrare .la realtà di una trasmissione telepatica.. . magnetica.. . elet- 
trica.. . (non è ancora possibile precisare !j. 

Continuiamo. 
Da un notissimo ministro plenipotenziario ricevetti. con preghiera 

di non dare alla pubb!icità il suo nome, Ia s e p e n t e  relazione circa una 
manifestazione di morente. che ci induce ad associare l'elettricità alle 
trasmissioni psichiche : 

(: Appresi questo caso, curiosissimo. da  un elcrnosiniere, il padre F. R.,  
di cui non solamente la di ecclesiastico ma. e più. le oualità 
nersonali non mi permetterebbero il minimo dubbio sulia verit8 dei fatti. 
in tutti i loro particolari. Do a voi (e per vai solo) i nomi e gli in2iri~zi 
esattamente, ma se pubblicherefe questa relazione, vi prego di non in- 
dicare che le iniziali soltanto. L'osservazione fu fatta alla presenza del 
prete menzionato e di tutta une classe del Seminario di 0.. comnreso 11 
prof. A..  che ogei occupa una sede arcivesco~ije. È un caso. quindi, in 
CUI la manifestazione fu osservata da un considerevole numero di testi- 
moni. che non sono i primi venuti. 

(: Nel 1889 il seminarista F.. di circa ventorro anni. era ammalato pra- 
vemente. il che gli impediva. da parecchi mesi, di se-ire i corsi nella 
sua classe. Lungo il muro di queptz. ai trovavz ur! attaccapanni c o ~  pioli. 
ciascuno dei auali era riservato onli abiti di ur. alunno. 

I Proiungandosi l'assenza di F.. un suo czmerata aveva prese pos- 
sesso del suo piolo e vi sospendeva il proprio cappello. 

I Orbene. un giorno, tra le undici e mezzogiorno, mentre tutta la ciasse 
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seguiva attentamente la 'lezione del professore, il cappello sul piolo del- 
l'assente si mise improvvisamente a girare, senza che si fosse potuta sco- 
prire alcuna ragione plausibile. Il movimento fu  tanto forte e durò tanto 
(circa un minuto) da attirare I'attenzione degli alunni ed anche del ro- 
fessore. ed impressionò tanto che se ne parlò per l'intera giornata. Ave- 
vano tutti la sensazione che qualche cosa di strano si associava al fatto. 
Infatti, nel pomeriggio di quello stesso giorno, un telegramma portò la 
notizia della morte dell'alunno F., avvenuta precisamente nell'ora in cui 
il cappello sul di lui piolo aveva richiamato I'attenzione dei condisce- 
poli )). (Lettera n. 954). 

C Barone di M. N. 

Tutto ciò non sembra assurdo, ridicolo, incredibile? Ma fu tale 
anche il pensiero di Tolomeo circa l'ipotesi del movimento della terra: 
nzvu ya)rotosr*sov (( completamente ridicola ) I .  E Io stesso effetto produ- 
cevano le contrazioni delle rane di Calvani. 

Vedremo ben altro ! 
La seguente manifestazione di morte, mediante un violentp colpo di  

vento, è analoga a quella segnalatami dal generale Parmentie  e che 
porta il N. l o  del I11 capitolo del mio libro L'Ignoto. Mi fu comunicata 
d a  Budapest. nel 1900, e la trascrivo testualmente: 

(( Caro fratello, mi ermetto di scrivervi con tale titolo. perchè mi 
sento vostro fratello nefa coniune idea che abbiamo sulle facoltii ancora 
occulte dell'anima umana. Credo mio dovere di parteciparvi un fenome- 
no appartenente alla categoria di quelli che andate analizzando. 

(( Mio padre era ammalato. da diverse settimane. ed una forte nevral- 
gia lo aveva indebolito talmente che - alla sua età di settantacinque anni, 
- era da temersene la morte. Mia moglie ed io eravamo in uno stato 
di continua attesa, quando nella notte dal quattro al cinque aprile fummo 
svegliati di soprassalto da una terribile ventata, che con grande fracasso 
spalancò la finestra della camera vicina. che avevamo la sera udito chiu- 
dere dalla domestica. Sentimmo la corrente d'aria penetrare di sotto la 
porta chiusa separante le due stanze. 

(( Ebbi subito la sensazione che poteva esser morto mio padre. Accesi 
il lume e constatai che le tre erano passate da  pochi minuti. 

(C Nulla dissi a mia moglie per non turbare il suo riposo: ma quando. 
al mattino. ricevemmo. per telegramma, la notizia fatale della morte di 
mio padre, mia moglie imi confessò che anche essa, al momento del ti- 
sveglio. aveva avuto una simile sensazione, ma più positiva della mia. 
cioè che mentre io avevo sentito la possibilità della morte, ella ne aveva 
avuto la sicurezza. 

« Aggiungo che il colpo di vento fu di una forza eccezionale. Giunti 
al luogo ove dimorava mio  adr re (Francisco, in Ungheria. a 175 chilome- 
tri di ui in linea retta), una delle mie prime domande fu diretta a cono- 
scere ?'ora della morte: mi fu risposto che mio pudre ero modo pochi 
minuti dopo le tre. 

(( Non sono stato mai vittima di illusioni. essendo di n a p p  calma e 
riflessiva ed abituato. per la professione di ingegnere elettricista, ad o+ 
servare minuziosamente e ad essere cauto nelle mie conclusioni. 



« Vi do la mia parola d'onore che nulla ho aggiunto od omesso nelle 
circostanze a parsemi come essenziali per giudicare del fatto, e vi auto- 
rizzo a pubbfcare i1 mio nome e la mia. condizione. 

(( Potrete avere informazioni sopra di me dal signor Desiderato Kordci 
direttore dei servizi elettrici della Società Fives-Lilles (Parigi, via Cau- 
martin) e presso il si or Maurizio Lawy, direttore dell'Ocservatorio di 
Parigi. Gradite, caro Rtello. l'epressione sincera della mia piii profonda 
considerazione 1) (Lettera n. 988). 

« LEOPOLW STARK W. 

Secondo la relazione, integralmente pubblicata, il [atto non P" sciare dubbi nel nostro spirito, quantunque resti inespllabile al o stato 
attuale della scienza. Noi qui raccogliamo materiali. come Tycha Brahe 
per Keplero. Se  non avessimo che un solo caso del genere, potremmo, 
a rigore, contentarci della supposizione di un colpo di vento, capitato 
lì, al punto giusto, per una fortuita coincidenza: ma i n o  invece troppi, 
molto esattamente constatati. La seguente osservazione, che pure n o n  
può essere negata, i dello stesso genere. 

In una lettera ricevuta, nel 1899, dal signor Mario Mariage, due 
fatti erano citati. Non ne ho riferito che uno (nell'lgnoto). 11 secondo 
trova posto 4: 

(C 11 mio compianto nonno, uomo di spirito solido, di sano giudizio e 
fra i meno inclini alle allucinazioni, raccontò questo fatto piu volte. 

Sicuro di sè, avendo udito bene. ed essendosi personalmente assi- 
curato, non si mostrò minimamente arrendevole. mai. quando. racFon- 
tando egli la cosa per la centesima volta senza mutarvi sillaba, gli si vo- 
leva insinuare che forse, a sua insaputa, aveva potuto essere giuoco di 
un sogno o vittima di una sonnolenza. Lo las~io.~arlare: 

« Mia cognata. giovinetta di diciannove anni, cadde inferma poco 
dopo il mio matrimonio con sua sorella. H malattia durò a lungo e 
l'intera famiglia passava vicino a lei le notti sulla fine di que!la triste sta- 
ione autunnale che doveva rapirgliela, aspettandosi, ogni giorno. l'esito 

fatale. Debbo dirvi che la cara ragazza aveva sempre avuto per me la più 
grande tenerezza e mi chiamava incessantemente al .suo ca euale. @i- B tavo allora all'altra estremità del villaggio. Stavo nposan o un po in 
preda ai miei tristi pensieri, perchè ben prevedevo che la sua esistenza 
non poteva durare, quando, all'improwiso. ed a tre differenti riprese. 
alcuni furiosi colpi scossero le imposte e la vetrata, che erano chiure a 
molla. della finestra che si a riva sopra un cortiletto chiuso tra case, senza 
a erturc dal lato nostro. $alzai, aprii la vetrata, gli scuri, e constatai 
cEe nulla era danneggiato; ebbi però il preantimento che mia cognate 
era finita: Scesi. avevo appena fatto venti passi nella strada che una 
vicina, piangendo mi disse: (( È morta ». Lo sapevo », io risposi n. 
(Lettera n. 104). 

Certamente strano, fantastico, incomprensi~bile ! Una graziosa gio- 
vinetta si spegne nella più tenera età e la sua fine ai manifesta con colpi 
forti, che scuotono finestre. 

Codesti brutali fenomeni fisici ci ricordano il girare del fulmine e 
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delI'elettricità. Forse la comparazione di  tutti questi strani fatti tra loro 
ci apporterà da eè una soluzione. Ne parleremo più in là. 11 mio scrit- 
toio è. attualmente, sovraccarico di un mucchio di osservazioni dello 
atesso genere. 

All'inizio della mia inchiesta, ua lettore mi scriveva: 

Per corrispondere al vostro desiderio, ho iatte le domande da voi 
indicate a quindici alunni della mia classe di adulti. Tredici mi hanno ri- 
sposto a i  non avere mai udito parlare di fatti di tale specie; due però mi 
hanno dichiarato di conoscerne. Ecco il più importante. Me lo ha riferito 
un giovane ventenne. Sua madre, una notte, nella soffitta posta sopra la 
sua stanza, intese un formidabile rumore, paragonabile a quello di un 
mucchio di grano che fosse crollato, che la svegliò di soprassalto e durò 
alcuni secondi. Tre giorni dopo, una lettera le annunziò che, probabil- 
mente nello stesso momento (essa non aveva constatato l'ora) un suo 
stretto congiunto era morto a Montbéliard. 

(I Non fu che apprendendo la morte che essa pensò ad un relazione 
tra la medesima e il rumore udito, e di cui tutta la famiglia aveva invano 
cercato la causa. Se vi scor ete quakhe interesse, mi tengo a vostra di- P sposirione per chiedere in ormazioni complementari ai due giovani e 
darvi i loro nomi, se mi autorizzeranno, di che non dubito ) I .  (Lettera 178). 

<( MÉLINE 
Istitutore a Thiéfosse (Vosgi) I:. 

Un'altra manifestazione materiale corrispondente ad un decesso. La 
tolgo da  una lettera pervenutami nel marzo 1899 : 

<I Mio padre ed io dimoravamo nell'lsère. Un mio amico era grave- 
mente ammalato ed ogni giorno si credeva di vederlo spirare. Una sera, 
dopo di essere andati a trovarlo, ci eravamo coricati molto stanchi (per- 
chè egli abitava a 3 o 4 chilometri dalla nostra abitazione). Si stava per 
addormentarci quando un violento colpa f u  battuto a capo del letto e le 
cortine furono mosse da un soffio incsibile. Mio padre si precipitò a terra 
dicendo: t( 'C morto! )I. Guardò l'orologio ed in fretta si vesti per tornare 
presso l'amico. Costui era morto nel momento in cui avevamo udito il 
colpo e percepito il so&. 

(i Vi garantisco l'esattezza del fatto. Si può dire che fu una strana 
coincidenza, che il mobile scricchiolò per caso, che le cortine possono es- 
Bere state mosse; si può dire tutto quel che si vuole, ma il fatto è li I ] .  

(Lettera 101). 
TMIER 

(i Conimesso di hlarina - Fonderia di Ruelle (Charente) 11 

Cortine agitate da un invisibile soffio! L'ho constatato alcune volte 
negli esperimenti con Eusapia Paiadino e altri mediurn, corne s i  può 
leggere nelle Forze naturali sconosciufe. Questo titolo resterà per lungo 
tempo applicabile a tali constatazi~ni. Crediamo a!l'elettricità ? E l'elet- 
tricità che è ?  Una forza sconosciufal Continuiamo nelle ricerche. 



La lettera che segue mi f u  inviata dagli Abrets (Isère), il 13 apri- 
le 1899: 

(( Il mio bisavolo dal lato materno, Giuseppe Bardin. morto da qua- 
rantatrè anni, ottantenne, era un uomo che aveva conseyato le tradi: 
noni rtriarcali e pie dei tempi passati. Teneva uno spaccio dl tabacch~ 
agli A rets. e nel tempo stesso aveva le funzioni di segretanodel Comune. 

(( Ogni sera - lui sempre in mezzo alla numerosa famiglia - si dice- 
vano pre hiere tutti insieme ad alta voce, in un locale annesso alla tabac- 
cheria. 1Pna sera. verso le nove, mentre tutta la famiglia pregava. uno 
straordinario rumore si produsse nella stanza dello spaccio, come se uno 
scuotimento formidabile fosse stato impresso al pesante banco, jacendorii 
risuonare rumorosamente le bilance e tutti gli oggetti che vi si trovavano. 
lu t t i  si precipitarono nello spaccio per ricercare la causa dell'insolito m- 
more: con grande stupore. tutti gli oggetti furono ritrovati al loro posto 
e nulla di anormale fu otuto scoprire. Riprese allora le re hiere inter- 
rotte, nuovo rumore. Se1 tutto simile al primo. Veden S o P a inq"ietu- 
dine. di tutti, il mio bisavolo raccomandò di non fare motto, ed aggiunse 
che i1 rumore doveva essere stato prodotta dall'anima di un membro della 
famiklia allora morto; aggiunse che probabilmente era sua madre, che 
abitava a Charavines, e recitò un De projundis. Ora, durante la notte, un 
espresso pzrtito da Charavines, distante 17 chilometri. confermò la pre- 
visione del bisavolo, annunziandogli che la madre era morta; l'ora del 
decesso coincideva esattamente con uella in cui nella sera precedente si 
era prodotto il rumore i l .  (Lettera 593. 

(( E. DESCHAUX a 

Riflessioni ? Uguali a quelle sulle precedenti relazioni. Innumere- 
voli ed irrecusabili sono le osservazioni del genere, che talvolta però 
sono più complicate delle precedenti. 

Particolarmente interessante è la comunicazione seguente, in quanto 
ci mostra: lo)  una trasmissione telepatica di morente (o di defunto), al- 
l'ora del decesso, con passi uditi e considerevole rumore; 2) una con- 
versazione col morto, che, peraltro, potrebbe attribuirsi al subcosciente 
della narratrice. H o  classificato qui questa osservazione, anzichè nel 
volume 111, perchè l'azione del defunto non risulta dimostrata. pur re- 
stando probabile. Ecco la lettera. ben circonstanziata: 

(( Nel 1870 avevo un fratello di sedici anni. che amavo come un fi lio. P Era stato colpito da  una costipazione generale, degenerata in tisi ga op- 
pante, ed era venuto a stare un po' in casa mia. Allora io dimoravo in 
riva al mare, ove l'aria è molto viva. Dopo poche setfimane mi accorsi 
che mio fratello deperiva. Feci venire il medico che. mi suggerì di ricon- 
dur!o sollecitamente nella Bretagna, in casa della mamma, ove, essendo 
I'aria più dolce. avrebbe ~o tu to ,  mi si assicurava, vivere alcuni mesi an- 
cora; altrimenti non avrebbe avuto più di altri quindici giorni di vita. 
Seguii il consiglio e lo ricondussi a Nantes. Al momento di separarci. egli 
mi chiese un anello che io portavo ed al quale io tenevo molto: al desi- 
derio espressomi, mi tolsi l'anello dal dito e lo passai al suo. facendomi 
promettere che non se ne sarebbe mai separato e che avrebbe dovuto ri- 
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mandarlo a me. non darlo ad alcun altro, se non gli fosse più piaciuto. 
Ed egli me lo promise. Scusatemi. caro professore, se mi dilungo sopra 
questi particolari. ma è necessario, in rapporto ai fatti che vi riferirò. Ciò 
avveniva nel giugno del 1870. 

11 11 14 agosto di  quell'anno, a mezzanotte, ero occu ata in un lavoro 
urgente e la domestica mi eedeva accanto. Nella casa a E itavano due per- 
sone : il roprietario ed io. Subitamente, udimmo la porta di strada - P chiusa da proprietario alle 1 1  col catenaccio - aprirsi e chiudersi rumo- 
rosamente. Ci guardammo, io e la domestica, domandandoci chi poteva 
a quell'ora ritornare. I( Senza dubbio qualcuno della famiglia del roprie- 
tario - dissi io alla domestica : - udiamo chi sale D. La parte delPappar- 
tamento del padrone di casa era di fronte alla scala, mentre per la mia bi- 
sognava girare a destra e 8eguire il corridoio. Udimmo i passi pesanti e 
strascicati di un uomo. assolutamente come quelli di un ammalato in grado 
appena di poter camminare. I passi, invece di arrestarsi alla porta di 
fronte alla scala, voltarono, invece, verso destra, prendendo la direzione 
del mio alloggio. Colpita da spavento, mi alzai con un balzo e andai .a 
dare un giro di chiave alla porta, dicendo ad alta voce: I( In casa mia 
nessuno entrerà N, e tornai a gettarmi sul divano, comprimendomi con le 
mani i battiti precipitosi del cuore. Quanto alla mia domestica, essa era 
divenuta verde. 

(( Non erano passati due o tre minuti dal momento che mi ero seduta. 
quando uno spaoenteoole rumore, come quello di un mobile che si fosse 
rovesciato, ci fece trasalire tutte e due. Ci alzammo, cercando invano la 
causa di quel fracasso. Nessuna traccia di mobile o di altro oggetto caduto. 
Subito entrambi pensammo allora a mio fratello. Tutte e due, senza vo- 
lerlo confessare, per non spaventarci, avevamo riconosciuto il suo passo 
pesante e strisciante. 11 dì successivo, il 15 agosto, ricevetti un telegram- 
ma con l'annunzio che egli era morto. Scrissi subito a mia madre, non 
potendo mettermi in viaggio, di togliere l'anello dal dito di mio fratello 
e di spedirmelo, perchè esso era per me un prezioso ricordo. Dopo .un 
giorno, ricevetti la risposta con cui mi si diceva che non era possibile. 
perchè, prima di morire, mio fratello aveva ritirato l'anello dal suo dito 
rimettendolo a mia sorella minore. Non potendo dubitare delle parole 
di mia madre, non insistetti, ma non rimasi contenta e,  indubbiamente, 
rimproverai mentalmente lo scomparso della sua mancanza di parola. E 
mio malgrado, vi pensai durante più di due mesi. 

(t Una notte sognai di vedere mio fratello disteso nella sua bara. Av- 
vicinandomi, mi inginocchiai, gli sollevai il capo, lo baciai e gli dissi: 
tr Non è stato gentile di violare la promessa; tu sapevi quanto io tenevo 
a c~uell'anello e che me ne privai solamente pel grande affetto verso di te. 
Perchè dunque non me l'hai rinviato invece di darlo alla nostra sorella 
minore? I) .  A tali parole, vidi mio fratello guardarmi con un fisionomia 
triste ed annoiata e rispondermi : (t Povera sorella, io non diedi l'anello; 
mi fu strappato più che tolto, nel momento in cui stavo per rendere l'ul- 
timo respiro: ti fu detta una menzogna: fu nostra sorella che lo prese n. 

rr Impressionata da queste parole, mi svegliai di soprassalto e non mi 
fu ,possibile di riaddormentarmi. Non avevo più che una idea fissa: di sa- 
pere se veramente ero stata ingannata ed acquistare in tal modo la cer- 
tezza che i morti possono venire a trovarci durante il sonno. Qualche 
tempo dopo, essendo venuta da me mia madre, le partecipai il mio sogno 



e. con grande mio stupore, la vidi impallidire e gridarmi : I( È vero! 
lo che ti disse tuo fratello non è che la pura verith; io però non vo evo 
dirtelo 1). (Lettera 584). 

Yel- 
(( ANNA BOVOLIN, Saint-Amand (Cher) i). 

Che conclusione trane da questa narrazione ? Accusare la narra- 
trice di avere inventata una storia non imbarazzerebbe forse qualcun 
altro, ma me sì, poichè io considererei una tale accusa come radical- 
mente inaccettabile. In secondo luogo. si potrebbe cercare di applicare 
qui la vecchia ipotesi - cara ai fisiologi - della allucinazione. Ma, 
all'uopo, bisognerebbe estendere l'ipotesi a due persone che, l'una 
come l'altra : 1 O) udirono i passi sulla scala ; 2") ne riconobbero il modo 
di andare; 3') udirono il fracasso di un mobile che si rovesciava. Con- 
fessiamo che tutto ciò è molto complicato. Occorrerebbe ancora asso- 
ciare la pretesa allucinazione alla coincidenza della morte, il che impli- 
cherebbe un rapporto di causa ad effetto. Infine, resterebbe da spie- 
garsi la rivelazione del dono dell'anello. 

Il fratello della narratrice fu - sicuramente - l'autore della mani- 
festazione, al momento della morte (passi uditi e rumore nella stanza); 
egli può avere agito in tal modo mentre era ancora in vita, non provando 
il fatto, in modo assoluto, l'azione di un defunto. 

Lo proverebbe l'apparizione in sogno ? Nemmeno essa, perchè l'idea 
del possibile strappo dell'anello dal dito del morente o del morto da 
parte della sorella potè nascere nello spirito della signora Bovolin. Le 
proccupazioni, le idee prendono una forma precisa nel sogno. Quella 
di cui trattasi potè associarsi all'immagine del morto. Non è raro che 
si creda di udire e vedere in sogno morti e persone immaginarie. I l  let- 
tore di queste pagine è un essere ragionevole, riflessivo, non schiavo 
di alcun partito preso. 

lo gli offro i documenti ed egli potrà rendersene conto al pari di 
me. A me sembra che egli debba ammettere come più probabile che la 
narratrice potesse pensare, senza l'intermediario del morto, che l'anello 
era stato tolto dalla sorella e che il sogno sia stato conseguenza di quella 
supposizione. Perciò io non ho inserito la lettera fra le manifestazioni 
di defunti (pur non potendosi negarla in modo sicuro). ma tra le mani- 
festazioni di morenti al momento del decesso. Severo deve essere il no- 
stro metodo. Soltanto liberamente discutendo sui fatti, la nostra istru- 
zione potrà progredire. 

Abbiamo assistito a scene di rumori e scliiamazzi. tutti incompren- 
sibili, e che nondimeno non è possibile negare. Ho ricevuto una con- 
siderevole quantità di analoghe osservazione tanto che sarebbe oltre 
misura lungo il riprodurle tutte. Ciascuna di esse ha ~eraltro uno spe- 
ciale interesse. Ecco una lettera (N. 815) dovuta ad uno dei fondaton 
della Società Astronomica francese. il laborioso mio collega A. Scbdnoll, 
che sa associare l'osservazione delle curiosità celesti alle composizioni 
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miisicali che hanno contribuito a formare eccellenti allievi in tutta 
l'Europa. 

(i Parigi. 30 nooembre 1899. - .  
11 Ieri, avevamo con noi a desinare mio nipote, il rev.   ad re Palmace, 

procuratore generale del Sacro Cuore (Via Picpus, 33). Avendogli detto 
che vi avevo incontrato nel di precedente e quale era stato il soggetto 
della nostra conversazione, egli ci ha raccontato 1 due fatti qui inclusi. 
l1 primo di essi mi era noto vagamente dagli anni della giovinezza : deve 
essere avvenuto verso il 1855. Quanto al secondo. mio nipote me l'aveva 
già raccontato negli stessi termini, una dozzina di anni fa; egli non ee ne 
ricordava e credette. ieri. di comunicarmelo per la prima volta (circostan- 
za forse utile a ricordare). A mia domanda egli me ne ha fatta, per voi, 
la narrazione che segue. 

t r  A voce vi narrai un altro fatto che, nella mia infanzia, verso il 
1844 o 1845. si verificò nella mia casa paterna. A due leghe dalla nostra 
casa avevamo una vecchia prozia ammalata. Una notte. alle 2 del mat- 
tino. uno spaventevole fracasso si produsse improvvisamente sulla scala 
(di casa nostra) che conduce dal primo al secondo piano, come se il pe- 
sante armadio che si trovava sul pianerottolo, fosse stato precipitato dal- 
l'alto della scala. Le mie sorelle, che dormivano in camere diverse al 
primo ed al secondo piano. si svegliarono spaventate. Accesero il lume. 
tremando, e uscirono sul pianerottolo per vedere che cosa fosse successo. 
Nulla videro di anormale. Tutto era al proprio posto, nessun mobile era 
stato smosso. L'indomani, alle sette. fummo avvertiti che nostra zia era 
morta alle due del mattino. 

I, 11 vostro profondamente e sinceramente devoto 

(( Ecco l'esposto del reverendo mio nipote: 

c r  Primo /atto. Ricordo perfettamente (avevo, forse, da dodici a quin- 
dici anni) che il venerato mio   ad re aveva un amico che amava tenera- 
mente. Costui abitava a due chilometri dalla nostra casa. Essendosi gra- 
vemente ammalato, mio padre andò a visitarlo. Di ritorno a casa, ci disse : 
(C il mio vecchio Adams non passerà la notte, credo 11 .  Ci coricammo 
poco dopo le nove, a quanto rammento. Verso le dieci fummo svegliati 
da un urto alla porta esterna (che non era mai chiusa a chiave); passi 
pesanti e striscianti si fermarono alla porta. Tutti.noi riconoscemmo im- 
mediatamente l'andamento, ap  esantito dall'età e molto caratteristico. del 1 nostro grande amico Adams. C e sapevamo in agonia. in casa sua. Mez- 
z'ora dopo qualcuno venne a portarci la notizia del suo decesso, nell'ora 
del nostro presentimento. 

Secondo fatto. Venticinque anni or sono, ero rofessore nel nostro 
collegio di S.... grande città dell'America ILleridionaL. La bisnonna della 
madre di un alunno, la marchesa di ..., spagnuola di nascita. e più che 
centenaria, mi dimostrava una tenera affezione; mi chiamava : il suo 
grande nipote. Il mio ministero mi obbligava a farle visite frequenti. Alla 
vigilia della sua morte. andai a trovarla per darle gli estremi con- 
forti della nostra santa religione. Essa mi ringraziò con effusione della 
mia (i carità filiale i) verso di lei. La lasciai a notte molto inoltrata. Tor- 



nato a casa mi misi subito a letto, ma appena addormentato. fui destato 
da un grido terribile che pareva attraversasse lentissimamente la mia 
stanza. Spaventato. saltai dal letto. accesi il lume ... e riconobbi perfet- 
tamente, a cjuel grido angoscioso, la voce della mia veneranda amica, la 
marchesa. Afinchè non avessi a credere ad una illusione da parte mia, 
scrissi immediatamente sopra un pezzo di carta: II Sono le due e mezzo 
del mattirio, e sento perfettamente la voce della ( i  bisnonna i : .  Che sia 
morta in questo stesso momento? ... i ) .  (Essa abitava a venti minuti di 
distanza). 

i (  Alla prima ora del giorno, fui chiamato al parlatorio. I l  visitatore era 
un nipote della marchesa. Prima che egli mi dicesse una parola, gli 
mostrai la mia carta. I< È stato esattamente a quell'ora - egli mi disse, - 
che la diletta nostra mammina è morta, gettando un gran grido, che ci ha 
fatti rimanere stupefatti.. . P. 

Riscontriamo, dunque, tre episodi: 1 )  rumore formidabile; 2) passi 
pesanti uditi; 3) un grande grido. Sono, anche in questa osservazione, 
stati uditi rumori di passi, analogamente alla precedente della signora 
Bovolin. Ciò non è raro. Lo si riscontra qui e là ... perfino nella vita del 
grande botanico Linneo. 

I l  celebre naturalista svedese lasciò. alla sua morte ( 1  778), un mano- 
scritto di circa 200 pagine, destinato al figlio e che fu trovato, nel 1823, 
tra le carte del dott. Acrel, rimesso all'università d'Upsala e pubbli- 
cato. Vi si rileva una manifestazione di morente mediante passi uditi. 

Durante molta parte della sua vita Linneo aveva preso nota. con 
molta coscienza, dei fatti che a lui erano sembrati strani ed inesplicabili. 
Fra essi vi è un gran numero di relazioni sui sogni, le intuizioni, le ap- 
parizioni; fatti interessanti la psicologia. Rientra nel quadro di questo 
capitolo il seguente : 

Nella notte dal 12 al 13 luglio 1765 - egli scrive, - verso mezzanotte, 
mia moglie udì che qualcuno, dal passo pesante, camminava nel mio 
museo. Mi svegliò. L'udii egualmente anch'io. pur essendo sicuro che 
nessuno poteva trovarvici, essendo le porte chiuse e la chiave in mia 
tasca. Alcuni giorni dopo appresi che il mio amico più fedele, il com- 
missario Carlo Clerk, era morto esattamente in quella stessa ora. Era pro- 
prio il suo passo : a Stoccolma riconoscevo Clerk sentendolo cammi- 
nare i )  ( I ) .  

Le manifestazioni sono in numero tanto considerevole che invece 
di un capitolo potrebbero formare un volume; non abbiamo che I'imba- 
razzo della scelta per esaminarle e adottarle. In modo speciale ci sor- 
prenderà quella che segue. 

Una duplice audizione. annunziante una morte. fu resa nota al 
dott. Richet dal farmacista Teofilo Lemonnier. di Rennes; audizione 
tanto maggiormente degna di attenzione in quanto essa, senza legarne 
di dipendenza, colpì due persone differenti . Eccola : 

( 1 )  Di VESME: Rioisto di stadi psichici (1903). 
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Ai primi albori di un giorno di settembre 1891 Lemonnier fu de- 
stato da un rumore insolito, violento, sulle imposte di chiusura della 
farmacia. l1 rumore durò uno o due minuti. Si vestì in fretta ed andò ad 
aprire: nella strada non vide che alcuni spazzini che egli interrogò e 
che gli affermarono di non avere visto alcuno. Del resto c'era, alla porta 
della farmacia. un campanello per le chiamate notturne ed un cliente si 
sarebbe servito di esso anzichè picchiare in quel modo. 

(( Stupito dall'inesplicabile incidente. Lemonnier rientrò nella sua stan- 
za per completare il suo abbigliamento. Alle sette vide arrivare uno dei 
suoi migliori amici. il chirurgo-dentista Nivot. 

(( - To'! - gli disse il farmacista. - Che cosa ti conduce qui di così 
buon mattino? 

<( - In fede mia - rispose quegli, - qualche cosa di strano. Immagi- 
nati che alle sei meno un quarto sono stato bruscamente svegliato d a  un 
insolito rumore : si picchiava sulla porta della mia stanza con colpi rad- 
doppiati ... (( Picchiate più adagio - grido io : - non sono sordo! Chi è? )). 
Ma il rumore è continuato e mi sono affrettato allora ad andare ad aprire. 
Non vi era alcuno e tutti erano ancora immersi nel sonno in casa mia. Mi 
sono vestito, pensando ad uno scherzo, e ho rapidaniente fatto le scale. I1 
cancello d'entrata era rimasto chiuso ed il portiere mi affermò che nessuno 
era entrato nella casa. 

(( - Ebbene, mio caro amico, la stessa cosa è capitata a me ed è per 
questo stesso motivo che mi vedi in piedi a quest'ora - gli risposi io. 

Ci guardammo per un momento e, contemporaneamente, esprimem- 
mo lo stesso pensiero: (i Deve esser morto il nostro poyem Escolan i, \I): 

Questo Escolan era un loro amico, già avvocato, distinto violonce 11 
sta. che, abbattuto dalle disgrazie. diventato quasi cieco, gravemente 
ammalato. non aveva avuto, negli ultimi tempi, altro appoggio che nella 
devozione dei signori Nivot e Lemonnier, i quali ogni giorno andavano 
a fargli visita all'ospedale. E adesso si recarono subito all'ospedale stes- 
so, dove l'infermiere che aveva prestato servizio la notte, vedendoli 
giungere, fece loro un segno che essi subito compresero. È morto ? - 
chiesero. (( Sì 1). cc A quale ora ? i ) .  (( Alle sei meno un quarto D. 

I1 meccanico avviso, e ne abbiamo tanti esempi, precedette la morte. 
fu consecutivo, o coincise con essa esattamente? Pare che siavi stata 
precisa coincidenza, come nel caso dell'esecuzione di Castone Cré- 
mieux, a Marsiglia. il 30 novembre 1871 e dell'annunzio di essa me- 
diante colpi dati nella cella dell'amico suo, Clovis Hugues (Vedi L'In- 
connu) e come in cento altri esempi. 

Gabriella Renaudot, della Società Astronomica francese. collabora- 
trice della Rivista Scientifica, della Rivista generale delle Scienze, della 
Natura, ecc., mi comunicò. nel 1907, il seguente fatto, da m e  pubblicato 
negli Annali delle Scienze psichiche (agosto 1907): 

1, I l  seguente curioso avvenimento fu osservato nell'ottobre 1906. nella 
città di Annecy. 

(( Una giovane, da  più di un anno maritata, affetta da tisi polmonare, 

( 1 )  Annales dea Sciences psychiquer (1919). 



sentendosi più stanca del solito, non era uscita da casa, contrariamente 
alle sue abitudini ed aveva anzi consentito che il marito se ne rimanesse 
vicino al suo letto. Una sua amica, la signora Balemand, dell'età di venti 
anni. era andata a tenerle compagnia. l1 marito, sapendo che la povera 
inferma era  rossim ma alla fine, temeva di vederla morire priva degli ul- 
timi sacramenti; d'altra parte non osava di chiamare il prete. per tema 
di spaventare la moglie che. non essendo troppo di chiesa e non sospet- 
tando la gravità del proprio stato. rifiutava ogni intervento religioso. 

cc Nondimeno. in modo discreto fu avvertito un prete. che si recò pres- 
so la morente come per caso, per farle visita. Durante la conversazione. 
egli le parlò della confessione. Ma essa gli rispose che. non credendo di 
essere vicina a morire, avrebbe riflettuto sulle disposizioni da  prendere 
più tardi. Peraltro consentì che fosse detta per lei una messa. I1 prete la 
benedi e subito andò alla chiesa. Mentre diceva la messa, lo povera in- 
ferma morì. Il marito e Famica, signora Balemand, assistevano agli ultimi 
suoi momenti. Ora, pochi minuti do,po il decesso, essi intesero tre forti 
colpi battuti sulla porta. 11 marito aridò ad aprire, chiedendo chi avesse 
picchiato. Nessuno. Tornò a sedersi presso il letto della morta. Per la se- 
conda volta. tre violenti colpi risuonarono sulla porta. che fu di nuovo 
aperta. Sempre nessuno! 

« La signora Balemand. da cui ebbi la narrazione, è una donna sani* 
sima di spirito, non superstiziosa, non dedita alle pratiche religiose. Essa 
fu così profondamente impressionata da quel fatto di cui era stata testi- 
mone che. da  quel giorno, non ha più osato di entrare nell'antico allog- 
gio della defunta sua amica 11. 

A me pare che di fronte all'insieme di così numerose testimoniarize. 
qon è possibile dubitare della realtà dei fatti. per quanto inesplicabili. 

I1 dotto scrittore Edoardo Noel mi segnalò una trasmissione telepa- 
tica. ricordata nella sua famiglia. d i  indiscutibile autenticità, e di cui il 
valore non è diminuito dall'cc antichità 11 del fatto. Ecco un estratto della 
sua lettera, indirizzatami nel novembre 191 8. 

(( Fra poco comparirà il mio libro: Il secondo viaggio di Micromegas 
sul pianeta terrestre e confido che vi piacerà. Nell'attesa, mi faccio un 
dovere di segnalarvi, per le vostre ricerche. così sincere e scrupolose, un 
incidente di telepatia avvenuto ne!la mia famiglia e che certamente vi 
colpirà. 

(I Avevo una vecchia prozia abitante, nel 1812. non lungi da Arras. Si 
chiamava Leblanc. ed aveva un figlio, ufficiale nell'esercito francese, al- 
lora in Russia. Una notte, durante il sonno, fu destata da un rumore in- 
solito di grandine o di mitraglia. Accese la candela, aprì la finestra della 
sua stanza e potè constatare che la notte era calmissima, con un bel 
chiaro di luna. 11 rumore era cessato appena fatta la luce. Dopo pochi 
momenti di riflessione, nulla avendo potuto osservare di insolito nella 
casa, si rimise a letto e si addormentò. 

(I Si era appena assopita che il medesimo crepiti0 di mitra lia nuova- 
mente la ridestava. Allora. fu presa da inquietudine e pensò af figlio. 

<( Stefano - si disse - non tornerà più n. 
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(( Si awicinò al suo piccolo scrittoio e trascrisse la sua riflessione w- 
pra un libriccino di note, aspettando il giorno. A datare da quella notte, 
non ebbe più notizie del figlio. 

I, Segnata la pace, si rivolse al Ministero della Guerra ed apprese +e 
il figlio era stato ucciso in quello stesso giorno in cui aveva provata l an- 
goscia del fenomeno )I. (Lettera n. 4057). 

Ripetiamolo : fino ad  ora, si è stati indotti ad  attribuire i m o r i ,  cor- 
rispondenti a decessi, ad illusioni dell'orecchio, con fortuite coincidenze, 
come le visioni a turbamenti di vista. Ma ci sono note come troppo nu- 
merose le coincidenze, ora che seriamente le studiamo, perchè possa 
sussistere un simile superficiale apprezzamento. - - 

Tutto si svolse nello spirito della signora Leblanc. Nulla di esteriore. 
Impressione mentale. Come si produsse quella forma di awertirnento? - .. 

Come rilevammo al principio del capitolo, a proposito di san Fran- 
cesco di Sales, simili osservazioni sono di ogni tempo. M7alter Swtt 
fu testimonio di una rumorosa manifestazione di morte;come riferisce 
il suo biografo Lockhart, da cui fu pubblicata la seguente lettera, scritta 
dall'autore di luanhoe al suo amico Daniele Teirv. il 30 aprile 1818. 

Si stava costruendo allora la nuova ala di ~bLotsford ,  e Scott vi- 
veva in una parte del vecchio fabbricato. Ecco un estratto della lettera: 

cr Lo stato in cui è la mia casa ha prodotto misteriosi turbamenti. Fum- 
mo svegliati, l'altra notte, da un violento rumore. come se si fossero trai- 
nafi dei tavoloni nella parte nuova. Credetti che fosse caduta qualche cosa 
e non vi pensai più. Erano circa le due del mattino. La scorsa notte, alla 
stessa ora, il medesimo rumore si è fatto sentire. hlia moglie. lo sapete, 
è assai timorosa : mi sono dunque alzato, con la larga sciabola di Beardie 
sotto il braccio : 

Dritto come un piolo 
Ed a battermi pronto 

q; hla tutto era in ordine e non so rendermi conto di ciò che ha causato 
tanto rumore h .  

Lockhart aggiunge: (( 11 giorno in cui ricevette la lettera, a Londra, 
Terry desinava con U'illiam Erskine. Essi erano molto impressionati 
per la improvvisa morte di Giorgio Bullock, awenuta. pare. in quella 
notte in cui Scott fu svegliato dal misterioso rumore. Bulloch era stato 
incaricato d i  arredare le nuove stanze di Abbotsford e si era fatto 
beavolere da tutti, giovani e vecchi n .  

Sto:; scrisse di nuovo. dopo una settimana, a Terry : 

4 La fantastica coincidenza dei nostri turbamenti notturni di Abbotsiorr! 
col triste avvenimento seguito non vi ha sorpreso? Vi giuro che il rumore 
era quello di una mezza dozzina di uomini intenh a iaiorare attivamente, 
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Q deporre taooie e disporre dei mobili: tuttavia non v'era alcuno in quel 
momento. sul posto: nulla di più certo. Con qualche  articolare di pia. 
la storia ~otrebbe figurare nella raccolta di Cranville o di D'Aubrcy. Voi 
potete, frattanto. prenderne nota al pari degli avvertimenti del povero 
Dubisson. come di una notevole coincidenza. Walter Scott n ( I ) .  

Tra siffatti rumo~i. spostamenti di oggetti, movimenti più o meno 
violenti, schiamazzi di intensità variate. occorre distinguere quelli che 
sono reali da quelli immaginari o. fittizi. Anche in questi ultimi. havvi 
una causa esteriore ai percipienti; sono subbiettivi e, nondimeno, reali, 
sotto un certo punto di vista. Così. per esempio. se prendiamo le mosse 
dal primo caso che ho riferito nell'lnconnu, quello del gcnerab Par- 
mentier, vediamo una finestra chiudersi con gran fracasso e subito na- 
prirsi, senza rovesciare una caraffa d'acqua posta innanzi ad essa. Qui 
dobbiamo supporre una illusione della vista e dell'udita provata dai pre- 
senti, causata da  una commozione partita dal qcciatore che era stato 
ucciso nel momento in cui i suoi amici lo attendevano a tavola in casa 
sua. La stessa interpretazione dobbiamo ammettere per il caso, pubbli- 
cato dopo. di scosse di un letto, schiamazzo e fracasso nel vicino salone, 
senza che nulla fossesi prodotto in rcdtà: commozione psichica coin- 
udente con la morte di un'amica a 650 chilometri. In questi casi e negli 
aItri analoghi, il fenomeno è subbiettivo, dovuto ad una trasmissione 
psichica a distanza. 

Non è lo stesso pei campanelli del signor Blavet, per la campana.di 
S. Francesco di Sales. per i1 portaorologio di mio padre, per il cappello 
del seminarista e per tante altre circostanze: qui il fenomeno è obbiet- 
tivo. esteriore agli osservatori. 

Per i fenomeni subbiettivi non abbiamo da cercare altre spiegazioni 
che nelle trasmissioni psichiche, che conosciamo; ma per gli $posta- 
menti reali, pei movimenti constatati, è naturale che si pensi all'elelfri- 
cità avendo cura di confessare che noi ignoriamo assolutamente la na- 
tura di questa forza. 

Quanti esempi non potremmo citare in appoggio a tale assimila- 
zione 1 

B già molto (1904) che ho pubblicato un volumetto sui Capricci del 
fulmine, pieno di curiosi fenomeni. Vi si trovano casi di : 

Oggetti spostati senza che alcuno li avesse toccati. 

Pd ri strappati dal muro. 
n cassettone fatto a pezzi. 

Chiavi strappate dalle serrature. Chiavi tolte da una porta e nascoste 
in una pantofola. 

Campanelli agitati. 

( t )  Mrs. &O=: Le. &t& obmarr de ka Nature. 
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Una pendola fermata, un bilanciere staccato, orologi rimessi in cammì- 
no, orologi calamitati. 

Candele, becchi di gas. lampade elettriche, accese o spente. 
Uno specchio distaccato e delicatamente deposto a terra. 
Pietre tolte da un focolare e trasportate, da un fanciullo addormen- 

tato, in ogni verso. 
Tre fanciulli coricati, lanciati, sani e salvi, fuori d'una casa, mentre 

il letto si rompeva in mille pezzi. 
Cuagciale proiettato a distanza, senza danno pel fanciullo che vi 

dormiva. --. . 

Pietre pesanti centinaia di chilogrammi precipitate lontano. 
Un c a ~ ~ e l l o  rovesciato. . . 
Un fulmine a palla che spinge una porta ed entra, visitatore insolito. 
Cappello lanciato a dieci passi, senza che vi fosse il minimo so60 di 

vento. 
Abiti bruciati restando i corpi intatti. 
Corpi ridotti in cenere, rimanendo intatti gli abiti. 
Monete rapite dal fulmine. 

Quante e quante bizzarrie s i  potrebbero ancora aggiungere, tra le 
quali rammento in riassunto le seguenti : 

Kel luglio 191 1, il fulmine cadde nell'ufficio del capostazione di Fi- 
ganière (Varo) e ouotò tutti i calamai, senza lasciare in alcun punto la 
minima macchia d'inchiostro. 

Nello stesso mese, a Yinon, presso Tolone, il fulmine vuotò un bacino 
contenente tre metri cuai di acaua. 

11 17 giugno 1896 un manovale, certo E!isson, fu colpito dal fulmine 
in una capanna, presso Pertuis (Valchiusa) ed i raggi di esso fotografa- 
rono sul suo getto - attraverso gl'indumenti - l'immagine di un piop- 
po e di un a ete, lontani cento metri. Ebbi relazione e disegni del cu- 
rioso fenomeno dal sindaco di Pertuis, dottor Tournatoire, che aveva 
esaminato esattamente la vittima. 11 fulminato rimase sano e salvo. 

I1 27 giugno 1866. a Bergheim (.Alto Reno) un fulmine fotografò le 
foglie di un tiglio sulla schiena di due uomini, rovesciandoli. senza uc- 
ciderli. l ì  dotto fisico Hirn, dell'lstituto. mi scrisse che il più abile dise- 
gnatore non avrebbe saputo fare di meglio. 

Kell'estate del 1865, al dottor Derendinger fu rubato. in treno, il 
portamonete. Qualche tempo dopo fu chiamato a vedere un uomo col- 
pito dal fulmine, e scorse sulla coscia del folgorato (non ucciso) la foto- 
grafia della propria cifra (due D incrociati) che si trovava incrostata, in 
acciaio sul suo ~ortamonete di scaelia. I l  foleorato era il ladro.. - 

Il fulmine cadde un giorno sulla chiesa del Santo Salvatore d: Lagny; 
rcvesciò cinquanta fedeli che vi si trovavano a pregare; ruppe I'xltare, 
lasciando sospeso, uncinato non si sa come, il cjuadro rappresentante 
Gesù Cristo; strappò la cortina che copriva il quadro, sfilandola dal!a 
verghetta di ferro senza avere spostata la verga stessa, nk rotti gli anelli 
di rame, lacerò in quattro pezz: il cartone sul quale era impresso il ca- 
none della messa: decalcò sulla tovaglia dell'altart le sacre parole della 
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consacrazione, omettendo le parole supreme Hoc csf corpus meum ef hic 
est sanguis meus. Queste parole sono ordinaiiamente s:arnpate in lettere 
maiuscole rosse, con un inchiostro di diversa composiz~one chimica. 

Kelle vicinanze di h'imes, alcune ragazze stavano chiacchierando fra 
loro quando un fulmine le abbattè. Si rilevarono senza ferite. Cina di e s y  
però si lan~entò di punture, che diventarono vivissime e dolorose. Le ami- 
che vollero rendersi conto dell'avvenuto e videro. non senza meraviglia. 
(1  pudendum perustum. ruberrimum, labia tumefacta, pilos deficientes 
usque ad bulbum, punctosque nigros, pro pilis. unde cutim rugosissimam; 
eius referunt amicae. primum barbatissimam et hoc facto semper imber- 
bem esse )I. 

Con questo singolare e quasi comico fenomeno {pubblicato, del re- 
sto. nei Resoconti all'Accademia delle Scienze, tomo 1X) facciamo 
Dunto. 

Le manifestazioni segnalate in questo libro. :alvolta attribuite a spi- 
riti non sono più straordinarie di quelle del fulmine. 

Rileviamo ancora, su questo proposito, l'errore dei fisici, che s'im- 
maginano che un fenomeno sia ((reale solamente quando esso possa 
essere, a volontà, ripetuto in un laboratorio. 

Checchè ne sia, possiamo ritenere che l'elettricità rappresenti una 
parte im~ortante nei fenomeni fin aui studiati. 

I fatti si susseguono in modo 23  renderci certi che 
l'azione fisica e psichica dell'uomo non è confinata alla periferia del suo 
cozpo e può esercitarsi ]ungi da lui. ' 

La gravitazione ci ha fatto studiare, d'ahronde, da lungo tempo, 
l'atione a distanza. 

Ritroveremo i rumori ed i colpi nel ca?itolo su!le illanije- 
stazioni dei morenti al momento del decesso: non è pe:; inu:iie di notarli 
in questo capitolo per meditarvi ed apprezzarne l'interesse. Prima di 
esamin,are le mani fes ta~io~i  nel loro insieme, sofiermiamoii su alcuI1: 
fatti particolarmente notevoli, intermedi fra la vita e la morte, nei q ~ a l i  
una parte dell'azione potrebbe esseTe attribuita ai viventi. La prima 
osservazione ezposia nel capitoio seguente è. malgrado la sua e l e  
quenza, di una interp~etazione estremamente difficile. Siax- p r o ~ n a -  
mente tra la vita e la morte. Coi?sideCamo i fa::i stessi con diligenza ( l ) .  

(1)  Koio de! Irodu!tore.  - Dcrarite le tradczione. nei Corriere a'ellc S e ; i ,  i! nott c i s u -  
sissimo quotidiano, sono comparse le srguenti co:risponder.ze da Catania. i:. cata 2 e 2? 
setterr-Sre !93C1. cirw s:reni fenorriezi. sc:u?oiosarnente ecreta!i. di o un bicchiere che e: 
n;uove da sè D in une casa di h:;xc-r. - E mo!:o utile per i 1etto:i p redc : r , r  corioscenza. 
ir. rapporto al contenuto dei p r e s e r ~ ~ e  ~ p i t o : o .  

IL BICCEISRE CHE 5: MUO\'E DA SE 

Catcriio, 27 sc!:e-&re IFjC, 

h o  strano fenomeno a w i e n c  ne: ricino p e s e  d: hiinc:>. ne:;a czza eS.:z.e cali2 i==- 
pik  dd sig. Giuseppe Zimbone. in via Paolo hiancia: un bicchiere a. ai:ci iri tanto 
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si muove sulla lastra di marmo del cassettone su cui. insieme con altri bicchieri, riposs 
capovolto. I l  fatto sarebbe avvenuio diverse volte e. naturaimente. esso è 1'ogge:to di una 
quantità di dictrie e di commenti. I l  popolino fa ali scongiuri e pensa agli spiriti e al dia- 
volo: qualche scienziato invece se ne crcupe seriarnentc. ricercando cause più convincenti: 
Fra questi è il comm. Cuzzanti. appas:ian .:.3 s:udioc:, Ii fisica che dirige l'Osservatorio di  
Mineo. Egli - a  quanto ci viene ri.(er:!o - si è recato in casa Zimbone e ha avuto modo 
di constatare che i i  bicchiere. rimessosi in moto dopo due giorni di riposo, cominciava 
lentemente ad appannarsi e a coprirsi come di rugiada che. facendosi a mano a mann più 
fitta. calava sulla lastra di marmo come sull'igrometro ad appannamento del Chistoni. 
Poco dopo. come se avesse avuto una lieve spinta, il bicchiere si è morso ed ha scivdato 
rapidamente per tutte la lunghezza della lastra d i  marmo. fermandosi solo sull'orlo. Dopo 
essere stato bene asciugato, il bicchiere è stato r imesd  sul mermo e lo  strano fenomeno 
si è subito ripetuto. I1 prof. Cuzzanti ha raccolto l'acqua trasudata dal bicchiere per sot- 
toporia ad analisi chimica. 

E stato interpellato il prof. Eugenio W. Witry dell'lstituto Tunisino di studi psichici. 
il quale ha affermato che. nel campo degli studi paichici. detto fenomeno i dassificato 
come un'azione dipendente da uno sdoppiamento spontaneo del corpo astrale di uno dei 
familiari e ha aggiunto che non sarà certamente estranea ai fano l'influenza dell'am- 
bientc. come lo stato igrometrico. la ventilazione. come forse anche il magnetismo proprio 
e caratteristico del vetro e l'influenza degli astanti. 

Diversi studiosi di metapsichia s'interessmo del fenomeno, sulla cui autenticità m+ 
atrano di  non aver dubbi: e hanno invieto lettere per essere meglio i n f o ~ t i  e consigliare 
una ~ e r i e  di esperienze per accerhrne le cause. 

ACCERTAMENTI SCIENTIFICI SUL FENOMENO DEL BICCHIERE 

CHE SI MUOVE DA SE 

Catania, 29 settembte 1930. 

Continua l'interessamento del popolino e degli scienziati sul fenomeno del bicchiere 
che si muove da s ì .  Si è recato a Mineo il professore Isvara. che ha potuto constatare 
il fatto nei minuti particolari che abbiamo già espcati. Egli si è mostrato peraltro dolente 
che la famielia Zimbone si rifiuti recisamente di permettere altri esperimenti. Il prof. Isvara 
ha s!ero sul fatto la seguente relazione: C Il fenomeno del bicchiere semovente è inne- 
gabiie. nè trattasi di  suggestione collettiva. come potrebbe essere pensato da qualche 
negatore assoluto di simili fatti anorrmli. Dinanzi allo sguardo attonito degli astanti lo 
rtmno bicchiere .i appanna nell'interno. suda copiosamente e si m u w e  suila lastra di 
mermo livellata sulla quale 1: posto. 

a Per studiare appieno il fatto dal lato fisico sarebbe interessante awervare se il fen+ 
meno avverrebbe egusirnente ponendo il bicchiere sopra unkltra lastra di marmo o su 
un piano di a!tra materia sia nello stesso luogo sia fuori. cambiando posto o ambiente al 
mobile su cui il bicchiere posa. A queste esperienze si oppone reciaamente le superstizione 
dei familiari. Secondo loro il bicchiere è eredità d'un defunto e deve rimanere dove i 
sempre stato. altrimenti incorrerebbero in qualche sciagura. 

La deplorevole opposizione della famiglia non ha concesso n è  al professar Gunant i  
nè ad altri fisici che ne avevano espresso il desiderio di fare esperimenti. 11 fenomeno. 
se non è generato da un'energia fisica ignota. potrebbe essere originato d a  un'esterioriz- 
zazione della forza neuropsichica d i  qualche individuo abitante nella caaa e doteto incon- 
sciamente della non comune facolth di agire sopra la materia e sopra oggetti inanimeti. 
Simili fenomeni di esterioramento psicodinamico non sono nuovi negli annali della 
metapsichica e furono controllati e studiati da uomini di scienze come Richet. Flemma. 
rion, blorselli e altri. Sarebbe interessantissimo studiare i componenti della famiglia a uno 
a uno al fine di individuare la persona geneatrice inconscia dell'invisibile forza detenni- 
nante il mieterioso fenomeno D.  



Tra la vita e la morte. 
fitti  intermedi, nei q n d  i rivcnti poaaono eaiere ancora in uioae. - Morenti che 
aono andat: due "Me ne vado ,, o "Sono morto ,,. - Chiamate telepatiche a1 mo- 

mento della morte. 

I l  tempo, immagine mobile dell'etcrnitò immobile. 
G .  B. Rovssuu. 

1 documenti che andiamo raccogliendo sono in  numero così grande, 
pur ammettendo soltanto quelli rigorosamente scelti, che ci inducono 
a d  una classificazione la più ordinata che sia possibile, per potere di- 
stinguere ciò che appartiene alla vita da ciò che appartiene a!la morte. 
Abbiamo avuto sotto gli occhi manifestazioni ed apparizioni prove- 
nienti - certamente - d a  viventi: esamineremo quelie che si presen- 
tano come intermedie fra i due stati e possono essere interpretate sia 
come attinenti allo stato vivente sia come attinenti allo stato di morte. 
Così. per gradi, arriveremo ai fatti dei quali l'origine sta sicuramente 
ct dall'altro lato 1) delia misteriosa porta (ove la vita finisce). Inizierò 
questo capitolo con uno dei più impressionanti casi da me conosciuti. 
che è pure esplicitamente veridico. ed è quello che già segnalai nel- 
I'lgnoto al capitolo della telepatia nei sogni Chieggo, a tutti quelli 
che ansiosamente cercano di giungere ad unz conclusione, il consenso 
di ricordarlo qui, per i nostri attua!i studi. 

(I Nei primi di novembre del 1669 - scrive il narratore, - partii da 
Perpi nano, mia città natia, per andare e proseguire gli studi di farma- 
cia a Rlontpellier. L mia famiglia si componeva di mia madre e di quat- 
tro sorelle. Le lasciai tutte liete ed in ~e r i e t t a  salute. 

11 22 dello stesso mese, mia sorella Elena. una superba giovane di 
diciotto anni, la minore, da me preferita, aveva riunito nella casa ma- 
terna alcune sue giovanissime amiche. l! tempo era. bellissimo. \'erso 
le tre del pomeriggio, con la mamma: si diressero alla passeggiata, dei 
platani. Dopo una mezz'ora mia sorella fu co:ta da malessere : t ,  hiam- 
ma - disse, - sento una strano fremito corrermi per tutto il corpo; ho 
freddo. e la gola mi fa mo!:o male. Ri:orniarnrt a casa , .  

I Dodici ore dopo, la mia diietta sorella spirava nelle braccia Qelia 
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mamma. asfissiata, atterrata da una angina cotennosa che due medici 
furono impotenti a curare. 

I, L mia famiglia - ero il solo uomo che potevo rappresentarla ai 
funerali - mi spedì diversi telegrammi a hlontpellier. Per una terribile 
fatalità che ancora deploro, non me ne fu consegnato a!cuno. 

I, Orbene, nella notte dal 23 al 24, diciotto ore dopo la morte della 
povera ragazza, fui in preda ad una spaventevole allucinazione. Ero tor- 
nato a casa mia alle due di notte. con lo spirito libero ed ancora pieno 
della felicità che avevo provato nelle giornate dei 22 e del 23, consacrate 
ad una partita di piacere. hli misi a letto allegramente e cinque minuti 
dopo ero addormentato. 

11 Verso le quattro dei mattino, vidi apparire di fronte a me il volto 
di mia sorella. pallido, sanguinante, inanimato ed un grido penetrante. 
ripetuto, lamentevole colpiva il mio orecchio : 11 Che fai. Luigi? Ma vie- 
ni dunque, vieni! I). 

11 Nel mio sogno nervoso ed agitato, presi una vettura: ma nonostante 
sforzi sovrumani. non potevo farla avanzare. E vedevo sempre mia so- 
rella palrida, insanguinata, e lo stesso grido lacerante, ripetuto. lamente- 
vole colpiva il mio orecchio : (I Che fai, Luigi? hla vieni dunque, vieni! n. 

11 Mi svegliai bruscamente, col viso congestionato, la testa-in fuoco, 
la gola asciutta, la respirazione breve e affannosa, mentre il corpo gron- 
dava di sudore. 

11 Alle undici del mattino. giunsi alla pensione. in preda ad una in- 
sormontabile tristezza. Interrogato dai camerati, raccontai il brutale fatto 
tal quale l'avevo sognato. h e  ebbi delle beffe. Alle due mi recai alla 
Facoltà, sperando di trovare riposo nello studio. Uscendo dalla classe, 
alle quattro. vidi una donna in lutto stretto avvicinarmisi. A due passi 
da me, sollevò il suo velo. Riconobbi mia sorella. la maggiore, che, in- 
quieta per me. veniva, malgrado il suo profondo dolore, a chiedere che 
mi fosse accaduto. 

11 Ali comunicò il fatale avvenimento che nulla mi faceva prevedere, 
perchè avevo ricevuto notizie eccellenti dei parenti nel mattino del 22. 

(i Questo è il racconto che vi affermo, sull'onore, assoiutamente veri- 
tiero. Non esprimo aicuna opinione, limitandomi a raccontare. 

li Sono passati vent'anni, e l'impressione è sempre tanto profonda. 
adesso, come allora. Se i lineamenti de!la mia Elena non mi appaiono con 
la stessa nettezza. sento sempre quello stesso appello lamentevole, mol- 
tiplicato, disperato: 11 Che fai, Luigi? hla vieni dunque, vieni! n. 

11 LUIGI NOELL - Farmacista a Cette n. 

11 racconto, pubblicato dal mio amico dott. Danex negli Annali delle 
Scienze psichiche, di cui era direttore, era accompagnato da documenti 
destinati a confermarne l'autenticità. Merita attenzione la seguente let- 
tera della sorella dell'osservatore : 

11 Sono stata pregata, su vostra richiesta, da rnio fratello, di inviarvi la 
narrazione dell'incontro che ebbi con 2; a 3lontpellier. dopo la morte 
di nostra sorella Eiena. \Ialgrado l'amarezza di così dolorosi ricordi, vi 
apporto la mia testimonianza. \'edendo, in istrada, mio fratello. che per 
primo riconobbe me, malgrado il mio abito da  lutto, compresi che egli 
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ignorava la morte di Elena. (( Quale disgrazia ancora ci colpisce? )I - 
grid;. Apprendendo dalla mia bocca la morte di Elena, mi stri~se le 
braccia con tale violenza che poco mancò non cadessi all'indietro. Tor- 
nati a casa, mio fratello, di carattere nervosissimo ed ardente, ma an- 
che molto buono. quasi mi maltrattò. pazzo di collera. rr Quale fatalità 
- gridava, - quale disgrazia! Oh. i dispacci, perchè non li ho ricevuti? n. 
E batteva con violenza le mani sul tavolo. Una sull'altra, bewe tre i-' di caraffe di acqua. Per un momento lo credetti impazzito, tanto i SUO 

sguardo era alterato. Quando si fu calmato. dopo alcune ore. disse : Oh. 
ne ero sicuro, una grande disgrazia doveva ~iornbare sopra di me! 1). Mi 
narrò allora 1'alIucinazione che aveva provata nella notte dal 23 al 24 N. 

Questa osservazione è del più alto valore, essendovi un fatto signifi- 
cativo. considerevole, che merita la più scrupolosa attenzione. Sogno, 
incubo. visione, commozione cerebrale, allucinazione, telepatia, il 
nome, la parola. non fa la spiegazione. 

Inammissibile è una fortuita coincidenza; vi fu, senza dubbio, co- 
municazione tra la sorella morta e il fratello vivente. Prima o dopo la 
morte ? 

La conversazione ebbe Iuogo nella notte dal 23 al 24 novembre. 
verso le 4 del mattino, ed Elena Noell era morta alle 23, dopo dodici 
ore di sofferenze. Vi sono divergenze orarie nel racconto del narratore: 
le ore non furono cronometrate. In una successiva lettera (Annali, 1891) 
il signor Noell fissò la morte alle 5, dopo il suono dell'Angelus. In.tal 
caso. se I'impressione accadde esattamente alle 4, il fatto avvenne 23 
ore dopo la morte. In sulle prime sembrerebbe indicato pensare che 
lo spirito della sorella abbia agito su quello del fratello con diretta 
azione telepatica. Si potrebbe credere che il desiderio di EIena si eser- 
citasse. lei vivente, poco prima della tragica morte. Ma, in tal caso, 
perchè la comunicazione telepatica avrebbe impiegato tanto tempo ad 
essere ricevuta? La distanza da Perpignano a Montpellier è nulla per 
la telepatia come per l'elettricità; mille chilometri sarebbero superati 
come se fossero cento o dieci. 

A quanto risulta dalla sua relazione, al momento della morte della 
diletta sorella. Luigi Noell era. senza che sospettasse la situazione della 
sorella. in gita di piacere. e pare che il suo cervello sia stato interamente 
assorbito da sensazioni personali. Non avrebbe niente di sorprendente 
il fatto che la trasmissione del ~ensiero non fosse stata sentita. Sap- 
piamo. infatti, che il cervello ricevente deve trovarsi in istato armonico 
di corrispondente vibrazione. Tuttavia la vibrazione eterea lo avrebbe 
raggiunto, rimanendo allo stato latente. per manifestarsi, durante il 
sonno. al cervello in calma. E questa una ipotesi da  non rigettarsi. ma 
non è che una ipotesi. Altra ipotesi è quella che veramente sia stato 
all'ora in cui l'intese che la sorella, morta da 23 ore,. abbia rivolto. 
rinnovato l'appello. precipitandosi. in spirito, verso i1  fratello assente. 
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Anche questa non è che una ipotesi, meno probabile della prima, ma 
che però non possiamo in modo assoluto respingere. Le prime ore dopo 
la morte possono passarsi in una specie di sogno.. . In tal caso. avremmo 
avuto la reale manifestazione di un essere umano morte. 

Ipotesi, metodi di studio! Non dimentichiamo che entriamo in un 
mondo nuovo da esplorare interamente. 

Non è dubbio che una corrente psichica, di ignota natura. tra la 
sorella, morta q Perpignano. ed il fratello. vivente a Montpellier, ci 
sia stata. 

Abbiamo esempi di visione a distanza, in sogno, come se lo spirito 
dell'uomo addormentato si trasferisse lontano. Nella attuale conoscenza 
di tutti questi fatti si potrebbe anche supporre che il fratello siasi tra- 
sportato in spirito verso la sorella. In siffatti casi, però, si vede quel che 
accade tanto in sogno normale quanto in sonnambulismo, e quindi il 
fratello avrebbe dovuto vedere la sorella distesa, morta. sul suo letto. 
Al contrario è lei che gli parla, che lo chiama. Si trasferì essa verso di 
lui in corpo astrale 2 Altra ipotesi.. . 

Non possiamo amvare alla conclusione che abbiamo una testimo- 
nianza ceria di manifestazione da parte di un moqo. I1 caso si presenta 
a noi come intermedio fra la vita e la morte. I? nostro dovere scientifico 
e di lealtà di registrarlo come documento per lo studio del problema. 
Esso ha un grande valore di osservazione bene precisato. 

La psicologia classica de! cervello umano è restata fin qui a lato 
della verità ancora ignota, sempre misteriosa. Tutto è da studiare, tutto 
da creare. Le impressioni possono dormire allo sfato latente nella nostra 
mente e non riuelarsi che molto f e m ~ o  d o ~ o .  

Un paragone, che non è forse fuori di posto come potrebbe sem- 
brare. Presi. un giorno, nell'aprile 1916, al Capo d'Antibo, alcune foto- 
grafie. chc i lavori, sempre m~lti~licantisi. mi impedirono di svilup- 
pare Eno al 26 settembre 1920. Credevo che nulla fosse rimosto dell'im- 
pressione rimontante a quattro anni e mezzo indietro. Orbene: 

1 )  Allo s v i l u ~ ~ o  abituale. nulla erari di visibile. . * 
2) Una lastra, rimasta nel bagno durante tutta la notte, rivelò, 

il mattino seguente. l'immagine fotografata. da se stessa. nettissima, 
che era rimasta latente per quattro aririi e mezzo. Invisibi!e, insospet- 
tata da tutti salvo dall'operatore; venti, cento occhi avrebbero potuto 
esaminare la lastra. per trasparenza, alla lanterna rossa del laboratorio 
fotovaf;co, senza scoprire la minima traccia di impressione. Occorse il 
rivelatore speciale perchè dopo cinquantatrè mesi l'immagine apparisse. 

Notiamo che del paesagpio ritratto nell'aprile 1916, più nulla re- 
stava. nella natura, nel settembre 1920, di simile a quello che era prima: 
alcuni alberi erano cresciuti, altri morti; diverse primavere. diversi in- 
verni avevano rinnovato la scena. e l'onda che batteva sulla riva non 
contemvs più la stessa acque. Fu anche costruito un tutto 
era trasformato. Una fotografia dello s : c ~ 3  sito presa ora sarebbe inte- 
ramente differente. Però. se nulla ogg; fosse rimasto, assolutamente 



nulla, se un terremoto, una catastrofe geologica, un ciclone marino 
avesse tutto fatto sparire, quel paesaggio dell'aprile 1916 sarebbe stato 
ugualmente conservato. allo stato latente, a l l a  lastra fotogr&ca. ove 
è bastata una appropriata combinazione chimica per farlo uscire dal- 
l'invisibilità, dall'ignoto. Lo stesso ragionamento potrebbe applicarsi 
ad una immagine umana. 11 caso del signor Noell ci fa credere che il 
cervello possa ugualmente conservare immagini latenti. Del resto che 
ne sappiamo > Questa spiegazione, come i lettori sanno, fu proposta da 
Federico Myers. È anche probabile che forme invisibili permangano. 
qui e lì. in una casa, come Ie tracce d'un profumo toltone da lungo 
tempo, sussistono in un cassetto. I1 termine Mancs (i Mani) non trae 
origine dal verbo manere, restare ? 

Altri analoghi casi ci permetteranno forse di trovare la spiegazione 
definitiva. 

Ecco un esempio molto strano di una apparizione che sembra pure 
provenire da un essere tuttora vivente, sul punto di morire. La per- 
sona apparsa non dice, come in altri casi : (( Sono morta )). ma (( Io me 
ne vado D. 

L'esempio ha per garante Victor Hugo,. che lo riferì nelle sue note. 
raccolte sotto il titolo di Cose viste. Fu registrato sotto la data del 5 di- 
cembre 1846. Sentiamo il racconto : 

( 1  11 27 scorso novembre, una certa vedova Cuirin, di sessantasei anni, 
abitante nella via dei Fossati del Tempio. trovavasi costretta a letto per 
una malattia che pareva oco grave e che il medico aveva qualifikata 
come indigestione. Erano Pe cinque del mattino. Sua figlia. vedova Gué- 
rard, che alloggiava con lei. si era alzata di buon'ora. aveva acceso il 
lume e, seduta vicina al fuoco, lavorava presso il letto della madre. 

(1 Guarda - disse : - la signora Lanne deve essere tornata dal!a cam- 
pagna (costei era l'antica droghiera al canto della via S. Luigi con via 
S. Claudio). Bisogna che vada oggi a vederla D. 

« f inutile - disse la madre. t( Perchè? n. (( Perchè essa è morta un'o- 
ra fa 1). Oh, mamma, che dite? Sognate? n. (i No, sono ben desta, non 
ho dormito nella notte e, mentre suonavano le uattro del mattino, ho 
visto passare la signora Lanne che mi disse: uIo me ne vado; ventte 
voi? 1). 

« La figlia credette che la madre avesse sognato. A giorno fatto. andò 
a vedere la Lanne. Costei era morta nella notte, alle quattro. La sera 
stessa, la signora Cuérin fu colta da un vomito di sangue. 11 medico. 
subito chiamato, disse: i( Non andr8 oltre le 24 ore )). Infatti, l'indomani, 
a mezzogiorno, un secondo vomito di sangue si verificò ed essa morì. 

(( Ho conosciuto la Guérin e seppi il fatto dalla Cuérard, donna pia 
ed onesta. che in vita sua non ha mai mentito N. 

Come è noto, allora il poeta abitava nelle vicinanze: in piazza dei 
vosgi . 

Riscontriamo un doppio fatto psichico tra i più strani: 1) Appari- 
zione della morente all'amica. 2) L'invito a morire tranquillamente 
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pure essa, come se si fosse trattato di un piccolo viaggio, o meglio di 
una passeggiata. .. 

Secondo ogni probabilità, quella donna non era ancora morta 
quando si manifestò all'amica e le disse : (( Io me  ne v ~ d o  : venite voi ? 1). 

La morte dell'amica, accaduta l'indomani, può esseie stata conseguenza 
della scossa prodotta dall'apparizione. Evvi qui, come nell'episodio di 
Elena Noell, un caso intermedio fra le apparizioni di viventi e le appa- 
rizioni di defunti. 

11 fatto seguente è simile ai due precedenti come (( audizione ) I .  Lo 
tolgo da una lettera del 27 marzo 1899: 

I< Vi posso affermare, sull'onore che mio nonno, oggi defunto, ci ri- 
ferì che una mattina aveva udito picchiare alla finestra della sua stanza 
e visto un suo parente che gli diceva: I( Vieni presto! I;. L'apparizione 
era coincisa esattamente con la morte del detto parente, che fu cono- 
sciuta solamente l'indomani )I .  (Lettera n. 62). 

PAOLO FAI\'RE 11 

(( Saint-Ciers-du-Taillo (Charente-Inférieure) 11. 

L'ascoltante non si affrettò ad obbedire all'iini4to. come 'nel caso 
della signora Cuérin. 

Nell'esempio seguente, è ancora una voce che si fa sentire. Un cor- 
rispondente, già dianzi citato, così mi scriveva alla data del 13 
aprile 1899 : 

La mia zia e madrina, Rosalia Deschaux, morta in casa ~ i a  nel 
18%. pi.': che settantenne, mi raccontava che all'età di sed,ici a, di- 
ciassetre annl, quando abitava a Biiieu, aveva una intima amica giovi- 
netta della sua età. Emiiia Trouilland, dimorante in una frazione del Co- 
mune. kssendo costei. un giorno, alauanto indisposta. mia zia aridò a tro- 
varla; la trovi sofferente, senza però notare alcun sintomo grave nel suo  
stato. Poche ore dopo. al cadere della sera. ~ r o v ò  con grande suo spaven- 
to, una strana sensazione, come se fosse stata leggermente toccata dalle 
ali di un uccelio invisibile ed intese distintamente queste parole : Addio, 
Rosalia! i'. Riconobbe allora, molto nettamente, la voce dell'amica. 

I: hlia zia tornò a casa singhiozzando e gridò: (: Emilia è morta, mi ha 
ora detto addio! I , .  Sua madre la fimproverò, cercando di farle inten- 
dere che era un effetto 8eila sua immaginazione. hla. mentre parlavano. 
giunse una persona. di corsa. ad annunziare la morte di Emilia. .soprav- 
venuta bmscamenute, senza che nulla facesse prevedere un simile scio- 
glimento 1,. (Lettera n. 595). 

E. DECCH.A.CX, Les Abrets t ; .  

È qiiesia, evidentemente. una mznifestazione di morente a! mo- 
mento della morte. Essa rnorioa, dunque non era ancora mona. 

In discreto numero mi f~irono riferite osservazioni di apparizioni di 
defunti annunzienti essi stessi il loro decesso. immediatamente dopo il 
momento fatale. e anche prima che il decesso fosse stato ufncialmente 
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constatato. Questi esempi si riannodano ai tre precedenti. Per noi la 
questione sta nel sapere se erano ~yiocnti quelli che apparvero. La se- 
guente lettera, indirizzatami il 13 settembre 1900, è estratta dalla mia 
raccolta. 

(( Mi faccio un dovere di aggiungere alle vostre osservazioni telepa: 
tiche un fenomeno personalmente accadutomi. Avevo tredici anni e mi 
trovavo in Ancona (Italia) coi genitori. hlia nonna, che mi aveva al leoto 
e molto mi amava, dimorava, allora, presso uno dei suoi figli a Saint- 
Et. ~enne.  

(i Una notte, mentre dormivo sola nella mia stanza, fui bruscamente 
destata dalla sensazione di una mano posantesi sulla mia faccia. Grande 
fu la mia aura vedendo la nonna, vestita di nero ed in cuffia bianca che, 
con gran B e tristezza, mi disse : (1 Sono morta e scomparve. 

rc Atterrita. saltai dal letto e mi rifugiai nella stanza dei genitori, che 
ai burlarono di me, trattandomi da pazza, da visionaria. Però, vistami 
p e t r a t a  da così grande tenore. mi permisero di rimanere con loro. 

rano le tre del mattino. 
(( LP sera dovevamo recarci ad un baIlo della Prefettura, a cui eravamo 

invitati. Ma. nel giorno stesso, alle quattro pomeridiane, mio padre rice- 
vette un telegramma che gli annunziava la morte della madre, che aveva 
settantasei anni. Egli partì immediatamente per la Francia e ,  al suo ri- 
tomo, ci informò che la madre si era volontariamente annegata in un 
grande bacino d'acqua attiguo alla villa ove abitava. che il cadavere era 
stato scoperto alle cinque del mattino da: giardiniere di casa. ma che 
il suicidio si era dovuto verificare al! ora stessa in cui la nonna era ap- 
parsa a me. 

Aggiunse che ne1 giorno antecedente es: aveva espresso a mio 
zio, suo figlio, il grande nncrescimerto che  provava di essere lontana 
da me e che, come io I'aleva veduta. ve5:it.a d un abito di seta nera e 
cor. una cuffia bianca, si era gettata nel lashet:o i,. (Lettera n. 947). 

( ALESSANDSIX.: ~ I I T L O Y  
t Direttrice di clinica medica, Tunisi ,:. 

Questa avola si annega in Francia ed appare alla nipote in Italia, di- 
cendole: (i Sono morta )). Epilogate come volete, il fatto è li? come una 
osservazione astronomica. mete~eolo~ica .  fisica, chimica. ed accettabile 
come un'osservazione che ci descrivesse l'apparizione di un arcobaleno, 
di un alone, di un bo!ide, di un fenomeno ce!este o terrestre qualsiasi. 

È tempo d a c ~ e r o  di inserire queste realià ir. un capitolo nuovo della 
scienza po!itica spenmen:ale. Stringiamo la narrazione da vicino, 
analizziamola minutamente. Anatom!zziamo!a, tanto se sia fisiologia 
psichica, quanto tutt'altra cosa. 

La sensazione provata dalia narratrice fu duplice: 1) Una rriano 
poggiata sul suo viso; 2) La vista de!ia nonna. Non fu  la nonna ad 
andare a toccarle il v i s ~  ed a mostrarlesi; fu  ii cervello della narratrice 
che fu  impressionato e ie diede le due se2sazioni. h42 non \i è efietto 
senza cacsa e la causa non potè essere che !a suicida. 

Coloro che ignorano il numero di t2ii iazi pre:endono che si eatti 
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di illusione cerebrale o di coincidenza fortuita. Questa puerile obbie- 
zione non può. però, essere presa sul serio. No: ewi una certa con- 
nessione da causa ad effetto. Fu la nonna che agì sullo spirito della 
nipote. 

La questione sta nel sapere se abbia agito prima o dopo la morte. 
Essa le disse: (( Sono morta I ) .  E non si può anche pensare così, nel 
momento in cui uno si sente morire e prima di essere morto? 

Trovo, nelle numerose relazioni ricevute. più di un racconto analogo 
(vedi, per esempio, nell'Ignofo, il racconto della signora Bloch, in cui 
il nipote, morente a Parigi, apparisce a lei, che era a Roma, dicendole 
ugualmente : (( Sono morto I)). 

Se qualcuno venisse a dirci « Sono morto n, ciò potrebbe interpre- 
tarsi anche nel senso banale e comune, e significare, cioè: (( I1 mio corpo 
è morto I).  

Evidentemente. però, due sono le interpretazioni. Accade, moltò 
frequentemente. che al momento in cui l'annunzio vien dato dall'in- 
teressato, costui non sia ancora morto ma solamente in agonia, in coma, 
in catalessi; l'organismo si ferma, l'anima sussiste. Ed un'altra do- 
manda si presenta. 

Le spiegazioni telepatiche ammettono che una specie di radiazione 
emani dal cervello del morente, dal suo spinto, ancora localizzato nel 
corpo e si disperda nello spazio con onde eteree. onde sf?riche sycces- 
sive come quelle del tuono nell'amiosfera. Allorchè l onda, l ema- 
nazione, l'effluvio tocchi un cervello appropriato a riceverla, come negli 
apparecchi di teIegrafìa senza fili, il cervello l'interpreta, sente, ascoIta, 
vede. È possibile,-ma non è provato. 

Sembra anche più semplice pensare ad un trasporto diretto, in linea 
retta, dall'operante al jxrcipiente. Quell'avola pensa alla nipote nel 
momento di suicidarsi e la sua forza psichica si trasmette direttamente 
alla nipote stessa, dalla Francia all'Italia. SiEatta interpretazione del 
fenomeno sembra più ammissibile dell'onda sferica distendentesi, inu- 
tilmente e senza scopo, in tutte le direzioni. 

I1 fatto che le apparizioni si mostrino con gli abiti di cui i defunti 
erano vestiti al momento della morte indica una specie di trasmissione 
fotovafìca, come abbiamo visto nel terzo capitol'o. 

Indubbiamente, fu al momento stesso in cui si annegava che I'avola 
toccò psichicamente la nipote. Negli annegamenti (secondo i racconti 
di coloro che vengono ridati alla vita) spesso si vedono tutti gli anni 
della vita svolgersi durante il rapidissimo tempo dell'immersione, in 
pochi secondi ; il tempo pare annul!afo (50 anni = 3 secondi). Altro p r e  
blema da chiarire. Iscriviamo il fatto tra quelli intermedi fra la vita e 
la morte. 

La seguente ossentazione è dello stesso ordine. Morte annunziata 
dall'interessato medesimo. 

È un morente o è un morto che qui si manifesta? 
La lettera (N. 522) è della signora Poncet, di Marsiglia. 
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1, h'el 1884, anno del colera a Marsiglia, mi recai a Bagnères, con 

mio marito ed i miei Aigli. Li ero appena da otto giorni, quando, una 
notte. fui bruscamente destata, senza una diretta -sa. La stanza, ove 
donnivo sola, era completamente oscura. Vidi, in ~ ~ e d i ,  sul tappeto de! 
letto, una persona circondata da una aureola luminosa: guardo, un po 
commossa, come potete pensare, e riconosco il cognato di mio manto, 
il dottore, &e mi dice: cc Prevenite Adolfo, ditegli che S O 3 0  morto 1). 

Chiamai mio marito. coricato in una camera vicina e gli dissi: « Ho ve- 
duto tuo cognato, mi ha annunziato la sua morte )). 

u L'indomani, un telegramma ci confermò la notizia : un attacco di 
colera (curando gli ammalati poveri) l'aveva annientato in poche ore N. 

Un essere che si dichiara morto, lo è  eram mente Si può anche cre- 
derlo. Però non Io è ancora in qualche caso, come abbiamo visto. 

Perchè annunziano di essere morti, quando non lo sono ancora per 
i familiari? Si vede uno morto prima di esserio? A quale istante lo si 
è veramente ? In realtà, non lo si è mai.. . 

Runarchiamo, intanto, anche l'(( aureola luminosa 1:. La ritroveremo. 
La comparazione di tutti i fatti analoghi può meglio istruirci. Ri- 

cordiamo anche la seguente osservazione (L'Ignoto, CLIII) : 

n Ero tenente a S. Luigi nel Se~egal .  Una sera, dopo avere passato 
alcune ore in compagnia di bravi ed allegri camerati, andai a letto alle 
undici. Dopo pochi istanti mi assopii. Ad un tratto, sento come una forte 
pressione +l petto e,. bruscamente scosso, mi levo sopra un gomito. stro- 
picciandomi gli occhi, perchè. lì, innanzi a me, era mia nonna. L'eccel- 
lente donna mi guardava con le pupille quasi spente ed io sentii, sì, 
sentii la sua debole voce dirmi : « L engo a dirti addio, caro piccino, tu 
non mi vedrai più J). 

Ero stupefatto e per essere sicuro che non sognavo, mi alzai. 
C L'apparizione era durata alcuni secondi. 
t: ln realtà, mia nonna, dell'età di settantasei anni, era morta a Ro- 

chefort. Le ultime sue parole erano state per me : I( hon lo vedrò più, ) i ,  

ripeteva senza tregua. La morte era avvenuta nella notte in cui io l a- 
vevo veduta, e., se si tien conto della difierenza di longitudine, neli ora 
esatta in cui mi era apparsa. 

Tale è il caso, che vi certifico rigoroszmente esatto 1,. 

n CIUUW LAGARRUL, capitano di fanteria di marina ad Hanoi J;. 

Ovunque si riscontrano tali osservazioni. Kel giornak Le Pefit Bleu, 
di Parigi, del 4 gennaio 1903, può leggersi la narrazione deii'zippari- 
zione di una figlia alla madre, da Melboume a Parigi : siporina An- 
gela Frapperit, diventata signora André hlal'bec. Costei aveva detto: 
u Mamma, sono morta )l - ed erano le 22.30. L'indomuli un teiegrarn- 
ma annunziò la morte alla madre. 

L. Bomhors, direttore delle Lnposte dirette a Chartres, mi fece 
sapere (vedi ancora L'Ignoto) che durante la guerra del 1870 una si- 
gnora sua amica, moglie d'un ufficiale, rinchiusa in Metz, vide in sogno 
il padre di lui, il dott. Bmthors, che era il suo medico, apparirle ai 
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piedi del letto. Essa udì queste parole : I( Vedete, sono morto ora H. 
Egli era morto, infatti, quel giorno, il 18 settembre 1870, alle 5 del mat- 
tino, senza essere stato ammalato. Logicamente, la trasmissione tele- 
patica sarebbesi verificata dopo la morte. 

Ripeto che queste enigmatiche manifestazioni che possono essere 
classificate tra la vita e la morte, sono innumerevoli. 

La mia onorevole collega, signora A. Vaillant, così mi scriveva da 
Fonquevillers il 25 marzo I899 : 

i( La signora Dassonville, madre di una vostra lettrice, aveva un fi- 
glioccio &e si chiamava Costante Touzet. Costui era stato nella casa 
della signora dalla fine del servizio militare all'epoca del suo matrim* 
nio. Erasi stabilito, allora, ad k a s .  nella medesima via ove abitava la 
sua madrina. Dopo alcuni anni di matrimonio, cadde gravemente infer- 
mo e la signora Dassonville ogni giorno andava ad informarsi della sua 
salute. Un mattino ella, disse al marito, alzandosi dal letto : « Costante 
Touzet è morto n. (( Perchè dici questo? Tu non puoi saperlo - le ob- 
biettò il marito. I{ Lo so - ella rispose - ~ e ~ c h è  egli 6 venuto a dimi 
addio questa notte, ed io vado subito a ve ere in casa sua W .  11 giovane 
era effettivamente morto durante la notte. 

La figlia della signora Dassonville aveva allora nove anni e dor- 
miva in una alcova, nella stanza dei genitori. Essa intese la loro conver- 
sazione circa l'apparizione e la morte di Costante Touzet. e la ricorda 
come nel primo giorno; m fede di che ha aggiunto alla mia la sua firma ,I. 

(Lettera n. 307). 
I( A. VAILLANT - S. DASSOWILLE n. 

Altro addio da parte di un morente ! 
I1 teosofo Leadbeater riferisce, sulla scorta del testimone stesso. 

quest'altro importante caso. 

(( Un mio corrispondente, allora ingolfato negli studi. si era, una sera. 
coricato er tempo. Alle dieci e m e n a  scorse, al chiarore. di un gran 
fuoco ardente nel camino. la forma del padre. bene illuminata. che alzò 
la mano e gli fece segno di accostarsi. Saltò immediatamente dal letto 
e si precipitò verso l'apparizione; ma questa svanì. Atterrito al di là di 
cgni espressione, si mise a frugare ovunque nella.stanza, ma si convin- 
se presto di essere assolutamente solo. La porta esterna era stata ben 
chiusa a chiave. Inoltre, la forma intravista era propriamente quella del 
padre, salvo l'espressione del viso che era intenerita più del solito. Era 
stato giuoco di una illusione? Si rimise a letto e cercò di dormire. 

Poco dopo fu svegliato nettamente da una seconda apparizione nel- 
l'inquadratura della porta; la. stessa espressione si leggeva sul viso e lo 
stesso gesto di richiamo fu  rinnovato con insistenza. Determinato. que- 
sta volta, a non lasciarsela sfuggire. non fece che un salto dal letto al- 
l'apparizione. ma. nuova delusione : le sue mani protese non abbrac- 
ciarono che il vuoto, e, di nuovo, le ricerche più minuziose gli confer- 
marono che non sarebbe stato assolutamente possibile ad alcun essere 
vivente sia di fuggire dall'appartamento sia di nascondervisi. 

(I Riuscì, nondimeno, a riaddormentarsi. Però non tardò a ridestarsi. 



agitatissimo. 11 padre era di nuovo lì. Questa volta però. l'espressione 
ed ii gesto .non erano più gli stessi: allo sguardo di intensa tenerezza, 
espressa pnma, era succeduta un'aria di profondo rincrescimento. ma 
rassegnata; la mano. alzata. non invitava più il giovane ad avvicinarsi, 
ma lo respingeva lentamente e tristemente. Ed invece di istantaneamen- 
te scomparire come in precedenza, i suoi contorni si attenuarono poco 
alla volta e la forma sembrò svanire. 

u Mancavano dieci minuti alle due. I1 giovane ebbe desiderio di cor- 
rere dai suoi. ma come a uell'ora? 11 padre era pastore in una parroc- 
chia molto lontana ed egli70 aveva lasciato in perfetta salute da poche 
settimane. Profondamente impressionato dalla visione, tre volte rinno- 
vatasi, e convinto, infine. che nel fatto c'era qualche COM di straordi- 
nario. sentii &e gìi sarebbe stato impossibile di rimanere più a .  lungo 
senza assicurarsi personalmente se i1 padre fosse vivente ed  in buona 
salute. NelIe prime ore del mattino partì per recarsi presso 1.9 famiglia. 

« La giornata di celere viaggio indebolì alquanto l'impressione pro- 
dotta su di lui dagli avvenimenti della notte. Arrivando. la sera, al viale 
del presbiterio la sua inquietudine era quasi scomparsa. Era anzi felice 
di sorprendere la famiglia riunita intorno al fuocri. Ma giungendo presso 
la casa, senti nel cuore una commozione : tutte le imposte erano chiuse. 
Una nervosa apprensione si impadronì di lui, al punto che per alcuni 
istanti non potè bussare alla porta. Avendo ripreso cora gio,. Ia porta 
gli fu aperta dal domestico che conosceva dall'infanzia : (( , signore - 
disse l'uomo. - arrivate troppo tardi! Se foste giunto soltanto la scorsa 
notte! Sì - egli aggiunse, rispondendo alle ansiose domande del giovine : 
- sì. il padrone è partito e le sole parole che abbia potuto articolare dopo 
il suo attacco sono state per chiedere di voi. con ansietà. Erano le djeci 
di iersera quando si i ammalato, ed una mezz'ora dopo, quando ha po- 
tuto riacquistare l'uso della parola, i primi suoi detti sono stati per 
voi: n Mandate a cercare mio figlio : occorre che lo vegga ancora una 
volta! 1). Gli abbiamo risposto che alle prime luci un messaggero sareb- 
be partito. ma già non ci comprendeva più e pareva immerso di nuo- 
vo in un sonno profondo. A mezzanotte meno un quarto si è risve- 
gliato per pochi istanti e null'altro ha potuto dire che: Come vorrei 
ri~edere mio figlio! )I. Infine, precisamente nel momento in cui stava per 
spirare. ha aperto gli occhi e sembrava ci riconoscesse tutti e benchi 
troppo debole per parlare bene ha potuto mormorare: (( Muoio, avrei 
tanto desiderato di arlare una volta ancora a mio figlio. ma non vivrò 
tanto da vederlo x. % è finito in tanta pace che lo si sarebbe potuto 
uedere addormentato a (1). 

La visita del morente fu. in questo caso, la realizzazione di un in- 
tmso desiderio. L'intenzione i indiscutibile, e si manifestò prima della 
morte. Le trasmissioni di Densiero f u ~ o n o  istantanee e orodussero. in- 
nanzi agli occhi del figlio: l'immagine molto riconoscibile del padre. 
Vi fu trasferimento di una specie di doppio del padre verso il figlio? 
È possibile, senza che sia necesario ammetterlo. 

Nell'lgnoto ho  pubblicato parecchi casi di manifestazioni fattili a 

(1) LUOBFATI~: L'albo Iato della morte. 
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distanza, che sembrano anclie più straordinarie di quelle della vista e 
dell'udito, e sono, del resto, più rare. Eccone una che m; fu segnalata 
d a  persone di assoluta lealtà, sulla sincerità della quale nessun dubbio 
può sussistere, e che è già nota ai lettori (libro primo, cap. IX): 

I (  Cherbourg, gennaio 1914. 
I I  Caro amatissimo maestro 

<I Comincerò questa lettera col comunicarvi un fatto di manifestazione 
di morente che noil può mancare di interessarvi. 

« Alla fine di marzo del 1902 ebbi qui, da Marsiglia. un telegramma 
che ci annunziava la morte di mia suocera, awenuta la sera del giorno 
precedente. Mio manto era in servizio all'ospedale da ventiquattro ore. 
Andai a prevenirlo del lutto che lo colpiva. Egli mi disse: ii Deve esser 
morta verso le dieci di ieri sera - (ora da noi in seguito verificata e che 
era esatta). - Ieri, a metà desto nel mio letto, qui, mi sembrò che 
qualcuno mi baciasse e mi carezzasse. Ho perfino chiesto ad alta voce: 
« Sei tu. Susanna! D. I1 gas della stanza era acceso. ,Sono convinto che 
mia madre ha fatto un ultimo sforzo per venire a baciarmi prima di mo- 
rire n. Confesso che credetti ad una allucinazione di mio marito; debbo 
però dire che da quell'e~oca egli non ha mai cessato di credere che la 
madre sia andata a dirgli addio prima di morire. Ciò che più mi ha col- 
pito L? è che mio marito è un vero materialista e che sempre cerca di 
demolire, al punto da causarmi un dolore di cui egli non si rende conto, 
le mie idee spiritualiste e le mie speranze neli'Aldilà )i. (Lettera n. 2575). 

Avendo contratto relazione, nel settembre 191 4, coi coniugi Bonne- 
ioy, ho parecchie volte, poi, parlato col simpatico medico in capo del- 
l'ospedale marittimo di Cherbourg. intorno alla manifestazione di cui 
egli ha conservato il più preciso ricordo. Egli non va alla conclusione 
della sopravvivenza. Crede che la trasmissione telepatica si produsse 
prima della morte della madre {tale è anche la mia opinione), e che 
il fatto sia di ordine puramente fisiologico. La madre, ad  ogni modo 
abitava a Marsiglia, lui a C h e r b o u ~ ~ .  

Siffatte sensazioni fisiche di morti o di accidenti a distanza pre- 
sentano tutte le forme immaginabili. I1 conte A. di Grammont, del- 
l'Accademia delle Scienze. ricevette la relazione d'un-caso particolar- 
mente curioso di telepatia tattile di ferita di guerra, certificato (con 
tutte le attestazioni in appoggio) come avvenuto nella notte dal 7 alI'8 
marzo 1916. I1 signor Bachelot. capo contabile presso la Compagnia di 
elettricità d'Angers. fu all'improwiso svegliato da un vivissimo dolore 
al mignolo, ove portava un anello donatogli da un amico, ,tale Monn, 
artista, mobilitato come sergente di fanteria. Sembrò al Bachelot che 
l'anello lo serrasse come una morsa e, m e n o  addormentato. egli ri- 
trasse la mano. Orbene, quella notte, verso le quattro il Bergente h4orin 
era stato ferito. come ne fa fede la m e ~ o n e  medica nel suo libretto 
militare. 
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I miei lettori possono ricordare di aver letto il caso di una sensa- 

zione tattile analoga neli'lgnofo: la signora Severn si desta di sopras- 
salto sotto l'impressione di aver ricevuto un violento colpo sulla bocca. 
che le avesse spaccato il Iabbro, nel momento (le sette del mattino) in 
cui suo manto, in battello, rimaneva ferito alle labbra da un colpo della 
barra del timone. 

Le numerose comunicazioni a me pervenute inducono a far credere 
che i sentimenti affettuosi tra parenti o tra arnici abbiano a manifestarsi 
anche con atti materiali; tuttavia non è forse più probabile che si eser- 
citino con freqwnza ancora maggiore con sensazioni psichiche intan- 
gibili ? Al riguardo ho ricevuto più d'una testimonianza. 

t e  vane manifestazioni, prodotte tra la uita e la morte, stanno fra 
le osservazioni precedenti e quelle che seguiranno. In esse è ancora 
in azione il vivente. Passlmo ora alle manifestazioni di morenti al mo- 
mento del decesso, ed avremo l'impressione che h a  i morenti un certo 
numero di essi possa essere già tra i defunti. 11 passaggio fra lo stato 
di vita e quello di morte rimane per noi molto misteriosofrna grande è 
l'heresm -naie nosiro di studiarlo, perchi, inevitabiIinente, 
ognuno di noi vi passerà. Benchè Berkeley  ret tenda che di nulla pos- 
siamo ciycr certi. noi siamo assolutamente sicuri che il nostro corpo 
perirà. Fu Massillan, dicesi, che cominciando innanzi a Luigi XIV un 
sermone di quaresima con le  arol le : « Noi siamo tutti mortali », e scor- 
gendo una evidente contrarietà sul nobile volto del gran re, avrebbe ag- 
giunto ... « o, per lo meno, quasi tutti,.. D. I1 Re Sole disparve e, con lui, 
le superflue precauzioni diplomatiche oratorie. Egli abbandonò S. Cer- 
mano. da cui vedeva k guglie di S. Dioniigi, sua futura tomba, per 
creare Versailles - dopo aver fatto ricerche fino a Juvisy - e riuscì 
a perdere completamente di vista l'abbazia reale. Non siamo tanto viIi 1 
Guardiamo in faccia il ~roblema. Un mio amico ha nella sua proprietà 
anche la sua tomba, a due  assi dal gabinetto di lavoro, da una tren- 
tina di anni; non per questo sta peggio. 



XI. 

Manifestazioni di morenti al momento del decesso 
(diverse dalie apparizioni). 

Nullo è più bruhImente concludente d'un fatto. 
&lousuis. 

Tutte le investigazioni che precedono ,avevano lo scopo di condurci 
a questo punto. Già manifestazioni di morenti sono state esposte, sotto 
classificazioni diverse, lungo questa seconda parte del nostro lavoro: 
awutimenti, sensazioni, fenomeni fisici, ecc. Amemo così passato in 
rivista numerosissimi fatti associati db. morte, per arrivare, poi, a 
quelli che seguono il trapasso. Ci soffermeremo azicora, c o d a  maggiore 
precisione possibile, alle manifestazioni prodotte al momento del de- 
cesso. Conviene continuare il nostro metodo di chiarificazione, di divi- 
dere il lavoro e di distinguere le apparizioni propriamente dette dalle 
manifestazioni di ordine diverso. Gli studi fin qui espletati ci hanno 
preparati a chiarirle. Cominciamo dalle manifestazioni generiche e ri- 
serbiamo per l'ultimo capitolo di questo volume le <( apparizioni )I .  

& probabile che la maggior parte delle ossen~azioni che saranno 
esaminate concernano esseri ancora viventi, sj riferiscono alle ore, ai 
minuti che precedono la morte; è però pos-ibile che un certo numero 
di dette manifestazioni siano state prodotte da esseri già morti. I1 let- 
tore intelligente ed attento sarà il miglior giudice. Cercheremo insieme, 
chè il soggetto è estremamente complesso. 

Come si vede, noi tentiamo di stabilire, tra le diverse osservazioni, 
le selezioni utili a chiarificare il meglio possibile questi barlumi crepu- 
scolari. I fatti sono innegabili. Si tratta di valutarli esattamente. Preoc- 
cupiamoci, anzitutto, di raccogliere constatazioni sperimentali che non 
lascino dubbi circa la loro realtà. 

Si è portati a credere che la scienza debba tutto spiegare e che una 
ragione ponderata non possa ammettere l'autenticità di ciò che sia 
inesplicabiIe. Ripetiamolo : è questo un grave errore. 

Ogni ossen-azione merita esame, e le osservazioni rappresentano il 
fondamento stesso della scienza. Le spiegazioni, le teorie non sono che 
ipotesi. I1 rion poiere spiegare un fatto non ne diminuisce il valore. 



La telepatia, comunicazione di pensieri a distanza, non ha trovato 
finora una plausibile spiegazione, certa, definitiva, ed uomini non sprov- 
visti di intelligenza continuano a negarla risolutamente, semplicemente 
perchè non è spiegabile. Conoscere i fatti vale per noi istruirsi, mal- 
grado il loro mistero. 

Anche nell'ammissione delle prove vi sono gradazioni ed  il nostro 
metodo è rigoroso. 

Ricorriamo ad un esempio. 
Tutti hanno potuto leggere nei giornali italiani e specialmente nella 

Tribum di Roma, del 26 dicembre 191 1 .  questo fatto: 

(I 11 24 dicembre, al mattino, in Parma, un bambino di otto anni, 
figlio del capitano Marcucci, da poco andato in Tnpolitania, si svegliava 
di soprassalto, gemendo e singhiozzando. Alla madre che l'interrogava. il 
fanciullo rispose: I( Ho visto il babbo che marciava alla testa dei suoi 
soldati contro i Turchi. Uno di costoro, nascosto dietro un albero, ha 
tirato contro di lui e l'ha ucciso )i. 

II Orbene. un telegramma, giunto da Tobruk, ha annunziato la morte 
del capitano Marcucci, ucciso come il bambino l'aveva veduto, da un 
uomo nascosto dietro un albero )i. 

Possiamo affermare sia intervenuta una trasmissione telepatica dal 
padre al figlioletto ? 

Sopra la detta relazione, come sulle altre analoghe, la principale 
obbiezione da farsi è sempre quella che possa esistere soltanto una for- 
tuita coincidenza, che spesso sogni e presentimenti dolorosi ci colpi- 
scano senza alcuna apparente causa e che, contro una coincidenza con- 
statata, d'ieci rimangano senza alcun seguito. 11 fanc~!lo, è possibile 
crederlo, aveva inteso raccontare storie di battaglie, di scaramucce varie 
e sapeya che il padre correva pericolo. Nulla di sorprendente che abbia 
sognato. Non vediamo, perciò, una manifestazione telepatica certa. Ab- 
biamo il dovere di ragionare freddamente. 

Ma, di nuovo, ripetiamo che se la cieca credulità è deplorevole, non 
sono meno contrari al cammino del progresso la sistematica incredulità 
e lo scetticismo. In medio stat oirtus. Anatomiuiamo quest altro 
e sem~io .  

I1 direttore di un ospedale in Algeria, che mi ha pregato di non 
citareil suo nome, ma di cui conservo la lettera autentica, mi segnalò 
due d a t t i ,  osservati da lui stesso. Eccoli: 

Egli dimorava, all'età di diciannove anni, nella città di Costantina, 
con la madre. Una notte, la madre fu destata da un colpo battuto alla 
porta della sua stanza e stava per chiedere chi fosse, quando la voce 
d'un cugino, dimorante in Francia, le rispose : I( Non temete. Sono mor- 
to. Custodite tutto ciò che avete, fate pregare e pregate per me 1,. Al- 
cuni giorni dopo, ricevettero una lettera che pwtecipava il decesso di 
quel congiunto. Per poco non ebbe luogo una causa giudiziarie per 
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questioni di interesse fra loro ed il figlio di lui. Poi tutto si aggiustò ami- 
chevolmente. 

Tutti sentiamo che in questo caso una manifestazione :elepatica sia 
più probabi!e che in quello precedente. La coincidenza può essere con- 
siderata come fortuita e insignificante? La signora ignorava che il 
parente fosse ammalato; fu la trasmissione telepatica che gliela fece 
sapere. 

Ecco il secondo fatto : 

Una sua zia. subì, in Algeri, il 13 aprile, una grave operazione che 
riuscì, come operazione. 11 giorno precedente la signora aveva espresso 
il desiderio, in caso di morte, di essere sepolta a Bona, ove dimoravano 
i suoi parenti, che sarebbero potuti andare qualche volta a visitare il 
se~olcro. - - r - - - -  - 

I1 71 pareva assicurata la guarigione. Tuttavia. quel giorno, essa 
aveva detto alla moglie del mio corrispondente: Ho avuto la visione 
del mio se pe:limento. %li hanno portata giù in una stanza, poi alla 
stazione. e 8  il treno mi ha portata a Bona, ove tutta la cittadinanza ha 
seguito il mio convoglio n. 

La previsione, accolta con piacevolezza, si realizzò esattamente. La 
overa donna morì il giorno successivo, il 35, uccisa da una embolia. 

e'n'ora dopo il decesso, fu portata. in basso, in una stanza speciale. pre- 
disposta per nceyerla; poi, il feretro fu trasportato alla stazione ed il 
treno la portò nella città da lei indicata, ove ebbero luogo i funerali. 

Sì, noi sentiamo che nella scala delle probabilità sonvi gradazioni. 
A rigore, anche, possiamo immaginare che l'inferma potesse presentire 
esattamente il proprio stato e vedere. in seguito, compiuto il suo voto. 
Esaminiamo, discutiamo, la luce ne scaturirà. Non dissimuliamo alcuna 
obbiezione. 

Un altro corr:snondente mi scriveva dalla Vandea: 

(( Nella notte dal 30 al 31 gennaio 1909, sognai di arrivare in casa dei 
miei genitori. a lloutiers, ove li credevo in perfetta salute. Ma, nel sa- 
lone, vidi una folla chinata sopra un letto improvvisato, scostai le per- 
sone che circondavano il letto e vidi mio padre morto, disteso sopra un 
materasso, poggiato sopra cavalletti. 

(( Singhiozzavo e mia moglie si svegliò e mi chiese che avessi. Nien- 
te - risposi : - è stato un assurdo sogno: immaginavo che fosse morto il 
babbo 1). 

L'indomani appresi che mio padre era stato colto da indisposizione 
la sera precedente, alle undici, che il suo stato si era rapidamente ag- 
gravato ed era morto alle cinque del mattino, esattamente nel momento 
in cui io avevo avuto il sinistro incubo: lo avevano disteso sopra un 
letto simile a quello da me visto in sogno e propriamente in quel salone u. 

Qui. evidentemente, non possiamo trovare alcuna apparenza di pos- 
sibile fortuita coincidenza. La probabilità è prossima alla certezza. 



Conclusione : si ha torto di trascurare questi fatti di osservazione. 
E tempo di discuterli. Non datano da  oggi. 

Recentemente, per variare le distrazioni. mi sono divertito ad aprire 
un volume delle lettere di Madama di Sévigné alla figlia e mi cadde 
l'occhio sul seguente p-so, in data 28 ottobre 1671 : 

(t Attendo sempre con impazienza il venerdì. È il giorno delle tue jet- 
tere - (della figlia, signora di Grignan). - Saint-Pavin fece. tempo fa, un 
epigramma sui venerdì, nei quali giorni mi vedeva in casa dell'abate ).. 

La lettera ha una nota di AimédMartin, che dice: 

( I  Boileau aveva messa la divozione del poeta Saint-Pavin nel rango 
delle cose impossibili. Si dice che si sia convertito dopo una visione. La 
notte in cui morì Teofilo, suo medico ed amico. si sentì chiamare più 001- 
te .  I l  servitore gli assicurò che anche lui aveva udito la stessa ooce e Saint- 
Parin rinunziò alle sue empie opinioni e si fece credente 11. 

L'insegnamento derivante da simili fatti non può permettersi più 
che resti ignorato. Questo secondo libro ne è pieno; e potrebbe essere 
dieci volte più ampio. Ripetiamolo: vi sono cose che sono nel tempo 
stesso ammissibili ed inesplicabili. Serbiamo libero il nostro spirito ed 
osserviamo senza preventive reticenze. Siamo sorpresi di ouesti avve- 
nimenti, grandi e picco!i, e delle inesplicabili co:incidenze. Ma può es- 
servi una meraviglia superiore a quella da cui sarebbe colpito un 
uomo, che, ignaro della cosa. vedesse. senza esservi preparato. un 
UOVO, piazzato in un caldo ricettacolo, rompersi sotto !e beccate di un 
uccello che ne venga fuori ? Si troveranno qui numerose lettere da me 
ricevute du~ante la mia prima inchiesta. nel 1899, e che non furono da 
me pubblicate nel!'lgnofo per non swraccaricare troppo libro, 
~à di considerevole mole e perchè ebbi cura. anzitutto. di mettere sotto 
gli occhi dei lettori i casi meglio verificati. eccettuando ouelli dei 
quali ero stato interessato a non le firme. Dal secolo scorso. 
la certezza de!i'autenticità dei fenomeni è raggi~nta.  e possiamo quindi 
essere meno esigenti, pur riantenendoci in una estrema prudenza. e fare 
conoscere alcuni fatti +a>d'anche osservatori yogliar.o restare 
anonimi. 

Le trasmissioni psichico-fisiche so32 innumerevc!l: sono state o+- 
servate un po' ovunque, ma non sono note. se ne dubita, sono negate ! 

Inizierò il capitolo de!le manifestazioni di mnrecti con un  ricordo 
del nostro celebre e simpatico romanziere del XIX secolo. Aiessandro 
h m a s  padre, uomo bravo ed eccellente che io ho avuto il bene d: av- 
viciriare tra il 1855 e il 1870, anno deiia sua morte. 

I1 ricordo fu pubbIica!o ne! orino vo ium delle sue memorie. 
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11 Dumas, i o  padre, morì a Villers-Cotterets il 26 feb- 
braio 1806. Questa data mi interessava per la coincidenza della mia 
nascita (26 febbraio) trentasei anni più tardi. I1 nostro affascinante scrit- 
tore adorava il padre che l'aveva tenuto sulle ginocchia mostrandogli 
grandi sciabole e bei galloni. Egli, però, l'aveva appena conosciuto 
essendo nato il 24 luglio 1802, pure a Villers-Cotterets. L'infantile inti- 
mità non era durata molto, ma aveva lasciato un ncordo incancellabile. 
La morte. spezzandola, f u  caratterizzata da un  fenomeno singolare. 
che colpì profondamente l'immaginazione del futuro saittore e vi si 
impresse. Leggiamo la sua narrazione : 

« Nella notte in cui mori mio padre fui allontanato da casa ed instal- 
Izto in quella di mia cugina Marianna. che abitava. col padre, in via di 
Soissons. Sia che si volesse evitare alla mia fanciulle- ii contatto con 
un feretro - essendo la morte   re vista - sia che si temesse l'imbarauo 
che avrei potuto causare, quella precauzione fu presa verso le cinque 
ì sera. d ' 

(r Adoravo mio padre. Forse a quell'età, il sentimento. che oggi dico 
di amore. non era che un ingenuo stupore per la struttura .erculea e la 
forza gigantesca che in diverse occasioni gli avevo vi+ spiegare: forse 
anche non era che una infantile ed orgogliosa ammirazione pel suo abito 
ricamato. pel suo pennacchio tricolore e per la sua pande sciabola che 
io stentavo molto a sollevare. Ma. comunque, oggi ancora il ncordo di 
mio padre, in ogni forma del suo corpo, in ogni lineamento del suo viso. 
mi è ~resente  come se l'avessi perduto solamente ieri: comunque. in- 
fine, l'amo ancora. l'amo d'un amore tenero, profondo e reale come se 
egli avesse vesliato sulla mia infanzia, come se avessi avuta la felicita 
di passare dalla infanzia all'adolescenza. sostenuto dal suo braccio pcuc- 
sente. 

tr Dal canto suo. anche mio   ad re mi adorava (non saprei ripetedo 
abbastanza, soprattutto se dei defunti alcunchè rimanga. che intenda 
quello che di loro si dica); e benchè negli ultimi tempi della sua vita le 
soffetenzc che provava ne avessero inasprito il carattere al punto che 
non poteva sopnortare nella sua camera alcun rumore nè alcun movi- 
mento. per me faceva eccezione. 

(r Non avevo idea alcuna della morte: mi sarebbe stato assai difficile 
prevedere quella di mio   ad re, a me che tre giorni prima l'avevo visto 
montare a cavallo. Non feci alcuna difficoltà ad uscire da casa ed una 
volta fuori non so se mio padre parlò di me o mi richiese. I1 fatto che 
racconterò è rimasto con tutti i particolari perfettamente presente al mio 
pensiero. Fui dunque installato in casa del padre dei miei cugini. Il bravo 
uomo era fabbro e si chiamava Fortier: un suo fratello era curato in un 
villaggio. Ero stato afidato alle cure di mia cugina Marianna. La casa 
andava dalla via di Soissons alla p iana  del Castello, Risultava da simile 
disposizione che una volta chiusa la porta della fucina. sulla via di Soia- 
sons e quella del giardino. sulla piazza del Castello. la casa di abita- 
zione, a meno che non fossero stati scalati i muri. era inaccessibile. 

Rimasto, così, presso mia cugina Marianna, con piacere me ne 
andai nella fucina ove mi misi a fare fuochi di artificio con la limatura 
di ferro e gli operai mi raccontarono storie interessantissime. Rimasi 



colà fino a sera inoItrata. La fucina aveva. di sera, fantastici riflessi e 
giuochi di luce e di ombra che mi piacevano infinitamente. 

H Verso le otto. mia cugina Marianna venne a prendermi. mi coricò nel 
lettino dirimpetto al grande e mi addormentai di quel buon sonno che 
Dio concede ai fanciulli, come alla primavera la rugiada. 

u A mezzanotte fui svegliato, o meglio fummo svegliati. mia cugina 
ed io, da un jortissimo colpo alla porta. Una lampada ardeva sopra un 
tavolino da notte; alla luce di essa vidi mia cugina sollevarsi sul letto. 
spaventata, senza però dir nulla. 

n Nessuno poteva bussare a quella porta interna, essendo chiuse le 
due altre. io invece (fremo quasi, ora. scrivendo queste righe) non pro- 
vai alcun timore; scesi dai letto e mi diressi alla porta. 

rc - Dove vai, Alessandro - gridò mia cugina, - dove vai dunque? 
m - Vedi bene - tranquillamente risposi : - vado ad aprire ai babbo 

che viene a dirci addio. 
r La povera ragazza saltò d d  letto, atterrita, mi afferrò mentre met- 

tevo H mano sulla serratura ed a forza mi ricacciò nel letto. lo mi di- 
battevo tm le sue braccia, gridando, con tutte le mie forze: <( Addio, 
pa à, addio. papà! 1). Qualche cosa simile ad un. alito di respiro, passò 
J m i o  volto e M c a ~ .  

n Mi riaddormentai. tuttavia, con gli occhi pieni di lagrime e la gola 
di singhiozzi. 

a L'indomani fummo svegliati all'alba. il babbo era morto esatta- 
mente al momento in cui era stato battuto alla porta quel forte colpo di 
cui ho parlato. Intesi, allora, queste parole. senza sapere quale bocca l: 
pronunziasse: « Povero ragazzo! Tuo padre. che tanto ti amava. e 
morto1 n. 

a - 11 babbo è morto - risposi. - Che vuol dir ciò? 
a - Che non la vedrai più. 
a - Come. non vedrò più il babbo? 
« - No. 
« - E perchè non lo vedrò più? 
cc - Perchè il buon Dio te lo ha ripreso. 
CI - Per sempre ? 
a - Per sempre! 
u - E voi dite che non lo vedrò più? 
u - Mai più! 
a - Mai più. mai? 
a - Mai! Mail 
a - E dove abita il buon Dio? 
a - Sta nel cielo1 
n Restai pensieroso un momento. Così piccino, per quanto fossi privo 

di raziocinio. compresi tuttavia che qualche cosa di fatale si era verifi- 
cato nelIa mia vita. Poi, profittando del primo momento in cui si cessò 
dal fare attenzione a me. fuggii dalla casa dello zio e corsi difilato dalla 
mamma. 

n Entrai senza che alcuno mi vedesse e mi notasse: Ra giunsi una 
cameretta ove si tenevano chiuse le armi; presi un fucile a X un o 1  o, 
appartenente a mio padre e che spesso i miei avevano promeuo di kr- 
mi quando sarei stato grande. Poi. armato del fucile, salii le wale. Al 
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primo piano, incontrai la mamma sul pianerottolo. Usciva dalla stanza 
mortuaria ... ed era tutta in lagrime. 

II Dove vai? - mi domandò, sorpresa di vedermi 11. mentre mi cre- 
deva in casa dello zio. 

(I - Vado al cielo! - risposi io. 
II - Come, tu vai al cielo? 
I( - Si, lasciami passare. 
(I - E che vai a fare, in cielo, povero mio bambino? - Vado ad uccidere il buon Dio, che ha ucciso il babbo. 

La mamma mi prese tra le braccia e stringendomi fino a soffocami: - Oh! - gridò. - Non dire queste cose bambino mio; siamo già 
molto disgraziati t JJ. 

Ecco la storia della manifestazione del padre di Alessandro Du- 
rnas al figlio, come questi l'ha raccontata. 

Dumas era un grande romanziere, un abile narratore, ma nessun 
uomo di cuore può pensare che la stotia non sia autentica e che possa 
essere stata inventata dalmia immaginazione del celebre scrittore; la 
sacra venerazione che portava al padre adorato non lascia posto ad 
alcun dubbio nel nostro spirito. Tutti quelli che l'hanno conosciuto 
hanno apprezzato la franchezza e la lealtà del suo carattere. 11 wntomo 
letterario che ha potuto dare alla redazione del racconto nulla ha pu- 
tuto togliere alla sua realtà ( I ) .  

Di quale natura era il forte colpo bussato alla porta? La sua a-- 
ticità non è in dubbio; i nostri iettori conoscono già il genere bizzarro 
di queste manifestazioni dal capitolo speciale che ad esse è stato cm- 
sauato. Quali rapporti i colpi hanno coll'anima o col cervelio & de- 
funti ? Come abbiamo sopra visto, il pensiero va alle trasmissioni elet- 
triche. Dobbiamo però confessare che a110 stato attuale deIIe nostre 
conoscenze, la spiegazione non è possibile. 

11 fatto i non meno reale ed incontestabile. Qui si tratta di nna ma- 
nifestazione corrispondente alla morte. La domanda che a noi si pre- 
senta sta nel sapere in qual momento essa si produsse. un poco p+ 
o un poco dopo la morte. Vibrazione dell'etere nel tempo stesso d or- 
dine ~sichico e d'ordine fisico, essa fu udita dalla cugina Marianna e 
dal bambino. Tutto ci porta a credere che non fu intenzionak, che non 
fu prodotta dalla volontà, come nelle apparizioni, nelle ooci &e, nei 
suggerimenti dati; che, per conseguenza, non fu prodotta, nè prima 
nè dopo la morte, dal pensiero del generale Dumas, ma che essa coin- 
cise col momento stesso della sepwazione dell'anima, come un effetto 
meccanico. 

Nel tomo V della stessa opera, Alessandro Durnas r3erisce un'altra 
osservazione, non meno impressionante. 

( I )  Dumau in qualche suo ramanzo ha introdo::~ episodi rifcreritisi e rioeluzimi di de- 
funs, che confermano l'impressione in lui rimasb dalla fanciuliena dopo il ktio qui 
riportato. Vedi p. er. : I l  Paggio del Ducu di Savoia !e&. h g a i )  ultimi ca;>kdi 

b1:. d T.). 



Si tratta di un certo Villenave, bibliohlo, suo amico, di età avan- 
zata. Lo scrittore andò a fargli visita, nel 1829, mese di marzo. verso le 
5 del pomeriggio, cioè al cadere deIIa sera, per lo studio di un auto- 
gmfo. Passando davanti alla portinaia. costei gli consegnò una lettera. 
per esimersi dal salire le scale. La lettera annunziava a Villenave la 
morte di una sua vecchia amica, molto da lui amata. morte di cui era 
già stato awertito misteriosamente dalla caduta del ritratto di lei, un 
bel pastello, attaccato al muro nella sua stanza da letto. Aggiunge il ce- 
kbre scrittore : 

a I1 fatto straordinario mi aveva ricordata l'apparizione di mio padre, 
che. la notte stessa della sua morte. era venuto a sve liare me che ero 
tanto piccino ed io mi rinnovavo, senza potere rispon 3 ere, la domanda 
tanto spesso fatta: u Per quali legami misteriosi la morte si attacca alla 
vita? R. E quando perdetti mia madre. che io amavo più di tutto al mondo 
e che. dal canto suo. mi adorava al di là di ogni espressione, ricordai 
I'una e l'altra apparizione; e, presso il letto ove era finita, in ginocchio 
c con le labbra sulle sue mani, la supplicai se qualche cosa di lei fosse 
sopravvissuto, di apparirmi per un'ultima volta; poi. venuta la notte, mi 
coricai in una stanza isolata, attendendo. col cuore palpitante. la diletta 
visione. 

tr Contai inutilmente quasi tutte 1e ore della notte senza che alcun m- 
more, senza che alcuna a parizione venisse a consolare la mia veglia fu- 
nebre. Ed allora dubitai J me stesso e degli altri. io amaro tanto 
mia madre ed essa amava tanto me, che se avesse potuto ancora una 
volta sollevarsi dal suo letto per darmi un ultimo addio, certamente lo 
avrebbe fatto. 

« Ma forse, i fanciulli ed i vecchi sono i soli privilegiati: quelli perchè 
piìz vicini aUa culla, questi perchè più vicini alla tomba I> (11). 

Tutti i fatti, anche se contradittori, debbono essere segnalati, per la 
nostra penonaie istruzione. Rileviamo che le cadute di titratti coinci- 
denti con decessi non sono molto rare. Nel mio incartamento posseggo. 
in gran numero. osservazioni assolutamente identiche : ritratti caduti al 
momento della morte. senza che siasi potuta trovare la causa nel modo 
di w~ensione. 

Uno di questi esempi mi è stato, anche recentemente, segnalato da 
una veritiera mia corrispondente, già nota ai lettori (volume primo, in 
principio al cap. IX) la signorina Vera Kunzler, di Napoli, che il 27 ot- 
tobre 1920 mi ha trasmesso la seguente relazione: 

a Ai principio del 1917 mia zia, Paolina Rieabedr, aveva il marito 
sotto le armi. ma avendo egli più di quarant'anni, lo si credeva neiie 
retrovie e per conseguenza essa non nutriva per lui apprensioni. Un rnat- 

( I )  Tutti hnno potuto notare che le wnifutstioni n a  m producono q 4 0  wno pih 
duiàerate. ii che dirnoetm che non sono autoruggcationi. D'al- parte. il cervello teso 
nell'wpetdva di un fenomeno di qwta  specie perde ogni attitudine a percepirlo. n 
carattere essenziale delle miniferh9oni di euere asponianeei a .  Si mppia. questo. e non 
lo m dimentichi ! 
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tino, il 12 febbraio, mia zia entrò nella sua stanza, verso le dieci e mezzo 
per cercare un oggetto. Nel momento preciso in cui passava la soglia 
della porta, il ritratto del marito, un grande ritratto che lo rappresentava 
in uniforme militare, si staccò dal muro, cadde e, strisciando sul pavi- 
niento, giunse fino ai suoi piedi. Verificati, furono trovati intatti il chiodo 
e la corda che tenevano sospeso il quadro. Mia zia. impressionatissima, 
raccontò il singolare fatto ad alcuni conoscenti, aggiungendo che temeva 
molto che fosse toccato malanno al marito. Naturalmente, le si disse ciò 
che abitualmente si dice in casi analoghi: (C Oh, Dio mio, state per di- 
ventare superstiziosa, signora? Non credete a tali sciocchezze! )I. Ma la 
zia, convinta che una disgrazia fosse awenuta, segnò sul suo calendario 
la data con una croce rossa e per tre settimane attese notizie del marito. 
Al principio di marzo apprese che il marito. Adoio Riesbeck, era morto 
sul cc Campo dell'onore )I colpito da una palla al capo, il mattino del 
12 febbraio, verso le dieci e mezza 11. 

(( VERA KUNZLER )I. 

(( P. S. - Benchè questi fatti non vi siano nuovi, caro professore, e voi 
abbiate la sicurezza della mia parola, ho regato mia zia, attualmente a 

E!' Napoli, di confermarvi il mio racconto. cco il suo autografo: 
(C Certifico l'esattezza assoluta della narrazione che precede )). (Let- 

tera n. 4291). 
(C PAOLINA RIESBECK - Via Liotard - Ginevra )I. 

Queste manifestazioni di morenti rivestono le più singolari forme. 
Eccone una, comunicatami da Bruxelles il 12 maggio 1900 con la let- 
tera che trascrivo: 

Credo mio dovere di aggiungere ai vostri documenti un fatto di cui 
sono stato testimone e che, pur essendo di data remota, è rimasto così 
vivo nella mia memoria che ne ho molte volte ripetuto il racconto a mia 
moglie ed ai miei figli. 

(I Una sera lontana, e cioè 1'1 1 aprile 1852, a Liegi, mio fratello, 
io e la mia famiglia eravamo intorno al tavolo giocando alle carte sotto 
il lume a gas quando, improvvisamente, la fiamma d~ esso si spense. Me- 
raviglia generale. Era stato toccato il contatore? Ko, perchè nelle camere 
vicine il gas continuava ad ardere. Senza difficoltà fu riacceso il lume. 
Allora vedemmo che mio padre era pallidissimo e l'udimmo balbeitare: 

Ho il presentimento che sia morta mia madre 11. Avemmo un bel bur- 
larci di una simile idea che non aveva ragione d'essere, ma a nulla giovò. 

L'inquietudine di mio padre'fini per invadere tutti noi, e poco dopo 
un dispaccio proveniente, da Maestricht, a 30 chilometri da .Liegi, an- 
nunziò la fatale notizia. kon essendo nè superstinoso nè scettico, vi ras- 
segno il fatto in tutta la sua semplicità e nel1 unico interesse della verità I) 

(Lettera n. 916). 
(C E. MICHEL 

Si spegne il gas al momento di una morte. e ciò, incontestabilmente, 
davanti ad un'intera famigliz ... non è infantile, ridicolo ? È inammjssi- 
biie una corrente pichica > Ed ecco il caso di - i  orv!ogio che si ferma. 

Dal dott. Weil. rabbino a Strasburgo, ricevetti la seguente notifica- 



zione circa tre osservazioni fatte a Bischeim, in  una famiglia molto ri- 
spettabile, e di cui  egli garantisce la veridicità; famiglia protestante. 
non certo mistica, anzi (t la più sobria in quanto ad idee relipiose n .  Si 
preferisce c h e  i nomi non siano pubblicati. L a  relazione fu scritta da 
uno  studente. 

( Mia nonna è morta nel 1913. All'ora della morte, l'orologio che 
era sospeso nella sua stanza si fermò, e nessuno riuscì a rimetterlo in 
cammino. Alcuni anni dopo, l'orologio riprese a camminare nel giorno 
stesso in cui morì un figliuolo di lei, senza che nessuno lo avesse toccato. 

' I L  Quando la nonna morì, uno dei suoi figli viveva in America. Tornò 
in Alsazia e ,  giungendo, domandò se  la madre viveva ancora. Avuta ri- 
sposta negativa, raccontò di essersi svegliato durante la notte del 9 feb- 
braio e di  avere visto la madre in piedi accanto al suo letto. (( Essa fece 
un segno - soggiunse. - Mi alzai, la seguii in tre stanze e finii col 
chiamarla. Nel momento stesso scomparve. L'orologio suonava le due 
meno un quarto. L'indomani partii per l'Alsazia, essendo sicuro della 
morte P.  Infatti fu in quel giorno ed a queli'ora medesima che era av- 
venuto il decesso )!. (Lettera n. 4201). 

Certamente, è strano che  uno  spirito. u n  morente o u n  morto, possa 
fermare u n  orologio o rimetterlo in movimento. Come potrebbe agire 
sulia moIla? Peraltro abbiamo dianzi visto che il fulmine lo f a !  Attri- 
buire tali coincidenze al caso non è soddisfacente ;>er noi. da to  il eTan 
numero delle osservazioni concordanti. D'altra parie c'è stata, nel fatto 
semalato.  u n ' a ~ ~ a r i z i o n e  a n n u n i a n t e  il decesso. * .  

Una signora della buona socie:à, di5:in:issirna. fine osservatrice, mi 
scriveva nell'zipri1e del 1900 : 

(I I due fatti che vi  segnalo sono certi; però non ve li riierisco, carls- 
si30 professore, che ad una condizione, che voi comprenderete e scu- 
serete: quella di non pubblicare ii mio norne. nè quello di altri. ?erchè 
la gente è troppo bestia e non sa fare oltro che burlarsi di tutto. 

1.  Un giorno una giovinetta venne a darmi notizie della sorella. ma- 
ntata in lontano paese ed ammalata di feibre tifoidea. A c c ~ m p a ~ a n -  
dola, io e mia figlia, e par!ando. ci fermamxo sotto il campanello al. 
I'enzrata del mio alioggio. n o n  vi era alcuno vicino a noi, nè nella gal- 
leriz dalla auale si entrava in casa, nè in altra parte. Ad un tratto il carn- 
panc;io si mise a tintinnare come u:: cristallo leggermente urtato. <, Leon- 
t:na - dissi io alla giovine : - è  vostra sorella che muore, è il suo addio ; . 
h'eliò stessa giornata pervenne un telegramma arnunziante il decesso. 

I. i:n'a!tra volta, una suora di cari:& mi fece il seguente racconto. 
Avevz costei un'amica che le avevz promesso di prec\~er t i r la  al mo- 
mento delia sua morte. L n  giorno, la suora. che si trovava ne! magazzino 
deiia biancheria, si senti chiamare : Suora Ceci:ia, sccra Cecilia! !:. No:, 
vide però alcuno. Lo stesso appello si ripetè tre volte. AIio terza. lo 
voce aggiunse: (. Sono io. iarcio il mondo e ver.go a iirvelo :.. L n  mese 
dopo suora Ceciiia apyrese che l'arnicii era mcxa xiél giorno e neli'ore 
in cui l'aveva udita chizmarla ;,. (Lettera n .  6b5j. 
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Le due osservazioni sono analoghe a quelle che abbiamo segnalate 
relative alla campana di san Francesco di Sales ed ai rintocchi della 
vicina di Victor Hugo. 

Nel luglio 1919 ebbi dal mio amico dott. Ostwalt, medico oculista 
ad Ivry. la seguente comunicazione, con preghiera di non risvegliare 
il dolore di una famiglia in lutto con la pubblicazione del nome della 
narratrice. Si tratta di una madre e di  suo figlio, H... A... , morto nel- 
l'ultima guerra. Ecco la lettera di quella madre: 

C( Mi chiedete di narrarvi il misterioso fatto coincidente con la morte 
del mio bravo ed amabile ragazzo. Ecco10 nella dolorosa sua semplicità: 

li 11 16 giugno 1915 fui destata dalla percezione di tre colpi nettissimi 
e ~ibranti battuti alla mia porta. Risposi : (( Entrate v .  credendo al solito 
gesto della domestica che abitualmente mi portava la piccola colazione 
verso le sette, ma non vidi aprirsi la porta. Stupefatta, ma non allarmata. 
dissi a mio marito : i( È strano. ho avuto una allucinazione di udito : tre 
colpi battuti alla porta, ma così rapidi e viventi che essi mi evocano il 
nostro Enrico. Mi sembra che sia stato lui ... per dirmi: (( Cara mamma, 
te ne prego, non ti preoccupare, cambierò di settore. Sono felice, tutto 
va bene, ma io parto ... n .  

r( Strana sensazione da cui fui profondamente penetrata. Guardammo 
automaticamente l'orologio; segnava le sei meno cinque. 

(( Mio figlio era nel 148" di fanteria ed un attacco era imminente verso 
il tragko altipiano di Quermavière (Compiègne); lo temevamo, ma tut- 
tavia io vivevo fiduciosa, serena. Ahimè, il 23 giugno, un professore del- 
l'istituto, ove mio figlio era stato educato, ci portò la triste notizia (tra- 
smessa da un tenente amico di scuola di Enrico e che gli si era trovato 
vicino nel momento in cui il nostro caro figliuolo fu colpito mortalmente 
alla tempia da una scheggia di obice scoppiato sopra di lui. La sua morte 
era stata istantanea. al principio del1 assalto : alle sei meno cinque minuti. 

Vi mando la copia.della lettera del suo amico, narrante il com- 
battimenta e la morte a quell'ora precisa N. (Lettera n. 4093). 

Non è facile supporre che la sensazione auditiva della madre, cre- 
dente di  sentire il figlio (al pari dei colpi alla porta) sia stata prodotta 
dal giovine soldato prima di essere ucciso dallo scoppio dell'obice. 
La trasmissione dovette corrispondere col momento stesso della morte. 
Nelle pagine antecedenti ne abbiamo viste un gran numero di anteriori 
al decesso; nel libro l11 ne vedremo di posteriori. Quella testè vista, 
dovette, ripetiamo, corrispondere al momento del trapasso. 

Può vedersi, intanto, da . . ciò. quanto la nostra cl&&ficazione sia 
utile per una giusta ricognizione. 

Nella relazione che precede si 2: vista una madre apprendere la 
morte del figlio. In quella che ora leggeremo, una figlia percepisce - a 
distanza - in un incubo singolare, la morte della madre, agonizzante 
a cento chilometri; Ecco come il fatto è riportato in una lettera dell'l l 
giugno 1920, da Lourdes : 
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u Mia madre ebbe l'avvertimento della morte della madre sua. Costei 
dimorava presso'un'altra figlia, in un piccolo villaggio dell'AIta Garonna 
(Arlos) non lungi dalla frontiera spagnuola della Valle d'Aran. L'autore 
di Stella conoscerà senza dubbio quel delizioso paese. Mia madre ha 
sempre dimorato a Lourdes, cioè ad una distanza da Arlos di circa cento 
chilometri. Una notte dell'ottobre del 1918, nel primo sonno, mia madre 
si sentì ad .un tratto svegliare ed ebbe la sensazione non soltanto della 
presenza di qualcuno, ma di una mano estranea che la stringesse forte- 
mente al polso; contemporaneamente un forte scricchiolio fu udito, che 
pareva provenisse da  un punto vicino alla porta. Destò subito mio padre 
e gli raccontò i1 suo incubo, partecipandogli la sua preoccupazione per 
mia nonna, che da alcuni giorni sapeva in istato di debolezza. Si riaddor- 
mentò. ma il suo sonno fu, durante l'intera notte. agitato ed intermit- 
tente; un sogno unico e costante si presentava al suo spirito; la visione 
di una cappella ardente. 

Mia nonna entrava in agonia al principio della notte, dal momento 
in cui mia madre si sentì stringere al polso; morì all'alba. Nessuna sor- 
presa fu provata da mia madre al ricevere. verso le dieci, il telegamma 
funebre. Per tutta la giornata avvertì la sensazione del polso fortemente 
serrato. Parlandomi del particolare crepiti0 udito (al quale si fa allusione 

diversi documenti d a  voi pubblicati), essa asserì che ebbe l'impres- 
sione, molto netta, che rappresentaua un preao~iso. 

a Mia madre è stata educata nella semplicità dei costumi di una fa- 
miglia di contadini. molto credenti e religiosi I:. (Lettera n. 4159). 

« PIETRO PROUEET I,. 

Questa subbiettiva sensazione non può essere posta in dubbio, così 
come le precedenti e le due seguenti, che pure confermano, sempli- 
cemente, I'incontestabile fatto delle manifestazioni così diverse. Scno 
raccontate in una lettera del 6 agosto 1900, da  Montpellier, che si 
trascrive : 

(1 Tutte le anime oneste e leali hanno il dovere di comunicarvi ciò che 
sznno per secondare i vostri generosi studi. L'autenticità delle due se- 
guenti osservazioni non potrebbe essere contestata. La prima mi fu rife- 
rita da persona assolutamente degna di fede; l'altra si verificò ne!la mia 
famiglia. 

t( A)  La signora Bolet è una donna di ottant'anni. dalla vita ine- 
prensibile. Da lungo tempo era separata da! manto, avendo entrambi un 
carattere troppo indipendente, e non avendo nè le stesse idee nè gli stessi 
gusti. La famiglia era abbastanza agiata; il marito, un 00' amante delle 
awenture, aveva preso la risoluzione di andarsene in Algeria. Prima di 
lasciare la moglie, le aveva detto : Parto. ma sii tranquilla. io non ti 
dimenticherò, e se debbo precederti nella tomba, l'ultimo mio pensiero 
sarà Der te 11.  

u Un giorno la Bolet, dopo di avere pranzato. faceva la siesta abituale. 
Sonnecchiava, quando, verso le quattro del pomeriggio, le sembrò di 
vedere il manto, che le stesse davanti e le dicesse: I( Addio, me ne 
vado da questa terra 11. L'apparizione la fece.sveeliare di soprassalto. 
h'e fu molto spaventata : aveva nconosciuto benissimo il volto dei marito, 



malgrado i lineamenti e dimagriti. Non cessò di pensarvi e ritenne 
che un accidente gli fosse capitato. L'indomani ricevette un telegramma 
con la notizia che egli era morto il giorno prima, alle 4 del pomeriggio. 

(1 B) 11 povero mio padre era assai ammalato. Per calmare le soffe. 
renze che lo tortuiavano, gli erano state ordinate iniezioni di morfina. 
Cna mezz'ora prima di morire. verso le nove e mezzo di sera, non po- 
tendo resistere agli atroci dolori, si alzò da  solo e si diresse verso il ca- 
miiletto su cui era il flacone di morfina, per iniettarsela. Si rimise a !etto 
e morì alle dieci. Ciò accadeva a Foix. La sorella di lui, che viveva a 
Tolosa, avvertita con telegramma, giunse l'indomani. Prima che mia 
madre le parlasse, ella disse: cc L'ho sognato: iersera sono andata a 
dormire di buon'ora: appena addormentata l'ho visto che andava verso 
il caminetto. La visione mi ha  svegliata bruscamente; erano quasi le 
dieci n. Vi affermo, caro maestro, che i due  fatti sono di una veridicità 
incontestabile n.  (Lettera n. 933). 

I I  ENRICO SLVY n. 

Ecco u n  caso commovente d i  manifestazione di  morente. riferito al 
signor di  Vesme,  m1 dicembre 191 9 ;  manifestazione auditiva. I1 medico 
dell'eroina del fatto telepatico scrive (1): 

(I Nel febbraio del 1904, M. B..., dell'età di trentun anno si fidanza 
alla signorina D... I due giovani si amavano. D.ivergenze familiari, però, 
compromisero presto i loro progetti e divennero di tanta importanza d a  rom- 
pere il matrimonio che ayrebbe dovuto aver 1?ogo +la .metà di  mag- 
gio. Desolati. i due giovani si separarono e si misero in vlaggio per cer- 
care un'attenuazione al loro dolore. La D..: tutti i giorni pensava al fidan- 
zato, che sperava di potere un giorno o l altro sposare, quando le diffi- 
coltà di famiglia fossero cessate. n e l  settembre 1904, ricevette d a  lui una 
Itttera, che fu  l'ultima. Se1 dicembre 1905 apprese che. cedendo alle 
insistenze dei suoi, egli aveya preso moglie. Essa pure, il 5 luglio 1906, 
si maritò e d  andò, col manto, ad abitare in una proprietà prossima a 
Bordeaux. 

( t  11. B., quantunque ammogliato, non poteva dimenticare la sua prima 
fidanzata. 

Xel marzo del 1907 la oiovane sposa si trovava sola essendo il ma- - 
ritc in viaggio. 

La notte del 17, ella fu destata bruscamente, verso le 2 del mattino, 
da  una voce che gridò tre volte il suo nome. Sembrandole che il nome fosse 
stato ~ronunzia to  dietro !a Dorta che si trovava al fianco del letto e che 
dava 'sopra un corridoio. si' alzò. andò ad aprire quella porta, ma restò 
molto sorpresa di non vedere alcuno. Chiedendosi chi avesse potuto chia- 
marla, andò a svegliare la domestica (il marito era per qualche giorno a 
Bordeaux. per affari) che dormiva in una stanza vicina. Costei nulla aveva 
udito. Si vestirono tutte e due. visitarono tutta la c2c.2 .  e nulla trovarono. 
Finirono per tornarsene a letto. Dopo un  po'. la signora si assopì. Ma, di 
nuovo, intese b ruscame~te  il suo nome, pronunziato due  volte da  una voce 
piena di angorcia. Presa da  ~ r a n d e  commozione, saltò precipitosamente 
dal letto, richiamò la domest:ca e le disse : I( E impossibile che, questa 

i l )  Annali  di Scienze prichiche, 1919. 



volta, non abbiate udito; per due volte qualcuno ha gridato: Giovanna ... 
Ciovanna ... ) I .  La domestica rispose che nulla avevz udito e che, siccome 
non dormiva. se qualcuno avesse chiamato, avrebbe certamente udito. 
Entrambe, molto imbarazzate, visitarono nuovamente tutta la casa senza 
nulla trovare. La signora tornò per la seconda volta a letto, rimandando 
la domestica, e non potendo riprendere sonno, rimase. in uno stato 
di emozione facilmente comprensibile. Mezz'ora più tardi, pei la terza 
volta. essa si intese chiamare e con un tono ancora più angoscioso delle 
volte precedenti. Passò il resto della notte in estrema agitarione. 

(I Alcuni giorno dopo, una sua parerte, proveniente da Noyon. ove 
l'antico fidanzato abitava. le raccontò che costui era morto di tisi acuta 
rella notte dal 17 al 18 marzo. Quella fine era stata particolarmente tra- 
gjca. Era morto in preda ad una violentissima dispnea e durante.1 ago- 
nia aveva, in parecchie riprese, chiamata la prima fidanzata : « Gio- 
vanna n ed anche mentre spirava tra le braccia della moglie D. 

Come si può dubitare quando vediamo le manifestazioni accumu- 
larsi a centinaia innanzi alla nostra attenzione ? ,Nessuna scienza fisica 
o storica è stata stabilita sopra più numerose osservazioni concordanti. 

La relazione che segue ptrebbe,  apparentemente, essere classifi- 
cata tra le apparizioni di morti a lunga scadenza, ma a noi interessa di 
esaminarla qui. Fu riportata nel libro di Myers: H u m a n  Personality, 
tomo 11, in seguito ad  una comunicazione di miss Lucy Dodson. 

i( Domenica, 5 giugno 1887. tra le 1 1  e mezzanotte, mentre era inte~a- 
mente desta, Ia narratrice si intese chiamare tre volte per nome e vide 
subito apparire la madre, morta da sedici anni. che aveva fra le braccia due 
piccini e glieli porgeva dicendo : Prendine cura, perchè hanno perduto 
la madre 11. 

(I Due giorni dopo la signorina Dodson apprendeva che la cognata era 
morta in conseguenza di un parto, tre settimane dopo di aver dato alla 
luce un bambino, il suo secondo. E da notare che i due bambini veduti 
fra le braccia della madre le parve avessero l'età dei due figli della cognata 
e che essa nulla aveva saputo del parto di lei 1 1 .  

L'inchiesta eseguita ha dimostrato che l'apparizione della morta 
va classificata fra quelle assolutamente spontanee e che nulla poteva 
causarla nello spirito della narratrice. Miss Dodson era in Inghilterra 
e la cognata a Bmges. 

Dobbiamo considerare questa osservazione come provante un'auten- 
tica apparizione della madre, morta d a  16 anni? Non è certo: non è 
nemmeno probabile ed io non oso di riserhrla nella nostra terza parte 
perchè può essere stata soltanto una trasmissione di pensiero da  parte 
della morente. con associazione di idee. Avendo la visione coinciso 
colla morte della partoriente. possiamo immaginare che sia stata costei 
a pensare all'avvenire dei suoi bambini, alla cognata ed anche alla sua- 
cera, defunta. 

La visione e l'audizione avvennero tra le 23 e ie 24: la morte si era 
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prodotta nello stesso giorno di domenica, 5 giugno, verso le 9,30 d' i sera, 
cioè circa due ore prima. 

L'associazione della madre di miss Dodson alla suggestione della 
cognata non deve essere trascurata. Essa ci ricorda altre osservazioni 
analoghe. Non abbiamo visto. nel volume primo, la morte del generale 
Tuscskov annunziata a sua moglie dal padre, personalmente estraneo 
al fenomeno ? 

Torneremo su questi notevoli casi. Siamo in piena sfera sentimen- 
tale. La commovente storia che ora si leggerà mi fu  comunicata da  un 
giovane membro della Società Astronomica di Francia, che ne era stato 
lui stesso, molto dolorosamente colpito. 

La sua lettera viene qui testualmente trascritta. V i  notiamo tre forme 
di manifestazioni : 

I )  Audizione interiore delle parole (( È finita n .  
2) Violenti. rumori in un caminetto. 
3) Rumore enigmatico. 

Sensazioni tutte provate da  tre indipendenti testimoni. 

cc Parigi, 21 giugno 1914. 
c c  Caro professore, i vostri discepoli salutano in voi lo psicologo come 

l'astronomo, ed essendo la vostra missione diretta, pare, a provare l'esi- 
stenza dell'anima e la sza sopravvivenza, credo di dovervi comunicare 

]C seguenti circostanze : 
1) Ai primi dello scorso aprile conobbi una giovinetta della mia età 

(diciotto anni); vicino a lei provavo una indefinibile impressione che mi 
immergeva in una vaga tristezza che invano cercavo di dissipare. La ve- 
devo qualche volta di sera, mai per più-di 30 o 35 minuti, salvo il l5  aprile. 
dalle 7 alle 8, alle Buttes-Chaumont. t r a  una meravigliosa serata di pri- 
mavera : passeggiavamo dolcemente. Ad un tratto, senza ragione, ci met- 
temmo a parlare della morte; le mostrai le stelle parlandole dell'anima. 
della rua sopravvivenza, della sua progressiva evoluzione nelle rc terre del 
Cielo 11, come di altri soggetti di oltretomba. Così terminò la passeggiata. 
L'indomani essa si mise a letto, colpita dai sintomi del tifo. Il suo stato 
ne rese necessario il trasporto all'ospedale ... ove fa trovai senza cono- 
scenza. Ebbi il dolore di constatare, giorno per giorno, i progressi del 
male. La temuta catastrofe avvenne il 6 maggio, all'una e mezza. Il colpo 
mi h2 avvilito: comincio ora appena a liberarmi dal torpore in cui ero 
~iombato.  

r t  Nella notte dal 5 al 6 maggio mi destai a metà, ed ebbi l'impressione 
che può essere tradotta così : i, È finita! I . Volli alzarmi per prendere nota 
dell'ora. ma, di colpo. mi riaddormentai in preda ad un sonno di piombo, 
causato dalla nervosa reazione all'eccitazione della giornata. I1 tempo 
della semiveglia fu brevissimo; posso valutarlo a non più di 4 o 5 secondi. 
Deploro molto di non essermi alzato per vedere l'ora; certo era.nel cuore 
oella notte. Alle 5 mi svegliai. Rauidamcrite alzatomi, corsi al1 ospedale, 
ove appresi quanto era accaduto. Essa era stata in coma diverse ore. 

2) 11 padre della mia povera hiarce!!a. del!'età di sessantotto anni, 
ignaro di qualsiasi idea di psicologia, piuttosto incredulo su questo sog- 



getto, si era coricato, il 5,  rattristato come nei giorni precedenti, senza 
però pensare alla morte della figlia. Si svegliò il mattino del 6.  verso le 4 
e, appena desto. intese cinque fortissimi colpi, battuti nel camino, men- 
tre contemporaneamente la lastra metallica di chiusura si moveva. con 
violenza. Indignato che si facesse a quell'ora tanto mattinale un simile 
rumore, ne fece la riflessione ad alta voce e, alzatosi, andò ad infor- 
marsi presso tutti i suoi vicini; nessuno di essi aveva udito. Non fu che 
all'indomani che gli venne recata la notizia della morte della figlia. 

(C 3) 11 fratello della mia amica, dimorante a Marly-le-Roi. fu destato. 
verso mezzanotte, da un prolungato rumore metallico; si alzò per sco- 
prirne la causa e nulla trovò. 

(C Non ho autorità sufficiente per discutere sul modo di formazione di 
questi fenomeni; mi limito a rassegnarveli tali e quali da me provati o rife- 
ritimi, senza contorno. aggiunte o diminuzioni )I. (Lettera n. 2499). 

Abbiamo sotto occhi un idi!Iio che è veramente tale da com- 
muovere. La giovinetta di diciotto anni aveva il presentimento, senza 
sospettarlo, della prossima fine. Una passeggiata amorosa, eccezionale 
per la bella sera di primavera, li aveva indotti a parlare della morte. 
Essa cade ammalata l'indomani e muore dopo tre settimane. La morte 
è sentita dal suo giovine amico, nell'ora in cui avveniva, e poi dal 
  ad re. Anche il fratello fu sorpreso udendo un rumore inspiegabile, un 
po' prima, mentre essa era in agonia. Rifiutarsi ad ammettere le tre 
testimonianze non sarebbe scusabile. Esse si aggiungono ad altre cen- 
tinaia. 

Il narratore era un giovine osservatore, studioso di scienze. di ca- 
rattere bene equilibrato. L'infame guerra 1914-1918 l'ha, ahimè, tolto 
dalla vita, come tanti altri. 

E i mmori strani uditi al mamento del decesso: colpi nel camino, 
assito di chiusura scosso, come, nei   recedenti casi, i campanelli di 
Etampes, la porta di A. Dumas, ecc. ? Gli esempi analoghi sono a 
migliaia. Quale opinione volete che abbia un uomo, al corrente di tanti 
fattori, del valore intellettuale dei ciechi che li negano? 

Ed ecco un padre. navigante sull'cceano, che da un figlio morente 
in Francia riceve un bacio. Riferisce il commovente caso il padre stesso. 
signor Moureau, capitano di fregata, negli Annali delle Scienze psichi- 
che (1419): 

11 23 gennaio 1893, la fregata-scuola Ifigenia, in crociera daSistruzio- 
ne, si trovava al largo delle Antille, in rotta ~ e l  ritorno in Francia: 

(( Dovendo fare il mio quarto, dalle quattro alle otto del mathno. mi 
ritirai alle undici di sera nella mia stanza, chiudendone la porta. Appena 
spenta la luce, caddi nello stato di semiconoscenza che precede 11 sonno 
e percepii subito sul petto la sensazione del peso 4 l'impressione tathle 
di un piccolo corpo umano che si fosse all'im rovyso, senza preventivo 
sforzo apparente, appoggiato per scivolare ne P la mia cuccetta. che pure 
si trovava sopraelevata dal pavimento. I1 posto è infatti molto ristretto, 
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ir, una stanza di  nave da  guerra, ed il lettino era installato sopra un cassone 
n armadio per la biancheria di altezza apprezzabile. Simultaneamente alla 
sensazione di  contatto e di oppressione sul petto, ebbi la nettissima im- 
pressione di  due  piccole braccia che circondavano il mio collo e di una 
bocca che baciava la mia. 

i (  Più che sorpreso, afferrai il corpo con le mani e lo respinsi brusca- 
mente. Nonostante i molti anni passati da allora, la mia memoria ha per- 
fettamente conservato il ricordo del peso sollevato. Stropicciai vivsmente 
un  fiammifero e l'accostai alla candela posta a mia immediata portata. 
La fiamma subito sprizzò e constatai che la cera non si era ancora coa- 
gulata. Mi gettai giù dalla cuccetta ed esplorai rapidamente la came- 
retta : ero il solo essere vivente nella cabina. Allora pensai che non avevo 
udito nè  il rumore del corpo cadente sul pavimento nè  quello che avreb- 
be  fatto la porta chiudendosi. 

( i  L'indomani, a colazione, confidai la mia avventura a d  un camerata, 
che era anche mio vicino di  tavola nel quadrato. Benchè, in genere, 
molto scettico, quell'ufficiale mi confessò che la precisione del mio rac- 
conto lo aveva impressionato. 

(t Alla fermata a Cibilterra, il corriere mi recò la notizia che il mio 
figlio minore, di  due  anni appena,  colpito da  difterite, era morto a Parigi, 
nel giorno stesso in cui avevo ricevuto il bacio, nella solitaria mia cabina. 
Dopo di avere accuratamente fatta la correzione'di ora per la diversa 
longitudine in cui navigavo in quel momento, constatai che quella del 
decesso coincideva esattamente con quella della mia allucinazione tattile. 
Arrivando a Tolone, trovai i miei in gran lutto. 

il - Se qualche cosa - mi fu detto - può in certa misura attenuare il 
nostro dolore. si è di sapere che il nostro caro piccino è morto nel mo- 
mento preciso in, cui, baciando la t u i  fotogafia, balbettava: (, Papà ..., 
bastimento ... sul1 acqua! li. 

t< F. h1. ~ I O C R E ~ L '  ):. 

I lettori vedono così, come le precisioni si moltiplicano da  parte 
nostra. 

I1 dott. Liébault, l'eminente medico di Nancu, fece conoscere la se- 
guente manifestazione, coincidente con u n  dece.co. Eg!i curava una 
certa signorina B..., gua r ib  con i':pnntismo d a  una tosse nervosa, da 
essa contratta a Coblenza, ove era stata insegnante: 

v Un ,orno. era il i febbraio 1858. verso le otto del mattino, mentre 
si metteva a tavola per la coiazione, si sentì impenosamente spinta a 
scrivere come medium (ciò che da  auaiche tempo faceva). Corse subito 
a cercare il suo grande quaderno e VI tracciò, co! lapis, paro!e indecifra- 
bili. Le ripetè sulie pagine seguenti. Infine, ca!rnatasi I'eccitazione de! 
suo spirito, si potè leggere che una persona, dzl nome h'iargherita, le 
znnunziava la sua morte. Si suppose subii0 che fosse allora morta una 
ri;rr;oriua di quel* nome, che € 7 8  su2 amica ed a.L,i:a\-a come in-rpnante 
aei!'istituto di L b l e n z a .  ove al-eva esercitato anche !ei le s t ~ s s p  funzioni. 

: Tutta la farnisiie della E...  venne su'hito da  me.  e decidemmo di 
verificare, il giorno stecss. se . c;utl . dececs? veramente s era verihcato. 
LS E.. .  scrisse ad una signor:na inglese. ~ i ; r e  sua ax ica .  a!;che quts:a 



insegnante in quel collegio, trovando un pretesto qualsiasi e facendo at- 
tenzione a non rivelare il vero motivo. 

A volta di corriere ricevemmo la risposta scritta in inglese, d i  cui 
mi feci copiare la parte essenziale. Esprimeva la meraviglia della signo- 
rina inglese per la lettera della B..., che non attendeva. Ma, nel tempo 
stesso, annunziava. a l  nostro medium che la loro amica comune, Mar- 
gherita, era'morta i1 7 febbraio, verso Ie otto del mattino. Inoltre un qua- 
dratino di carta stampata trovavasi unito alla lettera: era un  biglietto di 
partecipazione. Inutile dirvi che verificai la busta della lettera e mi parve 
venisse realmente da  Coblenza )I. 

Nella spontanea scritturazione del medesimo chi fu ad annunziare 
la morte ? La stessa Margherita? Così pare,  malgrado le ipotesi della 
.subcoscienza, della lucidità, dell'intuizione. E come si spiega I'inter- 
vento medianico ? Forse c e  lo  farà sapere un particolare trattato sullo 
spiritismo. 

Il colonnello Jones, d i  Londra, uomo dallo spirito libero d a  ogni su- 
perstizione ed ingenua credulità, diede, nel 1893, in comunicazione agli 
autori dei Phanfasms of the Liuing u n a  lettera del padre, scritta poco 
tempo dopo la seguente osservazione : 

((Nel 1845 mi trovavo col mio reggimento a hloulmein, in Birmania. 
Allora non v'erano corrieri diretti: la corrispondenza era trasportata da 
navi a vela, e noi restavamo spesso diversi mesi senza lettere. 

ci XeIla sera del 24 marzo 1845 fui a pranzo, con altre persone, in casa 
d'un amico. Dopo il desinare, seduti cogli altri invitati sotto la veranda. 
mi ero ingolfato in una discussione sugli afiari locali quando. all'improv- 
viso, vidi distiniamcnfc, davanti a me. un feretro ed in esso distesa, con 
tutte le apparenze della morte, una mia sortliia, che particolarmente ama- 
vo e che era allora a casa. Beninteso, cessa! di parlare e tutti mi guar- 
darono interrogativamente. hll fu chiesto che a\.essi. Raccontai, ridendo, 
quello che avevo veduto ed il mio racconto fu preso per uno scherzo. 
Nella serata mi ritirai a casa mia accompagnato da un ufficiale, molto 
più anziano di me (il fu mapg. generale Giorgio Briggr, allora capitano), 
che ritornò sull'argomento e mi domandò se avevo avuto notizia che mia 
sorella fosse ammalata; gli risposi negativamente. aggiungendo che le 
ultime lettere dei miei datavano da circa tre mesi. Egli mi pregò di pren- 
dere nota della visione, avendo udito parlare di impressioni analoghe. 
Lo feci.e scrissi l'annotazione sopra un calendario a fianco alla data. li 
7 maggio successivo ricevetti una 1e::era con l'annunzio che mia sorella 
ero morta in quelIo stesso giorno . l .  

È questo u n  fatto d i  positiva osservazione. Durante una  tranquilla 
serata, rnen:1-e parla di cose diverse, !'u%ciale vede, d 'un  tratto, innanzi 
a lui una cassa d a  morto ed in essa giacente una sore:la a cui era  p=- 
ticolarmente affezionato. Si riscontra che  l a  s3rella, Celia quale d a  tre 
mesi egii non aveva notizie. era moria in quel giorno in Inghilterra, 
mentre egli trovarasi neila Birmania. Attrib-ire soia~~ente a! caso !a 
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coincidenza iare!>Se dl una troppo semplice mentalità. Secondo ogni 
probabilità, la sorella morente pensò a1 frateiio con viva intensità ed 
il suo angoscioso pensiero superò la distanza che li separava. Possiamo 
credere, a causa della visione del feretro, che essa fosse già nella bara 
rjuando il suo pensiero si formulò? Non oso proporre di ammettere ciò. 
Però le osservazioni vanno fatte conoscere :d i  quali sono. 

Ed ora esaminiamo la sorprendente manifestazione d'un suicida. 
nel momei~to del suo gesto, del tutto impreveduto. La togliamo, con 
tutti i particolari, dal libro, ben documentato, dei Phantasms of the Li- 
v ing .  L'osservatore così racconta : 

( 1  Nel 1876, abitavo in una parrocchia agricola della regione orien- 
tale dell'Inghilterra. All'estremità del villageo abitava un giovane, certo 
S. B.... col suo domestico. La sua casa rra lontana dalla mia (circa 
un chilometro) e ne era separata da giardini e fabbricati. Non era 
un mio amico personale, ma soltanto un conoscente; non avevo altro in- 
teresse per lui che come uno dei grandi proprietari del paese. Per cor- 
tesia lo invitai a casa una sera, ma, a quanto ricordo, non andai mai 
da lui. -- 

Un pomeriggio del marzo di detto anno, mentre us~ivo  dalla stazione 
con mia moglie. per andare a casa, egli, incontratici. ci accompagnò fino 
alla porta e si trattenne a parlare un poco senza che il discorso avesse 
nulla di particolare. 

i, Dopo che egli si fu da noi congedato, mia moglie mi disse: (( Evi- 
dentemente. il signor B... desiderava di essere invitato ad entrare, ma 
ho pensato che non ti garbasse di scomodarti per lui ;I .  Avendolo incon- 
trato di nuovo nello stesso giorno l'udii. coi1 grande sorpresa, dirmi: 
(t Venite dunque a fumare un sigaro in casa mia stasera D. Gli risposi: 
( 1  Non è davvero possibile, essendo impegnato JI. (( Venite 11. egli insi- 
stette. I( No - sii replicai: - verrò un'aitra sera N. E con queste parole ci 
separammo. 

1: Eravamo a circa quaranta metri, forse. l'uno dall'altro, quando egli 
si voltò verso di me e -gridò: (I Allora, poichè non vi decidete, buona 
sera! J J .  

1, Passai la serata scrivendo. Dopo il ritorno a casa era un po' nevicato, 
ma tanto da imbiancare appena il terreno. Alle dieci meno qualche mi- 
nuto. presi un libro e mi feci più vicino al lume per leggere. con una spalla 
appoggiata contro l'imposta della finestra. posizione che.mi dava modo 
di percepire qualsiasi rumore esterno. Ad un tratto iritesi - nettamente 
-- che era stato aperto il portone anteriore e richiuso in modo da farlo 
battere forte. Ldii poi passi precipitati avanzarsi sul viale. 1 passi furono 
sul principio ben distinti e sonori, ma, quando giunsero di fronte alla 
finestra. l'erba che vi era sotto ne attenuò il rumore. Kel momento stesso 
ebbi la coscienza che una persona stesse a me molto vicino, al di fuori. 
separata solamente da!!a sottile gelosia e dal quadrato di vetro. Potevo 
sentire la respirazione cr>rta. affannosa, penosa del messagzero o di quel 
che fosse. che si sforza a di riprendere lena per paxlare. Era stato atti- 
rato tialla luce che hltraia attraverso le impcste? Subitamente udii risuo- 
narc come un co!po di cann0r.e dentro, e fuori il più spaventevole grido. 
un gemito, un prolungato lamento d'orrore che mi gelò il sangue nelle 
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vene. Non fu soltanto un grido, ma un urlo prolungato, che cominciò 
sopra una nota molto acuta. poi si abbassò ed andò sgranandosi. spar- 
gendosi in gemiti sempre più deboli, per svanire in fine nei singhiozzi e 
nei sussulti di un'orribile agonia. 

(I Mia moglie, seduta, al suo lavoro, tranquillamente in un locale at- 
tiguo. posto a l l a  stessa linea in cui io mi trovavo e che era lontana non 
più di dieci o dodici piedi, nulla aoeua udito. Scorgendo la mia a 'ta- 
zione. me ne chiese il motivo. fi @alcuno è di fuori > I .  le risposi. i. ?ai- 
lora perchè non esci e non vai a vedere, come altre volte? )). Le replicai: 

Vi è qualche cosa di così strano e terribile in questo rumore che non 
oqo sfidarlo N. 

(( 11 signor S. B..., dopo avermi salutato, era tornato a casa sua. 
Aveva passata buona parte della serata sopra un sofà, leggendo un ro- 
manzo di Whyte hlelville. Aveva chiamato il domestico alle nove e gli 
aveva dato alcuni ordini per l'indomani. I1 domestico e la moglie di co- 
stui, i soli che abitavano con lui nella casa, andarono a letto. hell'in- 
chiesta, il domestico dichiarò che nel rrtomenio in cui stava per addor- 
mentarsi, era stato bruscamente scosso da un grido. Era corso nella stanza 
del padrone e lo aveva trovato spirante a terra. Fu constatato che il gio- 
vane si era spogliato di sopra ed era sceso nel salone coperto sola- 
mente dalla camicia da notte e dai pantaloni : aveva a metà riempito un 
bicchiere d'acqua, nel quale aveva versato una boccetta d'acido prussi- 
co (se l'era procurata nella mattinata col pretesto di avvelenare un cane : 
in realtà non aveva cani). Era risalito e ,  rientrato nella stanza da letto, 
aveva bevuto il liquido, vuotando il bicch:ire. tmettendo un grido, era 
caduto morto. Tiitto ciò era avvenuto, zlmeno a quanto io potei sapere, 
esattamente nel momento stesso in cui io avevo provato tanto spavento 
in casa mia. Ressun rumore, salvo un colpo cii cannone, sarebbe p ~ t u : ~  
giungere al mio orecchio, data la distanza tra le due case. 

i, L'indomai-ii, di buon'ora. esaminai il terreno sotto la finestra, nia 
non trovai traccia alcuna di passi sulla sabbia o sull'erba: il suois era 
ancora coperto del leggero strato di neve, czduta la sera precedente. 

1, Tutto l'incidente è un mistero, e tair resterà sen:pre per me. .4p- 
presi le circostanze della tragedia ne! pomeriggio dei giorno successivo. 
Si diceva che il suicidio fosse stato causato da pene di amore :I. 

La moglie del narratore aggiunse la sua attestazione a que!la del 
marito. U n  giornale locale pubblicò una relazione sul suicidio. 

È evidentissimo che il giovine suicida si mznifestò ali'altro nel modo 
indicato nella narrazione. Certamente, non possiamo spiegare nk la 
fittizia apertura di porta, nè i passi non meno fittizi, nè la invisibi!e pre- 
senza del tragico visitatore, n2 la sua cpparente respirazione, nè il F i i d ~ ,  
n& i gemiti di agonizzante; sta il fatto che i1 r m a t o r e  provò t ~ : : e  quel:€ 
serisazioni nel momento dei suicidio. Tutto avvenne ne! suo cervello, 
come d'altronde accade ncr tutte ie nostre normali serisnzioni, e quelle 
furono causate dal morente. 

Queste osservazioni debbono oramai essere inscritte nel quadro 
della (i psicoiogia fisio!ogica ,,. Ignorzrie, r e c p i ~ e r l e .  è d:sconoscere un 
elemento dello umana natzra Eccone tin'altra, contenuta in ur;a let- 
tera del 24 luglio 1900, da Crodno (Russia). 
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(r FU nel mese di ottobre; la nostra casa era piena di amici. si stava 
allegri, si piccava alla roulette durante intere notti. ed i giovani erano 
come invasi da una frenesia di godimento. Fra tutta quella gente, si 
trovava un nostro parente, Michele S..., soggetto a frequenti dolori di 
stomaco e di fegato, che ne mettevano la vita in pericolo. Tuttavia ama- 
va molto stare in società ed era venuto a divertusi come gli altri, non 
prevedendo un aggravamento, allorchè il male.10 riprese terribilmente e 
lo costrinse a mettersi a letto, quella sera. I movani cqntinuarono a di- 
vertirsi ed a ridere, ed il giuoco li tenne avvinti fino al1 alba. 

rr Ma ecco che, nel più forte del ridere e degli scherzi, tre formidabili 
colpi, come venuti da sottoterra, fecero trasalire tutta la compagnia, che 
di botto si fermò. 

r( Corsero alla porta di entrata, credendo che fosse stato un visitatore 
ritardatario a picchiare. I domestici, che avevano udito anch'essi i colpi, 
ebbero la stessa idea ed andarono fino al portone, ma nessuno fu trovato. 
Ognuno si chiese, interdetto, donde era potuto venire quel rumore si- 
nistro ed inesplicabile. 

rc 11 giorno seguente, il mio cugino morì, in mezzo a quel carnevale, 
con dispiacere di mia madre, che dovette farlo trasportare. nella bara. 
a casa sua. Strana coincidenza: nella nostra casa si trovava. adatta al 
caso, una bella cassa da morto, nuova, destinata a trasportare le ceneri 
di mio padre, il che fece dire ad un bello spirito che noi spingevamo 
l'ospitalità fino al unto da fornire le casse a quelli tra gli invitati che 
avessero avuto la &grazia di morire in casa nostra. 

i( Quella morte inattesa ghiacciò tutti i cuori, e fu compreso allora 
l'avviso dei tre colpi preannunzianti la disgraz~a. Vi segnalo il fatto. 
senza commentarlo. per i vostri studi N. (Lettera n. 930). 

La relazione mette in evidenza u n  fatto che è certamente degno della 
nostra attenzione. Possiamo figurarci l'uomo che si sente morire in una 
casa ove tutti si divertono e, momentaneamente abbandonato dai vi- 
venti, si mette a gridare, almeno col pensiero, che si venga a soccor- 
rerlo. I1 suo dispiacere si traduce con una intensa trasmissione lanciata 
verso gli amici indifferenti e producente colpi sonori. uditi da tutti loro, 
e, perciò, fisicamente reali. Quale forza fisica fu in gioco? Ora che si 
studiano i fenomeni dell'elettricità, l'idea che sia stata una forza elet- 
trica s i  presenta a noi con molta naturalezza. 

La signora Camilla Selden, intima amica di Enrico Heine, ebbe, 
al momento della morte del celebre scrittore, una singolare manifesta- 
zione che fu accuratamente analizzata da  Marce110 Baudoin. Così ella 
la raccontava ( I )  : 

(r Quella domenica. 17 febbraio 1856, ebbi un singolare risveglio. Verso 
le otto, intesi un rumore nella stanza; una specie di fruscio pari a quello 
?rodo:to nelle serate estive dalle ali delle farfalle notturne che entrano 
dalle finestre aperte e cercano violentemente rrn'uscita. 1 miei occhi si 

( I )  Annali delle Scienze psichiche. 1902. e Ultimi giorni di Enrico Heine, Parigi. 1884. 



aprirono, ma subito si richiusero: uno forma nera si torceva, simile ad 
un gigantesco uccello, nelle prime luci del giorno e cercava. in qualche 
modo, di fuggire 1). 

Dunque, audizione e oisione; ciò che si è convenuto di chiamare 
allucinazione di udito e poi di vista, per una stessa causa. 

Il piacevole scrittore Enrico Heine - più francese che tedesco. - 
morì a Parigi il t 7 febbraio 1856, tra le 5 e le del mattino. Era nato a 
Dunreldorf. nel dicembre 1799, ma aveva assunta la data del I o  gen- 
naio 1801 e si soprannominava i( il primo uomo del secolo D. Una CN- 

&le malattia del midollo spinale Io tenne inchiodato nel letto durante 
gli ultimi otto anni di vita. La manifestazione di cui abbiamo parlato 
colpi I'attenzione della signora Selden che, malgrado il freddo, corse 
a casa di lui ed apprese che era da poco morto. 

Baudoin accompagna l'osservazione con le seguenti note: 
u La signora era un'amica molto intima di H. Heine. Essa non pub- 

blicò i suoi ricordi che nel 1884, cioè ventotto anni do o la morte del 80 suo u a r o  poeta D e dopo la morte delIa signora Heine. n lui era stata 
in relazione solamente verso la fine della sua vita (1855-1856). 

u Alla prima visita. probabilmente nel 1855, lo trovò già inchiodato nel 
letto ove poi morì. Tra lcuo si stabilì una cordialifà, un legame intellet- 
iuale che durò intatto e non .h mai adombrato da banale sentimento. 

Nessun malinteso possibile - afferma ella stessa: - noi potevamo 
mostrarci nella verità, senza timore di apparire falsi; il che aggiungeva 
molto all'attrattiva dei nostri mutui rapporti ... ed inspirava a tutti ri- 
spetto 1). 

I( Heine chiamava la giovine donna : (I la piccoIa mia mosca e le dava 
del tu; la trattava da parente. 

u 11 rof. Flournoy (che, con Flammarion e molti altri psicologi, ac- 
cetta i P atti di lucidità, detti reali), crede che essi siano impressioni a di- 
stmua, rdotte do una persona ancora oioente (nel momento della mor- 
te. piii tequentemente sul cervello di un'altra penono, avente con quella 
una dinità elettrica. B i tratterebbe, insomma, di suggestione mentale ci 

distanza sopra un intelletto speciale. 
rc Questa teoria noi l'ammettiamo. 
(( Le onde psichiche (se esistono) non possono fare. da se stesse uno 

iriade qualsiasi. Se 'ungono in un certo luogo. debbono ugualmente col- 
pire tutti i cervelli C a e ivi si trovano. Restano però impressionati soltanto 
quelli che sono in uno dato particolare (determinabile. del resto). 

I( Ammesso ciò, è evidente che tutto dipende dai cervelli colpiti. In- 
dubbiamente tutti lo sono. Ma alcuni non restano minimamente impres 
sionati. nè in modo cosciente nè incoscientemente. Altn, invece, sono 
colpiti e manifestano di avere ricevuta una impressione col sussidio di 
un fenomeno qualsiasi : ciò perchi sono eccellenti apparecchi di n'fezìone. 

I( Verificandosi manifestazioni di urr morente, se nella zona di anone 
delle onde psichiche trovasi un cervello preparato. il dispaccio 

che non ha fatto che efiorare. 
richicO viene registrato. Altrimenti esso passa, senza lasciare tracce, su cranio 

«So benissimo che la teoria delle onde psichiche i discutibilissima: 
perchè si conoscono fatti di telepatia a disfanze talmente grandi che non 
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ossono più paragonare tali onde a quelle amesse per la spiegazione 
$fa telegrafia senza filo (onde bertziane); tuttavia se si ammette la <i forza 
di  attrazione della luna sui nostri mari, dati i fatti conosciuti, non è sra- 
gionevole accettare l'ipotesi d'uria tr forza psichica N di onde psichiche, 
quale ne sia la natura. 

Quando la forza psichica, che indubbiamente esiste ma di cui igno- 
riamo totalmente la natura, è sufficiente per passare alla portata di un 
certo cervello, da  qualunque parte venga, .da lontano o da vicino, essa 
vi imprime il suo passaggio con la produnone di un fenomeno qualun- 
que, ~sichico o fisiologico, secondo che abbia agito so.pra qyesta o quella 
parte dei centri nervosi. Per contro, $i altri cervelli lasciano .che essa 
corra pel mondo, senza preoccuparsi d una potenza così misteriosa D. 

Queste considerazioni di Marcello Baudoin saranno apprezzate dai 
lettori. Corrispondono a ciò che essi hanno visto risultare fin dalle prime 
pagine di questo lavoro. Conviene anzi aggiungere che la teoria delle 
ondulazioni non sopprime, in fisica, q e l l a  dell'emissione e che le proie- 
zioni luminose e magnetiche, ioni, elettroni, dal Sole alla Terra, sem- 
bra di-o l'indicazione di molti fenomeni. 

Notiamo, di  sfuggita, quale fu la forma dell'audizione e -della ui- 
sione della signora Selden e quale singolare soprannome le dava il suo 
amico. Sono ben strane tali manifestazioni. 

Mi avvicino al termine di questa secondi parte dell'opera e temo 
di stancare i lettori. Non dimentichiamo che dopo le Manifestazioni 
che stiamo passando in rivista. può essere anche più interessante ren- 
derci conto delle Apparizioni. Rallentiamo quindi la nostra marcia. 

Tuttavia, la seguente visione telepatica del capitano Escourrou, 
avuta dalla madre a Sènes,  è talmente notevole che sarei desolato se 
non l'aggiungessi alle precedenti. Leggiamo la lettera del signor Cu- 
stavo Dubois al dottor Dariex (1).  

rr Edmondo Escourrou ed io avevamo, in collegio, contratta una ami- 
cizia che solo la morte poteva spezzare; evevo frequenti re!azioni con I? 
famiglia sua a cui andzvo spesso a fare visita. I! padre, capitano in ri- 
tiro. al tempo della guerra nel hlessico. abitava a Skvres. Dail'inizio 
della campagna. Edmondo era andato a raggiungere il secondo reggi- 
mento zuavi, nel quale aveva il grado di tenente. Ebbi parecchie sue 
lettere: ogni settimana vedevo la su? famig!ia ed ogni volta. natural- 
mente, si pa~lava del caro assente. Ln giorno,. trovai la madre in la- 
grime: cc Ah, caro ragazzo' - mi disse appena mi vide. - Ho un cru- 
dele presentimento, debbo ritenere perduto mio figlio. Questa mattina. 
entrando nelia stanzi- dove si trova il suo ritratto - (era stato dipinto da 
un camerata - Thiénot - nel periodo del suo ultimo congedo) - Der sa- 
lutarlo, come tutti i giorni, ho visto. ben visto. uno dei suoi occhi SCOP- 
piato. col smgue colante sul viso. Mio figlio è stato ucciso I).  

(t hli sforzai di confortr?r!o. di farle com7rendere che quello che aveva 

(1) Annali di Scienze psichiche, 1891 



creduto di vedere era forse stato un effetto di luce : nulla potè disto- 
glierla dall'idea che il figlio fosse morto o per lo meno ferito. 

(( Qualche tempo dopo ricevemmo la notizia della morte del capitano 
Escourrou, ucciso a ventisette anni. nell'assedio di Puebla. C( Un futuro 
generale lo aveva qualificato il colonnello Clerc. suo comandante del 
secondo zuavi, all'assedio di Sebastopoli, al primo assalto di Malakoff. 

« I1 sergente maggiore della compagnia del poyero morto riportò le 
sue armi. estremo e triste ricordo di un diletto figlio. Ci racconto. pian- 
gendo, la morte del suo capo. Montato pel primo. all'assalto del peniten- 
ziario, trascinava dietro di sè i soldati, uando una paila gli colpì l'impu- 
r t u r a  della sciabola e gli spezzò il pJso destro. Prendendo l'anni con 
a sinistra, si avanzò ancora, seguito dai suoi: un'altra palla lo col i. 
penetrandogli in un occhio e lo uccise senza che avesse emesso un gri t f  o. 

«Ecco, in tutta la sua semplicità, la relazione d'vn fatto di cui sono 
stato testimone. Se pure mi sfugge qualche circostanza accessoria. posso 
certificarvi che prime della notizia della morte del figlio, la signora Escour- 
rou aveva vista la diletta immagine con l'occhio scoppiato C sanguinante. 

« I coniugi Escourrou sono ancora viventi ed a,bitano nella. via Peron- 
net. ad Ar enteuil; Alberto Escourrou, loro figl~o, è commissario spe- 
ciale, contrt%ore. al ministero dell'lnterno. piazza Beairveau o. 

In questa parte: « In prossimità della morte i ) ,  possiamo inserire i 
nomi di due grandi spiriti: Dante e Petrarca. 

Un sogno corrispondente alla morte di Beatrice si può leggere nel 
poema giovanile di Dante: La Vita nuova. La vide, per la prima volta 
quando aveva nove anni ed essa otto, angelo di pura e già risplendente 
bellezza. La rivide dopo nove anni, ancora più bella e fu dessa, per 
tutta ia vita di lyi. la dama dei suoi pensieri, come l'ha celebrata nella 
Divina Commedia. Figlia di Folco Portinari, era nata a Firenze nel 
1266 e vi morì nel 1290. I1 poeta racconta che ebbe come una terribile 
visione della fine del mondo, con terremoto, e credette di  vedere .ve- 
nirgli vicino un amico che gli disYe: cc La tua ammirevole signora b 
uscita di questa vita n. Un angelo la portava in cielo. Nel suo dolore 
credette di morire anche lui. 

Petrarca, anche lui, vide, in sogno, la morte della diletta sua Laura, 
mentre era egli in viaggio in Italia ed essa rimaneva vittima della pe- 
ste in Avignone (1348). Egli ebbe pure la visione della morte del ve- 
scovo di Lombès (l). 

1 fatti che attualmente andiamo studiando noi e che a tante persone 
riescono nuovi, erano osservati nei XIV, nel XIII secolo, al t m p o  dei 
Romani. dei Greci, degli Egiziani come oggi. 

ierminando il capitolo riporto ancora una manifestazione, fra le 
più strane e fantastiche, offertaci da un osservatore che i !etfori $a 
conoscono: il dottore alienista belga W. C. di Sermyn. Trasmissione tra 
la Francia e la Grecia. Leggiamola. 

( I )  Vedi 11 genio di Petrarccr (Puma ed Avignone. 1778). 
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rc Si era, mi sembra, nel 1873. Avevamo nel nostro Istituto di cura di 
Bruxelles un giovane francese, a nome Landry, affetto da paralisi gene- 
rale. Occupava una cella da cui non usciva che sotto la sorveglianza di un 
guardiano, perchè la sua follia non era pacifica. Ogni mattina, una suora. 
che si chiamava suora Alfonsina, gli portava 4a colazione. 

(I Attigue alla stanza del Landry ve ne erano altre due occupate da 
due pazzi tranquilli. Suora Alfonsina aveva l'abitudine di servire prima 
questi due ultimi e di andare poi dal Landry, che essa non lasciava se 
non quando egli aveva finito di mangiare. 

11 Ora, quando Landry sentiva arrivare la suora. diventava irrequieto, 
si agitava nella cella, gridava, batteva i piedi sul pavimento, contro la 
porta e non cessava il fracasso se non quando la suora gli si presentava. 

(I Dopo un soggiorno di tre o quattro mesi all'ospedale, Landry fu nn- 
viato in Frencia, suo paese nativo. La cella fu ripulita, chiusa e ri- 
mase vuota. Una mattina suora Rlfonsina portava la colazione ai due 
alienati che occupavano le stanze vicine a quella di Landry, allorchè, 
con stupore, intese ne!la cameretta vuota, e sempre chiusa, gridi, stropic- 
ciamenti di piedi e rumori esattamente simili a quelli che il demente pro- 
duceva quando aspettava la sua colazione. Essa aprì la porta della stan- 
za e, non trovandovi alcuno, si mise in ginocchio, tutta tremante, e, senza 
sapere il perchè, elevò una preghiera a Dio. 

11 Al mio arrivo all'ospedale, ancora pallida e commossa, mi raccontò 
l'accaduto. 

- Landry è morto, sorella - le dissi io : - simili manifestazioni 
sono state già.constatate da migliaia di persone: non sono punto rare. 

I(  - Anch'io credo che egli sia morto - mi rispose lei : - ne ho 
avuto il presentimento. La preghiera che ho detta nella sua cameretta 
fu rivolta a Dio pel riposo dell'anima sua. 

11 lo presi nota del giorno e dell'ora. 
11 POCO dopo apprendemmo, a mezzo del Consolato francese, che 

Landry era morto, in Francia, nel giorno stesso della sua manifestazione N. 
11 macabro eroe di auesta storia era crià morto aH'ora di auel bac- 

.2 

cano? Ovvero era ancora vivente, in agonia, quando si sdoppiò per tra- 
sferirsi nella sua vecchia e l l a  ? Ovvero lo strano incidente fu poste- 
riore al decesso? Precedente non lo fu. essendo stato osservato nel 
giorno del decesso. Non ci siamo già chiesti se q.lialcosa del nostro es- 
sere non possa rimanere nelle abitazioni ove vivemmo ? Sussistono forse 
emanazioni latenti dopo che per sempre siasi arrestato il ritmo vitale 
del cuore ? 

Stiamo oer entrare nel dominio delle manifestazioni dell'umano es- 
sere dopo la morte. Ancora una tappa: Le apparizioni nel mornenfo 
della morte. 



XII. 

Apparizioni di morenti nel momento del decesso. 

La morte non è che an'oro del nostro quadrante, 
e d  il nostro quadrante deve girare e t m e n t e .  

SAINT-MARTW 

Ora stiamo per giungere al termine della nostra seconda incursione 
verso il mondo dell'Aldilà. Dopo le manifestazioni generiche, d~verse, 
dei morenti, ci si presentano le apparizioni, a chiusura della parte, per 
condurci direttamente alla terza e farci penetrare quasi negli arcani 
della Morte. Le manifestazioni svoltesi precedentemente sotto i nostri 
occhi si produssero nel momento stesso della separazione dell'anima. 
Come facemmo rilevare, esse non provano la sopravvivenza, ma pro- 
vano l'esistenza d'una forza pichica indipendente, dotata della facoltà 
di agire lontano dal corpo. È forse possibile che un certo numero di esse 
abbiano avuto luogo non immediatamente prima, ma immediatamente 
dopo il decesso. Ecco, ora, non soltanto manifestazioni ma apparizioni 
dello stesso ordine, coincidenti col decesso nella maggioranza prece- 
dendoIo, ma forse seguendolo anche in un certo numere di casi. Tali 
apparizioni sono anche più notevoli. 

Da secoli e secoli, questi strani fenomeni sono constatati e riportati 
nella letteratura di tutti i paesi. Ne ho - in questo momento - una in- 
tera biblioteca innanzi agli occhi ed i miei lettori ne hanno già visti un 
certo numero, riferiti nelle mie pubblicazioni. Debbo, qui, presentare 
soprattutto le osservazioni trasmessemi personalmente, e confermate ; 
ma le altre, provenienti da altre fonti, non saranno trascurate. Ancora 
una volta, precisiamo esattamente i nostri studi scientifici. Più che mai, 
il nostro metodo deve mostrarsi estremamente severo. Apparizioni di 
viventi o di morti? Prima di affermare, occorre essere sicuri. 

Certe identità, tali all'apparenza, possono essere completamente er- 
ronee, certe rassomiglianze possono essere sprovviste di ogni valore. 
Citerò un esempio attinto dai lavori nel mio laboratorio di Juvisy. Un 
giorno, il 10 ottobre 1910, nelle nostre fotografie di nuvole, trovammo 
come l'aspetto d'un uomo coricato, di cui la bella capigliatura bianca, 
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la fronte aperta, gli occhi, i l  naso, la barba, il collo, erano mirabilmente 
modellati. 

Orbene, quella fotografia rappresentava esattamente il ritratto di 
Fallières, allora Presidente della Repubblica francese a tal punto che 
un curioso gliela fece vedere e quegli subito esclamò: (( Nessun mio n- 
tratto è piii rassomigliante di questo )). (La si può vedere nella Illustra- 
tion di quell'epoca). La somiglianza era durata pochi secondi: effetti 
di luce sulle nuvole. I1 vento porta tutto via. Si, vi sono rassomiglianze 
fittizie. Ma da  ciò avrebbe fondamento la conclusione che la fotografia 
non esista 2 Una sottigliezza di ragionamento deve, allora, condurre al- 
I'accecamento ? 

Questo capitolo si può aprire con la seguente constatazione, già og- 
getto d'uno speciale studio analitico, inserito nel mio Inconnu. La coin- 
cidenza fu stabilita con una notevole precisione. La presento qui come 
tipo del metodo che esigiamo nelle nostre ricerche: 

(t Due amici erano impiegati nello stesso ufficio : la loro amicizia da- 
tava da otto anni. Uno dei due. che chiamavasi Federico, giungendo al- 
l'ufficio, lunedì. 19 marzo 1883, si lamentò di avere sofferto una indige- 
stione. Andò a consultare un farmacista che diagnosticò un cattivo stato 
del fegato e gli diede una medicina. Al giovedì, non stava meglio. Al sa- 
bato non si recò all'&cio ed il suo compagno Nicola apprFse che si era 
fatto esaminare da un medico e che costui lo aveva consigliato di restare 
in riposo due o tre giorni, ma non aveva creduto vi fosse nulla di seno. 

(( Quello stesso sabato, 24 marzo, verso sera, Nicola mentre era se- 
duto nella sua stanza, vide l'amico suo in piedi davanti a lui, vestito come 
di solito. Notò i dettagli del suo abbigliamento: cappello con nastro nero, 
soprabito sbottonato. un bastone in mano. ecc. 

Lo spettro fissò lo sguardo sopra di lui, poi scomparve. In un atti- 
mo le parole di Ciobbe attraversarono il suo. pensiero: (( Uno .spirito 
passò dinanzi a me, e i peli della mia carne si rizzarono I). Si sentì al- 
lora pervaso da un freddo glaciale ed i capelli gli si rizzarono davvero. 
Si voltò verso la moglie e le chiese l'ora : (1 Nove meno dodici minuti » 
quella rispose. Al che egli aggiunse: (( 11 motivo della mia domanda sta 
nel fatto che è morto Federico. L'ho visto ora D. 

(1 Ella cercò di convincerlo che era stato un effetto. della sua immagi- 
nazione, ma egli confermò che la visione l'aveva colpito così nettamente 
che la sua opinione non poteva essere modificata da alcun argomento. 

(( L'indomani, domenica, verso le tre del pomeriggio, il fratello di 
Federico andò ad annunziare il decesso, avvenuto la sera prima, alle 
nove circa. 

11 La mo !ie del narratore ne confermò il racconto con formale testi- 
monianza. 8 altra parte, anche il fratello del morto cemficò egualmepte 
il fatto con una speciale lettera. in tutto identica alla relazione dei pnmr 
due, in cui dichiarava. anche, di essere rimasto tanto più sorpreso in 
quanto egli era assolutamente refrattaio a queste idee. 

r< È fuor di dubbio che la morte avvenne nei 25 minuti trascorsi tra 
le 9 meno 25 e le 9. La visione avvenne alle 9 meno 12 minuti. S e  la 
coincidenza dei due avvenimenti non fu assoluta, non è possibile, d al- 



tronde, supporre, in ogni caso, anche essendo pessimisti, che vi sia stato 
un intervallo di più di l2 minuti a. 

Questa è certezza morale! L'apparizione del morto all'amico non è 
i n  dubbio. 

L'abbiezione del caso s, delle coincidenze fortuite, è eliminata da- 
gli innumerevoli fatti, pei quali l'ora della morte ha potuto essere esat- 
tamente determinata. Ne conosciamo centinaia della stessa natura. 

Gli esempi seguenti non rappresentano tutti coincidenze o1 minuto, 
al momento preciso del decesso, ma la corrispondenza tra il decesso 
e l'apparizione non è meno scrupolosamente stabilita. 

Compiamo qui uno studio scientifico: dobbiamo cioè ammettere so- 
lamente fatti assolutarnen te certi ed irrecusabili. 

Sarebbe un  po' ingenuo affaticarsi per spiegare fenomeni di cui non 
si abbia la certezza. Uno storico di racconti di apparizioni di fantasmi 
ricorda la definizione del viaggiatore : « un ingenuo che affronta pericoli 
per narrarli a persone che non li crederanno D. E questo un motto umo- 
ristico che non impedisce a chi vuole di viaggiare e di osservare per 
proprio piacere, e di burlarsi un po' di coloro che non crederanno ai 
racconti che ne potranno originare. Non è già per la Galleria 1) che 
si fa il confronto tra questi fatti, ma per la ricerca della verità. 

Come non ricordare, intanto, in fatto di precise apparizioni, quella 
del prete seduto davanti ad un caminetto, riferita da una sua nipote 
e già da me riferita nel volume Urania? Semplice è il racconto della 
narratrice : 

11 Ero ancora ragazza - scrive - e dormivo con mia sorella mag- 
giore. L'na sera ci eravamo appena messe a letto e spenta la candela. 
il fuoco del caminetto, non del tutto spento, rischiarava la stanza debol- 
mente. improvvisamente scorsi, vicino a! fuoco, con grande mia sor- 
presa, un prete, seduto innanzi al camino, che si riscaldava. Aveva la 
corpulenza, i lineamenti ed i contorni del nostro zio, arciprete. Parteci- 
pai a mia sorella l'osservazione. Essa guard3 in direzione del fuoco e 
vide la stessa apparizione. Riconobbe pure lei nostro zio. Prese da indi- 
cibile spavento, gridammo: i, .4iuto! » con tut:e le nostre forze. 

(1 Mio padre, che dormiva in una stanza vicina, destato dai nostri 
gridi disperati, si alzò in fretta e giunse con una candela in mano. Il 
fantasma era scomparso : non vedevamo più alcuno nella stanza. L'indo- 
mani sapemmo che lo zio arciprete era proprio morto, nella serata ) . 

Il fatto avvenne a Saint-Gaudens. 
G r t i  spiriti leggeri non provano imbarazzo ad accomodare tutto. 

Non vi veggono che il caso, cioè : 1 ") allucinazione senza causa ; 2') coin- 
cidenza fortuita con la morte dell'uomo veduto. Questi scettici non 
sono, in verità, di difficile contentatura. Non può ammettersi che il de- 
funto curato sia andato, in sottana, a sedersi presso il fuoco e lo stesso 
dicasi del morente del caso precedente (Federico) col bastone ed il cap- 
pello. E allora > Cosa successe nei due casi ? 
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I l  bravo sacerdote avrà pensato alle sue nipoti nel momento della 
morte ed avrà mentalmente agito sullo spirito loro. Pensiero produttore 
d'immagine, come abbiamo dimostrato nel cap. 111. Analogamente ac- 
cadde per Federico, apparso al suo camerata. 

Non ci pare dubbio che questi fenomeni si siano prodotti nel mo- 
mento stesso della morte. Non voglio qui ripetere ciò che i miei lettori 
possono avere letto in Urania, fin dai 1889, e nell'lgnoto dal 1899, circa 
gli autentici, indiscutibili, i i  di apparizioni di morenti; mi sembra 
però opportuno di ricordare, come esempio tipico, l'osservazione rife- 
rita da Commentry sul racconto fattogli dal signor Contamine. 

t( Trovandosi, un giorno, seduto nella sua stanza innanzi all'armadio 
con lo specchio, intento a mettersi le scarpe, scorse nettamente nello 
specchio stesso che la porta alle sue spalle si apriva e da essa entrava 
un suo intimo amico, in abito da sera, molto in ordine. Contamine si 
voltò per stendere la mano all'amico. Con grande suo stupore non vide 
alcuno nella stanza. Si slanciò fuori e chiese al domestico che trovavasi 
sulla scala: Avete incontrato il signor X... ora uscito di qui? Dov'è? 1). 

ct Non ho visto assolutamente nessuno. ve lo affermo ». tt Andiamo. 
egli è uscito adesso n .  11 Sono assolutamente certo che nessuno è en- 
trato. nè uscito 1). Contamine, molto imbarazzato ed estremamente ftu- 
pito, si informò subito ed apprese che l'amico, avendo commesso. 
per imprudenza. un omicidio. e volendo sottrarsi alle conseguenze giu- 
diziarie dell'accidente, si era suicidato nell'ora precisa in cui era awe- 
nuta l'apparizione, avendo addosso lo stesso abito con cui lo aveva ve- 
duto, per riflessione, nello specchio )). 

Questo esempio. diciamolo, è caratteristico per la sua precisione. 
Eppure, ne ho raccolti altri analoghi in così gran numero che si po- 
trebbe comporre, soltanto con essi, un intero volume, senza contare 
le visioni di scene di morenti, delle quali tante testimonianze contiene 
il ca~i to lo  VI. 

Maggiormente ci preoccupa I'imbarazzo della scelta e non senza 
rincrescimento ci vediamo costretti, pel poco spazio disponibile, ad eli- 
minarne alcune estremamente curiose. Debbo limitarmi a segnalare le 
principali, con l'intenzione di pubblicare, un giom,o, un volume speciale 
sulle Apparizioni. Ed è veramente tempo di dichiarare che quelli che 
continuano a dubitare sono o ignoranti o in mala fede. 

Nostro compito attuale è di decidere se trattisi di apparizioni di mo- 
renti o di apparizioni di morti: la distinzione è estremamente difficile. 
Per esempio, nel notevole caso seguente: avremo sotto gli occhi l'appa- 
rizione di una giovinetta alla sua amica d'infanzia; la sua autenticiti 
non è per me dubbia, in alcun modo, perchè conosco la narratrice da 
moltissimi anni. La sua deposizione ha un carattere quasi giuridico. 

[( Montecarlo, 15-4-1918. 
(1 Quando ero ancora ragazza - mi scrive questa signora. - avevo 

un'amica della mia età. Le nostre famiglie erano in strette relazioni di 
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amicizia e vicine. La ragazza veniva tutte le sere a fare i compiti di scuola 
con me. 

(( Eravamo nel salone, sedute sopra poltrone a dondolo. Ad un tratto 
la mia compagna cessò di leggere e mi disse: i( Lina, ho da chiederti 
una cosa 1). Naturalmente le risposi: Che vuoi? n. (t Voglio chiederti 
una promessa e voglio che tu la mantenga n. 

(I Trovai straordinario l'accento di serietà da lei assunto nel parlarmi. 
(( Se ti prometto tqualche cosa puoi essere sicura che terrò la promessa: 
che vuoi? 

(I Mi rispose: «Se  tu ti mariterai ed avrai una figlia voglio che tu le 
dia il mio nome n. Risi e le dissi: (( È inteso; e, a tua volta. se tu ne 
avrai una, anche tu le darai il mio nome )I. 

11 Essa allora aggiunse : (( Non è tutto. Se una di noi venisse a morire 
e non ci trovassimo insieme. dobbiamo prometterci che quella che per 
prima morirà andrà a dire addio all'altra e la bacerà per un'ultima volta a. 

(I Le risposi: « Veramente, sei pazza ad avere simili idee: cosa hai? 1). 

I( Promettilo D. fece lei. (( Ebbene. si I ) ,  replicai. ( 8  Ora sono tranquilla - 
aggiunse ancora essa - perchè da qualche tempo ero come ossessionata 
dal desiderio di chiedertelo n. 

(( Non ne parlammo mai più, caro professore: ci tengo a dichiaramelo. 
Cinque o sei mesi dopo, i l  giorno della festa della mia amica. andai a 
passare la giornata in casa sua, con parecchie altre ragazze. 

Ballammo l'intero pomeriggio. divertendoci molto: essa stava be- 
nissimo e nulla poteva fare supporre che avesse i giorni contati. 

« Alla sera. nel separarci. sua madre mi disse : i( Non fare assegna- 
mento sopra Cianna per due o tre giorni, debbo fare alcune visite e la 
condurrò con me )I. 

« Al teno  giorno, andai a letto e mi addormentai come di solito. Ver- 
so mezzanotte. mi svegliai gettando gridi di terrore. Cianna era Iì, in- 
nanzi a me. Mia nonna si alzò e cercò di calmarmi, ma nulla poteva 
strappare Cianna dalla mia vista : essa era lì e mi diceva : (( Addio, muoio 
e mantengo la mia promessa N. La nonna fece sedere accanto al mio 
letto la mia buona nutrice. Anna Maria. la tquale, carezzandomi riuscì a 
calmarmi tanto che finii per riaddormentarmi. Ma, verso le quattro del 
mattino. mi svegliai di nilovo e sentii Cianna che mi baciava sulla fronte. 
Era gelida, e. per la seconda volta, mi disse: Addio, muoio n. 

(( Ricominciai a gridare: « Nonna, Cianna è morta! )I Nessuno riusciva 
a calmarmi. Volevo correre da lei. La nonna mi promise che alle cin- 
que avrebbe mandato a prendere notizie. Tuttavia non potei fare a meno 
d'alzarmi, in preda all'impazienza. Per obbedienza attesi fino alle cinque 
per le notizie, benchè intimamente sicura della morte della mia amica. 

cc.Alle cinque si mandò una persona. Orrore! Il mio sogno era realta: 
la mia povera amica era morta alle quattro del mattino, ora nella quale 
mi aveva baciata ed io l'avevo sentita gelida. come un pezzo di marmo. 

(I Da allora ho pensato a lei molto frequentemente. ma nessuna ma- 
nifestazione si è mai prodotta. Questo è. caro professore. il semplicissimo 
racconto di ciò che a me stessa accadde e che io vi ho fedelmente nfe- 
rito )). (Lettera n. 4122). 

(I ANCU XIMENU I). 
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Nulla aggiungerò a questa relazione, se non che è probabilissimo 
che i termini non corrispondano forse con assoluta precisione alla realtà, 
perchè i ricordi si deformano più o meno, inevitabilmente. col tempo 
(ed è passato circa u n  mezzo s c a l o  dal (( piccolo 1) avvenimento), ma il 
fatto dell'apparizione della amica alla compagna, al momento della 
morte, è, per se stesso, assolutamente certo. Si verificò a Santiago di 
Cuba, nel 1871. L a  narratrice, signora Ximenez de Bustamante, nata 
nel 1855, aveva dunque, allora, *dici anni. 

La fanciulla amica era già morta o stava per morire? Nulla prova 
che fosse già morta; essa sentiva di morire. In conseguenza classifico i1 
fatto tra le apparizioni di  morenti anzichè tra le apparizioni di morti. 
Andiamo e confrontiamo i fatti analoghi. 

L'apparizione seguente, riferitami dalla Russia nel giugno 1899, è 
dello stesso o r k n e  : 

(t Avevo nove anni: una mia sorella, dell'età di. quindici, che molto 
amavo. mentre passeggiava con me in giardino, mi disse che non avrebbe 
vissuto a lungo. Mi burlai di lei e la pregai di mettere fine a quell'assurdo 
d lscorso. ' 

tt Sette anni dopo, ero a Mosca, nell'istjtuto Nico!aiev. I1 16 giygno 
1870, ero coricata nel dormitorio, ove i letti si toccavano: le teste l una 
di contro all'altra, e dormivo tranquillamente. Improvvisamente sento 
come se qualcuno mi toccasse la schiena. Guardo e riconosco mia so- 
rella seduta sul mio letto. i( Addio, Nadia )), mi disse e scomparve. Erano 
le ci:!aue del mattino. I l  mio cuore si strinse : tuttavia mi riaddormentai 
per non destarmi che al suono della campana. 

(1 I1 giorno stesso giunse la maggiore delle mie sorelle e mi annunziò 
che nostra sorella era morta alle cinque del mattino n. (Lettera n. 818). 

Le osservazioni sono più numerose di quello che si creda; per la 
millesima volta ripetiamo che è una assurdità non vedere in esse che 
allucinazioni. Ecco un altro fatto. 

Margherita Perret, parente di Stefano Liégeard, mi scriveva, il 24 
agosto 1920, che il seguente avvenimento l'aveva in modo assoluto 
convinta della sopravvivenza di  sua soreIIa : 

(i Erovamo entrambe alunne del convento delle Domenicane di Chalon- 
sur-Saone, quando una epidemia di febbre tifoidea scoppiò, improvvisa- 
mente, nel collegio e mia sorella fu colpita dalla tembile malattia. Le 
allieve furono subito rimandate alle loro famiglie e mio padre mi con- 
dusse a Beaune, presso intimi amici: i coniugi Bourgeois. 

(( Mio padre ottenne dalle religiose di installarsi al capezzale della 
figlia ammalato. Educata con idee di grande fede, avevo cominciato una 
novena alla S. Vergine per la guarigione di mia sorella. Ero assoluta- 
mente convinta che al nono giorno mia sorella sarebbe guarita. Dormivo 
sola. in una stanza che aveva una porta ne1 salone. La camera dei si- 
gnori Rourgeois era separata dalle mia da un corridoio. 
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Verso la metà della notte del 4 dicembre (quinto giorno della mia 
novena) fui bruscamente svegliata da un singolare rumore prodottosi 
nel salone. Si sarebbe detto che qualcuno tirasse una catena. Avevo al- 
lora. ed ebbi sempre, il sonno estremamente leggero. kli drizzai imme- 
diatamente a metà sul letto ed ascoltai. Ma quale non fu la mia mera- 
viglia! 11 rumore della catena fu sostituito da leggeri passi sul pavimento 
che si accostavano al mio letto. Il  cuore, me ne ricordo. si m!se a bat- 
tere fortemente. Spaventata. stavo per gridare, domandandomi se fosse 
prudente farlo (perchè immaginavo che si venlsse ad assassinarmi). Poi. 
ad un tratto. sentii una mano strisciare dolcemente sulla mia coperta e, 
per lo spazio di un lampo, vidi mia sorella. Era troppo! Al colmo dello 
spavento, gettai urla laceranti. Tutti si precipitarono nella mia stanza: 
« Che succede? Che succede? ». (( Ho visto mia sorella; è venuta-vicino 
al mio letto, ho sentito i suoi passi, ha toccato le mie coperte n. Ma. 
figliuola - mi risposero i signori Bourgeois: - non i possibile: tu hai 
sognato. tua sorella è a Chalon, molto ammalata D. (( No, no. non ho so-- 
gnato. ho sentito benissimo i suoi passi che facevano scricchiolare il pa- 
vimento di legno; ne sono sicura, io non dormivo, essa i venuta, io l ho 
vista N. 

Mi calmarono. mi somministrarono acqua di fiori d'arancio e mi 
dissero: « Riaddormentati, non sono che ie cinque del mattino n. 

« A mezzogiorno, menhe si pranzava, risuonò il cam anello di casa. 
La domestica andò ad aprire e comparve mio padre coy fazzoletto agli 
occhi. Ci raccontò, singhiozzando, che la mia povera sorella era morta 
alle cinque di quella mattina. 

(< -- Ah! - gridarono insieme i signori Bourgeois. - È stranissimo. e stato alle cinque che sua sorella Margherita dice di averla vista nella 
sua stanza. 

Fu raccontato a mio padre l'incidente della notte. Tutto il giorno 
egli non cessò di ripetere : « Che strana coincidenza! )I. 

(( Semplice coincidenza! No, mille volte no : quelli che ci sono cari ci 
danno così la prova irrecusabile che essi esistono sempre e soprauoioono 
a che noi chiamiamo la morte n. (Lettera n. 4254). 

La inattaccabile osservazione è del più aìto interesse; non vi trovo 
però una prooa di sopravvivenza, perche la manifestazione può essersi 
prodotta nel momento del decesso o anche prima. Gli sdoppiamenti 
già studiati ci istruiscono in proposito. 11 metodo sperimentale i più esi- 
gente del sentimento. Non nego che la manifestazione possa essersi ve- 
rificata dopo il decesso; dico solamente che non è dimostrato. La nar- 
ratrice ne è personalmente convinta, soprattutto a causa del seguente 
incidente. riferito nella stessa lettera : 

(( Un giorno un medium, che nulla sapeva della mia vita ed ignorava 
che da ragazza mi era morta una sorella; faceva scorrere il lapis. quando 
un essere invisibile, firmandosi Maria (il nome della mia cara perduta) 
la fece scrivere. 

(( - Ah, cara sorellina! - gridai. - Se sei pro riamente tu. dimmi 
dunque che debbo pensare di quanto mi accadde aP momento della tua 
morte. 
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(1 - Sì - %risse il medium. - fui io che tu vedesti : non ti sei in- 
gannata. 

11 - Ma, allora, se è stato il tuo perispirito ad entrare nella mia stanza. 
io non so spiegarmi perchè il pavimento abbia scricchiolato sotto i tuoi 
passi. 

(I - Fu per prevenirti, per attirare h tua attenzione, e stavo per par- 
larti, ma tu gridasti tanto! ... Infine - aggiunse, - lo scopo fu raggiunto, 
vedi bene, perchè te ne rammenti. 

(( - Se me ne ricordo! Mi sembra sia stato ieri! 1). 

Sarei particolarmente ,lieto di trovarvi, come la narratrice, una prova 
di identità della sopravvivenza della diletta sua sorella; ma mi sem- 
bra che la prova non sia data. Tutto quello che disse il medium era 
nello spirito della signora Perret. Gli esperimenti medianici, spesso. 
sono incontestabili trasmissioni di pensieri. Esempio, tra mille, quello 
riferito da Aksakov (Animismo e spiritismo) della signorina Pribitkov, 
che dettò mentalmente, con la forza della sua volontà, al tavolino com- 
pitante mediante colpi, una frase da lei stessa creata. L'operatrice non 
toccava il tavolo, anzi si teneva a distanza. 

Oh, il nostro metodo non è sempre piacevole per i nostri cuori ! Ma 
esso è necessario per la dimostrazione positiva in cui speriamo. Essendo 
prudenti, k nostre conclusioni saranno più sicure. 

Lascio inedita la maggior parte del consi~derevole numero di rela- 
zioni. da ogni parte inviatemi, quantunque in esse vi siano indicazioni 
non sempre da disdegnarsi. Per esempio, nella lettera 352, vedesi una 
figlia, la cui madre si annegò, vittima della indimenticabile catastrofe 
di S. Gervasio del 10 luglio 1892, affermare che era sicura della morte 
di sua madre, perchè aveva visto il fantasma di lei passare e ripassare 
nelle camere. 11 fatto è possibile, ma non interamente provato. L ' m -  
bra non le era apparsa che 36 ore dopo la morte, quando la catastrofe 
era nota, e tutto potevasi temere. A rigore, può credersi che sia entrata 
in gioco l'immaginazione deLa giovinetta sedicenne. 

Codeste riflessioni fortificano le nostre massime di prudenza. Ma la 
~rudenza non deve accecarci ed im~edirci di vedere le realtà. 

Sdegnare tutto, ridere di tutto, non conduce a grandi cose. È assurdo 
supporre che tutta la gente s'inganni o che tutta la gente mentisca. Certe 
relazioni testimoniano osservazioni troppo sicure per essere disprezzate. 
1 miei lettori non avranno dimenticato, ad esempio, il racconto pubbli- 
cato neli'lgnoto, dello studente di Mosca che perdette la gio~lne sua 
moglie adorata, vista nello stesso giorno dal padre di lui. che abitava 
allora a Pulkovo, presso Pietrogrado, e che. ignorandone la morte, se 
la vide improvvisamente accanto. Sarebbe estrema assmdità supporre 
una menzogna dello studente e di suo padre, o una farsa. 

Illusion: ? No: quell'apparizione, nel giorno stesso dell'impreveduto 
decesso, che rivela una morte awenuta 650 km. lontano, s'impone alla 
nostra attenzione. Essa ebbe una causa, cioè la morente; la conoscenza 
degli sdoppiamenti ci ha preparati a compreiiderla. 



Ed ecco un'apparizione che parrebbe indicare non più l'azione psi- 
chica d'uno spirito sopra un altro - d'un fratello sopra una sorella - 
m a  l'esistenza reale d'un doppio del morente, perchè una persona estra- 
nea si trovò ad essere testimone della presenza d'un fratello vicino alla 
sorella nel momento della morte di lui. 11 racconto, della signora Clerke, 
di Londra, .fu pubblicato nei Phantasms of thc Lioing (tomo 11). 

(C Nel mese di agosto del 1864, verso le tre o le quattro del pomerig- G. ero seduta sotto la veranda della nostra .casa alla Barbada. leggendo. 
mia ne a faceva passeggiare nel giardino. nella sua carrozzella, la 

mia ultima fambina di circa diciotto mesi. Mi alzai dopo un po* di tempo 
per rientrare, senza avere notato alcunchè di nuovo, quando ia negra 
mi disse: Signora. chi era quel signore che ora ha parlato con voi? )I. 

Nessuno ha parlato con me )I,  dissi. ( i  Oh, sì, signora, un signore molto 
pallido, molto alto : egli vi ha parlato a lungo, ma voi siete stata p?co 
gentile con lui. perchè non gli avete mai risposto 11. Ripetei che non C era 
stato alcuno e mi sentii di cattivo umore contro la donna. Essa mi sup- 
plicò di prendere nota della data perchè era sicura di aver visto qual- 
cuno. Lo feci e pochi giorni dopo appresi la morte di mio fratello. a 
Tabago. Ciò che i strano. si è che io non l'abbia visto e l'abbia visto 
invece la negra che a lui era estranea, mentre egli pareva ansioso di 
essere notato da me i,. 

(i ~ ~ A R Y  CLERKE BERESFORD ) I .  

In risposta a diverse domande così rispose la Clerke : 

(i 1) 11 giorno della morte e quello dell'apparizione coincisero; avevo 
notata la data, 3 agosto. 

C( 2) La descrizione : (1 molto alto e pallido 1, era esatta. 
(( 3) La negra non sapeva che mio fratello fosse ammalato e non 

l'aveva mai veduto. Si trovava al mio servizio da diciotto mesi circa. L'os- 
servazione fu assolutamente spontanea. 

(( Mio marito, colonnello Clerke, dichiara di ricordarsi benissimo del- 
l'incidente relativo al cognato, Giovanni Beresford, morto a Tabago, e 
dell'affermazione della negra di avere visto, nel momento della morte, 
un signore. i1 cui portamento corrispondeva a quello di Beresford, appog- 
giarsi alla mia poltrona )I. 

Sembra che qui il morente sias! recato lui stesso, sdoppiandosi, a 
vedere la sorella, che però non lo vide, mentre fu visto dalla domestica. 
Le constatazioni sono precise. 

Qual panorama di studi si sviluppa gradatamente innanzi ai nostri 
occhi I 

Di un doppio di morente o di morto si tratta anche nella osserva- 
zione che segue, pervenutami dalla Russia nel giugno del 1899. 

Fu nel 1832: avevo dodici anni. Ogni estate andavamo ii. casa 
della mia avola materr,~. che era ricchissima e molto vecchia: abitzva in 
campagna, aveva molti figli e molti +poti e tutti, per quanto possibile, 
cercavamo di andare a passare da lei 1 estate. 
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Una sera. verso le sette, più di trenta persone erano riunite sulla 
terrazza d'un immenso giardino, ed una ventina di noialtri, nipoti, gio- 
cavamo. Orbene, tutti quanti vedemmo un nostro ancor giovine zio che 
dopo il pranzo era andato nei cam i. att-versare lentissimamente il gran P viale, fermarsi un momento a qua che distanza da noi. per guardarci, e 
w i  continuare il cammino. La moglie, che per prima l'aveva scorto, 
esclamò: (( Guardate, il papà ritorna! n. E la nonna rivolgendosi a noi: 
(C Ragazzi.. correte presto e raggiungete lo zio, ditegli che venga a pren- 
dere una tazza di tè con noi )). Parhmmo come tanti razzi ed arrivati al 
punto ove i viali si incrociavano, là ove l'avevamo visto sostare, guar- 
dammo da tutti i lati ... nessuno! Tornammo indietro dicendo che non 
c'era più. Allora la nonna. rivolgendosi ad un domestico che serviva il 
tè : (( Avete visto passare il signore? n. cc Sì. signora 1). (c Andate, cercate 
di raggiungerlo e ditegli che lo si rega di venire qui n. Il domestico, P giunto al punto ove avevamo vieto o zio fermarsi e non vedendolo, in- 
terrogò i giardinieri che stavano annaffiando i fiori in mezzo alle aiuole. 
chiedendo in quale direzione il signore si fosse allonta?ato. I giardinieri 
rimasero molto meravigliati, perchè nessuno di essi l aveva visto pas- 
sare. -- -. 

La serata era finita ed i ragazzi andarono a letto. H moglie dello 
eo. molto inquieta, spedì parecchi uomini a cavallo in diverse direzioni. 
alla ricerca del marito. Tornarono dicendo che il padrone era stato trovato 
assassinato lungo un corso d'acqua dov era stato visto bagnarsi, a cinque 
verste dal podere. Dall'inchiesta risultò che verso le sette era stato incon- 
trato sul ponte da un contadino al quale aveva detto che aveva fatto il ba- 
no e che se ne andava nei campi pel cammino più breve. attraversando 
fa foresta costeggiata dal corso dacqua. Lo stesso contadino. pochi rni- 
nuti dopo. aveva incontrato un individuo che poi si suppose fosse l'as- 
sassino. I1 che era vero. La straordinaria apparizione fece, a suo tempo. 
molto rumore n. (Lettera n. 676). 

Ouali obbiezioni omorre a mesta narrazione ? Ne cerchiamo sem- - . . 
pre, ed è naturale. Anzitutto mi sono detto che colei che me la scrisse 
nel 1899, essendo nata nel 1820 (perchè nel 1832, epoca del fatto, 
aveva dodici anni), doveva avere l'età di settantanove anni, il che po- 
trebbe fare credere ad un indebolimento della sua memoria. Ma io 
stesso. che scrivo queste pagine nel 1921, sono nato nel 1842 e non ho 
notato. lo confesso. alcun indebolimento d'alcun genere. sentendomi a 
settantanove il medesimo che a auaranta o cinuuanta anni. Duncme una 
tale obbiezione cade. Supporre ihe  la storia sia stata inventata?'~ltret- 
tanto ,potrebbe dirsi di ciò che ognuno di noi riferisca di aver veduto 
o fatto nella. sua giornata, e qui siamo di fronte ad un incidente molto 
grave, ad un assassinio.. . Allucinazione collettiva ?.. . Sarebbe molto 
complicato ! Legittimamente bisogna ammettere la proiezione d'un- dop- 
pio visibile, prodotta al momento in cui l'uomo si vide coIpito a morte 
dall'assassino. Abbiamo già visto, in precedenza, che gli sdoppiamenti 
non sono miti. 

Sono così frequenti le diverse osservazioni dello stesso ordine che 



esse si confermano a vicenda y r  la loro similitudine e non è possibile 
insistere nel negarle. Eccone un altra: 

a Il signor Ponzolz, coltivatore della Cuadalupa, dimorava a Anse- 
Bertrand, comune del distretto di Port-Louis, con la giovine moglie. Ogni 
sabato, verso le 3. il suocem che abitava a Port-Louis, arrivava. a $a- 
vallo, dal viale degli alberi di cocco. che metteva capo alla porta pnn- 
cipale dell'abitazione. Passava coi figliuoli il pomeriggio e la domenica. 
tornandosene il lunedì a Port-Louis. Le abitazione, in quelle colonie, sono 
quasi tutte costruite con le stesse disposizioni : un corpo quadrato, senza 
cortile interno, ad un so1 piano, circondato da una balconata guarnita di 
persiane che si aprono e chiudono a volontà; tutto intorno, uno spazio 
vuoto e. davanti. il viale tra le casette ed i giardini dei negri. 

1 coniugi Ponzolz. coi gomiti sulla balconata, spiavano l'arrivo del 
padre, essendo sabato, ed essendo suonate le tre. Dopo pochi minuti di 
attesa, distinsero in lontananza un uomo a cavallo che non tardarono a 
riconoscere; era il caro papà. Egli arrivò alla porta della casa, saltò da 
cavallo. mentre i due giovani, discesa la scala, gli andavano incontro fino 
al porticato. Non videro nessuno. Credendo ad un burla del padre, la si- 
gnora Ponzolz esclamò, ridendo: « Oh, babbo, ti abbiamo già visto! a. E 
senipre ridendo, si mise a correre, seguita dal marito. intorno alla cara 
Compiuto il giro. nessuno ancora1 (( Questa volta - disse la giovane al 
marito - lo prenderemo di certo: passa tu dall'altro lato. io andrò di 
qui )). Fatto così il giro in senso contrario, si ritrovarono senza, ancora, in- 
contrare alcuno. tati dalla inesplicabile avventura, si scambiarono le '? loro impressioni. i1 oro stupore, quando giunse da Port-Louis un messag- 
gero con la notizia della morte del padre: era morto irnproooisamenie 
alle ire! La famiglia Ponzolz, una delle più considerate della Guadalupa, 
era molto amica della mia ( I ) .  

(I E. ~ ~ ~ I U T O X  ) l .  

Questa osservazione ne ricorda un'altra segnalatami (e riportata 
nelI'lgnofo) dal dottor Quilliou, sindaco nell'llle-et-Vilaine, il cui zio 
ebbe una visione assolutamente identica. Nei due casi il morto, spi- 
rando, dovette pensare ai parenti, che ricevettero l'impressione della 
sua presenza sotto la forma abituale o più frequente. Evidentemente, 
non vi  furono nè fantasma, nè cavallo, estenoriuati, fotografabili, e 
tutto si svolse nello spinto delle persone colpite dalla commozione psi- 
chica. 11 fenomeno, però, non fu  meno reale. 

Per la millesima volta, negare tutto ciò è semplicemente stupido. 
La seguente relazione, tra le tante altre indirizzatemi. è pure assai 

matteristica. Mi giunse d a  Copenaghen : 

11 Signor professore, sostenevo gli esami per la Scuola politecnica ed 
avevo avuto la visione del passato, della quale vi chiederò dopo la spie- 
gazione, quando mia nonna, vostra lettrice (essendo le vostre opere. tutte. 
state tradotte nelle linwe della Scandinavia) ~ar lando meco, mi raccontò 

(1)  Annali deile Scienze paichiche, 1694 
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ciò che segue. Perdonatemi se vi importun.0 e rubo un momento del vo- 
stro tempo così iprezioso pel progresso del1 umanità, ma io ho sete di sa- 
pere e nessuno a Copenadhen può istruirmi sopra questi problemi. La 
storia è già vecchia. ma la nonna la ricorda come se fosse.di ieri: Vi sono 
impressioni che non si dimenticano. Si era nel 1832. l miei nonni avevano 
un amico, conosciuto e stimato da tutta la famiglia, il signor Barring. Da 
molto tempo costui non si era fatto vedere. quando. una sera. mentre mia 
nonna attendeva il marito, lavorando all'uncinetto al lume di una can- 
dela, si vide innanzi il Barring in piedi, contro la porta chiusa. che le sor- 
rideva, col buon sorriso che gli era abituale. 

(( Essa si stropicciò gli occhi. credendo di sognare o di essere vittima 
di un'allucinazione; ma l'amico non scomparve per questo: restò immo- 
bile. circondato da una viva luce. Il fantasma era trasparente e dietro di 
lui si poteva distinguere il plinto dorato del muro. La nonna fu presa da 
paura. spense la candela e s,i gettò sul letto. sotto le coperte. Tornando il 
nonno. la trovò in preda al1 angoscia. Apprendendo che essa aveva rico- 
nosciuto Baning, le disse che era un segno della morte dell'amico. Notò 
l'ora dell'apparizione e decise di andare a casa di lui l'indomani. Ma nella 
mattinata una lettera ne annunziava ad essi la morte. avvenuta la sera pre- 
cedente, alle dieci e mezza, momento dell'apparizione. 

Come vi sarei riconoscente, professore. se mi deste le spiegazione 
del fenomeno, ed anche di quest'altro, provato da me stesso! 

(( Cn giorno. per riposarmi un poco dagli studi che compivo col pro- 
fessore Jerndopp, andai a passeggiare sul lungomare. Non pensavo a nulla 
di particolare. quando tutto intorno a me subì una singolare trasforma- 
zione: le case, i navigli mi apparvero, non quali sono oggi, ma quali 
erano al tempo di Cristiano IV (1600). Lo spettacolo erami noto per lo 
studio della storia; ma io lo vedevo coi miei occhi, ed il fenomeno parmi 
durasse parecchi minuti. Poi, a poco a poco. la realtà attuale si ristabilì 
L'impressione, per me. è indimenticabile. 

(I Sperando nella vostra indulgenza. attendo con grande impa4enza la 
spiegazione dei due curiosi fatti n .  (Lettera n. 2350). 

IDON HARSING ,). 

Che ci sia stata, nell'ultimo c i o ,  una illusione della vista, è evi- 
dente. Ma, come ? Qual era questa reminiscenza? Più d'un problema 
è da risolvere! Circa l'apparizione del morto, coincidente col suo de- 
cesso, ignorato, per non vedervi altro che una superficiale allucinazione 
occorrerebbe un partito preso senza I'eguale! A furia d'incredulità, si 
arriva, qualche volta, ad  una credulità sempliciona. 

Non più contestabile delle precedenti, per quanto drammatica e sin- 
golare essa sia, è l'apparizione seguente, riferita d a  Castone Fournier, 
dimorante a Parigi, con una relazione in data 16 ottobre 1885: 

11 11 21 febbraio 1879, ero invitato a pranzo in casa degli amici. co- 
niugi B... Arri~~ando nella sala. constatai l'assenza di un abituale com- 
mensale della famiglia, il signor D'E .... che quasi sempre incontravo a 
quella tavola. Lo notai. e la signora B... mi rispose che l'amico. impiegato 
presso una grande banca, era senza dubbio molto occupato in quel mo: 
mento. perchè da tre giorni non si era fatto vedere. Non si parlò più di 



lui. 11 pranzo finì molto lietamente senza che la padrona di casa avesse 
dato il minimo segno visibile di preoccupazione. Durante il pranzo ave- 
vamo progettato diLandare a passare il resto della serata a teatro. AI cadi 
la signora E. si alzo per andare a vestirsi. nella sua stanza, lasciandoci a. 
tavola. a fumare i nostri sigari. Improvvisamente udimmo -un tembile &- 
do. Ci precip~tammo nella stanza e trovammo la signora caduta sopra una 
poltrona. quasi priva di sensi. 

11 Ci demmo da  fare intorno a lei ed essa si rimise un PO' e ci fece il 
seguente racconto: - Dopo di avervi lasciati, stavo vestendomi e menFe 
annodavo i nastri del cappello innanzi allo specchio, vidi, ad un tratto, in 
esso, D'E... entrare dalla porta. Aveva il ca pello in testa ed era pallido 
e triste. Senza voItarmi. *li ho detto: n ~ u a r k .  siete voi? Sedetevi pure n. 
Siccome non rispondeva mi sono voltata e non ho visto più nulla. Presa 
allora da paura. ho gettato il grido che avete sentito. 

a L'amico. per rassicurare la moglie, si mise a burlarla. trattando l'ap- 
parizione come ailucinazione nervosa e dicendole che D'E ... sarebbe ri- 
masto lusingato apprendendo fino a qual punto occupava il pensiero di lei. 

a Poi, essendo essa ancora tutta tremante, per tagliare corto alla sua 
emozione. le proponemmo di andare via subito; perchè altrimenti non 
saremmo arrivati al principio dello spettacolo. Ma : 

a - Non ho pensato un istante al nostro amico - dichiarò la signora. - dopo che il signor Fournier mi chiese la causa della sua assenza. Non 
sono paurosa e non ho mai avuto allucinazioni: vi assicvro che c'è qual- 
che cosa di straordinario e. quanto a me, non uscirò prima di avere no- 
tizie del nostro amico; vi supplico di andare da  lui; questo è il solo mezzo 
per assicurarmi. 

I( Fui dello stesso avviso, ed andammo noi due, a casa di D'E... che 
abitava nelle vicinanze. Camminando, scherzammo sui terrori della'si- 
gnora E... Arrivando. chiedemmo al portinaio se il nostro amico era in 
casa. « Sì. non i sceso durante la giornata i ) .  

n Egli occupava un quartierino da scapolo, e non aveva domestico. 
Salimmo, picchiammo replicatamente. senza ricevere risposta. Suonammo 
piU forte. poi colpimmo con violenza. senza miglior successo. E.... c6n- 
turbato suo malgrado, mi disse : (I L assurdo, il ortinaio si sarà ingan- 
nato. egli deve essere uscito. Scendiamo i ) .  Ma iP portinaio ci confermò 
che non era uscito, essendone sicuro in modo assoluto. 

(!Seri?mente spaventati. risalimmo con lui, e tentammo di nuovo di 
farcl aprire; poi. non udendo il mlnimo rumore nell'appartamento, man- 
dammo a cercare un fabbro. Forzata la porta. trovammo il nostro amico 
disteso sul suo letto ucciso da due colpi di revolver; i1 corpo era ancora 
caldo. 

« Il medico, fatto subito venire, constatò che prima egli aveva cer- 
cato di suicidarsi inghiottendo il contenuto di una boccetta di. laudano 
e poi, trovando senza dubbio che il veleno non agiva sollecltamente. 
si era tirato due colpi di revolver in direzione del cuore. Giusta la consta- 
tazione medica. la morte rimontava circa a un'ora. Era una assoluta coin- 
cidenza con la (( sedicente n allucinazione della signora B... Sul caminetto 
era una sua lettera. annunziante ai coniugi B... la sua risoluzione. lettera 
particolarmente affettuosa per la signora B... ( l ) .  

( I )  AllucinarionI telepatiche, e Annali delle Scienze pn'chiche, tomo I .  
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La spiegazione è la stessa dei casi precedenti. 11 disperato proiettò 
il suo pensiero verso la signora B.. ., e la proiezione produsse l'imma- 
gine dell'amico in visita. 

Non meno drammatica è la sensazione telepatica seguente, comu- 
nicatami nell'agosto 1920 dal signor R. D. di Maratray: 

(( 11 rignor de la R... era in casa sua, in un palauetto, a Nantes, nel 
1860, con la moglie e la suocera. Un figlio di quest'ultima trovavasi a 
caccia nelle vicinanze, dal lato di Vertou. Nel pomeriggio, verso le quat- 
tro. con grande sorpresa delle persone che la circondavano, la madre 
a parve improwisameqte stravolta. Essa esclamò: Sei tu, fi lio mio? ... E d a  .ei ferito? Non vedete? Francesco ha sangue alla gola ... spavente- 
vole! ... Che ha? i). Perdette quasi la conoscenza. Tutti le furono accanto; 
le si disse che era mtata vittima d'una alluciriazione. Essa restò estrema- 
mente turbata. Si mandò a ceimie il medico di famiglia. ma egli nulla 
seppe spiegare. 

« Alle rette fu riportato sopra una barella il cadavere del cacciatore 
che era morto, per un accidente, nell'ora precisa dell'apparizione. Men- 
tre scavalcava una siepe, il fucile era esploso, e la carica gli aveva per- 
forata la gola ed il mento )). (Lettera n. 4257). 

Tutte queste osservazioni, ripetiamo sempre, sono numerose e co- 
stituiscono un ben serrato fascio di documenti tutti c o n c l a n t i  nel mo- 
strarci, sotto i suoi diversi aspetti, 1 elemento psichico del1 essere umano. 

E già passato del tempo. da  quando un certo numero dei miei let- 
tori ha potuto leggere in Uranio le seguenti affermazioni: i( Il nostro 
corpo non è che una corrente di molecole, retto, organizzato, dalla forza 
immateriale che ci anima. Ci possiamo chiamare gli esseri viventi delle 
anime vestite d'aria. I1 corpo umano è la visibile manifestazione di una 
forza direttrice. Come il sistema del mondo, l'uomo è un dinamismo. 
11 principio, il creato~e delle forme, è l'elemento dinamico H .  

Dall'epoca nella quale queste righe furono scritte (1889) la scienza 
psichica ha fatto considerevoli ~rogressi, e ,  tra essi, va messo in rilievo 
lo studio sperimentale delle rnateriaIizzazioni, che ci dimostra (ne sono 
stato testimonio) come organi corporei possano formarsi dalla sostanza 
emanata dalllorganismo d'un medium (1). 

Quali nuovi orizzonti ci sono dischiusi da queste osservazioni! Le 
apparizioni saranno, un giorno, spiegate. Continuiamone l'esame. 

Un noto tipografo, particolamentc stimato dagli autori scientifici 
parigini, il signor Jattefaux, della tipografia Lahure, mi confidò il se- 
guente ricordo di famiglia : 

(l) Vedi I fenomeni detfi di  materializzazione, della signora Biisox, Parigi. 1914. - 
Conferenza del Dott. Celey. con 23 fotografie. Parigi. 1918 ed anche Fenomeni di d e -  
riolizzazione del Do:t. Dr. S~~RESCK.  Monaco 1914. - Le deduzioni filosofiche sono esposte 
ndla recente opere del Dott. CELEY: L;cl!'incosciente a l  cosciente. Parigi. 1919. - Prima 
d i  d i  esperienze. ncn si avevano, come fatti airat:eristici studiati lungamente. che quelle. 
d'altronde memorabili. di U'. CROOKES, del 1870. 
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Si era a, Blois. durante la guerra del 1870. Mia nonna. che era am- 
malata, fu aal figlio condotta a Laval, ove egli risiedeva. Il nonno restò 
a Blois con noi. fino ak 9 novembre. Ricevemmo notizie sullo stato di aa- 
lute della nonna. ma. arrivati quel giorno i Pmssiani a Blois. il servizio 
postale cessò. 

11 25 dicembre mio nonno ci raccontò. a tavola. un sogno da lui fatto 
nella notte. Aveva vista la mo lie innanzi a lui. per alcuni minuti, poi 
ai era avvicinata lentamente e 8  era andata a sofirgZi sul uiro. Quindi 
era sparita. 

« Quando gli eserciti tedeschi lasciarono Blois. nel marzo 1871, rista- 
bilitesi le comunicazioni, ricevemmo una lettera dallo zio di Laval, in data 
25 dicembre 1870 che ci annunziava la morte di mia nonna, awenuta 
nella notte del Natale. 

(C Vi confermo la perfetta autenticità del fatto: la famiglia fu così col- 
pita dalla coincidenza che ne ha conservato un ricordo. in modo assoluto, 
preciso 1). (Lettera 624). 

La forza psichica della morente agì sul marito, in una manifesta- 
zione, che il sogno pub avere trasformata. Ecco unsaltra apparizione. 
11 23 giugno 1899 mi fu scritto, da Nizza: 

« Durante la guerra d'Italia, in un giorno del giugno 1859. alle 6 di 
sera. un mio amico. di passaggio per Marsiglia. si era disteso sul letto 
per riposarsi dal suo girare. ale non fu il suo stupore nel vedere attra- 7" versare la stanza un suo frate1 o, che gli era molto caro, mentre lo sapeva 
in Italia, appartenente al corpo della apedizione francese. Si precipitò 
dal letto e gli corse dietro, ma. ohimè, non era che un'ombra, perchè 
scomparve come era apparso! 

« Alcune settimane prima della visione aveva ricevuto una lettera di 
quel fratello che Io informava della sua bnona salute e della vita lieta 
del campo (era volontario). Al ritorno nel suo paese, in Corsica, una ven- 
tina di giorni dopo l'apparizione, il mio amico trovò una lettera del 
Comando militare. annunziante che il giovane sottuficiale era morto in 
conseguenza di ferite ricevute sul campo di battaglia. nel 'orno e nel- 
leora precisa in cui la visione si era prodotta )>. (Lettera 732r 

L. PEBETTI - Nizza n. 

Nelle mie carte trovo la noticina seguente: 

(( La signorina Susanna Rainal, graziosa figlia del celebre ortopedico. 
ci ha raccontato quanto segue: Una bellissima giovinetta, in procinto 
di maritarsi (sono passati cinque anni) si faceva pettinare per un pranzo 
che si dava in occasione del suo fidanzamento. Irmprowiaamente, essa 
scorse nello specchio, in cui si riffetteva la porta della stanza ove si tro- 
vava, il suo fidanzato che giungeva, allidissimo. Subito essa 
volgendosi alla madre: a Ecco il mio &anzato. ma com*è palli dmd? o! x n- 

(( Sorpresa della madre della fanciulla, che constatò non esservi al- 
cuno. Un'ora dopo, fu riportate il corpo del giovane. morto per una ca- 
duta da cavallo n. 
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Va notato che spesso le visioni si producono nello specchio. l1 posto 
manca per riferirne altre. Ma ecco una singolarissima apparizione, ve- 
duta d a  un fanciullo, riferitami, con testimonianze di appoggio. da Ver- 
sailles, il 20 maggio 1907: 

(I  Il vcstro libro mnille Forze naturali sconosciute mi incita a dirvi che 
da molto tempo desideravo comunicarvi un'apparizione, verificatasi nella 
mia famiglia. verso il 1850. Mi trovavo, in quel momento, in vacanza 
presso il mio nonno. dimorante ad Antraine (Iile-et-Vilaine). Mio zio, ca- 
pitano di fanteria. aveva installato presso di lui, da più di un anno, la 
moglie e d  i suoi due bambini, la cui salute molto si avvantaggiava del 
soggiorno in campagna e della comodità d'un grande giardino, che i bam- 
bini non lasciavano quasi mai. La bambina. di quattro anni, e il fratel- 
lino. minore di un anno, dormivano in una cameretta attigua a quella 
della madre loro. Costei fu una notte destata dalle grida dei bambini. Ac- 
corsa, chiese la cause. di quel terrore; la maggiore rispose che aveva visto, 
ai piedi del letto, un uomo bruno, con grandi baffi, che li guardava fis- 
ramente. Due giorni dopo, mia zia apprese la improvvisa morte del ma- 
rito. morto esattamente alle l l ,  momento preciso dell'appanzione. Le 
indicazioni date dalla bambina corrispondevano ai lineamenti del padre. 
che sul primo momento non aveva potuto riconoscere I ) ,  (Lettera n. 1740). 

(( Sottotenente militare in ritiro )). 

Altra osservazione : 

(( Parigi, 12 luglio 1917. 
Dalla più tenera età (fino a trent'anni circa) sono stato allevato, e 

molto viziato soprattutto, da una vecchia zia, vissuta fino ai novantasei 
anni senza essere mai stata inferma e che ogni giorno faceva da 
8 a 10 chilometri, e spesso passava le notti a vegliare gli ammalati. mal- 
grado la sua tarda età. Era un tipo speciale di vecchia, con gli zigomi 
rossi come mele appiòle. Una notte fui bruscamente svegliato e scorsi 
l'immagine sua, poco nitida, ma tale da non lasciare dubbio. Non era un 
yad ro ,  era come una luce rassomigliante. Ebbi l'intuizione che qualche 
cosa le era dovuto accadere, e l'indomani, in risposta a un mio telegramma, 
seppi che era morta nell'ora in cui mi era apparsa. 

i( Ho perduto, prima e dopo, molti altri cari parenti, per i quali, però, 
non ero stato un tiranno allo stesso grado; mai più la stessa impressione 
si è ri~rodotta. 

ti Come vedete, caro professore, fu un banale caso di telepatia. Senza 
dubbio, morendo, la mia cara zia pensò a me che essa amava più di ogni 
altro e le nostre onde simpatiche fecero del senza filo )). (Lettera n.  3760). 

Dottor AUGUSTO MANCEAU )). 

Per quanto banale come lo qualifica il sapiente medico. cioè fre- 
quente, il caso meritava di essere registrato per i nostri studi. Fu una 
apparizione di persona morente, trenquillamrnte constatata. 
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11 23 giugno 1920 ebbi le seguenti note da La Cocha (Tucurnan), 
Repubblica Argentina : 

t( A )  11 23 dicembre 1917, essendo interamente desto nel mio letto, 
vidi improvvisamente la stanza illuminarsi ed apparire un uomo di forte 
corporatura awiluppato in un lungo mantello marrone e col viso quasi 
completamente coperto da un cappuccio dello stesso colore. Dapprima 
lo presi per un monaco, ma, rifle!tendo, pensai ad un mio amico chas- 
seur alsaziano; poi la memoria si fissò sopra due persone, quasi della 
stessa statura e con volto simile : il barone di Cersthein e l'industriale 
Cerrer, di Lautenbach. Mi proposi di chiarire la cosa a guerra terminata 
in Europa, quando la corrispondenza sarebbe stata più sicura. perche 
eravamo isolati in Alsazia, ancora sotto il bastone tedesco. 

(t Poco dopo l'armistizio, ricevetti una lettera d'un amico di Gueb- 
willer (Alto Reno) che m'informava che Teofilo Cerrer, di Lautenbach, 
era morto durante la guerra. hli affrettai a chiedere la data del decesso. 
Essa corrispondeva a quella deIl'apparizione, i1 che non mi sorprese, 
atteso che la cosa mi accadeva per la seconda volta, benchè la prima ap- 
parizione rimontasse a più di venti anni indietro. 

(( B) Ricorderete, indubbiamente, il mio racconto circa l'apparizione 
del lunedì (o domenica di Pentecoste, credo) alle sei del mattino, dopo il 
suono della campana invitante alla messa. Un mio amico. vecchio sot- 
tuficiale dei corazzieri, di Reichshoffen, m'apparve esattamente 12 ore 
prima della sua morte, ma senza baffi. Andai subito a constatare la cosa 
nella casa del lutto e vidi che aveva la bocca bendata con un panno 
bianco che copriva anche tutti i b a 6  )I. (Lettera n. 4198). 

Questa lettera è doppiamente istruttiva per la sua semplicità. L'ap- 
parizione del morente corrispose al decesso. Non vi è sufficiente ra- 
gione per attribuirla ad un defunto, dopo la morte, come in tutte le 
altre esaminate in precedenza. La relazione concernente la morte, nel 
suo testo originale, comparirà nel volume terzo. Essa, non per la sostan- 
za. ma mr un dettaglio di date. differisce aca!c;x ~ o c o  : il che sta a DIO- 

vare. aicora una v&, le variazioni del!aAmemoria. La morte acvLnne 
il sabato, 9 aprile 1898, vigilia di Pasqua, e l'apparizione fu visto alle 
sei della domenica di Pasqua. Le date sono dive~se,  nei ricordi, ma la 
descrizione. che ho controllata. è assolutamente la stessa : le differenze 
di data non hanno qui alcuna importanza. 

Come spiegare queste apparizioni nel momento del decesso? La 
seguente lettera d'una corrispondente che $6 conoscemmo or non è 
molto (verso la fine del precedente capitolo) mi segnalava un altro 
esempio : 

È. nostro dovere di agevolare i vostri studi sulla premonizione 1) 

Voglio informarvi che mio frztello Platone vide nostro nel momento 
della sua morte. In quell'epoca (1883) frequentava il Liceo di hlosca. e ci 
aveva lasciati dopo le vacanze del Xotale. Nostro padre era molto dep-.- 
rito, essendo rimasto sofferente ouasi semDrr negli ultimi anni della sua 



23 4 LA X~ORTE E IL SUO MISTERO 

esistenza. Nel giorno stesso della partenza di mio fratello. il babbo fu col- 
ito da una bronchite che in tre giorni lo uccise. Platone era giunto a 

R~osca ia sera dei 14 gennaio. ed il giorno successivo lo si lasciò dormire 
fino a tardi. Svegliatosi il 15, pochi minuti prima del mezzo iorno, vide 
con stupore il padre in piedi dacanti a lui. L'osservò durante a k cuni istanti, 
poi la visione svanì. La pendola suonò i dodici colpi. e fu esattamente a 
quel mezzodì che il babbo lasciò questo mondo v .  (Lettera n. 930). 

(I ELETTA SCICLCIN - Crodno (Russia) D. 

Coincidenza fortuita d'una allucinazione con un decesso. sì obbiet- 
terà per la millesima volta. No, mille volte no I Rifiutarsi di vedere cor- 
relazioni che incessantemente si rinnovano significa essere ciechi ! 

L'abate Pachen, di Poitiers, riferì l'osservazione seguente, dietro 
narrazione del suo collega. abate Lemoigne, testimone auriculare : 

Certo Malgorn, ori inario dell'isola di Ouessant, era alunno del pic- 
col? seminario di Pont- E roix. Debole di petto, ed in stato grave. all'inizio 
del1 anno scolastico, non aveva potuto rientrare insieme agli altri. 

(I Una sera. al momento della sfilata per uscire dalla sala di studio e 
passare nel refettorio, l'alunno hlalgorn ap,parve. con un pacchetto bianco 
sotto il braccio, al assa~oio d'una porta che dava sopra una scala por- 
tante al dormitorio. Tre o quattro alunni (di cui il testimone potrebbe dare 
i nomi, appartenendo essi alla sua classe) lo salutarono con la mano, e, 

er la presenza del sorvegliante. non osarono di rivolgergli la parola. 
Riaigorn fu perduto di vista poco dopo. nella scala del dormitorio. La 
sera stessa, uno di loro avvertì un prete. a nome hlazéas, di Ouessant : 
rc Il vostro compatriotta klalgorn è arrivato; l'abbiamo visto ». Quegli ri- 
spose : (I Bene. domani verrà a salutarmi )i. 

t i  Inoltrandosi la mattinata senza che si rivedesse il Malgorn. il pro- 
fessore andò a vedere nel dormitorio. 11 letto dell'alunno era intatto. L'in- 
domani pervenne al col!egio la notizia della morte di hlalgom. Era morto 
nell'ora stessa in cui era stato visto sulla scala; gli alunni lo avevano per- 
fettamente riconosciuto, ed avevano anche notata una macch~a su una, 
spalla della sua veste H. 

Non vi comprendiamo nulla, è inteso; ma l'osservazione esiste. Una 
trasmissione vi fu. Quanti esempi diversi ! 

L'ammiraglio Peyron, questore del Senato, apparve, nel momento 
della sua morte. a due persone di Tolone, distintamente. I1 dottor Da- 
riex pubblicò la  seguente lettera, in proposito ( I ) :  

(( 11 9 gennaio 1892, mentre dormivo, a Tolone, mi sentii destare da 
qualcuno. Vidi l'ammiraglio Peyron in piedi, vicino al mio letto. con le 
mani in tasca, che mi spinge col ventre, dicendo: (r Addio, P..., vengo 
a dirvi addio I ) .  

hli alzai ed accesi la candela. Erano le undici; l'apparizione era sva- 
nita. Dopo un quarto d'ora mi ncoricai. Cominciavo ad addormentarmi, 
quando mi sentii di nuovo spingere dall'ammiraglio. come la prima volta, 

( I )  Annali delle Scienze psichiche, 1694. 



ripetendomi egli i suoi addii: m a  il suo viso fu velato rapidamente da  
una nube ed  il suo corpo non tardò a dissiparsi come vapore: 

Sotto l'impressione della lugubre apparizione. ripetutasi, colpo S? 
colpo, restai svegliato pensando che colui del quale ero stato, cinque anni 
prima, aiutante di campo, era probabilmente allora morto. La sera del 
fiorno successivo. comparve nei giornali la notizia della sua morte. Al- 
ora e li abitava nel palazzo del Lussemburgo, come questore dei Se- 

nato. E bene aggiungere che, la vigilia. nello stesso .iornale avevo letto 
che era mavemente ammalato. 

11 Passati dieci mesi, raccontai il fatto al signor G . . . ,  macchinista di  
marina, che aveva appartenuto, come me, allo stato maggiore dell'am- 
miraglio, quando comandava la squadra facente evoluzioni nel Medi- 
terraneo. Quale non fu la mia meraviglia, quando quell'ufKciale supe- 
riore mi affermò che nella stessa notte l'ammiraglio Peyron era egual- 
mente apparso a lui e gli aveva detto : (( Caro G..., è venuto il momento 
di separarci: bisogna andarsene. addio > I ,  ciò che l'aveva fatto svegliare 
di soprassalto N. 

(1 E. P. hl. - Capitano di fregata i'. 

Si  può cercare la spiegazione della prima impressione nell'annunzio 
della malattia; m a  dà d a  pensare l'apparizione a due  differenti testi- 
moni, indipendenti l 'uno dall'altro. 

Quella che stiamo per leggere fu vista, e p a l m e n t e .  da d u e  persone 
separate e, d i  più, d a  un  fanciullo ( l ) :  

« I l  signor Hunter aveva avuto per nutrice una dcnna che lo amava 
più dei figliVpropri; si chiamava Macfarlane. Da quando egli si era am- 
mogliato. ella si era molto attaccata alla signora. alla quale tenne com- 
pagnia durante un viaggio dell'Hunter nel!e lridie. h r !  mese di g i u i o  
1657, Hunter partì per una stazione termale e lasciò in custodia alla :\iac- 
farlane una cassetta di valori. Una sera del successive agosto la sis=crra 
Hunter era in casa sua, in compagnia di diversi amici, oiiando passando 
innanzi alla porta aperta della sua stanza vide una larga cassa da  morto 
deposta sul letto, ai piedi del quale era seduta una vecchia, grande e 
forte, che guardava intensamente la cassa. . , 

11 - Tornai subito indietro - scrive la signora - informando i miei 
ospiti della visione avuta, rnz fui accolta da scoppi di rise ai quali finii per 
aggiungere i miei. Malgrado ciò, realmente a\.evo visto e sarei. stats !n 

ado di descrivere l'abbigliamento della vecchia. Quando i miei oi?:tx 
Krono partiti. andai. come abitualmente, a dare un'occhiata nella stanza 
dei bambini, e notai che la governante sembrava agitatz e  conv volti. \li 
venne vicino e mi disse press'a poco così: (, Signora. sor!o molto irr-pres- 
sionata. Alle sette, questa sera, andavo in cucina per l 'acqua, quando nel 
voltarmi, ho  visto una vecchia. g-rande e forte. che salivo. le scale. Al:' sono 
scostata per farla passare, ma in lei vi era cjualche cosa di così srrano 
che mi sono voltata per vedere dove essa andava. La porta delji .sala 
era aperta e colei andò da  quella parte: prima, però, di raggiungeris la 
ridi, di colpo. fondersi e disciogliersi. Giuro di averla vista e possc dire, 

( I )  Proceedings c A n n d i  Scienze prichiche, 1907 
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in maniera assoluta, come era vestita : portava sul capo una larga cuf- 
fia nera, e sulle spalle uno scia!le a scacchi bianchi e neri 11. 

11 La descrizione corrispondeva a quanto la signora Hunter aveva visto 
essa pure. 

Circa mezz'ora dopo, la Hunter, mentre era in letto, intese gridare 
la sua bambina, dell'età di cinque anni, e subito dopo la voce della go- 
vernante che cercava di calmarla. Al mattino seguente, la piccina rac- 
contò che una cattiva vecchia si era seduta sul tavolo e si era niessa a 
guardarla con tanta insistenza da farla gridare. La nutrice assicurò che 
aveva vista la bambina seduta sul letto. completamente desta, la quale 
col dito indicava il tavolo gridando : cc Vattene, vattene. brutta cattiva 
vecchia n. La nutrice nulla aveva visto: era da poco andata a letto ed 
aveva chiusa a chiave la porta della stanca. 

(( Pochi giorni dopo. giunsero lettere dei figli della Macfarlane an- 
nunzianti la sua morte. Nelle ultime ore della sua vita essa aveva conti- 
nuamente rivolto il pensiero a Hunier ed alla famiglia di lui. La nutrice, 
apprendendo il fatto, esclamò: (( Dio mio! Era lei che vidi l'altra sera e 
quella era la sua maniera di vestire! H. 

Questa apparizione è molto istruttiva per le nostre ricerche, dimo- 
strandoci che, come nel caso dei Ponzolz ed in altri analoghi, I'appari- 
zione non fu reale. obbiettiva. esteriore, fotogafabile, perchè la visione 
si iniziò con quella di un feretro che non esisteva. La Macfarlane, in  
procinto di morire, pensò al suo e ~ - ~ u ~ i l l o ,  Hunter, alla moglie, alla 
bambina di lui ed il suo pensiero si tradusse, per essi, in una immagine 
che la rappresentava vestita come lo sarebbe stata. e con una cassa. as- 
sociata alla immagine stessa. Trasmissione telepatica ! Quale immensa 
varietà in tutte le manifestazioni ! Però. come lo si può   re vede re. molte 
si rassomigliano. 

Ora è tempo di chiudere il capitolo; ma non è senza rimpianto che 
viene eliminato un  gran numero di  osservazioni dimostrative. Ancora 
una sola, che non è meno certa delle precedenti. Fu riferita nell'aprile 
1884 alla Society for psychical Research, di Londra, dal rev. C. Wam- 
bey. di Parason, contea di Salisbury. 

(( Ero legato intimamente al mio amico B..., prima che egli lasciasse 
l'lnghilterra. perchè nominato insegnante di matematica al Collegio Eli- 
zabeth, in Cuernesey. Passati circa dieci anni. accettai un posto prov- 
visorio in quell'isola, rinnovando le relazioni col mio vecchio amico. 
Passavo, quasi sempre. in sua compagnia parte della giornata. 

( I  Tornato poi in Inghilterra, tenni con lui regolare corrispondenza. 
Nell'ultima lettera da lui scrittami, parlava della sua salute e mi diceva 
che stava benissimo. Una mattina. causai viva emozione a mia moglie 
affermandole che il mio amico era morto e che egli mi era apparso du- 
rante la notte. Essa si sforzò di calmare il mio dispiacere. suggerendomi 
che era stata una illusione dovuta al mio stato di salute: ero stato uer 

ualche tempo sofferente. Risposi che. per me. la morte non lasciava 
Iubbio. 



I(  Pochi giorni dopo. ricevetti una lettera. listata di nero. col timbro 
di Cuernesey. Con essa, la signora B... mi diceva che il marito era morto 
dopo un malessere di pocbe ore soltanto e che aveva ansiosamente par- 
lato di me. La morte era avvenuta nella notte in cui era a me apparso 11. 

L'inchiesta, compiuta dalla Società, stabilì che la signora Warnbey 
conservava esatto ricordo di quanto il marito le aveva detto, in quel 
mattino. 

Malgrado l'interesse rivelatore di tutti questi fatti, ci fermiamo. 
L'esposizione potrebbe essere prolungata all'infinito. tante e tante sono 
le ossemazioni positive, che abbiamo sotto i nostri occhi. Le apparizioni 
e manifestazioni di morenti sono numerose quanto diverse, e tutte istrut- 
tive. Ma i limiti che ci siamo prescritti sono già sorpassati. 

Debbo il successo di questo lavoro alla simpatica collaborazione dei 
miei lettori, che da anni si sono fatti un piacere'ed un dovere di comu- 
nicarmi le precise osservazioni, giunte a loro conoscenza, nell'interesse 
degli studi sull'anima e sulla sua sopravvivenza. Tutti coloro che hanno 
collaborato a questa opera di investigazione e di insegnamento vogliano 
accettare la espressione della mia profonda riconoscenza. Non posso 
scrivere loro individualmente; ma, molto, desidero rivolgere a tutti i 
miei ringraziamenti. 

Mi credo autorizzato ad essere più severo, nelle ultime pagine in 
confronto alle prime, nel quaIificare lo stato di spirito degli impenitenti 
denegatori. Non pensate, cari lettori. che bisogna essere, come direb- 
besi.. . ciechi, sordi, o peggio, per continuare a rifiutarsi all'evidenza ? 

1 fatti pubblicati sono probanti così come irrecusabili. 
Fu nelle osservazioni, tra loro confrontate, che la più certa delle 

scienze, l'astronomia, è stata fondata. Lo stesso accadrà per la scienza 
psichica, chè questo è il metodo da impiegarsi per arrivare alla cogni- 
zione della v&tà. 

Tutte le osservazioni stabiliscono che l'essere umano non consiste 
soltanto del corpo materiale. visibile. tangibile, ponderabile, conosciuto 
da tutti in generale e dai medici in particolare, ma, nel tempo stesso, an- 
che di un elemento psichico, imponderabile, dotato di facoltà intrinse- 
che, speciali, capaci di agire fuori dell'organismo fisico e di manife- 
starsi in lontananza, con l'aiuto di forze di cui ancora ignoriamo la na- 
tura. Ad esso non sono imposte le condizioni quotidiane di tempo e di 
spazio. 

D'altra parte le attuali esperienze di radiotelegrafia e radiotelef onia 
stabiliscono che l'atmosfera. da cui siamo circondati e penetrati, è per- 
corsa costantemente da onde eteree, che attraversano i muri, e che non 
diventano percettibili, per i nostri sensi, se non quando siano captate 
da speciali apparecchi accordati con b loro vibrazioni; noi viviamo in- 
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somma, perpetuamente, notte e giorno, in mezzo ad un mondo invi- 
eibile. 

I fatti psichici, fin qui esaminati, ci dimostrano. senza che possa sus- 
sistere alcun dubbio, che al momento della morte una sottile scossa, di 
ignota natura, va qualche volta a colpire, in lontananza, gli esseri asso- 
ciati al morente. in una aualsiasi maniera che non è sempre di sim~atia.  
Questa onda eterea, a proiezione elettro-magnetica. prOduce fenhrneni 
fisici e sensazioni mentali. Sono emissioni automatiche. generalmente 
involontarie, paragonabili a vibrazioni elettriche coincidenti con la di- 
saggregazione dei legami terreni. 

Per discutere questi fatti di osservazione, ci troviamo attualmente in 
uno stato d'ignoranza analogo a quello degli astronomi prima di Coper- 
nico e di Calileo - pei quali la Terra era il centro d'un universo fermo, 
sistema geocentrico ed antr~~ocentrico - avendo finora la scienza fisio- 
logica insegnato che il pensiero i un prodotto del cervello, mentre è la 
forza psichica che regge la vita. 

Nelle osservazioni che sono passate davanti ai nostri occhi, le mani- 
festazioni furono da anime unite al corpo, da  anime di viventi. 
Più di una volta, però, ci siamo chiesti se non si trattasse, in certi casi, 
di esseri già trapassati, già al di là della frontiera. La nostra terza parte 
sarà consacrata, con speciale studio, alla constatazione dei fatti poste- 
riori alla partenza dalla sosta terrestre, nelle manifestazioni ed appari- 
zioni di defunti dopo il decesso, diversi minuti, ovvero, ore, giorni, 
settimane, mesi, anni dopo, il tutto scrupolosamente discusso, esami- 
nato, controllato. Identico sarà il nostro metodo scientifico. Non frasi, 
non dissertazioni metafisiche : fatti I 

Terminiamo dunque questa seconda parte, rimettendo alla terza tutto 
ciò che sembra non potersi riferire ai viventi ma appartenere al dominio 
della morte. Già, negli esempi precedenti, abbiamo dubitato sull'ori- 
gine di certe manifestazioni, ed abbiamo potuto anche credere che parec- 
chie fossero posteriori al trapasso, non contemporanee o antecedenti, 
come poi dovemmo ammettere. Quando una persona venisse ad annun- 
ziarci la sua morte, apparendoci spontaneamente e dicendoci : (( Sono 
morta I )  ; sembrerebbe che tale affermazione potesse bastare per convin- 
cerci della realtà di ciò. Abbiamo visto, invece, che simile conclusione 
non sarebbe fondata, avendo, spesso, analoghe dichiarazioni preceduto 
il decesso. 

Negli esempi che dovremo ora studiare. non ci sarà più posto ai 
dubbi : sono i defunti che ci parleranno. in un linguaggio da interpretarsi. 

Questa seconda parte della nostra trilogia ci ha data la certezza dei 
fantasmi di persone viventi. delle apparizioni e delle manifestazioni di 



persone morenti. Le pagine lette ci hanno fatto già presentire che le ma- 
nifestazioni e le apparizioni possano continuare anche dopo, al di là del 
trapasso. Arriviamo alla soglia del tempio. rimasto finora chiuso alle 
umane investigazioni. Otterremo noi le stesse prove di autenticità, la 
medesima certezza circa l'esistenza reale dei morti ? 

Entriamo senza paura nell'arena e guardiamo di fronte lo spettacoIo 
più appassionante. Sappiamo oramai che esiste l'uomo spirituale e che 
esso è relativamente indipendente dall'uomo materiale. Morto questo. 
l'altro non muore ! Quali ne sono le postume manifestazioni ? È ciò che 
tenteremo di determinare nella terza parte. 

FINE DEL SECONDO VOLUME 
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Investigazione generale sulla realta delle manifestazioni di 
morti. 

In uerita motamatiche debbono .uare trcltate dai 
matematici. Disprezzerò il giuditio di coloro che io- 
almenta ne parlano. ptu ignorandole. 

C o m c o .  

Nesauno doorebbe permetterai di giudicare mre da 
lui non conorcinte. 

IL BUON SENSO. 

I1 volume secondo: In prossimità della morte, di questa nostra <( trilo- 
gia metapsichica D, ha dato ai lettori la certezza sui fantasmi di.vi- 
venti, sulle apparizioni e manifestazioni di morenti, che si producono 
a qualunque distanza, trasmissioni telepatiche irrecusabili. Esso termi- 
nava con questa interrogazione : (( Otterremo analoghe prove di autenti- 
cità, la stessa certezza sulla reale esistenza dei morti? 1). 

(( È questo un libro di buona fede )I, diceva Montaigne negli indimen- 
ticabili suoi a(( Saggi n, : uguale affermazione può farsi per il nostro lavoro. 

Giungiamo alla soglia del tern 'o chiuso. Ma già dessa parve soc- 
chiudersi nelle n o s k  escursioni a f a  frontiera dei due mondi. Questo 
terzo volume mira a stabilire la sopravvivenza, sopra fatti di osserva- 
zione con lo stesso metodo sperimentale, indipendentemente da ogni 
credenza religiosa. 

I1 ragionamento, la meditazione, possono giovare nella ricerca della 
verità, però non bastano, come non sono stati sufficienti, finora, per 
scoprirla. Alla nostra convinzione E indispensabile I'ogmvazione posi- 
tiva. Le teorie sono nulla se non si basano sulle realta. 

Ora, i notevole che la questiom capitale per eccellenza, quella di 
sapere se siamo effimeri o duràturi, se si soprawiva alla morte, è rimasta 
fino ad oggi fuori del quadro delle scienze classiche. L'abitante della 
Terra è un singolare essere: vive sopra un pianeta, senza sapere ove sia 
e senza avere la curiosità di chiederselo. e senza cercare di conoscere la 
propria natura. 
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È tempo di muovere all'attacco della fortezza della secolare igno- 
ranza, senza dissimularci le difficoltà e le obbiezioni. 

Prima di lanciarci nelle ricerche e per non correre il pericolo di per- 
dere tempo - nulla essendo più assurdo del tempo perduto - parmi 
primo dovere, per rispetto verso gli innumerevoli ltttori che mi fanno 
l'onore di seguirmi, di abbracciare prima, sotto un occhiata riepiloga- 
tiva, le migliaia di comunicazioni indirizzatemi, aggiungendo ad esse, 
col pensiero. le altre migliaia di osservazioni fatte in tutti i paesi ed in 
tutte le epoche, e di vedere se alcune, fra le tante, non si presentino a noi 
con una evidenza tale da prometterci la desiderata certezza, liberandoci 
dal timore già accennato, ed autorizzandxi a   rendere. con fermezza, 
in considerazione il soggetto da esaminare. Avremo modo di classifi- 
care, più tardi, per categorie i fenomeni osservati. Intanto sostiamo, un 
momento, per un primo sguardo che dia una spontanea luce al campo 
dei nostri atudi. 

Dalle 4800 lettere ricevute dai corrispondenti, coi quali sono stato in 
relazione, e dei quali ho potuto apprezzare la sincerità ed il valore m* 
rale, ho prelevato solo poche centinaia di osservazioni, tra quelle che 
mi sono sembrate inattaccabili. Ho esaitamente agito come si fa da noi 
nelle raccolte scientifiche allorchè viene pubblicata una osservazione 
astronomica, meteorologica, geologica; e più severamente ancora. Nè 
romanzi, n& fantasie, ma stretta osservazione. I lettori che mi accusas- 
sero di deficienza di metodo in questo lavoro, o in quello precedente, 
l'lgnoto, dimostrerebbero di avere avuta la pigrizia di non esaminare 
i! soggetto a sufficienza G di essere verammte sprovvisti di spirito di 
analisi. 

Nessun partito preso, nè religioso, nè antireligioso. 
Anche nelle più irragionevoli credenze, accade di scoprire, spesso, 

un fondo di verità, malamente interpretato. Osserviamo con indipen- 
denza, e tiriamo le nostre conclusioni. Esistono spiriti chiusi, che non 
dobbiamo imitare. (( Io 1)  diceva un giorno un tale, impenitente diniega- 
tore di ogni cosa, ad un libero ricercatore non credo che a quello che 
posso comprendere n. (( Ma tutti sanno che non credete a nulla n ,  gli 
nspose I'interlocutore. 

I principi dei metodo scientifico ci comandano di non accogliere le 
narrazioni di fenomeni extra-naturali non con estrema circospezione. 
di considerarle. prima, come sospette, pr*cisamente perchè si riferiscono 
ad eventi straordinari ed inesplicabili. E difficile giudicare, a prima vista, 
del valore dei narratori, anche per ciò che rifletta ia loro sincerità ed il 
loro assoluto equilibrio mentale. I1 nome di chi h a  non sempre i una 
garanzia. II più semplice racconto di una osservazione fatta .da un testi- 
mone attento e sobrio, senza alcuna pretesa letteraria, è, spesso, di qua- 
lità migliore di quello di uno xrittore di professione. Possiamo anche 
ritenere che uno scrittore di romanzi, abituato a creare finzioni, sia ca- 
pacissimo per casi rea!: di rappresentare cose errate senza il minimo 
rimorso di coscienza. iiunque, in un primo momento tutte le narra- 
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zioni debbono essere considerate come sospette. È semplicemente stu- 
pido pelò dichiararle tutte inammissibili. I fatti reali ci sono. Malgrado 
l'incertezza delle testimonianze storiche, io mi sento di ripetere l'affer- 
mazione che Luigi XVI morì ghigliottinato il 21 gennaio 1793, a Parigi, 
e che il cadavere, imbalsamato, di Napoleone giace nel sarcofago di 
marmo degli Invalidi. Regoliamoci, allora : 1) con prudenza; 2) con piena 
libertà di giudizio. 

11 metodo da noi adottato, in questi studi, ci sembra il più sicuro, il 
più inattaccabile. Nella seconda parte del lavoro abbiamo constatato che 
l'anima, separandosi dal corpo, può manifestarsi in diversi modi, spesso 
anche a grandi distanze dal luogo del decesso. Può anche essere che le 
manifestazioni provengano dall'essere umano ancora in vita, essendo di 
estrema difficoltà fissare l'istante preciso della morte, dal lato psico- 
logico. 

Vedemmo passare innanzi ai nostri occhi fenomeni svariati, prodot- 
tisi in uno stato psichico intermedio - tra la oita e la morte - e che non 
apparvero come manifestazioni di morti. Non volemmo dissimulare le 
obbiezioni che sorgono innanzi al problema da risolvere ; guardammo 
bene in faccia le dificoltà, dovendo lo studio scientifico essere, soprat- 
tutto, schietto e leale. Con la stessa lealtà, la stessa sincerità, la stessa 
indipendenza di spinto, dobbiamo esaminare i fatti di osservazione, che 
ci saranno ora rappresentati. 

Si tratta di studiare senza parzialità, di discutere, d'interpretare un 
gran numero di fenomeni, presentati come manifestazioni di defunti. 
Se le azioni prodotte da talune facoltà del"anima, ignote o poco stu- 
diate, qua!i le trasmissioni psichiche a distanza, la rolon:à operante 
senza intermediari, la telepatia, la visione senza gli occhi, l'audizione 
senza le orecchie, la previsione del futuro, rivelano. sotto aspetti diversi, 
l'esistenza personale dell'anima, che deve oramai essere considerata 
non più come un effetto, ma come una causa, l'altro s3ggetto, di cui ora 
ci occuperemo, ci condurrà a testimoxanze formali e categoriche della 
sopravvivenza. Pur essendo inesplicaS:'::, ques:. fatti ci obbligano ad 
ammettere l'esistenza, in noi, d'un principio spirituale, che differisce 
dagli attributi fisiologici, fisici, meccanici, chimici dell'organismo ani- 
male. - - vera sostanza psichica che resta intatta dopo la disgregazione 
del corpo. 

I1 valore delle nostre conclusioni è. ~eraltro, intimamente legato alla 
severità del nostro metodo. Tanto meio dobbiamo crederci autorizzati 
ad attribuire tutti i fatti inesplicabili a defunti dopo che il volume primo 
(Prima della morte) ci ha portati a sospettare l'esistenza di facoltà 
umane ancora indeterminate. 

Passeranno innanzi a noi manifestazioni, appxizioni, osservate dopo 
il decesso, spesso in esecuzione di piopositi espressi durante la vita. 
Sema contraddizione, dobbiamo cercare, prima, di spiegarle come 
azioni di esseri viventi. come facoltà del cerve1;o; riconosciererno, tutta- 
via, che, malgrado la migliore volontà, ciò non è facile, e che, senza 
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alcun preconcetto, bisogna ammettere manifestazioni di volontà da 
parte dei defunti. 

Una cornunicazione tra un essere morto ed  uno vivente è una comu- 
nicazione tra uno spirito in una certa fase dell'esistenza ed un altro spi- 
rito in una fase cornp!etamente diversa, effettuantesi per via differente 
e distinta da  quella degli organi fisici, perchè, d'altronde, tali organi 
non esistono più. 

Esaminiamo tutto con diligenza. senza chiuderci in alcuna siste- 
matica cornice. 

E. in questo esame, continueremo a seguire il principio che finora 
ci è stato di guida; non frasi. non dissertazioni, non ipotesi, ma fatti. 

Anzitutto. dichiariamo che i fenomeni postumi, che esamineremo, 
non sono in disaccordo con la legge biologica della continuità. Dimo- 
strano. anzi. che la vita prosegue oltre la tomba, e ci6 semplicemente, 
naturalmente. Le apparizioni al momento del decesso hanno, per noi, 
gettato un ponte fra i due mondi: per esse arriviamo direttamente, senza 
soluzione di continuità, alle apparizioni dopo la morte. 

La scienza deve studiare i fenomeni psichici a1 pari dei fenomeni 
fisici, senza lasciarsi arrestare da quelle che pcssono essere inverosimi- 
glianze. Prima della scoperta delle. onde hertziane si sarebbe potuto 
ammettere un'onda elettrica senza filo alla distanza di migliaia di chi- 
lometri ? Non avremmo riso se si fosse preteso di poter fotografare u n  
oggetto di me!a!!o contenuto in una scatola di spesso legno? Non 
avremmo trattato da pazzo chi ci avesse detto che avremmo visto, un 
giorno, le fotografe del nostro scheletro ottenute attraverso la nostra 
carne, i nostri abiti ? Non era tutto, non è ancora tutto da studiare? 

Si erra quando si trascurano Ie osservazioni, col pretesto che sono 
rare ed eccezionali. ed è anche antiscientifico. La scoperta dei raggi X 
fu dovuta ad un accidente; quella dell'argon a d  una anomalia nel modo 
abituale di condursi dell'azoto; f u  il disaccordo tra le posizioni d'Urano. 
osservate e calcolate, che rivelò l'esistenza di Piettuno, ecc. 

Comprendiamo noi le trasmissioni telepatiche al momento della 
morte? No. Sono esse, assolutamnte, certe? Sì. E sono anche più 
frequenti di quanto abbia fatto io stesso risaltare. Mentre stavo compi- 
lando queste pagine (luglio 1921) ricevetti la seguente lettera dell'illu- 
stre mio amico Camillo Saint-Saens, rapito pochi mesi dopo all'affetto 
dei suoi ammiratori. 

Rileggendo. per l'erinesima vs!ta, l'ultimo tuo volume, si è alla mia 
memoria risvegliato un ricordo, che non rimetto a domani di segnalarti. 

(( Fu nel gennaio 1871, nell'ultimo giorno clella guerra. Mi trovavo 
agii avamposti, ad Arcueil-Chachan. Avevamo finito di mangiare. ciban- 
doci della carne eccel!ente di cava!Io, di cui era stata riempita una gran- 
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de pentola, e di radicchi. in quell'epoca dell'anno, molto abbondanti; 
pranzo, insomma, del quale tutti rimanemmo soddisfatti, e quindi era- 
vamo, giorno, di umore lieto, come era possibile in simili circo- 
stanze. quando, inas~ettatamente, sentii cantare, nella mia testa, il la- 
mento musicale di dolorosi accordi, dei quali poi mi awalsi per comporre 
il principio del mio cc Requiem n, e provai nel fondo del mio essere il 
presentimento che una disgrazia stava per accadere. Una profonda an- 
goscia mi invase. 

11 In quel preciso momento era stato ucciso Enrico Regnault. al quale 
ero legato da vivissima amicizia. La notizia della sua morte mi pro- 
dusse tanto dolore che mi ammalai, e dovetti stare a letto per tre giorni. 

(I Ho, dunque, provata la realtà della telepatia prima che la parola 
fosse inventata! Hai ben ragione tu di pensare che la scienza classica 
non conosca l'essere umano e che abbiamo ancora tutto da imparare I:. 

È questa una osservazione psichica da aggiungersi a tutte quelle 
già considerate dai miei lettori, ed il nome di colui che ebbe a provarla 
le conferisce uno speciale valore. 

La comunicazione telepatica d a  un'anima a d  un'altra. durante la 
vita, è fenomeno che non può essere posto in dubbio. E nemmeno 
quando si verifichi dopo la morte. 

Date le  attuali nostre cognizioni sulle radiazioni, sulle forze fisiche 
e psichiche. sulla costituzione atomica della materia, ci troviamo, parmi, 
nella condizione, ormai. di potere analizzare il nostro argomento, con 
un'attenziorie più fruttuosa di prima, nella speranza anche di giungere 
a risultati di grande importanza. Esaminiamo il grave soggetto sotto tutti 
gli aspetti, mantenendoci liberi da idee preconcette che potrebbero nuo- 
cere alla nostra libertà di giudizio. 

Presenterò all'attenzione imparziale dei miei lettori una prima serie 
di osservazioni che mi semhrano dimorfrati~e in modo assoluto. ed ap- 
propriate logicamente al cominciamento di questo terzo volume, cui in 
tal modo resta ben dato il titolo di Dopo la morte. 

Tra  le manifestazioni di morti più dimostrative che io conosca, tipica 
è uuella riferita da un positivista, sinceramente materia!ista, il dott. CaI- 
tagirone, di Palermo, come d a  lui stesso personalmente osservata. 11 
fatto avvenne nel dicembre 191 O ed ecco la sua (t personale 1 )  versione. 

Ero - scrive - amico di Beniamino Sirchia ed ero anche suo me- 
dico. Sirchia. conosciutissirno a Palermo. era un vecchio patriotta. popo- 
larissimo. di qualità morali e civili eccellenti; era, come me. un incre- 
dulo. nel senso più ampio della parola. 

1 Un giorno. nel maggio 8el 1910, i nostri discorsi caddero sui feno- 
me:.; psichici. Alle sue donande risposi assicurandog!i che. per espe- 
rienza propria. certi fenomeni mi ris~l;avano reali, ma ,che ne erano 
contestabili le interpretazioni. In quella conversazione egli, con tono di 
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celia, mi disse: 1, Sentite. dottore, se morirò prima di voi, come è pro- 
babile. poichè io sono vecchio e voi ancora giovine, forte e robusto. do 
la mia parola d'onore che verrò ad apportarvi la prova della mia so- 
pravvivenza. se ancora esisterò JI. Ed io ridendo gli replicai. nello stesso 
tono: rc Allora, voi vi manifesterete rompendo qualche cosa in questa 
stanza. (Eravamo in quel momento, nella mia sala da pranzo). E per es- 
sere gentile. aggiunsi: (1 hli impegno anche, se morissi io prima di voi, di 
venire a dare qualche segno dello stesso genere in casa vostra 1). 

rc Ripeto che tutto ciò fu detto più per scherzo che seriamente. Ci 
separammo e pochi giorni dopo egli parti per Licata. in provincia di 
Cirgenti, ove andò a stabilirsi. Da qual giorno non ebbi più notizie di 
lui, nè direttamente nè indirettamente. La conversazione aveva avuto 
luogo nel maggio 1910. 

(i Nel successivo mese di dicembre (1910) verso le sei di sera ero se- 
duto presso il tavolo con mia sorella. l'unica persona meco convivente. 
quando la nostra attenzione fu attratta da molti colpettini battuti sul 
paralume dell'apparecchio a gas sospeso al soffitto della sala da pranzo 
e nella coppettina mobile, di porcellana, posta sopra il tubo di cristallo. 
Sul principio, attribuimmo i piccoli col i a scoppi prodotti dal calore 
della fiamma. che tentai di diminuire. h a  i colpi si fecero pit  forti e 
continuarono con una specie di rumore ritmico. Salii allora sopra una 
sedia per esaminare più attentamente qual che accadeva e constatai 
che il fenomeno non poteva essere attribuito al calore della fiamma. che 
funzionava con una pressione normalissima. 

(1 D'altronde non si trattava di piccoli scoppi, come quelli che si 
producono in conseguenza di eccessivo calore, ma di colpi secchi, d'un 
timbro s eciale, analoghi a quelli che possono essere battuti con le 
nocche Belle dita o con una verghetta. intenzionalmente. sopra un og- 
getto di porcellana. Cercai di scoprire la causa degli strani colpi. Nulla. 
Frattanto, il pranzo terminò ed il fenomeno cessò. 

(1 La sera seguente si. r i p ~ t è  lo stesso tintinnìo e così avvenne per 
altri quattro o cinque giprn! consecutivi, il che eccitò sempre più la 
nostra grande curiosità. L ultima sera un colpo, forte e secco, fece spez- 
zare in due la coppetta mobile che in tale stato rimase sospesa all'un- 
cino del contrappeso metallico, come potei constatare salendo sul ta- 
volo per. meglio osservare l'effetto dell'ultimo colpo. Ricordo anche, e 
mia sorella egualmente: con precisione, che per quanto avessimo spen- 
ta la fiamma centrale intorno alla quale il fenomeno si produceva, ed 
accesa un'altra laterale del lampadario, i colpi continuarono a battere 
con eguale intensità. 

ct Debbo inoltre dichiarare, ed affermare sulla mia fede di uomo 
onesto, che nel corso dei cinque o sei giorni d osservazione dello strano 
fatto. che non sapevo spiegarmi, maierivolsi il pensiero a Beniamino 
Sirchia, e meno ancora ava conversazione del precedente maggio, da  
me completamente dimenticata. Nel giorno consecutivo all'ultima sera, 
nella quale, come ho detto, la coppa di porc~llana si era spezzata. verso 
le otto del mattino. mi trovavo nel mio studio : mia sorella si era messa 
o1 balcone Der guardare non so che in istrada; la domestica era uscita; 
improvvisamente s'intese nella sala da pranzo un colpo formidabile. 
come se un violento colpo di mazzuola fosse stato battuto sul tavolo. 

c( hlia sorella lo intese dal balcone ed io dallo studio; accwrpmmo 
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entrambi per vedere cosa fosse successo. È strano. ma per quanto fan- 
tastico possa sembrare i1 fatto. ne garantisco la verità : sul tavolo (t come 
fosse stata deposta dalla mano d'un uomo fu trovata una delle due 
metà della coppa mobile. mentre l'altra era rimasta sospesa al suo 
posto. 

Evidentemente, il colpo così violento era stato sproporzionato al- 
l'incidente. Fu il fenomeno finale coronante i fatti. strani che si erano 
ripetuti per cinque o sei giorni, e quest'ultimo in pieno giorno. e senza 
l'azione del calore. 

(1 La caduta della mezza coppetta di porcellana non si era potuta pro- 
durre perpendicolarmente al tavolo. perchè dovendo passare pel cen- 
tro del paralume, avrebbe dovuto urtare contro il tubo dell'apparecchio 
col suo manicotto, che si sarebbero rotti sotto l'urto (per dare passaggio 
alla metà della coppa): orbene, i due o getti erano erfettamente in- P tatti e lo spazio vuoto era insufficiente pe passaggio. S: poi fosse ohli- 
quamente caduta nel paralume di porcellana. molto grande, la mezza 
coppa si sarebbe rotta o avrebbe rotto il paralume. ovvero. ammettendo 
che avesse potuto scivolare senza rotture, avrebbe dovuto cadere. rim- 
balzando. ad un punto lontano dal centro del tavolo e non perpendi- 
colarmente all'asse dell'apparecchio. 

cOnrgu enza: il rumore fu un avviso del fenomeno compiutosi ed 
il pezzo de la coppa posto in modo da doversene concludere che il fatto 
non fosse dovuto ad un 'accidente. chè, altrimenti. la caduta sarebbe 
avvenuta in contrasto con le leggi della caduta dei corpi. 

(1 Debbo ancora una volta affermare che avevo. in niodo assoluto. 
dimenticato Sirchia ed il patto che avevamo concluso nel precedente 
mese di maggio. 

(C Due giorni dopo, avendo incontrato il prof. Rusci. costui mi disse: 
((,Avete saputo che il povero Beniamino Sirchia è morto? D. I( Quando? )I  

domandai con ansietà. (1 Negli ultimi giorni di novembre. il 27 o il 28. 
I( Negli ultimi giorni di novembre? Strano! pensai allora. 1 fenomeni 

avvenuti in casa mia avevano relazione con la morte diolui? (Mi era tor- 
nato il ricordo della nostra ultima conversazione. con i suoi caratteri- 
stici particolari). Erano cominciati 1'1 o 2 di dicembre, continuando per 
cinque o sei giorni. Il tentativo di rompere qualche cosa dell'apparec- 
chi0 a gas, nella sala da pranzo, era stato tra noi convenuto nel mese 
di maggio e la manifestazione non era cessata che con l'esecuzione finale 
del convenuto. Stranissimo anche che, eseguito così il patto, quasi per 
farlo notare, un colpo formidabile ne desse l'avviso. La voluta trasposi- 
zione della coppa ad un posto ove non avrebbe normalmente potuto 
cadere da se stessa, escludendo il caso. aveva completata la strana ma- 
nifestazione. 

(( ECCO la mia osservazione. Mia sorella ed io abbiamo vo- 
luto serbare, come per ricordo dell'ine~~licabile fenomeno, i due pezzi 
della coppa tra le cose per noi più preziose e care. 

u Dr. VINCENZO CALTACIRONE n. 

A me sembra logico trarre da questa osservazione la conclusione che 
ne scaturisce, come in un esperimento di chimica o di fisica, e di affer- 
mare che essa prova: 1 )  L'amico esisteva ancora quattro, cinque. sei, 
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sette, otto giorni dopo il suo decesso; 2) Egli aveva conservata la sua 
coscienza, la sua individualità; 3) Ricordava la sua promessa; 4) Potè 
realizzarla. 

Di sicuro, ignoriamo sotto quale forma si possa esistere dopo la vita, 
di quali facoltà possano essere dotate le nostre monadi psichiche e come 
sia loro possibile di agire materialmente, meccanicamente, come nel ri- 
ferito esempio, così caratteristico. I1 fatto però è lì. Non c'è da tergiver- 
sare. Impossibile è spiegarlo, nell'attuale stato delle nostre cognizioni, 
ma ,l'impossibilità della spiegazione non ne diminuisce il valore. Ci tro- 
viamo, negli studi del mondo ~sichico, al punto in cui si trovò Newton 
quando cercava di spiegare il sistema del mondo hsico, c possiamo an- 
che applicare qui il suo di ragionare. (C Le cose accadono n, scriveva egli 
« come se i corpi si attirassero fra loro .in ragione diretta delle masse ed 
in ragione inversa del quadrato dclle distanze. Quanto al sapere come, 
IO ignoro ... n. Lo stesso diciamo noi : Le cose accadono come se il 
morto agisse N. 

Criticare la logica di questo ragionamento mi sembra inverosimile. 
La vecchia ipotesi delle fortuite coincidenze non è davvero più accetta- 
bile. Le più lambiccate combinazioni non approdano a nulla. Bisogna 
o negare l'osservazione o confessare che essa è inesplicabile. 

Ripeto con Newton: Le cose sono avvenute come se l'amico del 
dottor Caltagirone avesse mantenuta la promessa 1). Questo è il vero 
metodo scientifico, non la cieca negazione persistente e sistematica. 

Ancora una volta non sappiamo come un'anima possa battere sopra 
un lampadario, spezzare la coppetta di porcellana sopra il tubo di 
vetro, e dare un colpo di mazza sopra un tavolo ( 1 ) .  Centinaia sono 
le osservazioni. Quelle avute sott'occhio nel primo e nel secondo volume 
ci inducono a pensare alla forza elettrica ; ma l'ipotesi nulla ci apprende, 
perchè nessuno sa che sia l'elettricità. E poi, ne!la natura esistono forze 
insospettate, che possono avere in questi fenomeni una parte preponde- 
rante. Occorre +coprirle e non inspirarsi al metodo di certi dotti contem- 
poranei, i quali pretendono che la scienza abbia il diritto di spiegare 
i fatti osservati soltanto con le forze già esplorate, senza ammettere 
l'ignoto. 

Sono tante e tante le difierenti relazioni pervenutemi da tutti i paesi 
del mondo, in tiitte le lingue, emananti da tutte le classi sociali, da gente 
di ogni età, da quella dell'infanzia, più ingenua ed ignara, a quella 
degli anni di chiara competenza per esperienze e severa analisi psico- 
logica, che assolutamente non mi riesce possibile dubitare delle manife- 
stazioni di defunti, in certe condizioni, e della loro sopravvivenza, al- 
meno duranit un certo tempo. hllantenere una promessa per provare ad 
un amico di esistere ancora dopo l'ultin~o respiro è, e~ldentemente. 

( i )  E ~ r .  corpo la luce? Essa agisce. peral!ro. materialmen~t sui rediometro d: Crookes, 
facendola girare. Apxe sulla lastra fotograhca ~omponendone i sali. Può prdutre una 
erplosione chimica. ecc. 
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una indicazione abbastanza perentoria. Che si può chiedere di più? 
Quei colpi. quei movimenti meccanici, quei fenomeni fisici sono mani- 
festazioni d'unaforza che emana dallo spirito. Ne vedemmo tanti esempi 
nella parte seconda dell'opera : manifestazioni 'di una forza psichica. 

Queste parole di forza psichica da me messe alla moda nel 1865 con 
la pubblicazione del primo opuscolo sulle Forze naturali sconosciute 
furono discusse ed anche un po' voltate al ridicolo d a  certi scrittori 
arciclassici ben pensanti ed extra-prudenti. Un filosofo. d'altronde molto 
stimato per alcuni suoi lavori di storia astronomica, Th. Henri Martin. 
decano della facoltà di lettere di Rennes. membro dell'Istituto, tra l'al- 
tro scrisse: « Non mi pare necessario discutere seriamente circa l'esi- 
stenza delle forze naturali sconosciute che Flarnmarion chiama psichi- 
che. e che farebbero eseguire i movimenti intelligenti dei tavoli e gli altri 
prodigi attribuiti ai medium n. I1 celebre professore di Rennes non am- 
mette l'esistenza di forze ignote. Dopo una lunga dissertazione sugli 
esperimenti di Agenore, di Caspann, di Thury e di altri osservatori, dei 
quali nulla comprese, aggregandosi, ciò che è peggio, al rev. P. Mati- 
gnon e ai partigiani dell'intervento del diavolo, egli scrisse : Veggo 
forti probabilità per attribuire tali prodigi in parte ad illusione in parte 
a soperchieria » (1). In altre parole, niente del tutto. Ecco quali furono i 
nostri classici precursori in questo ordine di ricerche. Caratteristico i il 
fatto che i stato letto. Attribuirlo a facoltà umane sconosciute a al caso 
mi pare più che temerario. Certo piacerebbe avere vista la causa dei 
colpi intenzionali. Ma i faritasmi si vedono? Sì, qualche volta. Eccone 
una osservazione, precisa e positiva (da una lettera indirizzatami 'da 
Lione il 25 aprile 1921). 

rr Caro maestro 
« Permettetemi di dichiarare. anzitutto, che nell? .mia giove?t& (è 

lontana ormai) ridevo di cuore quando. per caso, vicino a me si par- 
lava delle manifestazioni d'o!tre tomba N : avevo, diciamo la parola, 
lo scetticiemo dell'imbecillità. 

(( Passata la giovinezza-e venuta l'età matura, se fra le persone con 
cui avevo rapporti si parlava di tali questioni, non ridevo più. ma nem- 
meno credevo. Era un progresso. Ora ecco quanto i accaduto a me 
stesso : 

Una sera di autunno, essendo la temperatura già fredda mi p 
seduto presso il caminetto ove bruciavano pochi ceppi. Mia moglie. 
innanzi a me. in una poltrona, voltava la schiena ad una finestra aprcn- 
tesi sulla sailena a vetri che serviva di disimpegno alle stanze del primo 
piano della mia abitazione. Non sognavo. vi assicuro, perchè avevo 
da. una scorsa ad un trattato sulle (t Trasformazioni elettriche ». ma- 
teria che non si presta ai sogni. Ero lungi, dunque, dal Densare a fe- 
npmeni extraterreni. auando il mio cane. un « london della Pomera- 
nta. disteso innanzi al focolare, si drizzò e si mise ad abbaiare guar- 

(1) TH. HENRI MARTIN: Le scienze e la filosofia (Parigi, 1869). 
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dando l a  finestra, poi, sempre ringhiando, andò a coricarsi presso la 
mia poltrona. 

(( Guardando vivamente verso la vetrata, vidi, dietro. profilarsi un'om- 
bra dai contorni morbidi, indecisi, che si sarebbe detta tracciata da 
Henner, dirigersi verso la porta che dava nella mia camera. Non potei 
trattenere una esclamazione: quell'ombra, che era debolmente attraver- 
sata della luce d un becco a gas, molto lontano, si avanzava lentamente; 
il suo asso indicava un leggero zoppicare. hlio malgrado, esclamai: 
a ~ u a r B a .  il babbo! i ) .  

Era, nell'insieme, il contorno corporeo, il passo del   ad re di mia 
moglie, morto da due anni. Era proprio lui. Mi alzai in fretta, slancian- 
domi verso la porta che aprii bruscamente ... nulla! 

Non poteva essere stata una allucinazione, non  restandovis si il li- 
bro che avevo letto e che avevo ancora in mano: inoltre. mia moglie. 
al mio grido, si era di scatto voltata ed aveva. come me, vista quel1 om- 
bra, di cui crale caro il ricordo. 

tr Quando tornai nella mia stanza, il cane si era rifugiato sotto il letto 
e continuava a ringhiare. 

(1 Da allora non ho più visto altro )I .  (Lettera n. 4462). 

Non tutte le lettere da me ricevute hanno il valore di questa. L'os- 
servatore è uno scientifico. La sua spontanea osservazione è confermata 
da quella della moglie e ,  ciò che non è trascurabile, dalla sensazione del 
cane. Tutto questo non è bmale. 

Seguendo il mio sistema, nel riferitomi incidente volli compiere una 
inchiesta indipendente. Fra le persone che conosco a Lione, una mi 
parve in modo speciale più indicata. per i snoi lavori e per la sua com- 
petenza. ad  aiutarmi nell'inchiesta : la signora Rougier. egregia mia col- 
lega nella Società Astronomica di Francia e ne!?'lstituto Metapsichico. 
Le scrissi - senza darle particolari sul soggetto - di andare, con un pre- 
testo qualsiasi, dall'autore della lettera, di far cadere il discorso sull'ar- 
gomento e di ascortare con attenzione il racconto, che le avesse fatto, 
della sua osservazione. Ecco la sua gentile risposta: 

t( La lettera, che mi avete fatto l'onore di indirizzaimi, mi è giunte 
stamane, 2 maggio. Questa mia risposta ha principio aiie sei meno cin- 
que minuti. ed ho il piacere di dirvi che torniamo ora. mio marito ed 
io, dall'avere fatta visita al signor Ballet-Gallifet. Egli ci ha cordialmente 
ricevuti e non ha tardato a parlare della sorprendente apparizione. vi- 
sta, con sua moglie, del suocero. Ecco come ci ha.narrato i! fatto. 

(i Eravamo, io e mia moglie, alle nove di sera, in casa nostra, quan- 
do, improvvisamente, il nostro cane abbaiò, vedendo entrare 
Era un uomo che veniva avanti dolcemente. Fui colpito da meraviglia 
riconoscendo mio suocero, perchè non soltanto il personaggio era pro- 
prio lui. ma zoppicava anche come lui. hlio suocero era claudicante. Se 
non avessi subito nota:o questa circostanza. che me lo fece riconoscere, 
sarei andato a prendere un'arma, credendolo un malfattore. hlia moglie 
fu pure testimone dell'ap~arizione l .  

I Sono stati i due vostri uitirni libri a spingere il B. G .  a segnalarvi 
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il fatto, che data da 15 anni. 11 lettore è .un (C intelligente 1) che si inte- 
ressa a tutto ciò che costituisce progresso, sia nelle scienze, sia nelle 
arti; ci è sembrato. sotto ogni riguardo, degno di fede. 

II Torneremo per salutare la moglie che non ha potuto presentarsi, 
avendo mio marito poco tempo disponibile, ma che ho vista senza po- 
terla sentire. 

(i Vostra devotissima 
(I T. ROUCIER 3). 

(i Posso parteciparvi che il 20 maggio ho fatto la seconda visita. La 
signora B. G .  mi ha confermato tutti .i fatti riferiti dal marito, e pare 
s'interessi molto agli studi pei quali voi esigete osservazioni sicure. Ag- 
giungo che B. G .  ci ha anche detto: (1 I1 fantasma, più che camminare. 
scivolava N. 

( I  T. ROUCIER )). 

Un'altra lettera del signor Ballet-Callifet mi precisò la data della 
morte del suocero; 19 marzo 1904. L'osservazione fu fatta durante l'au- 
tunno del 1906. A questa nuova comunicazione era allegata una topo- 
grafia, che mi sembra superfluo riprodurre. Ormai l'apparizione non 
può essere messa in dubbio. Come notammo, fu anche confermata 
dall'impressione del cane. Supporre una triplice allucinazicne equivar- 
rebbe a negare la realtà di tutto quel che vediamo, ad ogni ora del 
giorno, innanzi a noi. È stata da me offerta ai lettori questa osservazione 
dopo la precedente, perchè fra loro dissimili. L'obbiezione di una coin- 
cidenza che potrebbe farsi alla prima non potrebbe applicarsi alla se- 
conda. Diversa è la specie delle testimonianze. Che si può immaginare ? 
Un'allucinazione del narratore, della moglie e del cane ? Che ne pen- 
sate? La varietà di queste manifestazioni di defunti sta in favore della 
loro realtà. Ed eccone una terza, ancora differente, anche essa tale 
da non potersi facilmente ricusare. Traggo la parte essenziale dalla 
relativa comunicazione fattami il 9 giugno 1921 dal signor Texier, di 
Ruelle (Charente) del quale già riportai una lettera assai anteriore (del 
1899) nel libro secondo, cap. IX. 

(1 I fatti da voi esposti e discussi sono per me di una incontestabile 
veridicità. Già ve l'attesta; con la mia comunicazione del marzo 1899, 
che fu quanto di più autentico, ma alla quale adesso aggiungo come non 
furono quel colpo e quel movimento di tendina coincidenti con un de- 
cesso che mi convinsero che ( l  tutto non finisce con la morte ) ; fu  il fatto 
che ora vi riferisco. 

(( Vi dirò su che riposi la mia convinzione : essa non data da ieri, 
perchè si tratta di un ricordo dell'infanzia, rinasto impresso nella mia 
memoria. Riveggo col pensiero il posto ove ii fatto avvenne, come se 
fosse stato ieri, e precisamente nell'lsère, a S. Gervasio, ove un tempo 
esisteva una fonderia di cannoni per la marina. Abitavamo in un allog- 
gio fornito dallo Stato. hlio padre era un fervente seguace dello spiri- 
tismo; io, ancora ragazzo. non vi prestavo attenzione a~cuna, tanto più 
che mio padre si dedicava da solo a questi studi. A Rochefort-sur-Mer 
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egli aveva un amico che si chiamava Coeiiet, la cui morte fu annun- 
ziata da una lettera. Dopo l'arrivo di tale lettera (non ricordo più se fu  
r.ello stesso ~ io rno  o più tardi), eravamo. una sera. a letto. I due letti 
erano situati in una alcova, di cui la p(3:t3 era aperta. Coricato, io voi- 
taiio le spalle ai due battenti di essa. e non potevo veder nulla nella 
siaszz che precedeva l'alcova. Son dormivo qutlla sera: sentii mio 
padre che a voce bassa parlava nel suo letto ma senza comprendere le 
parole da lui pronunziate. Improvvisamente vidi una luce che mi fece 
gridare pel terrore. Alio padre ci  alzh e mi mize accanto a lui nel suo. 
letto. I l  chiarore persisteva : era come una nuvoletta fosforescente, senza 
contorni decisi. La ricordo benissimo. ~ e r c h è  In vidi dal letto di mio 
padre. Notate che la luce mi aveva col~i to,  Lenchè avessi la schiena 
vo!tata e non vi fossero specchi per riflettere alcunchè. Mio padre pro- 
runziò, ad alta voce. queste paro!e : (> Se tu sei Cognet, batti tre colpi 
sul cassettone 

r 11 mobile, coperto da una lastra di marmo (è ancora in mio pos- 
sesso) trovavasi nella stanza precedente l'alcova. Tre colpi forti e marcati 
furono allcra battuti sul marmo del cassettone. Poi, ppco a poco, la 
1cce si attenuò. si confuse e nulla pi-i vidi. Non mi è rimasta memoria 
che mio padre avesre fatto a!tre domande: probabi!mente sì, ma non 
!o ricordo. 

(1 Orbene, questo semplice fatto a1 quale ho sempre pensato du- 
rante la mia vita, sul quale ho fatto lunghe riflessioni da quando sono 
stato in grado di ragionzre, mi ha convinto, mi ha data la certezza che 
non tutto finisce con la morte. S>esso, alla mia presenza fu detto: ,I Dopo 
la morte, nulla resta ,>. i r  Invece - ho risposto io - qualche cosa c'è , r .  

Che ne sapete? ) . 0 Ho visto! 11.  Vidi senza- essere tentato di vedere; 
udii, tutto tremante dalla paura i). (Lettera n. 4228). 

A me sembra che questa osservazione, per quanto non abbia avuto 
che due testimonianze un po' vaqhe. possa essere ricevuta con sicurezza. 
I1 ricordo ne fu serbato con esattezza. I lettori ne conoscono altre ana- 
loghe registrate nel volume secondo. 

Le luci misteriose frequentemente sono constatate, sempre sponta- 
neamente. Dobbiamo q i n d i  vedere. nella osservazione di cui ci occu- 
piamo, come nelle altre simili. la manifestazione del defunto. che, per 
consemenza. era ancora esistente, come r,el caso del lampadario. col- 
pito da  Beniamino Sirchia, morto già da otto giorni. e :,;me in quello 
dell'a~uarizione del  adr re della simorì, 3allet-Gallifet. 

~ A ' u o m o  che. tutta la vitarabbia conservato vivo ricordo di iin 
avvenimento indimenticabile, è un testimone d a  non trascurare. Le  0s- 
servazioni offrono grande varietà. Eccone una q ~ a r t a ,  che conferma i 
due primi esempi, con altro genere di manifestazioni. 

Potrebbe non essere Dresa in considerazione la relativa lettera. indi- 
rizzatami da  Nantes, il 31 marzo 1921, e di supnorre da  parte del suo 
autore una fantastica invenzione o una allucinazione ? 

Caro professore 
rr Ho qi~arantadue anni, amo molto la scienza. mi interesso a tutte 

le questioni da voi studiate con tanta imparzialità e rigore scientifico. 
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ec: infine. ciò basterebbe, h o  troppa stima e considerazione pel sa- 
piente uomo che voi siete, per cadere in invenzioni ed  esagerazioni. 

II Avevo diciannove anni ed abitavo a Nantes, ove ancora mi trovo. 
Frequentavo un caffè ove, essendo molto amico col proprietario, pas- 
savo quasi sempre la sera. Una donna di servizio andava in quel caffè 
a fare il lavoro pesante; non era maritata, ma conviveva con un operaio, 
un marsigliese, conosciuto come hlario. Essa era brettone e si chiamava 
di cognome Keryado. Era piuttosto amante del bere. h o i  non la chia- 
mavamo che I( Mamma Mario )I.  Questi particolari hanno la loro impor- 
tanza. Era, in complesso, una brava donna, di buon cuore. e a me aveva 
reso piccoli servizi. 

1, Ogni settimana lasciavo Nantes il sabato sera ed  andavo a pas- 
sare la domenica in campagna, in una casetta in piena boscaglia. Un 
sabato, partii come al solito, dopo di avere salutato il padrone, gli ami- 
ci e detto a rivederci a quella buona donna che era in eccellente stato 
di salute. Dalla sera inoltrata del sabato mi trovavo, dunque, in cam- 
pagna, m a  questa volta, debbo aggiungere, dovevo, eccezionalmente. 
rimanervi l'intera settimana. La  casetta si componeva di due locali: 
stanza e cucina. 11 giovedì, all'una dopo mezzodì, stavo discorrendo, 
nega stanza, con la ragazza della casa. Nessuno era nella cucina; le 
porte e le finestre erano chiuse. Parlavamo, quanao udimmo entrambi 
un rumore nella cucina, come se fossero cadute a terra le molle del 
focolare. Per precauzione, neiia supposizione che il gatto stesse tentando 
di accostarsi ai recipienti del latte, andai a vedere. Sulia; tutto ben 
chiuso. Appena rientrato nella stanza, lo stesso rumore. Tornai; nulla. 
Essendomi già occupato di spiritismo, dissi, ridendo, alla ragazza"( E 
uno spirito, forse ,: non dando però alcuna importanza alle mie parole. 
n*ii venne allora l'idea di prendere un piccoio tavolino, col quale ave- 
vamo già fatti esperimenti, e messevi le mani sopra, tutti e due ,  atten- 
demmo. Quasi subito, mediante colpi battuti ed avvalendoci del1 ordi- 
nario Sistema relativo all'aliabeto, ottenemmo una comunicazione. (i Siete 
uno spirito? I;. ct Sì > i .  <: \ ivetr sulla terra! l i .  c! Sì 1,. i, hli avete cono- 
sciuto? Come vi chiamate? 1 1 .  <: heryado Ì.. k tale strano nome, non 
ricordando più il cognome di quella donna del caii;, stavo per lasciare 
i: tavolino, aliorchè la ragazza mi disse: I( E i1 cognome della donna di 
servizio del caffè 11. I( È vero 11, risposi; ed  iniziai, ailora, una serie di 
domande. Kon volevo credere fosse morta, avendola, da  soli cinque 
giorni, lzsciata in perletta salute. Le chiesi notizie particolareggiate ed 
appresi che era stata colta da  indisposizione la sera del martedì, alle 
otto, che I'avevano trasportata a casa sua, ove era morta alle undici, 
per congestione. H o  già detto che era dedita al bere. La ragazza la 
conosceva, ma da  un mese, cioè da  quando era in campagna, non ne 
aveva avuto notizie. Ciò accadde il giovedì. Tornato a hantes  i! sabato, 
appena disceso dal treno, andai al cafiè ove, con mio stupore, mi fu 

I cGmu- conterrnata la morte della donna con tutte !e circostanze da  le' 
nicaterni. Tale è l 'avi~entura accadutami. L ho raccontate piu di venti 
volte, sempre che i1 discorso cadeva sopra siflarti argomenti. h c n  si 
può parlare di autosuggestione. Avevo lasciata quelia donna in per- 
ietta salute, nè avevo ragione alcuna di pensare a iei; la prrrona che 
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era con me al tavolino non l'aveva veduta da più di un mese e non te- 
neva con lei corrispondenza )). (Lettera n. 4107). 

(( GIOVANNI NEBERRY I) .  

La consueta inchiesta. d a  me compiuta dopo la fattami comunica- 
zione, non consente alcun dubbio sulla sua autenticità. Gli esercizi di 
spiritismo, nella maggior parte, non hanno intrinseco valore e riflettono 
ingenuamente la mentalità di coloro che vi si dedicano; qui però 1 atto 
fu spontaneo, inatteso e preciso in modo singolare. 

Lo stesso corrispondente, diventato spiritista incrollabilmente con- 
vinto. come ogni osservatore rimane convinto di ciò che abbia visto, 
come un muratore è sicuro di avere costruito i muri con pietre e un  col- 
tivatore di avere raccolto grano dai suoi campi, mi segnalò un altro 
fatto non meno notevole. Si tratta della manifestazione di una persona 
suicidatasi, avvenuta alcuni giorni dopo il decesso. Ecco il fatto: 

rc I miei nonni conducevano a Bordeaux un albergo con ristoratore, 
la cui clientela era composta principalmente da gente di mare. Un ca- 
~ i t a n o  di lungo corso vi prendeva alloggio al ritorno dai suoi viag i e 
vi passava alcune $ornate L rima di raggiungere la famiglia, a Roche f ort. 

u Trovandosi un giorno all'albergo fu derubato del ~ortafogli da una 
donna galante che aveva conosciuta in città. Disperato, vergognoso di 
recarsi in famiglia dopo quell'avventura, s'impiccò alla spranga della 
finestra della sua camera. Preoccupata di non vederlo uscire al mat- 
tino successivo, la cameriera andò di sopra e lo trovò impiccato. Si 
~rocedette alle formalità di legge e fu avvertita la famiglia. Pochi gior- 
ni dopo, mia zia (donna incapace di mentire, ora abitante a Nantes. 
che mi raccontò la cosa) e la cameriera erano occupate a mettere. in 
oidine la stanza del capitano e ~arlavano di lui, quando, improvvlsa- 
mente, il comodino da notte fu violentemente scosso e le cortine del 
letto anche. La domestica, spaventata, fuggì sulle scale e la zia, an- 
ch'essa intimidita, andò a cercarsi un rifugio. Qualche tempo dopo la 
stanza fu occupata da un semplice marinaio, al quale non era stata 
narrata la storia (cercandosi negli alberghi di tenere celati gli avveni- 
menti del 

(1 Tornando egli di notte e accesa la candela, questa si spegne. La 
riaccende e quella nuovamente si spegne. Supponendo una corrente 
d'aria, va alla finestra, ben chiusa; riaccende e la candela di spegne di 
nuovo! Preso allora da  paura. rimane esitante sul da fare : vorrebbe 
scendere per far noto quanto avviene, ma è tardi, tutti dormono. e si 
burlerebbero di lui credendo che abbia bevuto troppo. Riaccende e la 
candela, questa volta, non si spegne. Si mette a letto e subito le cortine 
si agitano. In preda ad una spiegabile emozione non prese sonno e di 
buon'ora uscì di camera per narrare ciò che era accaduto. Gli dissero 
allora che in quella camera si era suicidato un capitano di lungo corso. 

Che concludere? A mio avviso, lo spirito, l'anima, in una parola 
il capitano, si manifestò. Che voleva? Qualche cosa certamente difficile 
a indovinarsi. E che si conosce? Non è stato notato che coloro che si 
diedero la morte hanno tendenza a ritornare a1 posto citl suicidio? I, .  

(( C .  NEBERRY 11.  
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Al mio desiderio di un'inchiesta il narratore così rispose: 

(I Nantes, l 4  aprile 1921. 
I( Ho visto mia zia, che fu testimone dei fenomeni accaduti dopo il 

suicidio del ca itano di lungo corso. Erano passati tre o quattro giorni 
dalla morte deP capitano quando essa vide. come vide anche la came- 
riera dell'albergo, mentre rifacevano il letto nella stanza del suicida. 
muoversi da solo il comodino da notte con un violento rumore. E qui 
un +evo: mentre accudivano alla faccenda la domestica parlava del 
capitano: in quel momento si manifestò il fenomeno. Fu dopo altn 
cinque o sei giorni che il marinaio - che dormi nella stessa stanza - 
provò moIta paura pel fatto della candela spentasi tre volte di seguito 
e delle cortine agitatesi da sole dopo che si era coricato. Ancora una 
circostanza da me prima non riferitavi e comunicatami dalla zia: il ma- 
rinaio avrebbe raccontato di avere scorto in un angolo della stanza 
un'ombra. un'ombra inesplicabile 11.  (Lettera n. 4435). 

Questa quarta contribuzione alle nostre constatarioni sopra fatti 
osservati post modem ne  dimostra la varietà, assai complessa. Per le 
informazioni assunte da  me. il fatto non può essere negato. Ed eccone 
un altro, anche più singolare. inaspettato e che nemmeno possiamo di- 
sconoscere. Sfido anche il più scettico dei miei contraddittori a spiegare 
la seguente osservazione col rifiutarsi ad  ammettere l'azione del defunto. 
apparso spontaneamente. due giorni dopo la morte. 

Un amico di Curney, fondatore, con Myers e Podmore, della Società 
Inglese di ricerche psichiche, tale M. D. (che supplicò Curney di non 
rivelare il suo nome) era ~roprietario di due officine, una a Clasgow. 
l'altra a Londra. Aveva avuto a l  suo servizio un ragazzo debole e deli- 
cato, Roberto Mackenzie, che, male consigliato. l'aveva lasciato dopo 
tre anni. Orbene. ~ o c h i  anni dopo la sua partenza, avvenne quanto 
segue : 

(( M. D. notò un giorno, in una strada, un giovinetto che avidamente 
divorava un pezzo di pane raffermo. Aveva l'aria d'un affamato sul 
punto di morire di fame. Era Roberto Mackenzie. 11 padrone si fermò 
ed ayoltò quello che gli raccontò il suo antico impiegato. che rimpian- 
geva infinitamente di avere lasciato un posto che i assicurava il pari? ? quotidiano. M. D. acconsentì a riprenderlo e queg i espresse la sua n- 
conoscenza con profonda commozione. Da allora, Fnza  mai fare mo- 
stra dei suoi sentimenti. il giovinetto parve non viyesse c t e  pel pa- 
drone. Appena lo vedeva i suoi grandi occhi pensierosi si fissavano 
sopra di lui, seguendone tutti i movimenti. I1 suo protettore era la stella 
polare della sua vita. 

l( Il padrone andò a stabilirsi a Londra, ove. poco a poco, dimentica 
i suoi operai scozzesi. Una certa sera. era venerdì. costo~o davano il 
loro ballo annuale. R. Mackenzie, che mal volentieri si univa agli altri. 
domandò il permesso di servire al bueet .  Tutto andò bene, e la festa si 
ripetè il sabato. 
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Nel successivo martedì, poco prima delle otto, M. D.. nella sua 
casa in Camp den Hill, ebbe una manifestazione, così da lui riassunta: 

tr Sognai di esser seduto innanzi ad una scrivania, impegnato in una 
conversazione di affari con un signore sconosciuto. R. Mackenzie si 
avanzò verso di me. Infastidito, gli domandai un po' bruscamente s e  
non vedeva che ero occupato. Egli si fece indietro con aria contraria- 
ta, poi si .riavvicinò come se desiderasse un immediato colloquio. Lo 
rimproverai, ~ i ù  bruscamente della prima volta, per la mancanza $i 
tatto. Allora la persona con la quale ~ a r l a v o  si congedò e .Mackenzi$ 
di nuovo si avanzò : i( Che VUOI dire tutto ciò, Roberto? - dissi io un po 
irritato. - Non avete veduto che ero occupato? n. I( Sì. signore - rispose: 
- ma è necessario che io vi parli subito n. cc E di che? Perchè tanta ur- 
genza? ]).cc Desidero dirvi, signore, che sono accusato di una cosa che 
non ho fatto; ho bisogno che .sappiate e mi perdoniate per ciò di cui 
sono biasimato, perchè sono innocente n. Poi aggiunse: tr Io non ho 
fatto ciò che si dice abbia fatto n. Ma che dunque? t), repIicai io. Egli 
ripetè le stesse parole. E allora con molta naturalezza gli dissi: Ma 
come posso perdonarvi se non mi dite di che siete accusato? 1). Non di- 
menticherò mai il tono enfatico della sua risposta in dialetto scozzese: 
(1 Lo saprete presto N. La mia domanda fu ripetuta almeno due volte : 
sono certo che la sua risposta lo fu tre volte, nella più espressiva ma- 
niera. A questo punto mi destai, rimanendo un -po' inquieto dopo lo 
strano sogno. Stavo chiedendomi se potesse. avere un significato. quan- 
do mia moglie, molto commossa, entrò precipitosamente nella mia stan- 
za con in mano una lettera aperta, esclamando: s Oh, M..., è avvenuta 
urti cosa terribile alla festa degli operai: Mackenzie si è suicidato! 1). 

Comprendendo allora il senso della-visione, risposi tranquillamente 
e risolutamente: ( 1  No, egli nor. si è suicidato v .  I( Come puoi saperlo? 1,.  

(( È venuto ora a dirmelo 1). AI momento dell'apparizione - non ho 
ho menzionato subito il particolare per non interrompere il racconto - 
ero stato ~olpi to dalla singolarità del suo aspetto. La sua faccia era di 
u n  blu liaido. e sulla fronte si vedevano macchie simili a gocce di su- 
dore. Ecco che era avvenuto. Tornando a casa, nella notte del sabato, 
Mackenzie aveva Dresa una bottiglia contenente acauarafia scambian- 
dola per una di whisky: ne aveva riempito un bicchiere che aveva be- 
vuto tutto d'un sorso. La domenica era morto in preda ad atroci sof- 
ferenze. Si credette si fosse suicidato. Perciò egli era venuto ad affer- 
marmi di essere innocente dell'accusa C)..= gli si faceva. Ora, cosa im- 
Dortante, e di cui non avevo la minima idea. ricercando i sintomi del- 
l'avvelenamento con l'acquaragia, vidi che erano quasi quelli da me 
constatati sul viso di Roberto. Fu riconosciuto Dresto che si era errato 
attribuendo la morte ad un suicidio. Del che fui informato l'indomani 
da una lettera del mio rappresentante in Scozia. 

(( L'apparizione fu dovuta. a mio avviso, all'eccessiva riconoscenza 
di Mackenzie che io avevo strappato a uno stato di deplorevo!e miseria 
ed al suo desiderio che io conservassi di lui sempre buona opinione 1,. 

Questa è la relazione dell'industriale di G!asgow. L'operaio che ri- 
compare, dopo il creduto suo suicidio. per rivelmgli la verità. prova evi- 
dentemente la sopravvivenza. È opportuno notare che in Inghilterra il 
suicidio è qualificato come delitto. 
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L'inchiesta. eseguita dalla Psyctiical Sociefy, non lascia alcun dub- 

bio sull'esattezza del racconto che abbiamo riprodotto. E proprio un 
morto che ha agito! Non potrebbe esservi nè una ritardata suggestione, 
nè un caso, n& alcunchè d'altro. 

Ecco. dunque, quattro testimonianze personali di sopravvivenza as- 
solutamente differenti l'una dall'altra. Negarle vorrebbe dire dovere 
ricorrere a quattro differenti ipotesi. Tutti coloro che esaminano a fondo 
e con lealtà tali testimonianze sentono, nella loro coscienza, che. niuno 
di noi ha il diritto di credersi autorizzato a rigettarle ed a constderare 
i narratori come impostori, pazzi o allucinati. Francamente bisogna con- 
fessare che vi i tutto un ordine di cose ancora ignote alle investigazioni 
scientifiche. 

Passiamo alla relazione seguente, che mi pervenrie il 14 giugno 1921. 
da Parigi (con preghiera di tacere i nomi) : 

La .mia giovine amica, Margherita .... che ha ora ventidue anni, 
ebbe Io disgrazia di perdere nello stesso anno, nel 1918, il padre. la ma- 
dre e la sorella. Giovanna, di 16 anni. Quest'ultima. che aveva sempre 
goduto di perfetta salute, cominciò a declinare subito dopo la morte della 
madre; si +,di getto. e morì a sua volta dopo di avere languito per 
cinque o sei mea. 

Margherita e Giovanna, che molto ri amavano e non si separavano 
mai. dormivano nelIa stessa stanza. Presso di loro abitava la nonna, da 
quando erano rimaste orfane. Due mesi circa dopo la morte della madre, 
Margherita, una mattina. si svegliò verso le cinque ed avverti uno stro- 
piccio nella stanza. Aprì gli occhi e vide una figura vestita di nero, che 
strisciando. dai piedi del suo letto. si accostò a quello della sorella, .si 
chinò sopra Ciovanna. addormentata, e la baciò sulla fronte. Margherita 
si mise a sedere ardando con maggiore attenzione e disse: (I hla è la 
mamma! x. In sus is tante  l'ombra si rialzò e scomparve. La ragazza. im- 
pressionata, scese dal letto senza far rumore per non turbare il sonno 
della sorella. a quell'epoca già sofferente, e corse ?ella caniera de!la 
nonna. che dormiva profondamente. La destò e le chiese : (t Nonna, sei 
venuta tu a baciare Giovanna nel suo letto? I) .  E le raccontò ciò che aveva 
visto. No, cara - le rispose la nonna: - non mi sono mossa, tu hai 
sognato: va' presto a ricoricarti e a dormire due altre buone ore N. 

(C Mar herita tornò nella sua stanza. sforzandosi per convincersi di aver 
sognaio. %4 a mentre si rimetteva a letto. la sorella si sve liò e le disse: 

Oh. che disgrazia essermi svegliata, ero così felice! ... d entre dormivo, 
la mamma i venuta a baciarmi; era vestita a lutto, come sempre dopo 
la morte del babbo; essa ha strisciato vicino al tuo letto, poi è venuta 
da me. si è chinata ed ho sentito il suo bacio sulla mia fronte 11. Marghe- 
rita le raccontò, allora, la sua visione. 

r Come spiegare questa visione se non con la reale presenza, neHa 
camera delle figlie. della madre, morta da due mesi. e ritornata per s a  
mare con un bacio colei che doveva presto raggiungerla? Presetua bio- 
logica? Spirituale? Astrale? ... Non so, ma presenza indubitabile, percet- 
tibile agli occlii di colei che si era svegliata ed alla sensibilità di quella 
che dormiva. 

Margherita aveva ancora le lagrime agli occhi mentre mi narrava 
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la scena. È una signorina sana, robusta, molto vivace, retta e spontanea, 
d'una grande coltura intellettuale, e tutt'altro che predisposta alle imma- 
ginazioni morbose )). (Lettere n. 4542 e 4575). 

(( LUISA CORNEILLE n. 

Le lettere scambiate con la narratrice mi hanno dimostrato il buon 
fondamento della relazione. 

Credere sempre ad allucinazioni nello spiegare questi fenomeni non 
ha  più rispondenza nelle nostre attuali osservazioni. Esistono, nel fatto 
riferito, due testimoni indipendenti, distinti, in quanto che una delle 
sorelle era svegliata mentre l'altra dormiva. Nello stesso modo che, nel 
precedente esempio. il giovine Mackenzie ebbe. incontestabilmente, 
a manifestarsi, l'apparizione della madre alle due ragazze a noi sembra 
si debba ammettere con la stessa sincerità. 

Ricordiamo che lo spazio e il tempo non sono quel che a noi appa- 
riscono. La madre delle due giovinette si può essere manifestata senza 
realmente trovazsi presso di loro. 

Nemmeno in quest'altro esempio è, invero, accettabile l'ipotesi della 
ollucinazione : un fanciullo di 12 anni che vede il padre defunto e muore 
anche lui. 

Tommaso Brown era un povero ragazzo dodicenne, appartenente 
ad  una famiglia povera e numerosa, giacente, disfatto. sopra un letto 
d'ospedale. 11 padre di lui era morto due anni prima in un letto con- 
tiguo al suo. 

l (  Una certa notte egli disse alla madre: - hlamma, ecco il babbo. 
t( - No, figlio mio - rispose la madre : - non c'è nessuno. 
I( - Ma sì, non lo vedi dunque, vicino al letto? Parlagli! ... 
11 Essa non vedeva nulla, e nemmeno l'infermiera di servizio. 
(I - E cne fa tuo padre? - finì per chiedere la madre. 
(I - Ti guarda. - E, un istante dopo: - Ora guarda me e mi fa 

cenno di seguirlo, per condurmi con lui. 
Parlando coi vicini, la madre fece ad essi notare che il padre del 

bambino era morto da due anni. I l  ragazzo udì e replicò: - A4a no, egli 
non è morto, dal momento che è li, e mi fa segno con la mano. Guarda, 
mi chiama, mi chiama. - Mentre parlava così il ragazzo perdette la co- 
noscenza. Morì pochi giorni dopo. 

1 1  h!. C H ~ ~ I B E R S  (infermiera volontaria,,) (1) .  

L'ingenua osservazione d'un fanciullo vale quello d'un uomo. Fatti 
analogk.i, in gran numero, passeranno sotto i nostri occhi nelle pagine 
seguenti. Le anime dei morti esistono, veggonc,. intendono, si manife- 
stano. È quanto proveranno i capitoli che restano a leggersi. 

Le testimonianze ci libereranno da una frequente cagione di tristezza. 
C nell'ordine attuale scientifico constatarle, non ancora spiegarle. Se 

(i) Light, 1915; Luce ed Ombra. 19!9: Anna!es psichiques, 1915. 
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non fosse stata inventata la fotografia, non sapremmo che  la luce può 
impressionare sopra una  lastra immagini che vi restano latenti, invisi- 
bili, fintanto c h e  non le faccia comparire u n  prodotto chimico versatovi 
sopra. Azioni di  morti sul nostro cervello possono non dare  nascita a d  
immagini, a fantasmi che  in determinate condizioni fisiche e psichiche. 

ps rado la loro relativa rarità, le manifestazioni di  defunti sono 
però, nella realtà, numerose e svariate. S e  ne hanno di  ogni specie. Ec- 
cone un ottavo esempio. È un'apparizione particolarmente curiosa quella 
descritta nel libro: Hurnan Personality (tomo II), riferita a i  professori 
Royce e Hodgson come alla loro seguente relazione: 

Il  narratore espone che sua sorella, giovinetta di 18 anni. era morta 
di colera a Saint-Louis nel 1867 e che, viaggiando egli negli Stati Lniti 
nel 1876, ci05 nove anni dopo. un certo giorno, mentre era occupoto 
nella sua stanza, verso mezzodì. a scrivere alcune ordinazioni. fumando 
un eccellente sigaro, credette di vedere qualcuno sedersi al suo fianco 
appoggiandosi con un braccio al tavolo. Subito si girò da  quel lato e vjde 
la sorella, provando sull ' is ta~te una sensazione di letizia, perchè egli le 
avera voluto molto bene e 1'avel.a infinitamente rimpianta. Però essa 
subito scomparve. Si chiese se avesse sognato; ma il sigaro in bocca, la 
penna nella mano. l'inchiostro ancora fresco sulla carta g!i rrovarono 
che era incontestatilmente del tutto desto. Essa gli era apparsa piena 
di vita. gli occhi di lei lo avevano mardato  con grande calma. - .. 

(1 La visione lo colpi così vivamente che egli prese il treno per an- 
dare a raccontarla ai parenti. I1 padre si burlò di lui, dandogli dell'al- 
lucinato. ed egli non fu ascoltato che con incredulità e scetticismo. De- 
scrivendo però la visione, quale gli era apparsa. egii menzionò I'esisteriza 
sulla guancia sinistra di una grafiatura che gli era sembrata fresca e re- 
cente. Questo particolare impressionò ta!mente lz madre da farle per- 
dere i sensi. Tornata in sP. dichiarò che era stata lei a produrre la graf- 
satura alla figlio procedendone slia vestizione funebre e che l'aveva poi 
dissimulata coprendola di polvere di cip:ia, sop=;,ungendo che nessuna 
persona al mondo poteva aver conosciuta la cosa. La visione del fig!io 
era dunque una prova incontestabile de!l'au:enticità deli'apparizione ed  
essa 14 scorse anche l'annunzio della prossima propria fine, che, infatti, 
avvenne dopo appena due settimane , . 

I1 narratore aggiunge che l'inìpressione pro2otta sopra d i  lui dalla 
subitanea apparizione dells. sorel!a in a p p x e r z a  così perfe t tmenie  vi- 
tale, fu,  essa sola, piu potente di tutfi gli altri avvenimenti. riuniti, 
della sua vita. I1 sole ! i m ~ i d o  che  iliuininava la sua stanza. l'essere eeb 
pienamente contento della vita, i1 bnon andan:ento degli affari, il sigaro 
tra le dita, l o  stato attivo .del suo s$r!?o, tutto provò che  era inarri- . . 
missiblle l'ipotesi d ' una  a!;ucinazione. Tzle è anche la mia convinzione. 
Tutto concorda per stabilirla, rr,a!-:ads le possiSl!i . .  G'L; . Iezioni. I1 signor 
Podrn~re. che  non ~ rn rne t t c  la rea:?& ar!ie a?par:zisr:: t: crede Ci poterie 
s?iepare con trasrnissiorii cii P C E S ~ P : ~ .  p ~ ~ p o n e  sia d a  credersi che  a l  

. 1 '  momento de!la rncniiestazioné in c;sco:i2, ia  adr re Celia deiilnia abbia 
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pensato precisamente alla figlia ed alla graffiatura e che la sua idea si 
sia trasmessa, a distanza, al figlio. - 

Vi sono troppi (( condizionali n in ciò, per ammettere una tale i p  
tesi. Perchè la madre avrebbe avuto quel pensiero precisamente in capo 
a nove armi, a quell'ora ? E perchè l'idea sua avrebbe raggiunto il figlio 
che viaggiava per affari ? Si pensa anche alla possibilità d'una illusione 
di vita da parte del fratello della morta: m a  costui non pensava a lei ed 
ignorava il fatto della graffiatura. Non è più semplice arnmettme l'ap- 
oarizione ? 

Abbiamo detto che le manifestazioni di defunti sono così diverse 
quanto numerose e che ne avvengono di ogni specie. Eccone ancora una 
particolarmente notevole. 

In genere è dificiie senarare dalle testimonianze di soprawivenza 
gli elementi psicoloqici della mentalità dei viventi ed avere la sicurezza 
che il defunto sia l'incontestabile attore. Mi sembra del caso l'esempio 
che esamineremo. e che togliamo dagli apprezzati lavori della Società 
di studi psichici di Nancy. 

I1 signor P. Sossan. controllore all'ufficio telegrafico di Crenoble, 
mi scriveva il 28 luglio 1920: 

cc Nelle pagine che metterò sotto i vostri occhi, affermo che tutto è 
scrupolosamente veritiero. Sono il marito della defurita Agostina Chabert 
e vi autorizzo a fare l'uso che vi viacerà di questi documenti, in pro dei 
servizi clie rendete all'umanith. Vi dico tutti i nomi delle persone che fu- 
rono ~ubblicati con abbrcvic?zioile nel bollettino di Nancy. 

rc Ecco, anzitutto, un estratto deI processo verbaIe della prima seduta 
di spiritismo, che ebbe luogo il 29 oerinaio 1913. Sono i testimoni di 
N a n q  che parlano: le loro deposizioni furono così riassunte dal se- 
gretario : 

rr Dopo alcuni movimenti del tavolo venne dettato il nome di AI- 
berio Reool. Domandiamo a questa entità se possa dare prove della 
aua ~ersonalità. A mezzo della tintologia. risponde che il Revol è morto 
da due anni. all'età di cinquant'anni. che abitava a Pontcharra (Isère) 
nella Crande-Rue. esercitava la di sarto. era coniugato e 
padre di tre figli. di cui. Eugenio. dell'età di venti anni, era pure sarto. 

i (  Questi particolari, aggiunge il segretario delle sedute, ci interessa- 
vano tanto maggiormente in auanto nessuno di noi conosceva il Delfi- 
nato. Uno solo dei   re senti alla seduta. in epoca lontana, aveva attra- 
versato in ferroria il diuatimento dell'lsère, ma non aveva. come tutti 
gli altri presenti, la più lontana idea dell'esiste~za di Pontcharra, e tanto 
meno di quella della famiglia Revol. 

Morii improvvisamente - continuò il misterioso ignoto. - e sono 
ancora commosso. - Insistiamo. Egli aegiunge : - Ho due figlie. Elena 
ed Enrichetta. Non sono stato sepolto là. La mia spoglia terrestre giace 
a Crignon. mio paese. - Non conoscevamo che un Crignon, nel dipar- 
timento Seine-et Oise. E facemmo osservare a Revol che quel paese è 
molto lontano da Pontcharra. 
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cc - No, è vicino : mia madre è ancora viva. Essa dimora nei dintorni. 

a Crignon. 
(( Ciò ci parve inverosimile. Se la madre dello spirito Revol abitava 

nei pressi del luogo ove era il figlio, non poteva essere a Grignon. Chie- 
demmo a Revol a chi avremmo potuto rivolgerci per verificare le sue 
asserzioni. Ci rispose: cc Scrivete alla signora Goudon n, poi : cc No; ho 
paura delle chiacchiere; scrivete piuttosto al curato, che mi conosce; ma 
non bisogna dirgli il perchè, nè parlargli di spiriti. Parlate della fami- 
glia I). 

« Scrissi al segretario del comune di Pontcharra, per chiedergli l'estratto 
di morte del Revol, pregandolo di dirmi di quale malattia era morto, la 
sua professione, se aveva lasciato figli, i loro nomi, 1 età. ecc. Ricevetti 
il seguente bollettino : 

« Comune di Pontcharra. Ufficio di Stato Civile. 
cc Dai registri degli atti di stato civile del comune di Pontcharra, di- 

stretto di Coucelin, dipartimento dell'lsère, risulta che Revol Francesco 
Antonio Albino, figlio dei defunti Francesco e Caillard Adele, vedovo 
in prime nozze di i3illaz Elisa Giuseppina, marito in seconde nozze di 
Goudon Filomena Leontina, è morto in questo comune il 6 marzo 191 I ,  
e che il decesso è stato registrato lo stesso giorno al municipio col nu- 
mero 75. Pontcharra, 4 febbraio 1913. 

r c  11 Capo dell'Ufficio di Stato Civile I ) .  

FAL'TLER 11. 

(i Revol era dunque davvero esistito, ed era morto da due anni. Si 
era ammogliato con una signorina Goudon. E così veniva confermata an- 
che l'esistenza della signora Goudon, di cui il nome era stato indicato 
per le informazioni. 

I( I1 bollettino era accompagnato da una lettera, da cui estraggo quanto 
segue : 

11 Non ho  trovato Revol Alberto ma Revol Francesco Antonio Albino, 
che morì irnproccisamente a Pontcharra il 6 marzo 191 1. Questo Revol 
fu negoziante sarto e lasciò tre hgli, nati da un primo matrimonio. Essi 
sono: Eugenio Isidoro. hlaria Elena Lucia Bianca ed Ennchetta Maria 
Filomena. I l  Revol morì, come vi ho detto, improwisarnente, in conse- 
guenza di una embolia, a quanto penso, senza essere stato ammalato. 
Firmato : FAUTIER 1). 

(1 Risulta dalla lettera che Revol era stato negoziante sarto, che aveva 
tre figli di cui i nomi ed il sesso erano stati esattamente indicati. Si nota 
una diversità nel nome di Revol : Albino invece di Alberto. Farò osser- 
vare che il nome era stato dettato a mezzo del tavolino, e tutti queiii 
che hanno compiuti esperimenti con quel mezzo sanno come prevalga 
la molesta abitudine di volere terminare la parola prima che il dettato 
sia finito, per guadagnare tempo. 

1, Scrissi nuovamente al segretario comunale di Pontcharra perchè mi 
dicesse a quale età .. Revol era morto ed in quale strada abitasse, per 
rischiarare così un punto che ci lasciava in imbarazzo; il luogo di sepol- 
tura del Revol, perchè, ma!grado le mie ricerche, non avevo potuto sco- 
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piire un conlune chi:imaio Gri::ioii oitie ciuello sitiiato riel dipartimento 
beine-rt-Ciisc. Ricevetti cjLicr!a risposta : 

f Pontchaira. 19 febbraio 1313. Rispondo alla vostra lettera del 16 
corrente, faceiido noto che Revol è inorto all'età di cinquantaquattro 
anni. In vita. abitava nella nostra città. nella strada Grande: fu seppel!ito 
nel cimitero della parrocchia di  Grignon, comune di Pontcharra. 

.AI riguarjo, d e b t o  dirvi che il nostro ,coniune è diviso in due parroc- 
chie. le quali hanno ciascuna un cimitero. I irmato: F ~ L T I E R  1,. 

r .  Il mistero di Grignon era così chiarito. Revol diceva il vero parteci- 
pandoci che era stato seppellito a Crignon, nome con cui è designata 
una delle parrocchie di Pontcharra. La lettera conferma anche l'età che 
ci aveva indicata come sua all'epoca della morte ed il s-uo domicilio nella 
strada Grande. La mia inchiesta ha permesso di stabilire la realtà d i  
tutte le indicazio~i fornite dallo (( spirito Revol nell'affermare la sua 
identità. 

Tale è la relazione dgllo zelante segretario della società di Nancy. In 
una successiva seduta. i! :, marzo, da  un mediurn ccrlvente, e non già a 
mezzo di colpi battuti, iu ottenuta la seguente comunicazione : 

i ,  - Sono un amico di  Revol. Fui in vita due  secoli fa. Mi sono le- 
gato a lui nell'Aldilà, perchk sono del suo paese. 3li chiamo Chabert. 

( i  - Avete discendenti? 
( i  - Sì. sono stabiliti a Crenoble. Sono miei pronipoti. 3li sono oc- 

cupato molto di una mia pronipote. La proteggevo, ma è morta e VI posso 
indicare il posto de!. sua tonì:..a. 

i - Come si cniamava> 
r .  - Ilaria Xgostina ChaLert. 
:: - Era maritata? 11 nar i to  è ancora vivente? e sì come si chiama? 

E la sua professione? 
- Paolo Eossan. È commesso postale a Crenoble. 

1: - Da quanto tempo è, morta la vostra pronipote. 
;: - Da circa tre anni. 3 o n  ho ancora .la precisa nozione del tempo. 

Essa abitava nella scuola del nuovo giardino, una scuola materna. 
i 1  - Che età aveva al momento del decesso? 
i (  - Credo quarantatr; anni. 
(1 - E come mori. 
- Era da tempo sofferente: vedo infermo particolarmente il ventre. 

1 :  - Aveva essa frltelli, sorelle? 
11 - Sì, ma non ii vedo : vado soprattutto verso la tomba di lei. 
i! - Come è questa tomba? 
( I  - Una semplicissima pietra, collocata perpendicolarmente. Porta 

l'iscrizione: l laria Agostina Chabert, maritata Bossan, morta nel suo 
quarantatreesimo anno. 

i. - Fu sepolta a Grenoble? 
i, - No. a Chatte. 

Questo nome, per designare un cori-iune, ci sembra strano. Insistiamo : 
:! - S o n  siete in errore? È possibile che vi sia una loca!ità portante 

il nome di Chatte? 
r - Sì, è lì che si trova la tomba. 

l :  Chiediamo allo spirito di compiere uno sforzo e di parlarci dei fra- 
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telli e delle sorelle di Agostina Chabert. Ci dice di provare difficoltk. 
Infine soggiunge : 

- L ' i  è Etia, che è a Lans. Poi anche Isabella. che è nubile, isti- 
tutrice in un posto. 

,, - Dove > - -  -. 
- Non so; è un nome composto. Vi è Naud, che è una parente. 

E poi Eugenio Enrico Chabert; esiste anche un canonico; tutta gente per 
bene. Pensate tutti ad Agostina, per affrettarne la liberazione. Direte al 
guardiano del cimitero di porre fiori sulla sua tomba, perch5 essa li ama- 
va molto. 

(( Facciamo altre domande, complementari, circa l'identità, ma io s i- 
rito Chabert ci dice: - Non vi è necessario ciò per deporre fiori su ta  
tomba. - E ci lascia. 

Dopo tale inattesa comunicazione. si va a consultare r n  dizionario 
er vedere se esisteva il comune di Chatte e così un Lans nell'lsère. 

Futto restò confermato. I1 municipio di Crenoble trasmise il seguente 
estratto di morte della Bossan, in data, 26 marzo 1913: 

(( Dai registri dello stato civile di Crenoble. risulta che Maria Ago- 
stina Chabert, maritata a Eugenio Giuseppe Paolo Bossan, mori a Cre- 
noble il 7 luglio 19 1 1 H. 

Con questo documento veniva confermato che Agostina Bossan 
era veramente esistita : che essa era stata moglie di Paolo Bossan, e che 
era morta nel luogo indicato. Nè l'età, nè il luogo di sepoltura sono spe- 
cificati. 

(( L'intelligente e coscienzioso segretario della Società di Nancy scrisse 
allora al seqetario del comune di Chatte pregandola di mandargli l'atto 
di nascita di Agostina Bossan; di dare informazioni sulla famiglia di lei, 
sul luogo di sepoltura, ecc. Ecco un riassunto della risposta: 

(i Chatte, 15 aprile 1913. Accludesi il bollettino del matrimonio della 
signora Bossan. che tiene luogo dell'atto di nascita, poichè contiene tutte 
le indicazioni occorrenti. 

(( Tomba di essa: la pietra sepolcrale è diritta. sopra un avello, con 
la fronte a mezzodì, situata nel viale centrale del cimitero. Ecco l'iscri- 
zione : hloglie di Paolo Bossan, nata Chabert, direttrice della scuola ma- 
terna del Giardino di Città, a Crenoble. 1867-191 l .  La Bossan morì a Cre- 
noble. nel luglio 191 1 ,  e fu seppellita a Chatte, in quel tempo. 

<( Era nata a Lans. comune del distretto di Vil!ard+e-Lans (Isère). 
Aveva due fratelli: uno, Elia. che è tuttora proprietario, in Lans; un 
secondo, Amedeo, che era agente stradale a Voiron. E tre sorelle: Isa- 
bella, prima istitutrice laica, poi suora nel convento delle Orsoline a Tul- 
lins (Isère) attualmente istitutrice laica a La-Buisse (Isère); Sofia, mari- 
tata a Naud, proprietario a Beaulieu (Isère); ed infine Eugenia. moglie 
di Enrico Chabert. suo primo cugino H. 11 segretario municipale: DRG 
VONT ) l .  

(( Le informazioni confermarono la quasi totalità delle indicazioni for- 
nite dallo spirito Chabert. La sua pronipote Agostina Chabert era vera- 
mente stata moglie di Pao!o Bossan. commesso postale. Era morta, men- 
tre era direttrice della Scuola hlaterna del Giardino di Crenoble ed era 
stata inumata a Chatte. La pietra. verticale, porta una iscrizione in ter- 
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mini diversi da quelli detti dalio spirito Chabert, il che poco sorprende, 
avendo quel!o spirito preiwertito che non era in grado di precisare. A 
tenore dell'iscrizione tombale e del bollettino di matrimonio, Agostina 
Chabert morì all'età di quarantaouattrn anni o più precisamente all'età di 
ouarantatrè anni e mezzo, essendo nata il 10 dicembre 1867 e morta ii 7 
luglio 191 1 .  Lo spirito Chabert ci aveva detto quarantatrè anni. 

<i Si è visto anche come Agostina avesse veramente un fratello, Elia; 
una sorella, Isabella, nubile. istitutrice a La-Buisse. nome com~osto che 
Chabert non aveva saputo dire, e un'altra maritata ad un tale Naud, pa- 
rente, infatti, perchè era marito di una sorella di Agostina. Kella nomen- 
clatura usata, lo s~ i r i to  Chabert aveva aggiunto : (( Vi è anche Eugenio 
Enrico Chabert )i .  Tale indicazione trova spiegazione nella lettera del se- 
gretario comunele, in cui si legge che la terza sorella. Eugenia, era co- 
niugata col cugino Enrico Chabert. 

(I Tutti i particolari segnalati dallo spirito Chabert, erano dunque con- 
fermati. Restava a sapersi di auale malattia Agostina era morta e se 
aveva un parente carionico. Anche tali indicazioni poi furono interamente 
ed esattamente confermate N. 

A seguito di tali xivelazioni la Società Psichica di Nancy si era messa 
in relazione con Paolo Bossan. Come si è visto, il marito, soprawissuto, 
di Apostina Chabert mi scrisse, da  parte sua, per richiamare la mia par- 
ticolare attenzione sui curiosi fatti. È nel metodo positivo ricercare sem- 
pre nella menta!ità dei viventi ciò che ad  essa può essere attribuito, ed 
io feci perciò norare che il presidente della Società Psichica di Nane‘. 
colonnello Collet, era del Delfinato e auindi conoscitore del Daese. Mi 
fu risposto che quer!i non aveva assistito alle due sedute (che ebbero 
luogo in casa di un simore di Nancv. con intervento di un particolare 
gruppo di persone). Nondimeno. vo!!i essere ~ i ì i  rigorosamente infor- 
mato e chiesi altre indicazioni al Bossan, di cui ecco la risposta, in data 
del 2 agosto 1920 : 

I, 11 colonnello Collet non ronosceva la mia famiglia nè quelli della 
povera mia moglie - in nessun modo. 

I Nelle brevi sue vicite annuzli alla signora i'acher. n Crenoble non 
incontrò mai le povera mia scomparsa. nella casa di lei. Occorrendo. 
avesta affermazione potrebbe essere corroborata da Le0r.e Vacher, fiolio 
della s i n n r ~  (morta da una quindicina di viorni). abitante a Crenoble. 
Avenu* i'iallet 37. e ,  certamente, anche dalla signora vedova Colle:. 
abitante in via Bobi!lot, a hancy 11. 

Si comprende come tante positive informazioni abbiano fatta na- 
scere in me  la certezza. 

La lettera del 28 luglio 1930 così concludeva: (1 I1 20 &UFO 1898. 
alle 10.50. ebbi l'onore di salutare al10 sportello del telegrafo. a Gre- 
noble, l'avtore di Stella e di scambiare con lui una stretta di mano > ? .  

11 mio coriispondente. pertanto. non è p e r  me un nuovo venuto. Alla 
data già un p3' remota del 1898. gli avvenimenti sopra riferiti d x m i -  
vano ancora ne!l'i~noto iuturo. V a  che cosa è il tempo? 
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E quello Chabert, morto da duecento anni, remoto prozio della si- 
gnora Bossan, che fa conoscenza, nell'altro mondo, del suo compaesano 
del XIX secolo, Revol, e va a raccontare ad alcuni di Nancy, mentre fa- 
cevano esperimenti medianici, che la nipote sua era sepolta nel Delfi- 
nato. .. in un comune ignoto ai presenti alle sedute, come era pure stato 
sconosciuto ad essi il primo. Crignon, nell'lsère ! 

Potrebbe spiegare tutto ciò una trasmissione telepatica di persone 
viventi ? 

Il signor Bossan conchdeva la lunga disamina così : 

cc i) Due entità: Revol e Chahert si conobbero neli'Aldilà. 
11 2) L'entità Chabert s'interessava della pronipote (la mia povera nio- 

glie) mentre era in vita e tuttora la protegge. 
(I 3) La stessa entità ha fatto una veritiera descrizione della posizione 

della tomba di lei ed una precisa citazione del marito. dei figli. delle 
sorelle e dello zio della mia cara moglie. 

« L'esattezza, nella totalità, è così sorprendente che, dietro consiglio 
di amici. egualrnente vostri lettori, ho creduto opportuno portare u vo- 
stra cognizione la sconcertante, straordinaria comunicazione dal « mondo 
di là 11, convinto che su di essa fermerete la vostra attenzione 1). 

I( PAOLO BOSSAN 1). 

Come rifiutarci di considerare con speciale cura tali conclusioni del 
mio corris~ondente ? 

È naturale che si cerchi di spiegare i fenomeni con le facoltà del- 
l'uomo, note o ignote. ed a ciò ha specialmente mirato un autore don- 
temporaneo, in un'opera di analisi scientifica, il signor Paolo Jagot, ac- 
curato ricercatore della soluzione dei problemi psichici ( I ) .  Anche pel 
caso esposto sopra egii formalmente conclude (come si può leggere a 
pag. 221): (( Nei detti fatti non veggo, assolutamente, nulla che non sia 
 piegab bile col funzionamento delle facoltà psichiche del me- 
dium »; e, in proposito, cita notevoli esempi di visione nel passato, di 
calcoli istantanei, di letture di pensiero. Orbene. confesso che io non 
riesco a vedere come il medium di Nancy avrebbe potuto indovinare 
l'esistenza di alcuni defunti, a meno che si faccia l'ipotesi di un caso 
fortuito che sarebbe più temerario dell'ammissione di un intervento 
di spiriti. Mi sembra, d'altronde, che rarazlente a questi studi trascen- 
dentali possano applicarsi teorie esclusive. 

Al contrario. le osservazioni della natura di cjuclle che abbiamo rife- 
rito con tanti particolari, quali negli otto esempi messi sotto gli occhi 
del lettore, con riassuntiva investigazione (come parte iniziale di questo 
volume), ci inducono ad ammettere la sopravvivenza ed a pensare. nel 
tempo stesso. che essa continui con la vita d'oltre tomba. Si può. è 
vero, pensare all'esistenza di spiriti estranei che hitto abbiano saputo; 
ma. ripetiamo, questa sarebbe un'ipotesi molti più complicata. 

(i) hleiodo scientifico moderno di mapnetisrno, ipnotismo, suggestione. - Parigi. 1920. 
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Pensando allo stato dell'anima dopo la morte, ci accade talvolta di 
rimpiangere quello stato possa essere) che sia destino di non pos- 
sedere più gli organi che ci consentono di godere la vita: gli occhi. coi 
quali contempliamo le innumerevoli scene della natura, splendidi tra- 
monti, sublimi notti stellate, foreste, montagne, vallate, ruscelli, fiumi, 
marine; l'odorato che ci consente di sentire i profumi delle piante nelle 
dolci serate estive, dell'erba falciata, dei grani mietuti; le orecchie sol- 
leticate .dal cinguettio degli uccelli, dai mille rumori della vivente na- 
tura. Sappiamo che non avremo più nè retina, nè nervo uditivo, n+ nervo 
olfattivo. Temiamo la soppressione di tutti questi organi di sensazione, 
domandandoci che cosa possa sentire uno spirito immateriale. 

Quando in una bella giornata di estate, abbiamo accompagnato al 
cimitero e deposto nel fosso il feretro d'un amicc molto amato e, tor- 
nati alla vita normale, contempliamo un paesaggio illuminato dalla lieta 
luce del bel sole, pensiamo che il nostro amico è ora sotto 1s terra, nella 
tomba, che i suoi occhi si sono chiusi per sempie e che essi non ve- 
dranno più la dolce e tenera luce. Paesaggio. alberi, prati, campi, vil- 
laggi sono bagnati d a  raggi luminosi che per lui non esistono più. Pochi 
giorni innanzi, gli occhi suoi ne erano incantati. Ed oggi tutto è finito. 
Ebbene, questa è una impressione inesatta. L'anima vede, intende, 
pensa. resta in relazione col mondo terrestre. Le osservazioni psichiche 
ci hanno dimostrato - nel primo e secondo volume di questo lavoro - 
che la vista senza gli occhi, con lo spirito, esiste anche durante la vita 
materiale terrestre; che la volontà può agire senza la parola; che le 
trasmissioni telepatiche del pensiero sono certe. E quelle esposte al prin- 
cipio di questo terzo libro ci dicono. di più, che le anime dei defunti 
veggono ed intendono senza g;i organi corporei della vista e dell'udito. 

Quante volte non ho io letto la frase. cosparsa di tracce di lagrime. in 
leitert di donne disperate: (( lo non so vivere senza di lui. Le nUstre due 
anime ne formavano una sola. I1 mio cervello si spezza. Oh,  la man- 
canza ! Sono religiosa; credo, spero, ma ignoro. Se sapessi soltanto che 
egli mi vede e che vede i suoi figli ! ):. 

Ho risposto: cc L'umano essere szpravvive alla morte e le anime 
che si amano non restano separate. Gli invisibili non sono assenti H. 

Al2 la spiegazione, le condizioni di manifestazione, io non le conosco. 
Su1 nostro singo!we pianeta è estremamente difficile essere fianchi 

ed onesti. Così, dalla prima pagina della parte prima di questo lavoro 
ho dichiarato che il mio soio scopo è quello di riunire fatti di osseroa- 
zione e di non fare conciusioni se non dopo prove positive : che vi è una 
nuova scienza da  stabi!ire. la scienza pichica, sulle stesse basi speri- 
mentali del!e scienze cosiddette esatte. Ora, parecchi critici mi r impre 
verano di essere tardivo nelle conclusioni. di rimanere indeciso sulla In- 
terpretazione di alcuni fatti, ed i n ~ e c e  di comprendere Ia necessità di 
sifiatto metodo. conf~ndono tra I U ~ G  i fenomeni piu disparati, le prcdu- 
zioni di sostanza con le trasmissioni di pensiero. i viventi con i defunti. 
e dichiarzno che no3 si à e ~ e  ammettere ciò che non ci ho ia capaci~à Ci 
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spiegare. Per alcuni di tali critici, anzi, tutti i fatti in questione nulla 
provano. assolutamente nulla. Margaritas unte porcosl Possono i ciechi 
occuparsi dei problemi di ottica, mentre è così facile di non fame nulla? 

Per costoro, ripetiamo volentieri qui, un secolo e mezzo dopo, ciò 
che il filosofo ,Emanuele Kant scriveva, dicendo egli stesso su per giù 
quello che Cicerone già aveva detto quasi duemila anni prima di lui : 

« La filosofia, che non teme di compromettersi nell'esame di ogni 
sorta di futili questioni, spesso si trova in imbarazzo incontrando su1 suo 
cammino certi fatti dei quali non saprebbe impunemente dubiiare ed ai 
quali non potrebbe credere senza rendersi ridicola. È il caso dei racconti 
di quelli che ncompaiono. Infatti, il rimprovero al quale è maggiormente 
sensibile la filosofia è quello della credulità e dell'attaccarnento alle,co- 
muni superstizioni. Coloro che si danno, a buon mercato, il nome e 1 im- 
portanza di dotti si burlano di tutto ciò che, essendo inesplicabile pel 
sapiente come per l'ignorante, li pone entrambi allo stesso livello. Acca- 
de cod che le storie di persone che tornano siano sempre ascoltate nel- 
l'intimità. ma sconfessate pubblicamente. Si può avere la certezza che 
mai un'accademia di scienziati sceglierà simile argomento per farne og- 
getto di un concorso; non che tutti i suoi membri siano ersuasi della 
futilità e della falsità delle narrazioni, ma perchè la legge Bella prudenza 
crea saggi limiti alI'esame di tali questioni. Le storie di quelli che ritor- 
nano avranno sempre segreti credenti e saranno sempre l'oggetto, in 
pubblico, d'una incredulità di buon gusto. 

« Quanto a me, l'ignoranza nella quale sono circa la maniera con. cui 
lo spirito umano entra in questo mondo e quella con cui ne esce mi in- 
terdice di negare la verità dei diversi racconti che si fanno )). 

Tutti possiamo oggi pensare come pensava l'autore della Critica 
della ragion pura, e non rigettare, con uno sdegno ingiustificato, le sto- 
rie di ricomparsi, delle quali ho offerto un primo saggio. Notiamo che 
l'Accademia delle Scienze, in Francia, non elimina più questi soggetti 
di studio e che anzi stabilisce un premio annuale (premio Emden) per le 
opere consacrate a questi grandi problemi. Le storie di  ricomparsi, che 
hanno formato oggetto del presente capitolo non sono più considerate 
con lo sdegno d'una volta. Tuttavia hanno, forse, potuto meravigLare 
molti lettori. Ne avremo molte altre sotto gli occhi ! Le presenterò clas- 
sificandoie nel modo più logico e profittevole per il nostro studio. Mi 
pare sia interessante sepa lare  prima, in modo particolare, i casi dei 
morti che si manifestarono in conseguenza di e di promesse. 



Morti che sono ritornati dopo giuramenti reciproci, pro- 

messe, impegni, dichiarazioni anteriori. 

S e n z a  paura, penso alla tomba con le ombre eterne; 
pcrchì so che ii corpo ci tiooa una prigione, ma 
l'anima ci ttwa le ali! 

VICTOR HUGO. 

Abbiamo già messo in rilievo alcune manifestazioni della specie, 
nel secondo volume di quest'opera, così, per quella risultante dalla 
esattissima re!azione deila signora Ximenez di Bustamante (cap. X11) 
ci siamo chiesti se la ragazza, comparsa improvvisamente per annun- 
ziare la sua morte all'amica, fosse già defunta o ancora al di qua della 
barriera; vedemmo prima ancora (cap. 1V) l'apparizione, a Pietroburgo, 
olla contessa Kapnist d 'un amico che ne aveva fatto il giuramento e che 
apparve. anzi, prima di essere morto. Consacriamo uno speciale capitolo 
alle manifestazioni doi;o promesse, chè confermano la sopravvivenza 
dell'anima e della mexoria.  11 capito!o già letto ha  dato lo spunto a tali 
postume realizzazioni. con l'esempio dell'amico del dottor Caltagirone. 
di Palermo. che, a tenore della sua prornessa, battè alcuni colpi sul lam- 
~ a d a r i o  della sala da  Dranzo. 

Tra le apparizioni più no:evoli della col!ezione, d a  me da  tempo 
coordinate, figara que:la dell'amico di lord Brougham, riferita d a  questo 
stesso eminente personaggio. 

Gli uomini della mia generazione videro il bel vecchio, a Parigi. 
o a Cannes, ove morì nel 1868 (era nato nel 1778 ad Edirnburgo). Lord 
Brougham scrisse la sua autobiografia e ne pubblicò il seguente estratto 
i l  16 ottobre 1863. A l i  è stata messa in dubbio l'esattezza del ricordo, 
che riguarda un fatto avvenuto nel dicembre del 1799; il futuro uomo 
politico e celebre storico inglese non aveva allora che ventun anno e si 
trovava in viaggio nella Svezia. 

t (  I1 tenipo era freddo - egli scrive. - Giungendo a Coieborg. in un 
albergo di buona apparenza, ordinai un 'bagno caldo. Ali capitò ivi un'av- 
ventura tanto strana che voglio narrarla riiacendomi all'inizio di essa. 
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(t Avevo avuto per amico di collegio. alla Scuola Superiore. un tale 
G.... da  me amato e stimato in modo particola,re. Spesso parlavamo in- 
sieme sul grande argomento dell'immortalità del1 anima. Un giorno, avem- 
mo la pazza idea di redigere un contratto. scritto col nostro sangue. di- 
chiarando che colui, dei due. che fosse morto per primo. sarebbe tor- 
nato a manifestarsi all'altro. per dissipare i! dubbio che avessimo potuto 
serbave sulla continuazione della Vita dopo ,la.morte. G... partì poi per 
le Indie, ed io ne avevo dimenticata auasi l esistenza. 

t Come ho detto. ero immerso nel bagno. e  mi deliziavo del tepore 
che riscaldava le mie membra intirizzite, quando, nel!'accinoermi od al- 
zarmi, gettai gli occhi sulla sedia o\-e avevo deposto gl'indumenti. Quale 
non fu i1 mio stupore vedendovi seduto il mio amico G ... che mi stava 
a guardare tranauillamente. Non s a ~ r e i  dire com: uscii dal bzgno per- 
chè. riacquistando i sensi, mi vi;: disteso sul pavimento. L'apparizione, 
o quel che fosse il fenomeno che aveva rappresentato il mio amico. non 
c'era più. Rimasi tanto in-.pressiozato che. senza taldare, volli trascrivere 
tutte le circostanze. con la relativa data de! l ?  dicembre , ( I ) .  

Lord Brouqham a,o;S:cn2e che a l  suo ritorno a Edimburgro wovò una 
lettera, da!!e Indie, con !'zn:iunz-io della r i m e  de!l'amico, arvenura  il 
19 dicembre. 

N d l a  sua r e lu ione .  i! dotto scrittore dice che  F T O L ' ~  un sogno, che,  
malmado la sua ~ rec i s ione  cozì carattez-is:icz. ~ u b  essere stato fortulta- - 
mente coincidente col decess3 del suo amico.  Però ri ierendo!~.  3.lye.s (2) 
fa notzre. -ustamente. che  12 descrizione de! bopo e dell'ossen.azione 
non si accomoda con una  tale ipotesi. Si immaginare una i!iu- 
sione prdatta dal!a dissosIzione degli in5:menti  gettati sorjra una se- 
dia; ma lo spzardo ? Al1ucinaz;one ? No : lord Erorigham dichiara che 
in iu:ta la sua lunga esistenza non ne  ebbe neanche una sola. Siarno 
perci9 indotti a credere all'azionr del moTr, sr?!lo spirito del suo a r i c o ,  . > 
traduceniesi a rnczzo un2 ir;imzghe. 

-4110 stato attilale dr!le nostre co=iziorii c ~ i  fenomeni neichici la - 
domarida che  possiarrio f z ~ i  sta ne! s a - c e  s+ !'apparizione e5be !.jogo 
al monen:o de!!a morte o doio. L'osservazione fu fatta il 19 dicembre. 
verso !e due  del r n a ~ i n o  ( o  forse i! 201. L ' z ~ i c o  m&. nel!e Indie. ii 19. 
A q u ~ l e  o r a ?  Non si s a :  si s a  perii che  l'oiz è in anticipo a, misura 
che SI vode verso e+:. L& proSabi!ità è in f a i r r e  d'un interralio ~ i ù  o 
meno lrnao do33  i! decrccc>. Si ~om~jrt-nd.;  ber.issirno che !od Bro~ì- 
gharn nor: osò di nafiito e ci rifit$;.ò nel!'iFo:esi d i  uri cr.p.o. . , . 1. 
cm? poco probabI:e, però. No: crrciarr.3, :z ! : n e i  no;rna!e. che rimar- 
r e x m o  znche 33: ;,Ci 8uSbio sc i \ - r + ~ i ~ . o  sottc' i nostri occhi una sola 
mcixaz jone  &e! genere. %?a se rkc i:zzr.cp teute I Ed in intie le ese:he! . , .  ' 1 Sc>n ribbiemo che i sfogliare gli sc i t t i  ?sichici zr;:.cni per inlDa;- . . 
terci m cazi enz!o;rhi a c ie l in  UI Icbrd B::>-iclia~ A?rian:,, 4er e ~ e n p i o .  
- 1  i ,  libro 4; Dc- Cz!rn~,i. 7:.ubk:icstc n-:' 17:s: E i s s e r i n z i i n i  sulle. G ~ F Z -  

-- 

(il L.i?c cqd Tt-:es o! Lcr2 5rci;hcrr.. 155: 
( 2 .  Es:ir":, F e r s t r ~ ì : : ~ ,  :CZ,~, :i. 
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rizioni degli angeli, dei demoni, degli spiriti e sui ricomparsi; al capi- 
tolo XLVI della seconda parte troveremo, sotto il titolo: Persone che 
promisero di  darsi, dopo morte, notizie dell '~ltro mondo, le seguenti 
righe : 

(C La storia del marchese di Rambouillet, che apparve dopo la morte 
al marchese di Précy, è famosa. I due signori, parlando delle cose del- 
l'altra vita. come persone non troppo persuase di tutto quel che si dice. 
si erano scambiata la promessa che il primo che morisse sarebbe tornato 
a dare all'altro notizie. Rambouillet artiva per le Fiandre, ove allora 
si guerreggiava e Précy rimaneva a Parigi. immobilizzato da una forte 
febbre. Sei settimane dopo, egli intese tirare le cortine del letto e vol- 
tandosi, per vedere cosa succedeva, scorse il marchese di Rambouillet in 
giacca di pelle e stivali. Scese dal letto per abbracciarlo. ma quegli rin- 
culò di qualche passo, dicendogli che era venuto per mantenere la pro- 
messa; che certo era tutto quello che si diceva sull'altra vita, che avrebbe 
dovuto cambiare condotta e che presto avrebbe perduta anche lui la vita. 

(( Précy fece nuovi sforzi per baciare l'amico, ma non abbracciò che 
vento; allora Rarnbouillet, vedendolo incredulo su quello che li aveva 
detto. gli mostrò il posto ove aveva ricevuto il colpo mortale, ne costato, 
da cui pareva ancora colasse sangue. 

f; 

(( Précy poco dopo ricevette, per posta, la conferma della morte del 
marchese di Rambouillet. Egli stesso. prendendo poi parte nelle lotte 
civili, perdette la vita nella battaglia del Sobborgo S. Antonio n. 

E probabile che tale storia sia stata più o meno accomodata, parti- 
colamente nelle parole del fantasma. hla è anche probabile che non 
sia stata inventata di sana pianta. La si ritrova in un libro di Collin di 
Plancy, scritto per combattere la credulità e la superstizione (i). Dopo 
di averla riferita. con maggiori dettagli, egli aggiungeva: 

Ammettendo la verità di tutte le circostanze del fatto, non puossi 
tuttavia trarne alcuna conseguenza in favore delle ricomparizioni. Non è 
difficile comprendere come l'immaginazione del marchese di Précy, riscal- 
data dalla febbre e turbata dal ricordo della promessa che lui e Ram- 
bouillet si erano fatta. gli abbia rappresentato il fantasma del suo amico 
(che sapeva nell'esercito combattente ed in pericolo di essere ucciso); 
forse egli sapeva anche che in quel giorno vi sarebbe stato uno scontro 
col nemico. Le circostanze circa la ferita di Rambouillet e la predkione 
della morte di Précy, verificatasi, hanno maggiore gravità; tuttavia, quelli 
che hanno provato quale sia la forza dei presentimenti non si troveranno 
imbarazzati a concepire che il marchese di Précy, il cui spirito, agitato 
dall'ardore della malattia. seguiva il suo amico in tutte le peripezie della 
guerra ed era sempre in attesa di vedersi annunziare dal suo fantasma 
ciò che a lui stesso doveva accadere. abbia preveduto che il marchese di 
Rambouillet sarebbe stato ucciso da un colpo di moschetto al costato. 
e che la smania che pure lui provava di battersi avrebbe fatto perire lui 
stesso alla prima occasione. Prima di prestare fede a fatti che oltrepas- 

(1) Dizionario infernale, 1826. tomo IV. 
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sano il corso ordinario delle cose. bisogna avere la prova sicura; e. nel 
caso in discorsa, non si hanno nè testimoni, nè documenti, nè cronisti. 
che meritino piena fiducia )i. 

Il ragionamento è saggio. ed è con tale giusto apprezzamento delle 
cose che oggi applichiamo nelle nostre ricerche le esigenze del metodo 
sperimentale, facendo verificare, con inchieste. i fatti riferiti. Non riget- 
tiamo però tutte le narrazioni col preconcetto di non ammetterle, pure 
essendo prima cura di ciascuno quella di non ammettere i fatti che col 
beneficio di inventario. Ecco perchè è importante per la nostra, perso- 
nale, istruzione confrontare tutte le osservazioni tra loro. senza idea 
preconcetta. Notiamo che tutte le scuse sono buone per cavarsela: lord 
Brougham con quella di una « allucinazione I) ,  Collin di Plancy con 
quella d'un presentimento. Manteniamoci liberi ! - 

È forse ia difiicoltà, diciamo pure l'irnpsibilità, d'ammettere ia 
reaie presenza del fantasma del marchese di Rambouillet, in abito guer- 
resco e stivali, che ostacolava l'ammissione dei racconti. Oggi crediamo 
che, come nel caso dell'amico di lord Brougham, non siavi stata appa- 
rizione materiale. ma azione dello spirito dell'ucciso su quello del vi- 
vente. 

Prima di passare oltre, chiediamoci in che consistano precisamente 
i fantasmi, dei quali ora esaminiamo le manifestazioni. 

Il lungo studio dei fenomeni mi ha portato alla conclusione, con 
Myers, che nulla ci autorizza ad affermare che il fantasma apparso sia 
la persona stessa, nel significato ordinario della parola. Si tratta piut- 
tcrsto di quelle forme dlucinatorie Q fantasmi apparenti. di cui ci siamo 
occupati nei secondo volume, proiezioni che si vedono con certezza. 
senza che la visione possa fare concludere che l'apparizione sia la stessa 
persona vivente; analogamente quel che viene chiamato uno spettro 
o un ricompago non è per niente la persona defunta stessa. Esiste si- 
curamente una connessione tra lo spettro e l'essere umano defunto, con- 
nessione di cui resta a determinare la natura, ma che non è completa 
identitd. 

È quanto esponemmo nello stesso volume secondo, al capitolo sul 
pensiero produttore d'immagini. 

Il fenomeno postumo - scriveva da parte sua Myers - può essere 
una manifestazione dell'energia persistente o anche soltan?o indicazione 
che una certa potenza, di cui l'idea sia legata a quella d una persona, 
conosciuta durante la sua vita terrestre, continui a manifestarsi dopo la 
morte di quella. In teoria, è   ossi bile che tale forza o influenza (che, 
dopo la morte d'una persona, crei una impressione fantasmagorica della 
medesima), sia dovuta non ad una azione aftuale di essa. ma a qualche 
residuo della forza o dellgenergia da e- stessa prodotta menhe e? 
ancora vivente. Ne abbiamo esempi, in certi casi di manifestazioni attn- 
buite in certe case a misteriosi spinti )i. 

Per parte mia è dopo uno studio speciale e lungo (una trentina di 
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anni) delle apparizioni che sono pervenuto alla duplice affermazione: 
I )  esse sono reali; 2) in generale, non sono materiali, ponderabili. 

Alcuni esempi potranno essere passati i n  rivista utilmente, senza più 
tardare. 

E già mo!to tempo che un  eminente ricercatort. molto desideroso di 
raggiungere la verità. ii signc+r Castex-Degange,  mi  scriveva ( m a n o  
dei 1899): 

t 2ur rendendo la più assoluta giustizia alla vostra al:a personalità e 
dividendo completamente il vostro apprezzamento sui creduli I e sugli 
i r  increduli : di profe~sione,  nelle vostre ricerche credo manchi qualche 
cosa 

I Secondc me,  che. ahimè, sono ur. po' scettico, la cosa convincente 
per ecceiienza sarebbe la prosa della sopra\.vjvenza dell 'indi\duo dopo 
la mori<, la prova scientifica. h e  derivercri'rsero pey la nostra povera 
crnanità. sicurzn~enté, conseguenze capaci ci renderla più felice e mi- 
g:;ore. 

1. Nell'Ignotc voi non parlate che di i viventi i percnè, per me, le 
manife::rzioiìi di esseri che sono su! punto di morte possono essere 1 . ~ 1 -  
timo rifieseo di una lampada che si spegne. 

.. Ora voi promettete àI parlare anche dei r .  mor:i ) .  Alja buon'ore! 
Non s? sr avete in rise::-a molti 1' casi : . \'olete consentirmi di .seEna- 
ler\.e:le c-:o ac.so!ti:anlente autcriiico, e di cui n-.; rendo sa-:.- .: s - i i i i  ixie . . .  
pzroia C onore: .. . .  , 

5 Farete di questa storia qnélio che rceg::o v: piacr:e r che voi giu- 
ciic!:sr-:€;e necessario per La vos::a lesi. So.:a:::c v1 prcgc, di terere per . . ..-. . T .  . . .. 

i r;cn;i - EL rrndere:? pi;ib!icc i! f a x  - sos:i:~endo!i co r  :-.iza!: ! > .  
C.U2:: C L E  E;Z:iO. 

t 1)st anni ii ic e7.e.;2 ar.csri -une rcccliente zia. !a mi;liorr amica 
a!,c!,e. che 5.: . ct i i i rna\ .~  . signori. .A. E. i& t.20:-.- zia. nior::^. id c::ar.:~:< 

, . . T .  , 
;:-i. avrva -.I?. a;n:cz d ' i7 ia r .z :~ .  5:;ncri C'.. la C;: h;::& e: E::::% ?,-ii.t . .. . . .  . 
r pbY res:irnon:ale 1: fa::-, al ;.ari -1 m:a moglie. r.ino:e diretta dr!k si- 
giiora A .  E .  

T .  

q LE' a i ? e  eri-iiche si erano rcnm>ir;!a la promessa di farsi visita d o i c  
lo ]:!V ~l.ir.:c. LE p":--- . , .  , .  ch: i ~ : < t ~  . m o r : ~  d ~ i . ~ , - . i  B T ~ ~ P I C  a tror,are ~ae l i i?  
rixrs:a su;;> terra. . i ic\r~ ii; S1g:IOTI C. L i  i1112 povei-s zja ne provi un 
qz:;rii dizyiatere. Pochi g:omi G C ~ C ~ .  mia zia. essrndo leggermente in- 
C'Cv ..,,.,..a. ;%C+ era coricnia ne! siìc iet:c. s . i a  !irnpadi eschiarava po:o Ìe.sue . , 
5 : ~ : ; ; : - . .  ~r;.;~ross:sanie;.tr e'-c \.:C: i;. ar,;jci scSiita sopra la pc;:ro- .. . . . . . 
I:= p r ~ ~ ~ c ,  i: ~ S S ~ . : ~ I Q  arn IY\-OIC. . \ , L  - e c i i  sta i! ?q.--'- , ~ : i . ~  .,..C ---. CUT!OSD c:.~z 
\-isicr.e - !t czpra ! 'a i i tc  $ r i iT%.a  r r i a  5.c-ric C -  ncn tc t i !no  con cc?-  
oiiccic L'!? =:_' Z ~ O   ci: /C a: ' : - . :  X C i  C ~ C : O  ncdoss-?. chesta cl!cos:z;-.ze. . . . . 
auiac.. . . .  501-prese . un po %:o . z:a. . Qualc>ie giorno dopo ia visione. 1% f!- , . . .  > . .  

g . : ~  ueija c;e;c::;; znco e crirircre r.cr.zie C e i i n  saiuie di E-.:& zii. che  
1. :,:c33i<, 16 vjS:O:." e: &"-i'"- - 

~, 
,='.-,.>C di e$?eri  io!>r stato giuoco d'":.i i=.- 

~, > iu: ..;nziv::-,, ?;-,a ;t $isr-:v:.:r.n ,L. i? c ; s s t :  ! I<-,, ~i~:..::.z, LÉ; r i i ,  
-. - -. . . .,. . 
;.,,.;.e s:aii. c t ; ? ~ 5 : 8  :li: :er<-:ro :o:: ::.i pt;:ccr:ne cc;-.  ce--.^::;:. .- I- C::; 
<i - -  < " .  . i  . -"<t?--? . . . G 53.L.!:ltF~:: -. - C ,  - ,  . G . :.LL:.c:, C::, $ C  .L . l C .  2 % '  i. 

ZG.:a ; ? C r c i 2 7 . i Z ,  
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suggestione del!a persona che aveva voluto mostrarsi così per dare una 
prova assoluta della realtà del katto; ?).che essendosi la visione prodotta 
diucrsi giorni dopo il decesso, ciò impl~cherebbe la persistenza della esi- 
s:enza dello spirito 11. 

(I C ~S~-ES-DEGRA~CE 11. 

I l  firinatario del!a lettera, poi morto (1840-1916) è già noto ai lettori 
dell'lgnoto e delle Forze naturali sconosciute. Era direttore della Scuola 
Nazionale di Belle Arti di Lione. Le osservazioni pichiche fatte d a  lui 
sono in modo istruttive. ma non è il caso di ripubblicarle 
qui. L'ultima, da lui riferita, è quella resa ora nota. 

Sicuro; tali visioni sono rea!mente ~ rodo t t e  dai defunti, i l  cui spirito 
agisce sul nostro, analogamente a quanto fu constatato, nel volume se- 
condo, per le trasmissioni telepatiche durante la vita. Esaminiamo altre 
osservazioni. 

Un ministro plenipotenziario, di cui conosco la pzrfetta sincerità. mi 
comunicò nel 1900 la sconcertante piccola avventura che trascrivo: 

1~ I1 rev. N.. curato d'O.. in 31oravia. aveva una nipote, da lui predi- 
letta, che per qualche tempo aveva abitato in casa sua. Quando si erano 
separati, egli le aveva detto scherzando: (I Sai, se tu muori prima di me, 
fammelo sapere 1). 

11 Passò del tempo. poi la nipote fu colpita. da grave malattia che, 
peraltro, non lasciava prevedere un fatale svolgimento. 

L'n giorno. padre N. si presentò tutto agitato al. giovine sacerdote 
SUO coadiutore, e gli raccontò che mentre era tranquillamente installato 
innanzi alla sua scr i~ania e, per conseguenza, perfettamente desto, si 
era visto companre innanzi la nipote, che gli aveva detto addio. Egli 
l'aveva subito riconosciuta ed era persuaso del!a morte di lei. 

( t  Le notizie, avute dopo, confermaro~o !a sua supposizione; l'ora 
della morte coincideva col giorno e l'ora deli apparizione, ecc. . (Let- 
tera n. 964). 

(i B \ R O S E  DI ~ ~ A R I C O L ' R T  1). 

Non è onesto negare puramente e semplicemente queste storie, come 
generalmente si fa, per quanto esso sia il modo più semplice per evitare 
ogni spiegazione. Per noi, l'apparizione di cui sopra, al momento della 
morte, sta in relazione con l'accordo fatto. 

Si obbietta talvolta che gli ecclesiastici siano i più disposti ad  arnrnet- 
tere le macifestazioni d'oltretomba. E. un errore. Alcuni sono più scet- 
tici di quanto non consentirebbero le loro funzioni (le lettere sono presso 
di me). Altri sono credenti, ammettono l'inferno, il purgatorio ed il 
paradiso e rifiutano d i  ammettere i fatti, attribuendoli al diavolo (e del 
pari ho lettere). 

La manifestazione seguente, avvenuta dopo una singolare promessa. 
può essere assimilata alla preceden+e. R4i fu raccontata nel marzo 1899 
da  un corrispondente la cui sincerith. come quella dei già nominati, rion 
può essere sospettata. 
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(I Non crediate che gli ecclesiastici siano creduloni. Circa dodici anni 
fa, un mio confratello ed amico, partigiano dello spiritismo, in una riu- 
nione ove si trovavano laici e preti, diceva che parecchi amici suoi, 
morendo. erano andati a dargli con la mano una spinta sulle spalle. Es- 
sendo stata tale comunicazione accolta da  tutti, e specialmente d a  me, 
con un sorriso o meglio con uno scoppio di risa incredulo, egli si voltò 
verso di me. prendendomi particolarmente di mira, e mi disse. ridendo, 
che si riservava di fare la prima sua apparizione a me. Dopo esserci se- 
parati con una stretta d i  mano, nessuno più ci pensò. Una sera di  ieb- 
braio L erano passati sei mesi - mentre ero in chiesa, inginocchiato 
su una sedia, mi sentii bruscamente urtare alla spalla e la spinta mi fece 
fare un forte movimento in avanti. 

(I Subito mi voltai indietro per riconoscere l'autore di quella familia- 
rità fuori posto. L'la constatai che nessuno dei presenti poteva essere sta- 
to, perchè il più vicino era lontano da  m e  xion meno di  sei passi: 

(I Pensai allora alla conversazione di cui ho  parlato, e immaginai che 
era possibile che qualche persona, mia conoscente, avesse fatta quella 
manifestazione soprannaturale o extra-nniurale. Dopo alcuni giorni, ap- 
presi la morte improvvisa, fulminea. del mio eccellenie confratello; il de- 
cesso era avvenuto esattamente nel giorno e nell'ora della manifesta- 
zione )). (Lettera n.  4). 

(I BOL'IY, canonico onorario, curato di Douze ( D o r d l ~ n a )  1 ) .  

Questa relazione mi interessò doppiamente. Essa presenta tutti i 
caratteri d 'una completa sincerità. Non possiamo, certo, attribuire la 
manifestazione a d  un vivente. a d  un morente, ma bensì ad un bravo 
uomo che è appena morto e che  mantiene il suo  capriccioso impegno. 
Potremmo dedurne anche che il passaggio dalla vita alla morte non  ab- 
bia nulla di spiacevole e ci lasci anche una certa libertà. D a  un'altra 
lettera della stessa epoca stra!cio la seguente no:ificazione: 

i ;  Digne, marzo 1899. 
(1 L'--.:. giovine para!itica spesso passava i suoi pomeriggi in casa di 

mia 2.: 1 miei cuginr, conoscendo il suo buo? carattere. ed .amando 
scherza:r, le rivolgevano ogni tanto piccole facezie circa la situazione che 
le sarebbe stata fatta nell'altro mondo. 

i i  - \'oi non avete l'aria di credere molto ali'altro mondo - replicava 
essa sorridendo. - e vi burlate di  me.  Capite che ciò non sta bene. hla 
io vi renderò la pariglia: quando sarò morta, verrò a farvi paura. 

(I Essa morì poco tempo dopo. Passarono alcune settimane e nes- 
suno pensava più alla sua non grave minaccia, quando, nello spessore 
della porta d'un.armadio, si udì uno strano rumore, come se fosse stato 
prodotto da una ripetcta serie di colpi battuti con intenzione. 

11 Alle chiamate della zia. accorsero i miei cugini e verificarono il 
mobile, che non presentava alcunchè di anormale. hla avendo essi fatto 
un gesto d'impazienza, il rumore si rinnovò cosi fortemente che. spa- 
ventati. si tirarono indietro. \'i segnaio il fatto. per quanto poco impor- 
tante, pcrchè è irrecusabile, ecc. ecc ; .  (Lettera n .  3&). 

I J .  \!IVOLX J , .  
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Un'altra osservazione ancora dello stesso genere, comunicatami il 
30 aprile 1899, d a  Parigi, d a  un corrispandente che  mi diede i l  nome 
suo (( solo per me ) I .  

i( in appoggio ai vostri studi, mi onoro di segnalarvi i! seguente fatto, 
di cui la mia memoria mi permette di garantirvi l'autenticità: 

I( Era in casa mia a pranzo il signor hetom,  tipografo. Egli disse a 
mia moglie ed a me : 

i: - Sono stato spiacevolmente impressionato stanotte dal fatto di es- 
sere stato bruscamente destato da  una sensazione ai piedi, come se qual- 
cuno me li avesse tirati con violenza : non potete credere come ciò mi 
abbia penosamente turbato. 

(i Noi non mancammo di fargli rilevare che la sensazione doveva es- 
sere attribuita ai nervi o ai muscoli, impressionati da  una causa fisica, 
come qualche volta accade nel sonno; poi la conversazione seguì un 
altro corso: però il Netom riparlò del fatto della notte come uomo rima- 
stone fortemente impressionato. 

11 Rivedutici dopo un anno di separazione egli ci disse: 
- Durante la nos::a separazione. ho appresa la morte d'un tale. 

II - Cki3 
1 - h;... Orbene. la sua morte può essere stabilita giorno per giorno, o 

meglio notte per notte, come a;.venuia in quella in cui provai la bizzarra 
commozione dei piedi tirati. 

(: - E per quale rapporto? 
- L straordinario; ci eravamo sempre detti, a vicenda, che chi fosse 

per primo morto doveva andare a tirare i piedi all'altro. 
(1 - Siete certo della coincicìcnza di data? 
1, - 3lio Dio! Se mi parlzste come un giudice d'istruzione. mi obbli- 

ghereste a dire che non presi no:a esatta: sono però certo che la data 
della morte rientra ne! periodo Ci tempo in cui \voi mi cfiriste ospitalità : 
ne rispondo. Di pi6, affermo che non pensavo a queli'amico più che non 
pensassi al Gran Turco nei moicrnro in cui il f enomer .~  si produsse t , .  

(Letiera n. 64s). 

Un lettore, che dimora a Parigi (e non desidera che I I  suo  nome sia 
pubblicato), in data 26 marzo l&??  così mi scriveva: 

o Fu in campagna. ne!, luogo ove abitavafio i miei ;-rnitori. Una FU- . ,  giria perinana di mia maare ave1.a rer.:a:o C: ss!ciaars: in seguito aiia 
morte del fidanzato e ,  non esserido riuscita ne! tentativo. per stuggire 
ai cattivi trattzmenil del padre. u b r i a c o ~ e  i~vr t e ra to .  si era rifugiata 
presso mia nonna, sua zia, attendendo di essere chiamata ad entrare in 
convento, avendone fatta domanda. 

I .  Era una donna di caratiere e spe.5: udii dire che di notte si recava 
al cimitero per pregare suiia tomba del ndanzato. 

1 Tutti i miei aveT.-ano milie E mille volte cercato di  dissuader;^ da!- 
l'idea di andarsi a chiudere in un chiotrro. e s ~ 2 n d o  . . essa rno!:~ ~ a z i o s a  
e seducente e sapendo cc' la sui preser.za renoFrs: u:i;e 2: pari che -a- 
dira, perchì. szpeca foxe <i t u t r ~ .  

1 Si sarebbe ecconser,;i:o a c  ogni sa~r i5cic  ~ e r  strappaila a C O S ~  :e- 
2:e fine. 



42 LA LIORTE E IL SUO hIISTER0 

i( Tutto fu  inutile. Essa partì, quiridi, in una gioriiata nebbiosa, che 
rendeva più triste ancora la separazione. provocando in tutti commozione. 

i, - E dire che non ti vedrò più! - diceva mia madre. E la nonna 
ripeteva le stesse parole. 

(C  - Cara cugina - rispose a mia madre: - desidererei di rivederti, 
perchè non potrò vivere a lungo, dopo tanti affanni e specialmente pel 
veleno che ho nel sangue; ma poichè tu sei paurosa non ti turberò con la 
mia presenza. Quanto a te. zia - disse alla mia nonna ridendo, - so 
che tu non hai paura: verrò a farti un fracasso impossibile. 

(i. Qualche tempo dopo. una certa sera, i miei nonni erano in procinto 
di andare a letto, quando intesero davvero un fracasso spaventcvole. 
Tutto era sconvolto, i mattoni pareva si urtassero gli uni contro gli altri. 
i1 letto sembrava crollasse. Accorse gente, fu aperta la porta: tutto era 
intatto. Sorpresa e spavento! Appena tornati a letto, il rumore si rinnova. 

<I - Clementina è morta! - esclamò mia nonna. Subito il runiore 
cessò. L'indomani. verso mezzogiorno, arrivò il telegramma. Era morta 
nel giorno antecedente, all'ora stessa dei rumori, in un convento di 
Amiens. I testimoni sono ancora viventi 1). (Lettera n. 79). 

(( I. L., in Parigi 1). 

I lettori sono già al corrente di simili rumori e non se ne meraviglie- 
ranno più. avendone la prima parte del nostro lavoro fornito numerosi 
esempi. La manifestazioce di cui sopra corrisponde anche ad  un  annun- 
zio realizzato, ad una intenzione, ad una anteriore promessa. 

Ed eccone un'altra, ugualmente molto strana, pure consecutiva ad 
una promessa fatta. La tog!iamo dalla eccellente rivista Luce ed Orn- 
bra ( I ) :  

I r  Nel 1632 i l  conte Carlo Calateri contrasse amicizia con certo Virgini. 
già ufficiale dei granatieri. Discorrevano spesso sullo spiritismo. di cui il 
Calateri invano ce!cava di fornire prove all'amico. Ln  giorno. un po' 
seriamente. un po scherzosamente, i due amici si prpmisero mutual- 
mente che il primo che morisse ne avrebbe avvertito l altro, e in qual 
modo? C;a:tandogli i piedi! 

( I  Diversi anni passarono. Se1 novembre 1887, il Virgini annunziò al- 
l'amico che aveva ripreso servizio nelle truppe d'Africa. 

(( La sera della domenica. - a.gorto 1888, il Calateri era in letto. La 
moglie, che giaceva accanto a lui, gli disse con un po' di stizza: (( Sta* 
dunque tranquillo! M. 11 marito le chiese se sognasse. perchè non si era 
affatto mosso. Ed essa ancora : Ti dico di star fermo, non farmi il sol- 
letico ai piedi! 11. E siccome Calateri non cessò di protestare, pensa- 
rono che qualche insetto si fosse potuto introdurre nel letto: accesero 
una candela e cercarono accuratamente. Nulla! Si spense il lume ed i 
coniugi tornarono a letto. hla subito la contessa Calateri ebbe uno scatto 
e disse: N Guarda, guarda in fondo al letto! . I l  marito guardò e nulla 
vide; essa però insisteva: (( Ma sì, guarda; vi è un iovane di alta sta- 
tura, sorridente. con un elmo coloniale sul capo. Eg f; i ride guardandoti! 

( 1 )  Luce ed Ombra. - Roma. nov. i905. 
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Oh. il disgraziato! Che orribile ferita ha nel petto! E poi anche un gi- 
nocchio rotto! Enli ti saluta con aria soddisfatta. Scom~are! N. 

i( L'indomani la contessa raccontò l'accaduto ad alcuni parenti ed 
amicy Il martedì, 14 agosto. i giornali annunziarono che una truppa di 
ascari, comandata dal capitano Cornacchia, dai tenenti Poli. Brero, 
Virgini e da Adam Aga, era stata attaccata dagli Abissini; I'irgini, ri- 
masto ultimo ufficiale in vita, era stato infine colpito ad un ginocchio c 
poi ucciso da una fucilata al petto n. 

Di Vesme fa notare, riproducendo il racconto, che sarebbe stato 
desiderabile avere le attestazioni scritte delle diverse persone in qual- 
siasi maniera coinvolte neeli avvenimenti; ma  che. nondimeno. I'indi- 
scutibile onorabilità della famiglia Calateri e di diverse tra le persone 
indicate nella relazione - da lui wersonalmente conosciute - permette 
di annettervi una certa importanza. pur prescindendo dal tono di verità 
con cui la narrazione è concepita. Il conte Carlo Ga!ateri appartiene ad 
una distinta famiglia viemontese. . . 

Ci si può chiedere se l'ufficiale ucciso. ricordandosi della promessa, 
siasi ingannato di piedi, o l'abbia fatto di ptoposito. ovvero se l'azione 
telepatica siasi esercitata sopra i due cervelli vicini. di cui uno nulla 
abbia sentito. 11 caso è sicuramente curioso. ma non è sfato inl;en!aio. 

Chi ci prova che anche dopo la morte non si abbiano fantasie e che 
si debba necessariamente essere tristi. o anche sempre seri! 

Le manifestazioni presentano tutte le varietà immaginabili. Ha  un 
riflesso divertente che testè abbiamo ripgrtato, ma quella che ora 
avremo sotto P!; occhi è realmente drammatica e decisamente macabra 
La tolpo dall'eccellente ope.Ta di Bozzano sui Fenomeni attribui!i a spi- 
riti. ed è garantita da una inchiesta del wrof. Hyrlop e dalle attestazioni 
di cinque testimoni, che ebbero parte nella strana storia. Ascoltiamo uno 
di essi. i! dott. H. A. K' innaman : 

1: h?io zio. Ciovanni Kinnarnzn, mio Ciacobbe Kinnnman ed 
un giovane che si chiamava Adams, erano srudenti in medicina ed in- 
timi enici. Un giorno stabilironc il s atto seguente : se uno di essi fosse 
morto in eo>+ne età altri a\.rebbero avuto il diritto di impadronirs: 
de! suo corpo. a stono di studio, con la condizicne che lo scheletro do- 
vesse essere sempre custodito da amici: se. un giorno, la condizione non 
avesse potuto più essere osservata. .si sarebbe dovuto rimettere lo sche- 
letro nel sepolcro. Adams aveva dichiarato da parte sua che esigeva la 
scrupolosa osservanza del patto, altrimenti avrebbe protestato Nmoro- 
samente. 

(1 Passato qualche tempo il giovine .4dams morì: mio zio, Giovanni, 
CO-me il più anziano dei due fratelli. prese possesso del corpo. p r e ~ a r ò  10 
sche)etro e lo ccstodì fino alle sua morte. Dopo di lui fi! custodito da 
mio p d r e ,  dottor Giacobbe; poi dal fratello dottor Lorenzo: e conse- 
cutivamente dal dottor lacksori, ~ o i  da mio fratello Roberto ed infine da 
un altro mio fratelio. Casimiro. D-~rante tutto questo tempo fu constatato 
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che quando le condizioni fissate col patto si trovavano osservate, Adams 
restava tranquillo; se invece venivano trascurate, si producevano inci- 
denti. 

i( Ricordo che nel 1849 - ero ancora fanciullo - mio padre dovckte 
andare per qualche tempo nella California, e lo scheletro fu relegato in 
una soffitta. Adams non ne fu soddisfatto. Nella notte passi pesanti e 
rumorosi furono intesi, che salivano e scendevano per la scala della sof- 
fitta. o andavano e venivano nell'interno della soffitta stessa. Queste ma- 
nife~tazioni turbavano molto mia maàre. perch& impedivano alla fami- 
glia di dormire. Si .rivolse a mio zio, supplicandolo di liberarsi dall'os- 
same di Adams. Egli acconsentì e non appena prese in custodia lo sche- 
letro, la tranquillità ritornò nella famiglia. 

(I hfio zio lo custodì nel suo studio per lungo tempo: ma un giorno 
pensò di deporlo in un angolo appartato della casa. Due famiglie che 
abitavano da quel lato dovettero presto sloggiare a causa degli inespli- 
cabili rumori che si udivano di notte: dopo di esse nessun'altra persona 
potè abitare nella casa frequentata dagli spiriti. Tornato mio padre dalla 
California, riprese lo scheletro di Adams e lo collocò di nuovo nel suo 
studio. Il silenzio fu ristabilito. 

(I Mio padre morì nel 1871 e l'eredità delle ossa toccò a mio fratello 
Roberto che le depose sotto il letto in una camera attigua al suo studio. 
Un giorno ebbe l'idea di trasportarle nella cantina d'un vicino che servi- 
va come magazzino per materiali di costruzione. Vi furono deposte al- 
l'insaputa degli operai dello stabilimento; ma costoro, non passò molto. 
si rifiutarono d'andare di sera nelle cantine a motivo dei misteriosi N- 
mori che vi si udivano. Mio fratello riprese lo scheletro e la calma si 
ristabilì immediatamente in quei locali. 

cc I resti mortali di Adams sono tuttora in possesso della mia famiglia n. 

11 dottor Lorenzo Kinnaman descrive, con grande abbondanza di 
particolari, i rumori che si producevano nella soffitta quando vi erano 
stati relegati i resti di Adams. Egli scrive: 

11 La soffitta conteneva alcune centinaia di bottiglie provenienti da una 
farmacia. Una notte. mentre tutti dormivano, si udirono straordinari N- 
mori provenienti dai mucchi, rumori di bottiglie che si urtavano con vio- 
lenza. rompendosi e precipitando sul suolo. Poi si credette di sentire 
che una palla di cannone. rotolante per le scale fino alla porta della 
sala da pranzo, urtava contro la porta e rimontava quindi le scale sal- 
tando da uno scalino all'altro. Uno della famiglia si decise a salire in 
soffitta con un lume in mano; ma subito i rumori cessarono: tutto fu 
trovato al suo posto. Appena tornati in letto e spento il lume le mani- 
festazioni ricominciarono. Qualcuno fece rilevare che l'oggetto rotolante 
per ie scale doveva essere molto pesante, a giudicare dal rumore che 
produceva; sull'istante. il fracasso si ridusse all'eco di un leggerissimo 
tocco. che saliva e scendeva da uno scalino ad un altro. 

I( Le manifestazioni si modificavano in rapporto alle nostre osserva- 
zioni e continuarono fino a che tutti non ci ricoricammo vinti dalla stan- 
chezza e dal sonno. 
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u Dal giorno in cui le ossa furono ritirate dalla soffitta nella casa n- 

tornò la trsnquiilità )). 

11 ddtor Roberto Kinnaman attesta, a sua volta : 

Fui il primo ad essere svegliato dal rumore sordo di una caduta. 
come se qualcuno fosse saltato giù dal letto a piedi nudi: poi uno stro- 
piccio di vestiti, un rumore un po' pih forte e infine quello di un corpo 
pesante rotolante sul pavimento. che poi scendeva la scala, saltando da 
un gradino all'altro e la risaliva. con frequenti variazioni di forza C di 
tonalità. hlia madre entxò, a caso, nella stanza con 0livie:o : benchè 
fosse una donna energica, appanva estremamente imprtssioxiata. En- 
trambi, portando un lume acceso, si avventurarono nella soflitta: la loro 
presenza fece cessare i rumori. Dopo di avere inutilmente cercato. si 
ritirarono chiudendo 1a porta: subito i rumori ricominciarono. Vi nen- 
trarono e i rumori tacquero. Uscirono di nuovo : il fracasso riprese a 
farsi sentire, più vigorosamente, nel momento in cui si chiudeva la porta n. 

Tale è. in riassunto, il caso straordinario di cui si è occupato il pro- 
fessare J. Hyalop. Non è possibile il dubbio. La minaccia di manifesta- 
zione. associata al patto strano dello studente, fu dal defunto attuata 
benissimo. La dimostrazione che il fracasso non proveniva da viventi 
operanti senza saperlo è data dal cessare di esso che si verificava ap- 
pena quei viventi stessi si presentavano, per ricominciare quando si 
allontanavano dalla sogtta: rilievo frecruente in tale nenere di fenomeni. - 

I fatti di osservazione provano, così, che alcuni morti ritornana in 
esecuzione di impegni, di promesse, di minacce e che. per conseguenza, 
essi tuttora mistono. Ma dove si trovano per produrre i fenomeni ? Non 
lo so. Ove era l'anima di quello scheletro? L'ignoro; ma evidentemente 
era essa che aniva I 

W 

Sono state già riferite manifestazioni (( visibili 1). apparizioni: ave- 
vamo già constatato (libro 11, cap. 4") immagini prodotte dal pensiero 
di morenti. fatti numerosissimi. immagini visibili, obbiettive. esteriori. 
prese dai veggenti per realtà materiali che, però. sono subbiettive, for- 
matesi nello spirito dell'osservatore, pur non potendo essere qualificate 
per allucinazioni. perchè non sono nè errori, n& illusioni: hanno una 
causa; la volontà del morente - o del morto - che le produce. Sono 
aroiezioni  sic chi che che si   re sentano come ~roiezioni fisiche. 

Anche quella che ora riferiremo è tanto significativa quanto la pre- 
cedente, benchè meno macabra. 

Trattasi di un corista di chiesa che doveva recarsi. un sabato. da un 
collega per ripassare alcuni pezzi di musica e che muore, alla vigilia. 
colpito da apoplessia in strada, all'età di cinquant'anni. Egli apparisce, 
avendo fra le mani un rotolo di musica, al collega, che ne ignorava la 
morte. La narrazione fu indirizzata al prof. Adams, di Carnbndge (Stati 
Uniti) e la togliamo dai Procecdings of the Society for Psichical Re- 
search (tomo VI11). 
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1, St. Luke's Church, S. Francisco, I 1  settembre 1890. 
tr Alcune settimane fa. il maestro di canto del nostro coro, uomo di 

buona salute e di temperamento molto scettico, vide, in modo positivo. 
l'apparizione di uno dei suoi coristi che era da  poco morto. 

i( 11 signor Russel, il basso del coro, cadde fulminato da un attacco 
di apoplessia, nella strada, un venerdì, alle dieci, e morì alle undici 
nella sua casa. hlia moglie, appresane la morte. mandò mio cognato alla 
casa del maestro di  canto. il signor Relves, per parlargli circa la musica 
che si sarebbe dovuta suonare al funerale. 

I( Egli vi giunse quasi all'una e mezza. Improvvisamente fu udita nel 
vestibolo una esclamazione. Qualcuno aveva gridato : (( Mio Dio! N. A 
rnetà della scala, seduto sopra un gradino, il maestro di canto, in ma- 
niche di camicia. dava segni di un grande spavento. 

I( I1 Relves, uscendo dalla sua stanza, aveva visto, sulla scala, il si- 
gnor Russel in piedi, con una mano sulla fronte, mentre con l'altra gli 
tendeva un rotolo di carta da musica. 

(( 11 maestro si avanzò verso di lui. ma il fantasma scomparve ed egii 
aveva allora emessa l'esclamazione sopra menzionata. Non sapeva nulla 
della morte di quello. 

(( Questa è la più autentica storia di spiriti che abbia io mai udito. 
Conosco benissimo tutte le persone e posso giurare sulla loro sincerità. 
h'on dubito che il maestro di canto abbia visto qualche cosa. subbiettiva- 
mente ed obbiettivamente: ne rimase scosso al punto da ammalarsi per 
alcuni giorni, malgrado la sua forte abituale salute. 

(( È questa, d'altronde, la mia personale convinzione. I1 Russel era 
un uomo stranissimo, molto schietto e sicaro. Cantava da anni nel coro 
senza essere retribuito. L'ultimo suo pensiero s'era così dovuto formu- 
lare : Come fare sapere al direttore del coro che non potrò andare do- 
mani alla ripetizione? 1). hlori dopo un'ora senza avere ripreso cono- 
scenza. ~ - .  

i: L'atteggiamento nei quale si era mostrato corrobora tale ipotesi; esso 
indicava la sua malattia (dolore al capo) e il desiderio di compiere il suo 
dovere I;. 

(c V'. hl. DASIS, rettore n. 

La Cronaca di S. Francisco rifd, per parte sua, la curiosa storia 
nei seguenti termini : 

( 3  Venerdì, al mattino, Edwin Russel, inglese, conosciutissimo, arrivava 
all'anpolo delle strade Stutter e hlason, quando fu colpito da apoplessia 
e ne mori prima di mezzogiorno. 

( i  Da dieci anni egli abitava nella nostra città ed era onorevolmente 
conoscicto nel ceto commerciale. Era membro della Chiesa episcopale 
protestante ed aveva una magniiica voce, voce di basso, che lo faceva 
tenere in gran conto nel coro della chiesa di S. Luca e lo faceva t :sere 
in relazione costante col rev. l\.. h:. Davis, vicario del!a chiesa, e con 
Harry G. Relves. il nuovo direttore del corc. 

( 6  L'avvenimznto sensazionale di cui si parlo. è torca:: aÌ signor Rel- 
es. L'ho intervistato in casa deiìa sorella, signora Lavenagh, nelia v,; 
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California. hli ha dichiarato di non essere spiritista e mi ha così raccon- 
tato : 

c[ Avevo visto Russel il sabato precedente la sua morte. Era venuto 
alle prove. Gli avevo chiesto dove avrei potuta trovare un buon sigaro ed 
egli mi aveva accompagnato in un negozio. Poi. l'avevo invitato a ve- 
nire a casa mia - o meglio di mia sorella - per una ripetizione e sta- 
bilimmo per il successivo sabato. Non vi pensai più fino al pomeriggio e 
siccome bo l'abitudine di scegliere ha  la mia musica. uno o due giorni 
prima. quella da cantarsi la domenica. scelsi .due cc Te  Deum 1 1 .  Uscii 
dalla mia stanza e notai sul pianerottolo, rischiarato a metà, come ora. 
il mio amico Russel, così-reale. così vitale. che io mi awicinai subito per 
dargli la mano ed il benvenuto. 

« Egli aveva in una mano un rotolo di musica; l'altra l'aveva innanzi 
al viso. Era proprio lui. Ne sono assolutamente sicuro. Ed ecco. egli 
svanì come una nube che si dileoua nell'aria ... 

a Stavo per arlargli, ma la lingua restò muta. Mi accasciai contro il 
muro esciamando: r Ah. mio Dio! n. Mia sorella. mia nipote ed un'altra 

e m n a  salirono. Mia nipote mi disse: (c Zio Enrico, che accade? )I.  Vo- R spiegarmi. ma non potei parlare. Mia nipote mi disse allora : cc Sa- 
pFte che i morto il signor Russel? )). Restai, al!a lettera. stupefatto. Ho 
wsto Russe1 tre ore dopo la sua morte così bene come ora veggo voi 
nella poltrona 1). 

Dopo l'inchiesta compiuta, con tutta la nota diligenza, dalla (( So- 
cietà Inglese di ricerche psichiche )) questa spontanea apparizione non 
può lasciare dubbi. Il grido lanciato dal Relves fa udito da  testimoni, la 
visione fu provata da  persona che era in istato perfettamente normale 
e l'ipotesi d'una allucinazione i assolutamente inammissibile, date tutte 
le circostanze del fenomeno. - 

Trattasi (come nei casi di esecuzione di giuramenti di comparire, 
e di  fatte promesse), di una intenzione bene definita di non mancare ad 
un appuntamento convenuto. Epilogare indeterminatamente per rifiu- 
tare l'accettazione del fatto. a nulla servirebbe. 

Numeroae e svariate sono siffatte manifestazioni di defunti, come ab- 
biamo constatato. 

Eccone ancora una, che molto meravigliò l'osservatore. Un meticcio 
indiano apparisce ad  una viaggiatrice dopo di averle giurato che così 
avrebbe fatto. Egli trovarasi nel Colorado, mentre quella, ritornata 
in Europa, era allora nella Svizzera. E la signora Bishop, nata Bird, 
viaggiatrice e scrittrice, molto nota, che riferisce: 

« Viaggiando nelle Montagne Rocciose. avevo conosciuto un meticcio 
indiano. Nugent, noto col nome di cc Mountain Jim II e su di lui avevo 
acquistato considerevole influenza. 

(t Nel giorno della mia partenza, egli era commosso. Avevo ayuto con 
lui una lunga conversazione sulla vita mortale e sulla immortalità. e - l a  
conversazione era stata da me terminata con alcune citazioni della Bib- 
bia. Mi sembrò molto impressionato tanto da esclamare : (I Non vi  vedrò 
forse più in questa vita. ma vi vedrò auando sarò morto 11. Lo nmpro- 
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verai dolcemente per la sua violenza. ma egli ripetè lo stesso propo- 
sito con maggiore energia, aggiungendo: Non dimenticherò mai le vo- 
stre parole. e giuro che dopo morto ci rivedrò  dopo questa frase ci 
separammo. 

< I  Per qualche tempo, ebbi sue notizie; appresi che si era comportato 
meglio, ma era, oi, ricaduto nelle sue abitudini selvagge, che in una P rissa era rimasto erito, poi aveva ricuperata la salute e formava progetti 
di vendetta. Ero ad Interlaken, in Svizzera, con la signorina Clayton ed i 
Ker. quando ricevetti le ultime sue notizie. Qualche tempo dopo (nel set- 
t r ~ b r e  1874) mentre mi trovavo distesa sul letto, una mattina, e scrivevo 
una lettera a mia sorella, alzando gli occhi vidi hlountain Jim, diritto in- 
nanzi a me. Aveva gli occhi fissi sopra di me e mi disse a voce basse. ma 
molto distintamente: <( Eccomi, come ve lo promisi I ) .  Poi mi fece un  se- 
gno con la mano ed aggiunse : i( Addio! )). 

Venuta la signora Bessie Ker a portarmi la colazione, prendemmo 
nota detl'awenimento, segnando la data e l'ora. Poco tempo dopo giunse 
la notizia della morte di Mountain Jim. Tenuto conto della difierenza di 
longitudine, la data della morte coincideva con quella della sua appa- 
rizione n. 

Nell'inchiesta compiutasi. la signora Bishop dichiarò, per iscritto, di 
non avere avuto mai altre allucinazioni sensorie. Aveva veduto, per 
l'ultima volta. Mountain Jim, a S. Luigi ne! Colorado. 1'1 1 dicem- 
bre 1873. A Fort Collins, pure nel Colorado, ove egli era morto, fu 
accertato che il decesso era avvenuto il i settembre 1674. La promessa 
- o la minaccia - del meticcio si era puntualmente realizzata, 

Non possiamo, tuttavia, esimerci dal fare rilevare che siflztti giura- 
menti, patti, promesse, sono lungi da!l'essere eseguiti sempre. Per 
parte mia, me ne  sono stati fatti numerosi, ma non ho ricevuto mai 
nulla! Per colpa degli scomparsi, o per colpa mia ? È possibile sempre 
ad  un  morto di manifestarsi ? È possibile sempre ad un v:vente ò; per- 
cepire tal; manifestazioni ? Sonc vibrazioni, ma ,  indubbiamente, raris- 
sime sono le corde delle arpe atte ad esserne colpite. 

A proposito della difficoltà e della rarità delle apparizioni, possiamo 
condividere i commenti di hl'ers sull'esempio, che nuovarriente ram- 
mentiamo (volume secondo, cap. I\') della contessa Kapnist e notare 
come la realizzazione degli I - . -~egni  del genere avvenga spesso attra- 
verso intermediari, il che è moito strano. Così fu la sorella della Kap- 
nist, e non lei stessa. che vide l'apparizione. È probabile che parecchi 
tentativi non siano riusciti per difetto di adattamento nei soggetto da im- 
pressionare, mentre avrebbero causato manifestazioni caratteristiche se 
colui che voleva apparire si fosse diretto a soggetti più sensibili. 

11 rer .  Arturo i3ellarny. di Bristo!, nel febbraio 1886, riferì il curioso 
seguente caso ( 1 )  : 

Quando era scolara. mia rnoElie 2veva convenyto con una sua con;- 
p a p o  che colei che i o ~ s e  morta prima doveva a?parlre d i a  soprai.vivente, 
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a Dio piacendo. Nel 1874 mia moglie. che non aveva più visto nè udito 
arlare dell'amica di collegio, da anni. ne apprese la morte. La notizia 

&ricordi> il patto che avevano fatto. E, preoccu andosene. me ne parlò. 
Conoscevo i7 patto. ma non avevo mai visto una otografia della sua amica 
aè sentito mai nulla che la riguardasse. 

P 
((Una o due notti dopo, dormivamo tranquillamente. Un fuoco vivo 

brillava nella stanza e vi era anche un lume acceso. Improvvisamente mi 
svegliai e vidi una signora seduta accanto al letto sul quale mia moglie 
dormiva profondamente. Mi sedetti sul letto e la guardai, vedendola così 
chiaramente che ancora sono in grado di ~icordare la figura e l'atteggia- 
mento. Se sapessi dipingere. ne potrei fare i1 suo ritratto sulla tela. somi- 
gliante. Ricordo che rimasi molto colpito, particolarmente, dal mod? ac- 
curato con cui portava i capelli, elegantemente pettinati. Non saprei dire 
per quanto tem o rimasi seduto a guardarla: appena il curioso fantasma 
disparve scesi k letto per vedere se per caso indumenti deposti di con- 
tro avessero potuto produrre una illusione ottica. Orbene, nella visuale 
fino al muro di fronte nulla c'era. Non potendo ammettere una allucina- 
zione. restai convinto di avere veduta realmente un apparizione. 

« Mi rimisi a letto e rimasi coricato fino al destarsi, dopo alcune ore, 
di mia moglie. Allora le descrissi la fisionomia veduta. l1 colorito, la 
taglia. tutto concordava esattamente col ricordo che mia moglie aveva 
conservato dell'amica d'infanzia. Avendole chiesto se la sua fisionomia 
avesse qualche speciale caratteristica, mia moglie subito mi rep!icò : Sì, 
avevamo l'abitudine. alla scuola, di punzecchiarla a causa dei capelli che 
essa si accomodava sempre con minuziosa cura 1). Era precisamente ciò 
che mi aveva più colpito. 

«.Debbo aggiungere che non avevo mai veduto apparizioni e che in 
seguito nemmeno ne ho più viste n. 

(( ARTURO BELLAAIY 1). 

Possiamo suppone che l'apparizione fu causata da un influenza- 
mento psichico tsercitato sopra la signora Bellamy dall'amica defunta 
e per trasmissione dalla moglie al marito, considerato che la morta non 
aveva ragioni per manifestarsi al medesimo, che le era estraneo. Altre 
osservazioni ci rendono, però, perplessi. Soprattutto ci sorprende che 
l'apparizione, destinata alla moglie, sia stata vista invece dal manto e 
non da essa. Ma, in proposito, non abbiamo già segnalato (volume se- 
condo, cap. XII) una apparizione, destinata ad una certa signora Clerke 
e veduta non da questa, ma da una sua domestica negra ? E, recente- 
mente, il caso della signora Galateri, che sentì solleticarsi. ripetuta- 
mente, da qualcuno i piedi ? Oltre a quello, ormai ben noto, della con- 
tessa Kapnist ? 

HO innanzi a me, per un numero cinque o sei volte maggiore. rac- 
conti di promtsse realizzate da  defunti che se ne erano perfettamente 
ricordati ed avevano potuto effettuarle. Per esempio. la nanazione, 
molto commovente, del generale Thiébault, pubblicata nelle sue Me- 
morie (Parigi, 14333, tomo I) circa l'apparizione di suo fratello, seguita 
da questa frase: « Non ho potuto mai credervi, e tuttavia non ho mai 
potuto dubitarne! n. Manca lo spazio per Bastano gli esem- 



50 LA ~ I O R T E  E IL SUO MISTERO 

pi già esaminati, sembrami, per convincerci della realtà delle manife- 
stazioni. Altre non aggiungerebbero nulla alle prove date. 

Dobbiamo ammettere queste osservazioni. Un po' più dificile è io: 
spiegarle. 

ToIgo ancora dal mucchio delle lettere ricevute la seguente lettera, 
inviatami da Kalisc (Polonia), il 27 giugno 191 3 : 

tr Il padre mio, dopo Ia sua morte. nel 1579, mi ha provato di essere 
ancora vivente mediante i segni che tra noi avevamo in prectdenza con- 
venuti : 1) un vetro, d'accordo fra noi due designato, si spezzo sopra una 
linea retta orizzontale, e la rottura fu accompagnata da un rumore simile 
ad un colpo di fucile; 2) l'orologio, da noi fissato, che aveva solitamente 
un suono celere e gaio, cominciò a suonare le ore lentamente e triste- 
mente. e continuò coS per parecchie settimane. 

(t Come non debbo io tacere, essendo anziano, così voi. difensore della 
verità, non essendo nemmeno più giovane. avete il dovere di parlare, 
poichè la gente vi ascolta P. (Lettera n. 2358). 

(( NICOLA STEPANOV n. 

Se ero invitato, per la mia età, già nel 1913 a non tacermi, ho motivo 
di più, nel 1922, ad obbedire a tale dovere, classificando le testimo- 
nianze per il fondamento della generale conoscenza. Questi fatti di os- 
servazione ci producono, come diceva Oliviero Lodge. l'impressione 
che le anime dei defunti si sforzino di entrare con noi in relazione, come 
noi tentiamo di fare con esse e che, dalle due parti, gli sforzi siano pa- 
ragonabili a quelli dei pionieri, che per aprire un tunnel sotto una mon- 
tagna. intraprendono i lavori da ciascuna estremità del tunnel. La pa- 
rete che separa il fondo delle due gallerie è ancora abbastanza spessa. 
ma noi cominciamo, da un lato, a sentire i colpi di piccone con cui si 
prova dall'alna parte. E pare che la chiusura possa essere già attraver- 
sata dai raggi X. 

Ecw, dunque, certamente, esempi di defunti ritornati in seguito a 
reciproci giuramenti o promesse. A me pare che la lettura di questo 
secondo capitolo, dopo quella del primo, non possa mancare di fortifi- 
care le basi sulle quali la nuova scienza dev'eiere fondata. Continuiamo 
gli studi e constateremo ora che i morti ricompaiono anche per affari 
personali, indipendentemente dalle dichiarazioni di cui abbiamo test& 
parlato. 



Morti ricomparsi per affari per~onali. 

Rivoiazioni. - Pagunenti di debiti. - impepni non osmervati. - Restituzioni. - Servizi da 
rendere. - Awertimenti. Testamenti. - Confidenze. - Rimproveri. Proteste. - Perse- 

cuzioni. - Manifestazioni divcrre. 

Qeiolche volta il vero pub non u r e r e  veron'mik. 
Bonuu. 

I1 titolo può recare sorpresa a molti lettori. Dopo i vari esempi di 
morti manifestatisi in seguito a promesse fatte in vita, presenteremo qui 
atti postumi, non meno degni di attenzione, aventi per oggetto la siste- 
mazione di affari personali. Qui, come precedentemente, la prima obbie- 
zione che si impone a noi è quella di cercare u:,a spiegazione nella men- 
talità degli stessi osservatori; però essa già è a noi parsa inapplicabile 
in numerosi casi esaminati. Altrettanto accadrà ora. Tuttavia, andiamo 
in fondo, perchè sulla nostra inchiesta non rimangano ombre. 

Ricercando la verità, quale essa sia, è nostro dovere accogliere sotto 
riserva di analisi tutte le ipotesi. Tutto bisogna sottoporre ad esame 
ed a raffronti. Alla nostra mente si presenta spontanea la (( possibilità 1) 

(per spiegare le manifestazioni), delle trasmissioni di pensiero tra vi- 
venti, come già dicemmo. I1 solido fascio di testimonianze. senza posa 
accresciuto da fatti nuovi, costituisce una base della più alta importanza 
per i nostri studi psichici. 

Le trasmissioni di pensiero possono spiegare alcuni fenomeni athi- 
buiti ai defunti, che sembrano tornare d'oltretomba per immischiarsi 
ancora nei nostri affari, mentre, molto verosimilmente, in numerosi casi, 
trattasi di emanazioni del nostro mondo vivente. 

11 nostro (( incoscierite o, ee si preferisce, il nostro (( subcosciente 1) 
è un ricevitore di sensibilità variabile secondo i soggetti e, nel tempo 
stesso, un prodigioso serbatoio di impressioni latenti. Alcune di queste, 
sotto certe influenze esterne, fisiche o psichiche, per un processo tuttora 
mal determinato. sorgono dall'intima e misteriosa del nostro 
essere psichico; altre, - la maggior parte, - vi restano sepolte e rias- 
sorbite. 

I1 pensiero d'un debitore può essersi - durante la vita di lui - co- 
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municato ai suoi figli e rimanere per mesi nel loro cervello come impres- 
sione nascosta, insospettata, confusa tra tutte le altre latenti impres- 
sioni, ma non distrutta; poi al verificarsi di una causa ignota, in favo- 
revoli circostanze, pu$ isolarsi, particolarmente in sogno, formularsi ed 
emergere, chiara. definita, dall'oscuro (( subcosciente ». È quanto av- 
viene ailorchè si scopre il posto segreto di una riserva di danaro. 

Non è che una ipotesi. ma degna di attenzione. Se anche in queste 
manifestazioni non si riscontrasse altro che una nuova testimonianza 
delle ignote facoltà di cui I'essere umano è dotato, una tale acquislzione, 
per quanto modesta, deve essere presa in considerazione. ai fini della 
nuova scienza: prima di lanciarci nella vita futura, sforziamoci di cono- 
scere meglio la vita terrestre. - 

La parola non è indispensabile per esprimere il pensiero, ed infatti 
aualche volta si ha trasmissione di mnsiero non formulato. Numerosi 
&mpi, scientificamente controllati'da esperimenti. sono a mia c e  
gnizione. 

La parola è stata una tra le più recenti conquiste deIIa specie umana. 
Prima di servirsi del linguaggio articoIato, i nostri antenati si compnn- 
devano tra loro emettendo gridi, come gli animali, gridi aventi signifi- 
cato. O gi, avendo la parola, non abbiamo la capacità di comprendere 
quello C e si cela nelle espressioni del mondo animale. 

A proposito della trasmissione del pensiero. i1 mio dotto amico, 
dott. Coste di Lagrave, mi comunicò. fra altri, i1 seguente suo pezsonale 
esperimento : 

(( Scelgo - egli dice - una foglia d'albero. Impregno il mio pensiero 
della su4 figura; me l'incorporo psichicamcnte a tal punto che sono sicuro 
di riconoscerla. in seguito. tra cento mila altre. Mi orto vicino al soggetto 
sensibile. ad una cinquantina di metri di distanza. Esso si mette la bendi 
sugli occhi, io lo prendo per il polso e, col pensiero fisso alla foglia, lo 
segno. Egli corre, velocemente. tirandomi dietro di d, si ferma al punta 
ove si trova la foglia, stende la mano iibera e la pone delicatamente sulla 
foglia che io avevo scelta pochi minuti prima. È il risultato della trasmis- 
sione del bensiera non espresso. 

« Sempre che mi i riuscito possibile mi sono messo in relazione con 
quelli che trasmettono il loro pensiero, soprattutto per svelare le even- 
tuali mistificazioni e per fare io stesso esperimenti. h trasmissione def 
pensiero, non espresso, è una facoltà che esiste realmente, ma piii o 
meno sviluppata. Presso alcuni soggetti, lo è potentemente. Analo. 
mente può essere molto sviluppata la facoltà ricettiua, ed alcuni soggettr 
danno notevoli risultati n. 

Così ~ a r l a  il dott. Coste di Lagrave, di cui da non breve tempo è 
tenuto in molta considerazione l'insegnamento della psicologia. Feci 
io stesso, in passato, esperimenti simili con Ninof e CIovis Hugues (vedi 
L'Ignoto) comprovanti la realtà delle trasmissioni di pensiero. Può e 5  
sere anche ricordato l'esperimento fatto con Charcot alla Salpitrière. 
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di cui si è parlata nel libra secondo, al capitolo sul Pensiero pmduffom 
d'immagini. 

Non meno di 28 sono Ie opere. importanti, pubblicate sui Sogni ad  
corso di un secolo; prima quella di Maine di Birau (F793, ~lt i rna,~uelb 
di Yves Dclage (1920) rimanendu nel mezzo una dclIc più dassicha, 
quelia di Alfredo Maury (1861). Le ho tutte sul mio tavolo e debbo cora 
fessare che nessuno ha finora data la spiegazione totale e definitiva dei 
sogno- 

Come decidere sa uno apparizione- o altra quasiasi manifestanmcs 
- di persona defunta sia qualche cosa di più di una semplice: d& 
Bone subbiettiva ? Se un sogno sia prodotta da uno spirita estniora ek 
nostro ? 

Ad un risultato non è possibile pervenire se non attraversa diligenti 
analisi. 

Prendiamo alcuni significativi esempi. 
É da tempo non breve che ho richiamato Yattenziona mlle osserva- 

zioni sichiche. I miei lettori lesscro già in Urania il curiosa episodio 
tdto Sal* b i d  di SWtdmiwrgl 

r Nel 1761 la signora di MarteviUe. vedova d'un ministro olandese a 
Stocco~ma, fu sollecitata da un ereditare del defunto suo marito a pagar* 
una somma di venticinque mila fiorini d'Olanda (cinquanta mila franchi 
Esaa per& sapeva che il pagamento era stato già ese ito dal marita JP 'r nuovo agamento ravrebbe messa nel pia grende im arazzo rovinandob 
qua&. hon le riuscivi possibilel però. ritrovare la quietanza. 

« Recatasi a far visita a Swedenbors le accadde, otta giorni dopo: di 
vedere il marito in sogno che le indicò il mobila ove trovavasi non solo h 
ricevuta, ma anche una forcina. guarnita di 20 diamapti, che pure credeva 
~erduta, Erano le due del mattino. Piena di gioia, sr alzb cs trovò il tutta 
al posto indicato. Essendosi ricoricata, dorml fina alte nove. Verso le um 
dici, comparye Swedenborg. Prima di apprendere alcunchii dell'accrs 
duto. raccontò che nella notte precedente, aoevac veduto lo spirito del 
signor di, Marteville che gli aveva partecipato che sarebbesi reeata delh 
moglie n. 

Della stessa epoca di cui parliamo sono parecchi altri casi che tra+ 
v& nella stona della Veggente di Privost (meno immaginaria di quella 
che sembri). 

« Esiste una niustizia imrnanente? Viene bell'AldilA1 assolto e a m  
nullato un furto ~ornmes~o ? Fra i tanti d o c u m d  ricevuti d a  me, o nu- 
niti, parecchie comunicazioni di JeAinti denotano che costpro .a eana 
tranquilli dopo la morte e si presentarono per impone restiyuponi di cui 
dovevano rispondere, 

Avendo iniziato questo capitolo con poatume rive1azioni dovute a 
preoccupazioni finanziarie, giova riunire qui diversi fatti della atesq 
specie. 

Al principio della mia inchiesta, ebbi dall'Ngeria (aprile 1899) l+ 
seguente lettera : 
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«Tra  i nostri conoscenti è noto un curioso avvenimento riferentesi 
a monsignor Pavie, morto vescovo di Algeri. Era intento alla lettura nel 
SUO studio; quando intese aprirsi la porta alle sue spalle. Si voltò e vide 
un'ombra o vapore, dai  contorni tanto distinti da  consentirgli di ricono- 
scere un suo parrocchiano. morto già da qualche tempo, ed al quale era 
particolarmente affezionato. Percepì, poi, distintamente queste parole : 
(i Voi che mi avete amato, soccorretemi! Ho lasciato insoddisfatto un de- 
bito - (fu indicata la cifra, nonchè il nome del creditore e l'indirizzo di 
fui) : - pagatelo, perchè io cessi di soffrire ) I .  L'osservatore, molto com- 
mosso, non poteva andare, per l ora avanzata, all'indirizzo indicato in 
quello stesso giorno. Vi si recò l'indomani. Le informarioni date risulta- 
rono esatte, ed  il debito, corrispondendo in modo preciso alla somma di- 
chiarata dal defunto, fu pagato dall'alate Pavie )). 

Qui non è il caso di parlare di allucinazione. Potremmo forse sup- 
porre che il prete abbia saputo in confessione del debito e che per 
una (( pia frode 1) abbia voluto in quel modo soddisfarlo. È però poco 
probabile, anche perchè, in tal caso, avrebbe piuttosto detto di avere 
avuta la comunicazione in sogno. La sua precisa relazione presenta 
caratteri ben diversi. 

Molte sono le comunicazioni analoghe alla pr.écedente a me  perve- 
nute. La seguente mi pervenne da  Nizza, i n  data 23 giugno 1899 : 

Una signora di Parigi. molto onorata e divota, mi ha affermato che 
mentre era in letto ben desta (ma indubbiamente sognava), verso le un- 
dici di sera, le era apparso il padre, morto da giorni. Dopo di 
averla assicurata, per far cessare lo spavento che l aveva colta, le pre- 
scrisse di pagare il debito (dalla figlia completamente ignorato) d'una certa 
somma da lui dovuta ad un tale che egli indicò. Preoccupatissima per 
tale straordinario avvenimento, la signora si levò di buon'ora ed aprendo 
la finestra, vide, nella persona presentatasi alla sua vista, precisamente 
il creditore designatole dal I< defunto 1). Si affrettò a farlo entrare in casa, 
benchè fosse ora indebita, e si informò se il padre non fosse stato debi- 
tore verso di lui di qualche somma. L'individuo rispose affermativamente 
ed indicò la somma nel!a cifra esatta dichiarata la sera prima dal tra- 
passato. 

(( Vi certifico il fatto come riferito da persona nella quale ripongo com- 
pleta fiducia. Senza credere alle apparizioni di morti che tornano, non 

-one per- posso trattenermi però dal riflettere sopra i fatti affermati da per, 
fettamente ragionevoli, sanissime di corpo e di spirito. Non mi credo in 
diritto di scrivere il nome di detta signora, di cui sono sicuro come di me 
stesso. lo però mi firmo, dandovi il mio indirizzo I ) .  (Lettera n. 732). 

Quest,i sogni vengono comunemente spiegati pensando che siano 
reminiscenze di cose conosciute. I1 narratore ha però, nel casc riferito, 
avuto cura di fare rilevare che l'esistenza del debito era ignorata dalla 
persona che ebbe l'apparizione. 

La seguente lettera, contenente altra comunicazione dello stesso Re- 
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nere. rappresenta pure un indizio serio in favore della sopravvivenza. 
Sottometto il fatto al giudizio dei miti lettori: 

« Romanov (Governo di Volinia), 13 ottobre 1899. 
cc Caro Maestro, desideroso di rendermi utile alle vostre ricerche ob- 

biettive e sincere sulle manifestazioni d'oltretomba, mi prendo la libertà 
di segnalarvi un fatto notissimo nella mia famiglia. tante volte udita rao  
contare dai miei parenti. 

- 

3 Il fratello di mio nonno. conte Taddeo ~;avki, dopo la morte del 
padre, lo vide in sogno e seppe da lui che aveva avuto in prestito da un 
vicino, t d  N..., cento ducati, pei quali il mutuante non aveva voluto una 
obbligazione scritta. Pregava il figlio di soddisfare il debito per la tran- 
auiIIità dell'anima sua. * 

n Il mio prozio considerò il sogno come uno dei tanti e non vi diede 
importanza. 

« All'indomani, il sogno si ripetè esattamente come la prima volta. 
Allora il mio prozio fece subito preparare la sua vettura per andare dal 
vicino, ed avendola interpellato, seppe che effettivamente egli aveva dato 
in preshto cento ducati e che non aveva alcuna prova acritta. Il grozio 
pagò e vide ancora una volta il padre. ricomparso per riii aziarlo. 

r &i soddisfatto se questa storia otesse esservi utg.  Ne gann- 
tiro l'autenticità. perchè tutti i membri &la mia famiglia l'hanno sempre 
considerata come certa », (Lettera n. 774). 

ENRICO STESCI I). 

Obbiezioni. Si potrebbe supporre che il figlio abbia potuto udire il 
paàre parlare del debito di cwto ducati e l'abbiadimcnticato. In sogno 
gli si sarebbe, poi, risvegliato il ricordo del debito, associato a quello 
del padre. satto un'altra forma. La generosità ed il disinteresse del mu- 
tuante potrebbero avergli prodotto una impressione al momento del 
fatto, rimasta latente fino al momento del sogno. Tale obbiezione non 
sarebbe che una ipotesi. Ed una ipotesi è pur quella della comparsa del 
leale defunto al figlio per ricordargli il debito ed incitarlo al paga- 
mento. ipotesi che non abbiamo il diritto di respingere. 

L'abbiezione di cui sopra non sarebbe applicabile certo al!'osserva- 
zione seguente, tolta d a  un apprezzato lavoro del datt. Binns, che la 
pubblicò facendo notare che le verifiche non lasciarono nulla a desi- 
derare. Trattasi di una lettera scritta il 21 ottobre 1842 da un prete cat- 
tolico, Carlo M'Kay, alla contessa di Shrewsbury. Anche Dale Owen 
l'ha citata nel suo libro Fottfalls (« Passi incerti N). Ecco, in riassunto, 
i1 fatto: 

u Nel luglio 1838, partii da Edimburgo per la missione di Perthshire. 
Giunto a Perth fui chiamato da una signora presbiteriana, Anna Sipeon, 
che, da più di una settimana. dimostrava grande ansiet8 di v~dere  un 

rete, perchè durante diverse notti le era apparsa una ma amica. certa 
Rliloy. supplicandola di rivolgersi a un prete ~ e r c h è  pagasse una piccola 
somma .e scellini e dieci pence) da lei rimasta a pagare. Non vi erano 
altre in d icazioni. 
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t( Mi misi a fare ricerche e trovai che una si ora di quel nome t r a  
morta ed era stata tavandara in un reggimento. Eii per scoprire il dro- 
ghiere dal quale la defunta si recava er acquisti t gli chiesi se  una certa 
Pgnora %loy gli dovesse alcu?chè. Lnsul t6  i suoi registri e mi disse che 
colei gli doveva tre.sc+lini e dieci pence. Pagai. La signora presbiteriane 
venne d a  me  per dirmi che  le apparizioni erano cessate n. 

Questi t sunp i  di morti ritornati per affari personali sona veramente 
significativi ed innegabili. Aggiungerò ancora il seguente caso, toglien- 
dolo dal libro, così ricco di documenti, del Bmano in  Fenomeni in luo- 
ghi frequentati da spiriti e da lui, a sua volta, estratto dal volume The  
Debatable Land, di Roberto Dale Owen, che così espone il fatto: 

(I Una signorìna mia conoscente. 'ovine e colta, appartenente ad una 
delle più antiche famiglie di Nuova Vork, che indicherò con 1~intiale di  
V..., aveva passato una quindicina di orni presso una zia, propr,ietaria 
di  una vasta e vecchia casa sulla riva f e1 fiume Hudson. Quella dimora, 
come tanti antichi castelli in Euro a, aveva la reputazione di essere fre- 
quentata da spiriti. Di ciò si parava P il meno possibile in famiglia. La 
stanza sospetta non veniva utilizzata salvo in cesi eccezionali. 

<( Durante i1 soggiorno di miss V,... arrivarono os iti in così gran nu- 
mero che non rimanevano più camere disponibili. La zia chiese allora 
alla nipote s e  siesentiva il coraggio di cedere per due o tre giorni la sua 
camera in cambio di quella frequentata dagli spiriti, col rischio,di essere 
visitata da qualche fantasma. Miss V-... annui senza esitare, aggiungendo 
che la visita delle ombre non la preoccupava molto. 

41 Sopraggiunta la notte, Miss V..., si coricò e si addormentò senza la 
minima preoccupazione. Si risvegliò a mezzanotte e scorse una forma di 
donna anziana che andava e veniva per la stanza, indossante un abito, 
molto lindo. di cameriera, di taglio piuttosto antiquato. Sul principio. non 
provò timore supponendo fosse una persona di casa, entrata colà per 
cercare qualche cosa; poi. xiflettendo, ricordò che aveva chiusa la porta 
a chiave. Tale pensiero fa fece trasalire ed  il suo spavento si accrebbe 
quando vide la  figura avvicinarsi al letto e chinarsi su di lei, con atteg- 
iamento di chi si  sforzasse invano di In preda a vero terrore, 

k i ss  v... nascose ji capo sotto le coperte uando. dopo un momento. 
%a guardò di  nuovo; il fantasma era scomparso. Itò allora dal letto e corse 

alla porta che trovò chiusa con la chiave dalla parte interna. 
« Passato un  po' di tempo, la signorina, trovandosi in casa di una 

sua intima amica khe .i occupava di spiritismo, ebbe la curiosità di par- 
tecipare a li esperimenti. Una sera si manifestò una tc entità che di- 
chiarò di cftiirnarsi Sua CIarke. nome ignoto alle peisone che compivano 
l'esperimento. Questa u personalith spiegò che. molto tempo addietro, 
era stata donna di servizio in casa della zia di miss V..., e che, quando 
costei era stata ospite di detta parente, aveva inutilmente tentato di ar- 
larle per confessarsi colpevole di furti commUii in danno della zia e C L -  
dere il suo perdono. Aggiunse che il desiderio d i  confessare la sua col a 
era in lei tanto forte che la obbligava s frequentare la a- da  lei agi- 
tata, quando viveva. Disse ancora che, in vita, si era lasciata andare a 
sottrarre diversi utensili casalinghi, tra i quali una zuccheriera d'argento 
ed altri oggetti di cui fece l'enumerazione. Concluse che sarebbe stata oer 
















































































































































































































































































































































